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poca  (incera  fede  defraudarono  la  Republica  di  Venetii 
delie  Tue  giuftefperanze  nelle  guerre.  2P7/  Mancamene 
co  di  Capitani  di  egual  ralore  dafuftituirc^ll’altro,  eh# 
fi  perda,  impedifee  le  imprefe  grandi.  Se  vuole 
far  grandi  imprefe  caminando  per  la  ftrada  de  gli  an« 

' tichf,  in  quali  cofe  debba  quelli  imitare.  40^.  Coufiglio 
di  Giulio  Cefare  buono  i Ópitani.  4^5*  Vcile  ammae-  ^ 
flramento  del  Capitano , ouandò  hi  da  far  con  potente 
nemico.j74.  E quando  s’ha  da  arrlfchiarii  alla  battaglia. 
480.E  quando  (i  ritroua  in dobbioii  partiti;  4$y 

Carinthia  ,Stiria,StatipatrimonialidiCaCa  d’Auftriapo 
Ee  da  Turchi  in  gran  mina.  * 4^5^'St  4^p 

Carlo  Magno  liberato  c’hebbe  PItalia  dalla  feruitù  de’  Bar 
bari  Settentrionali , creò  Rè  d’Italia  Pipino  Gio^Iiuo* 

lo.  45# 

Carlo  Ottauo  Rè  di  Francia  pafsò  in  Italia  all’acquifto  dei  < 

" Regno  di  Napoli  in  tempo  che  l’Italia  era  io  gran  quiete, 
evi  apportò  gran  calamicà.544.  Nel  ritorno  fuo  fu  aOà« 

' iitoda  Prencipi  Italiani  : Se  le  à ciò  fare  prefero  buon  con 
Eglio,à  lungo  (ì  difeorre.  ' 344 

Carlo  quinto  paragonato  à Solimano.  ^i.Suagran  fortuna. 
5fa.èBato  per  ogni  qualità  Prencipe  eccelIéti(lìmo.53a. 

Le  grandi  contefe  di  guerra,  c’hebbe  con  Francefeopri* 
mo  Rè  di  FraociI,  e le  famofe  ifpeditioni  che  fece»  38^* 
L’ampiezza  de’  luoi  fiati  fù  più  per  heredità,  che  col  me< 
zo  d’armi.  3 .perche  gli  rittfcirono  vane  le  imprefe  con  ^ 
Crai!  Regno  di  Francia.  388.  Perche  fchìBifle  d’arrifchiar  ^ 
fi  con  l’armi  di  Solimano.  3^8  .Come  in  lui  cadde  lo  Sta« 

Codi  Milano.  40S.  Se  fù  buon  configlio  il  Tuoi  non  par« 

. tirfi  dalle  mura  di  Vienna, quando  Solimano  vi  fù  per  af- 
falcarla. 45  8.  Di  che  quantità, e qualità  era  il  Tuo  èlierci* 
co  alPhoraà  Vienna.  477.^487. 

Carthagìnefi, perche  vennero  per  dar  aiuto  i Romani  con* 

tra 
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tra  Amici  va  tempo  dt-Ròmani.  f 4.  Doueano 

temer  piu  i Romaiii»  che  Pirro,  f S.  Erano  più  potenti  di 
- forze  maritime.S7.  Rieeuono  io  Sardegna  molto  nocabii 

* rotta.  1 o6.£moli  de*  Romaoi.  i Qp,Piii  volte  domati,  i cp. 
per  quali  perdite  (i  moftrarono  caduti  d*animo^.&  intii- 
lltl* 

Caisio^pèrchenonpotcfleconreruarei  Roma  la  ricupera^ 
ta  libertà*  ......  1x4 

.Catoneilmaggfore^poitatii  fichi  di  Cartagine  in  S'^nato» 
coofiglialadifiruttioned’elTaCitti.  zio.  Tal  configlio, 
colile  poteuadiuenirvtile..  117 

Catone  Vticenfe:  <)ualfcore  gliacquiftaffcro  la  grada  del 
Senato«&  del  popolo*  1 3 a*  Preualfe  più  volte  centra  Cc- 
. fare*i33*Perviepiù  iiobilifondòlagràdeaza*i37.  Qua* 

. li  d imoAtationi  riceuefi'e  d^er  gcato  al  popolo.  13  p.  Per 
non  effer  le  Tue  maniereben  accommodate  alla  forma 
t delia  Republica  t non  potè  fin.  airvltùso  conferuare  la 
f fui  rsputationc*  142, 

Cimbri,oue,&  perche  bifferò  fuperati  da  RomanlpS.E  co- 
mediMarioinltalia.  4S5 

Cirri  ben  ordinata, quale deueeffere^  li.  per  kitrodumi 
buobf  ordini  fi  deue  rigo àr diri  più tofe*  x8.  A confer* 

, uaruil’vnione de* Cittadini,  &ia.quiete  Te  più  giouar 
poffano  iémaniere  tenute  da  Cefarc,  ò quelle  vfatc  da 
' Càtqiie.  i3f.  Nonio  ogni  Citti  giouano  le  medefime 
.maniere  per  diuentargralìdi.i4i.  Quando  è molto  ere* 

..  feiuta  è cola  difficile  i ben  ordinarla.  ^6*  La  Cittàcbf 
afpiraf grand*lmperio,duecoredeuebauere.xpf.  Qual 
cofa  fia  più'neccfiaria  alla  lunga  duradone  d’vna  Città  , 
ma  di  quella  principalmente,  che  fia  ordinata  à forma  di 

* Republica.x5:4.&  T*  li  fito  di  quanto  momento  fiaà 

vna  Ciftà.177*  c le  ricchezze,  & iui.  X77 

Città , che  afpiri  ad  Imperio  deue  principalmente effer  ben 
accommodata  nelle  còfe  opportune  alla  guerra  : ma  non 
tnenoanco  di  buone  leggi  tormata*  i^y*  Se  è ponerafa- 
. rà  fempre  debole, nè  potrà  allargare  il  fuo  dominio*  1 ^77 
Cittadini  d’eccdlenic  quaiirà  bandiuanfid’Athene  per  die- 
ci aooi.  a o.dt  154.  Per  far  li  Cittadini  virtuoli  trècofitft 
' riccrcanoiX/»  Per  quali  vie  nella  patriapoffano  acquiftar 

gran* 


TAVOLA/ 

* / grandc2U . i ^ 5 . La  quieic  , c concordia  tra  loro  è im" 

j portant^fTima  per  io  flato  iorofelice>  e come  f\  conferufl 

I Cittadin  molto  potente , come  fi  dcue  correggere , perche 

• non  turbi  la  commune  quiete  • z^o.  tnamcgiio 

I L'auctorità  concefia  ad  alcun  Cittadin  dalle  leggi , non^ 
.può  pregiudicaral  beneficio  publico»  fé  da  quelle  anco 

• è limitata , e corretta  • ' . 300 

Cittadinanza  donata  da' Romani  alle  Città  vicine  di  quan« 

to benefìcio lù  loro*  . . . . 24% 

Cleomcne  Rè  di  Sparta  non  ftimò  le  ricchezze  dc’Perfiani 
degne  d’efier  acqui fiate  con  tante  fatiche  niilìtarì.  23^ 
Colonie  quando  polle  in  vlb  da  Romani , & furono  loro  di 
fegnalacifiìmo  benefìcio.  ij:2. 4'24*  Colonie  di  Venetia* 
ni  I perche  mandate  in  Candia . 424. 

Cofiancino  Magno  Imperatore  diuidel^ Imperio  a tre  fuoi^ 
figliuoli}  163.  A che  effetto  trasferì  l’Imperio  a Cofian- 
finopoli.  . -"'  > / •;  174' 

Coflantino  figliuolo  del  fopradetto  iqual  parte  del  Regno 
gli  tocca*  1^4 

Coflantino  fratello } perche  gli  muoue  Tarmi.  ‘ itf4 
Concordia  }&'vhione  era  Cittadini}  come  con  le  leggi  fi 
,t  può  conferuare  }&  quanto  le  gfoui . zpf 

Confaluo  Ferrante , perche  fù  deprefTo  dal  Re  Ferdinando. 

Confoli  di  quanta  autoriti  in  Roma.  3.  11.&  xf 
Coofuetudiai  buone. di  quanto  vtile  fiano  alle  Città  • id 

D 

é 

DAImati}  natfone  d I gran  valore  nell’armì)  e di  ferd^ 
ce  ingegno , Con*  gran  difficoltà  j foggiogati  da  Vene* 
eiani  • * *■*  •:  ’ ' 

Decemuiracoteneoa  forma  di Repiiblica,  1 ai. Perche  daU 
la  Tua  tirannide  potefleRomaliberarfi.  i24.perchefufie 
. cacciato  di  Roma.  lad.  Dal  Senato , che  vi  fi  oppofe  con 
. Jafeorta  dj  due  capi,  , 3S' 

Z>ecio  Impccatordf  Coflaodiiopoli  rottolo  battaglia  da 
- Coiti fuggC| e e’ai^aipvfu palude.  .184 
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0ifcordte  nacquero  in  Roma  dalle  guerre,  non  dalla  pace..' 

11^  . ' 
Difuguaglìanzà  molto  crcfciuta  in  alcuni  Cittadini  è f!at4 
cagione  di  tutte  quelle  difcordie>  c*han  ridotto  i n ruma  “ 
le  Republiche^eStacide*telnpi  antichi,  e inoderni.af6 
Dittatore,  per  quale  occafionì  fi  cleggelfc  da  Romani. 

Di  quanto  giouamento  fu  a Ronu , c chi  fu  il  primo, 

. 1 j o.  Stimato  Dcceffario  ne*  gran  pericoli , e Tua  digniU  • 
aio 

Dodici  Tauole  ^ vedi , Leggi  • 

• t 

B 


V 


EDucadone  buona  de*  Cittadini  quanto  fia  etile  alla 
Città. 

Bltfrntiadoperati  da  Pirro  nella  guerra  coutra  Romani . ' 


Equaliti  de*beni , perche  ofifcruata  io  Sparta.  14.  Equaìi« 
ti  di  tutti  i Cittadini  nel  gouernononè  buona,  aa. 
QuaPequaliti  fiaconuenicntei  vna  Città  ridotta  i fta- 
to  di  Republica  , acciò  duri  lungaoiente . a $ ^ 

Bffercito  mantenuto  al  poffeffo  della  campagna  contea  rini  : 
,mico  ,diquantogiouamentofia.  r 

Efferciti  ad  ?n  tempo  mantenuti  da  Romani  in  dtoeric  par* 
ti  i guerreggiare , tratti  dalla  fola  Italia . . ^ 

fitto  Capitano  {ù  di  tal  valore  che  lui  morto,  nonnebbe 
’ Theodofio  fecondo  chi  opporre  alla  furia  d’ Aitila . a 1 S 
fiuento  , vedi  » Succefib  • 

* . 


. p 

k 

• * ' • i 

FAbio  Malfimo:  fidifcorrcdcl  filo  fatto,  e della  fiat 
virth.  & feg.  In  quanto  gran  concetto  foflè. 
Meritò  laudenon  por  di  prudenza , ma  d*ardire , ya.Tc- 
moto d^Anntbale.  yj.  Supera  Anwbalc  vincicmo  74* 
Perche  procedeflf  con  conllgliodiuerio  da  Scipione.  77» 
ifolange  quale  era appreflfo  Macedoni . 4p.  & loa. 

Pama  , òcciputacionc  molto  'importa  in  ogni  no  Ara  oper^ 

i«ouepnMpfhi€Ìpalmeacciipie  guerre  « . ^ lìtli  » 
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micitìciAilc  da  quali  attioai s’attenda  fecondo  Ariftotr*^' 

•le. 

FcrdinandòRèjIrarellodj  Carlo  (^lnto;pcrchefaccamc-r 

• elio  aO’ai  contcntarfi  haaerper  vicino  Giouànni  Rèd’Vn* 

' pheria  ) che  ritrarfi  adoffo  la  furia  deirarini  Turchefcbc  9 

486 

Fcr  d mando  Rè  di  Spagna , come  per  fofpetto  depreflè  Con* 
faluo  Ferrante.  15S.  Non  fu  giu ft a nella  lega  con  Vene- 

• tiani.  ^ 574* 

Filippo  Macedone  con  quale  arti, &£orxes*imptdroni  della 

Grecia. 

Filippo  Secondo  Rèdi  Macedoni  Preocipe  grande  male  af«t 

* fetto  vcrlo  Romani.  loi 

Filippo  Secondo  Rè  di  Spagna  per fuafommt  prudenza, e 

moderatione  d*animo  è ftato  cagione,  che  Italia  ha  potu- 
’ to  godere,  e gode  Tna  lunga  pace  , e (icura*  457 

Fiorenza,  peèèhtnon  puptè  mantenerli  in  vo  fermo  ftato  di 
gòuernoi  libero  dalie  fedttiontciutli.  ‘ 
psorentini  foccorrendo  i Duchi  di  Milano»  . e<|i  Ferrara  di 
gente  ^ & di  danari  impedirono  ì Venetiani  in  quelle  i 
prele.  304.  Poco  grati  a Prencipi  Italiani, & anco  odia- 
ti per  Pamicitia,  che  tcncuano  con  Francefi.  514*  Come 
le  loro  fortezze  li  pofero  io  gran  trauaglio,e  danno, qhafi. 

' do  furono  occupate  da*  Franceli  condotti  da  Carlo  O^ca-' 

* uolorRè.  >4iri.&440 

Fortezze  di  quanto  gimgiouameoto  fieno  àgli  Stari.  381.*^ 

‘ Li  dubbi;,  per  li  quali  può  parer  che  non  giouino.  415. 

‘ & altri  piò  certi  bè  men  graui  • 4»a*  Perche  le  fortezze 
fur  dette  ceppi  delia  Tofeana.  41  a.  Argomenti,  c ragio- 
ni per  dimoftrare  il  grandiffimo  beneficio  delle  fortezze»  ^ 
41$.  Come  debbano  effere  io  vno  Stato  ben  regolate  » e 
« dtfpóftc.  454.  Difeta»  elodcdelPartedi  fabricarPor-, 
tezze.  45^  I dubbi)  ai^omeoti  io  contrario  delle 
fortezze  oppofti  fi  rKoluono»  ^ 437 

Fortuna,  per  tal  nome»ciò  che  fi  delie  qui  intendere»  43 
Fortuna  de’ Romani  abbatucada  Annibale;  loe*  Perche 
facilmente  riforge  mut^dofi  in  noicglio»  loS^&iop- In 
\ ' diuerb  fortuna  ritennero  gli  fteffi  animi  • x 3 L 

FonnoamokoaducrCidir  Vcikcùjm*  ^^4 
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Vrintia^afTai  penarono  Romani  per  acquiftarla;  2^4.  Li  re; 

: centi  crauagli,  e difcordie  Tue  onde  auennero.  117 

Pranceit  piti  voice  affalirono  con  l*aroii  Roma.  1 48 . 5.  Se 

'>rao6.  Galli  Gelati  rJceueroQo  notabii  rotea  da  Romani» 

. so^.  I.popolj  feroci  della  Francìa>che  fur  vinci  da, Giulio 
Cefare.  215.  Neiraduerfìti  delle  guerre  d’Icaiià  quanto 
itioftraròno  cimidi.  Perche  non  han  potuto  far 
- grandi  imprefe  in  Italia  > nè  fermarusii  lungamente.  410 
: Erancefeo  Fofeari  Doge  dì  Venecia  dicea,chc  non  poteua  la 
r Repiiblica  crefeere  molto  di  potenza  j fe  non  faceua  im- 
1 prefe  per  terra.  aSf 

Francefeo Primo  Rè  di  Francia>  come  mancò  del  Tuo  debito 
I nella  lega  con  pfencipi  Italiani.  373.  374.  Per  Tue  doti 
^ d*animo , ^cjaRre  qualità  fu eccellentiliìmo.  3 8f.  Benché. 

• la  (uà  fortuna  cedere  à quella  di  Carlo  V*  à cu  j diègran* 
diflimo  trauaglio*'  387*  Pèrche.fù  vano  il  fuo.sforzo  fU 
; airaIirla  SpagAa.,3pi.  Et  vane  iefue  imprefe d*Icalia.397 
Frttili  quanto  laceratole  guado  da  nemici  ndiVltime  guer« 

» « rt  della  RépuU  di  Venetia*  ...  41^. 


GEnoaefi,  come  rimane  fièro  vinti  da’ Veneciani.  9§« 
Da  che  prcferoconcorreazz  eoa  Venetuai , emula- 
cjone^gara  9 e poi  guerra  crudele.  zSp 

Giugurca  con  vn  dettò  mordace  1 talsò  Piogordigia»  & aua- 
ricia grande de^ Romani.  ' • * . xi 

(Jfulfo  Cefare  fiifcttò  in  Roma  le  parti  di  Mario  per  la  pro«» 
pria  Tua  grandezza.  113.  Con  denari  acqui  fiati  in  guerra 
. corni pe  il  popolo.  11 4.  Ritenne  Tefiercito  contra  la  for« 
gnzdelle  leggi.  ii7.Pcefe  nome)&  titolo  diRè.  111..& 
iz8.  Con  quali  vie  s’acquiftafife  là  gratta  del  popolo.  1 1/0 
i 8c  i Conuenne  alcuna  volta  cedere  à Cacone.  134. 
r Per  vie  facili,  & certe  camino  alla  Tua  grandèzzà*  i37» 
Moltide*prmcJpaii,  edi  grande  autcoriti  détefiarono  In; 
mòrte  fua.  xa^«  Sott;oGa àie  a’ Romàni  più  di  ortocenta 
Città,  a;  j 87  ^ ProCipia  di  Ceiàre  quando  fini  di  ce- 

‘ gnarc.  . . ^ ’ . v \ . . 177 
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Giulio  Cefare'^quai  popoli  feroci  vinCie  in  Franch;  izi/ 8c 
Perche  htbbedif^ìcu Ita , & fatica  a domarglK 
& 400.  Fif  di  cal^oofiglio  i che  voìea  preoccupare  il  ne^ 
inico,  & venendofi  allatto  delia  battaglia , e0er  il  primo 
liTalitqre.  45^ 

Gotti  fitti  famólì  per  làdinfnittione  deirfmperio,&  di  mol 
ce  Prouincie»  18  a.  'L’origine  loro  ^ e perche  icefero  in 
Italia.'  18^.  .Et  altri  Gioì  geGi  fotto  diuerG  loro  Capita* 
f)i>fìo.  i88.  Furono  anco  llipendiati  alla  mi  litia  da  gl’Iok 
peracori.  . * *•  18^.  rSS.&xij 

Gouernò:  comeG  pofTa  conofcereiaqoaliti dr ciafcun 
uerno.  i.  Se  S.  Dritta  forma  de  Igouerno  qual  Ga.  x.4« 

1$,  Qtial Ga Gato in  Roma.  Quale  in  Sparca,  s* 
13*  Qualein  Veoetia.  III.  Ogni  forma  di  gonernocM 
' vile  non  è coauenienté  ad  ogni  Città/i.  Comeia  forma 
del  gouerno  è <|uaG  Panima , che  dà  Pefièr  alia  Città  • ' * 
311.  Non  da  ogni  gouerno}  ne  riforge , e viene  ogni  go* 
uerno j ma  determinacemeoce.  Dal  gouerno  popo^ 

lareG  viene  alla  tirannide.  138.  Mutacionedi  gouernoi 
in  Roma  fù  cagione  di  più  preito  Gne.del  Gio  Imperio^ 
2ZI.  Et  della  corruttione  della  mìlitia Già.  iid» 

Grandezza ciuile'per  quali  vie  G poG'a in  voa  Città  acquN 

• Rare.  1 • Et  di  due  vìe  à ciù ordinate^  à quale  i’httoind» 

* piùGdeue  accommodàrè.  13^.  QuaU'arcrvc  quali  Rudi 

^ piùGcuriGano  peracquiGaria . • .14I 

Grecia  ^ perche  G faticaGero  t Romani  > perche  non  cadeGa 
io  poter  di  Filippo.  io8.  Hebbe  vngeperalf  cooGliodetn 
co  de  gli  AnGtnoni';  Gmile  alle  Diete  di  Germania.  zaS* 
In  più  Gie^Città  hebbe  huómini  eccellenti  in  ogni  iua« 
nieradi virtù .«227,  Spartani,  & A tenieG  furono  inlej 
molto  grandi  , 6c  eminenti,  izp.  .Come  in  perpetue  dù 
feordie  G debilitaua,  & Gruggeua.  130.  Per  tionhauer 
hauuto in  sè  vnione  non  puotè  impiegarG  ^ imprefa  graia 

\ di,  & Rranierc.a^i;  233.  &lèguen*  t.u.  i 

Gfecia  era  arobiciofa , G che  contendeoa  aucocra^scrdéiii 
gloria.  233.  & ipu  Per  le  fue  difeordie  non  Teppe  vfir  le 
vittorie  hauute  contre  PerGàhi.  ^ 

Grecia  non  hebbe  fi  eccellente  |nyièi8^come  i Romani.  23 7. 

^ Re  140. . Attefe  non  pur  allearmi  i ma  alle  dottrine  » & ac* 
\ b 3 ci.  137. 
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ti.  »)T*Sc  ip».  Le  fue  vittorie  eootra  Perfiaiii  ^ 

. ' proccdeiTero.  240 

Grecia  ^come  cadde  in  poter  de’ Macedoni.  157.  E come 
^ cadde  in  poter  dVn*aitroFilippo«  148.  Come  anco  fot* 
toTlmpcrfo  de*  Romani.  X4^ 

Grecia,  perche  non  Teppe  dopò  la  itiorte  d’Aleflandro  ri^ 
. mecterfiin  liberti.  Percagioin  (ìcntli alle  antiche 
non  Teppe,  hauendo  TI mperio  in  Conftantlnopolt , con« 

1 feruarfi  in  tanta  digniti.  isi»  Fu  particolar  imperfettio* 
nede’ Greci  ilnon  Tapervfarbenelefue  forze.  151^ 

• Qpanto  i Tuoi  Toldati  furono  flimati  da  Filippo  Macedo# 

. ne,ed*Aleifandro. 

Guerra  molTa  da  Pirro  i Romani  molto  pericoloTa , & diifi- 
' Cile.  6q 

Guerra  fatta  in  cafa  del  nemico,  di  quanto  ananta^io  £a* 

" 81.&  45x»  Et  quando  fi  deve  menar  temporeggiando# 

- 71. 130 . ^ f . 

Guerra  fatta  in  cafa  propria  fi  Toftiene , & ributta  piti  faci!* 

< mente*  p8 

La  guerra,  non  la  pace  fh  cagione  della  mina  di  Roma.  1 10. 

« £ Toggetta  à diuerfi  Tocc^,  e cafi  più  ch’altra  nofira  ope 
ratiooc.  44f.8c4fo*  a 

Guerrefatte  da*  Romani  dopò  debellata  Cartagine  • 1 
Et  fatte  inpiù  piefii  vnmedefimo tempo , dcmanteou* 
tc.  Iff 

Guerre,  ch’apportarono  ad  alcuni  popoli,cPrencipigrai|* 
terrore.  5 |p.  Quelle  guerre, dt  imprcTe  refiaho i gran 
i pericolo  di  eueoto,  le  quali  conuengono  dipendere  da  vn 
folo  Capitano, do|À  It  perdita  del  quale  non  vi  fiada 
4 Rituireyn’altro  di  fimileauttoriti,  e valore*  z6u  Par* 

> ciculari  più  neceflartj  alle  cofe  di  guerra*  3 La  manie- 
ra de!  guerreggiare  è pocifitma  cagione,  che  TimpreTe  de* 

1 Preacipi  moderni  non  ricTcono  al  pari  degli  antichi.  38^ 
Guido  Vbaldo  Duca  d’Vrbino,  perche aModìifle  i non  voler 
* Eoreezae nel  Ino  fiuto* 


j 
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IMperatori  Romani  faooriti»  aiatàti,&  mantenuti  da*fol« 

' dati»  & dal  popolo.  ì6j.  & feguen.  i7f.  & i77.Fintreu« 
tadue  ad  vno  dello  tempo  li  prefero  il  nome  d*Imperato« 

• re«  i6p.  Fatti  di  diuerfe  nationi.  Buom^e  cattiui  per 
diuerfe  età . 170.  QtKlli  ,.che  acquetarono  le  ribellioid 
de’ popoli.  171.  Perche  alcuni  s’eledero  in  vita  compa* 

4 gni»  & In  morte fucceflbri.  j 77.  Imperatori  delia  prola- 
pia  di  Cefare,<|uando  finirono.  17^.  Quali  amma£7.ati 
da*  foldati  j perche  Volfero  ridurgli  in  buona  difciplina* 

178.  Prouando  ì Tuoi  foldati  elferdiuenutiefièminatijfik 
loro  bifogno  asoldar  altri  d’altre  nationi.  i7p.&  feguen. 

* X 1 7. 447.  Mal  gouerno  d*alcuni  Imperatori  al  tempo  de* 

Gotti.  1 84.  Et  feguen.  Nome  d'imperatore, onde  À pre« 
io.  X 1 1.  Tcneuaso predo  di sè  per  loroeuilodia numero 
. grande  di  foldati , & nelle  Prouincie , eserciti,  x 1 1.  Per- 
. che  gli  Imperatori  non  poterono  foftener  Karmi  delle 
nattioni  Setteotrionali,hauendogii  i Capitani  della  Re* 
publica  vinte,  e dofflatealtrenationisi,opiù  fiere,  xxi* 

• Maocaronodi  buoni  Capitani,  c foldati.  ax4 

Imperio  de'  Romani  fiioi,fuoi  confini,  i medefimi  con  quel 
lì  del  Mondo.  163, 8c  174.  Fin  doue  rifiretti  furono  poi 
da  Addano  Imperatore.  174.  Quando  nacque,  idf. 

Quando  còmiócialle  à declinare.  i66»  Molte  volte  perii 
c^'ofiroftcntò.in  piedi.  i6S.  Siconferuò  per  l'autcori« 
cà,  e potenza  de  gli  cffercitiRomani»  1 Diuerfamente 
acquiftato,fhaoco  diuerfa.menteda  quelli  ammini  Arato» 

J70.  Perche  fi  potefie  conferuare  per  si  lugo  corfo  d’anni» 
J70.X.ecauredellafuadeclinatione,eruina.  171.  Hane-  j 

ua  numero  grandiffimo  di  foldati  efiercitati  in  vnapcrpt 
tua  militia , & auezzt  à viuerc  con.  molta  licenza.  173» 

Non  poteiitefferamminifiratoda  vn  fole.  173.  & 175» 
Comefhaccelerau  lafua>ruina.  175 . Fù  da’ Gotti  gra^ 
uemente  feoflb  e lacerato.  1 84.  & feguen.  £t  fatto  loro 
. iribuftrio.  187.  Afiaiito  anco  da  Vandali,  Alani,  Voini» 
l8^.8c  feguen.  Se  Tlroperio  Romano fiifle durato  più  hio 
, gamente  co*l  gouerno  di  R cpublica,  ò de  gli  Imperatori 
' X08.  Non  da  altro  fù  gettato  i terra, cfae  da  genti  foreftic- 
' fCiebarbire.at|»  ficcrmifiòfottolieonc primo  Impera* 

b 4 cote. 
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tore.ti4.  Eflcndo  corrotti  i buoni  cofiumi  nella 
<•  iiile^e  nella  mriida^^ì  riduce  in  debiliti, e fiacchezza,  al  ^ 

- Quando fù  priuo  d!huom]ni,e  Capitani  valorofi.*  z ' 

^ Hcrbbe  occa&one  delia  Tua  mina  dalla  mucatione  del  go«  i 

uerno.  ‘ aar.&aa^  ! 

loiperÌQ  militare)  confermato  in  molti  Capitani  da*  Roma-  i 

ni  contraie  leggi*  * ^ iia  ! 

Imperi}  tutti  hanno  principio  » accrcfcioiento  > Ac  ineerico. 

154.  Vedi  anco  Stati . . . • 

Italia,  quanto  abbondale  d^huomini  da  guerra . aoo«  Ro- 
mani con  Tuoi  propri}  Cittidini,&  (Taitre  Tue  terre  d’ita- 
. Jia fole, tennero fomminiftrati Capitani, & foldatiàturti 
gli cflerciti  loro*  . .*  • 

Italia  per  propria  colpa  de*  fuoì  Prencipi,al  prefente  è forco 
« i’Impcriode*  ftranieri.  . La  fui  lunga  quiete,  & pace 
di  quelli  virimi  tempi,  onde,  e da  quali  catife  lianata* 

. 405.  Qiia  do  Cominciò.  407.  Come  può  cotiferuarfì.  413* 

' Auaoti  Leone  Dècimo  Pontefice  era  data  in  gran  cala* 

• t mira  per  fpacio  di  trenta  anni , fendo  data  fempre  afflitta 
.da guerre.  4T® 

Italia  dette  lungamente  già  aU’vbidienza  de  gli  Imperato^ 

« . ri  di  Occidente  : pur  d CottrafTe  dall’Imperio  loro , & fi 
fottomife  a più  Signori  fuói  propri};  '454 

Italiani  Prencipi,le  prefero  buon  configlio  adaffalire  Car- 
lo Otuao  Rè  di  Francia , nel  partirti  fdor  d'Italia.  54^ 

1^  * 4 * t 

LEga  : fé  le  forze  delle  Leghe  tiano  ben  arte  al  far  grandi 
imprefe,  i lungo  ti  difcorre.558.  Lacaufa  per  laqnale 
ti  fanno  le  Leghe,e  la  loro  forza,  e potere.  3 5$.  Ac  359 

Leghe, che  fono  date  da  Chridianifatcccótra  infedeli.  353. 

. 571.38z.&  47  Quali  tiano  più  ferme.  354;  Difctti,che 
fogliono,  òponnohauerleLeghe,'468.  Nel  trattarti  la 
.Lega, onde  s’hebbe  la  vittoria  Nauale contra Turchi,  co- 
me ti  difporò  di  cofe  importune.  3 73.^  E da  Lega,  perche 
> fu  di  poco  frutto.  577*  £c perche  viofein* mare.  48 IV  A 
douer  conofeere  la  feroiczza,&  la  booti  della  Lèga,i  che 
. cofa  deueti  contiderare.  37^.  Per  quali  caufe  le  Leglu  ti 
'.fogliono  fare.  575'.  &feg.  Legafamofadi  Camb'raievn-  . 

* tu  laKcpubliu  di  Venetia ^ perdhefu  fattai  e come  (1  di* 

• 1 ; feiolie 
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icfolf?pre(lo5  e quanto  insiuOa.  " 37^^S<» 

Lc^a  diLòdo'uicòXU.  Rè  di  Ffafifia,e  di  Ferdinando  Rè  di 
. Spagacoiicjragli  Aragopefi  , come  > e perche  poi  fi  ruppe. 

. 374.  Come, c quando  fi  può  attender  ragioaeuolmenteal 
cun  beneficio  dalle  Leghe,  380.  Perche  non  fiaoo  in  mag^ 
gioreRima.  581.  Buon  a uifo,  e regola,  quando  fi  fi  ami**. 
citia,&  confederationc con  altro  Prencipe  pm  potente,  e 
» .o{oltO.TÌcino,'tratcando(t  di 'accrefcergl)  potenzi.  ^ 4^3» 
leggi^qiiaic beneficio  apportino.  58,.  Debbono  efiercófer- 
^ > mate  con  le  buone  confuetudìni.  27.  Mentre  foco  vbidi* 
te , non  può  nuocer  Pa^rt oriti  de* Cittadini.  ^ 

Le  leggi  delle  dodici  Tauole, quando  fatte  in  Roma#  * ijlc 
Lalcgge  deue  hauer la  mira  ai  icuar  Pabufo  delie  cofe  j no» 
lecofeReflc.  i66.  Per  quali  rifpetti  fia  dibiibgaodibuo<^' 
ae  leggìi  vna  Città  d’imperio.  251^ 

Xegifiatore,  qualicofefe  giiconuengano  per  bcnàordinarer 
*.  yna Città.  ^ ^ 1 r * 

Leone  X.  Pontefice , fefece  buopa  deliberatione  di  rcaccia-» 
re  le  aattoni  forefiiere  dei  Dominio  del Plcalii, eoa  Paiu^ 
to  d*altre  armi  Oltramontane.  . 44^ 

Leonida,  fui  fa mofit vittoria , qual  A contri  Perfiaoù  24X 
Lepido  fu  d’impedimento  alla  rkuperatione  delia  libertà^ 
dopò  ia  morte  di  ^efiire.  iVf 

Licurgo  indnzza  la  Tua  Ktpublfca  pi h alla  quiete , che  aU' 
, i’ftnperio*  if.  Non  curò, che  lafua  Republica  molto  ere* 

. .*fcefle.  Il 4,  perche riufcirnoottuiiHe lue  leggi# i7«  Heb 
be  moiri  mezzi,  chei’aiutarpnoi  porre  le  fueieggi;  2pu 
Ordinò  la  Citta  fui, si , chenon  haueile  i crefeer molto 
ciUmperio.  v' « ^ * i ./  ' i : ; 1I4.&*172 

•Liuio  difeorre  fopra  la  potenza  di  Alefi'andro  Magno,  de* 

. . Romani i ’tir::.').  - > * .fir  . .^15 

Lhiurno  : porto  di  . Liuorno  commodilfiino  alle  mauigatio. 
oi^enegocq  per  ponente  . 

Lodouico  Rè  di  Franda  ,*  XI  (;  di  rbe  qualità  d’animo  ,.e  di 
natura  fulie.^30.  i torto  edngiurò , e perche  coatta  Vc- 
netiani.  ' ‘ ^ . * ,>3x3.331.401$ 

Lodouico  Sforza  Duca  di  Milano  quantoii  molitò  pavrofo 
« per  l’armi  coliegate  de* Fraocefi  , e Vaoettaaù  340*  Tirò 
in  Italia  Carlo  Otrauo  Rè^diFraocùt  e poi  (on  ìiio  gràu 
. # danno 
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dinnofe  ne  pentì.  ^44*40f 

Luigi  Grittise  ChriftoforoMoroProuedieori  nelPe^erctto 
di  Giara^da  quanto  bene  dopò  la  rotti  fi  diportaHercw 


MAgiftraeoyConfirmatfone  de’M:^ifiraci  riufcl  in  Ho 
ma  danoofifiìma./. Debbono  e^re  d*auttoriti  lini 
uca>&  di  breue  tempo.  u 

Malta  come  fi  confcruò  contra  gli  afialti  di  Solimano  Rè  ie* 
Turchi.  ^ 435 

Marco  Antonio  perfiiadeua  il  Senato i vendicarfila  mette 
diCefare.  ^ 124. 

Mario  per  quale  via  diede  principio  alla  Tua  grandezza,  ì 
Con  la  ambitìone  apportò  datino  alla  Rcpublica.14.11a. 
* a ij.  Chiamò iferui  alla  liberti.  iJi.Rifpofia  Tua fuper* 
ba  datai  Mitr  idatc.  1 14.  Qual  popoli  feroci  vinfe.  iij* 
Come  prudentemente  fi  gouernò  nella  imprefa  contra 
Cimbri  fcefi  in  Italia.  4S5 

Medicina  cafa  de’  Medici|Comeconfeguì  la  fuperiorita  t e la 
mantenne  in  Fiorenza  • a $ 7 

'Militia  de*  Greci  > ò de’  Macedoni  qual  fufi'e  • 4S.  & loi. 
Militia  de*  Cartaginefi  mercenaria^e  dannofa  • ^4 

Milicia  de’  Romani  riufcl  di  gran  profitto  alla  Rcpoblica  • 
per  efiere  in  mano  di  molti.  ^3 

Idilitia  molto  ben  interasse  ciTerckata  da* Romani.  P3'.  1 1 9* 
130.1^^.  ipi*  più  2io.i37.poificorrupe,  ediueiinevile. 
167.  179.&  feg.  178.181.  183.  Il  neruo  de’ Tuoi  eserciti 
fiaua  nella  Fanteria,  aoo.  £ra  piena  folmente  de’  foldati 
del  loropaefe.  200.  & ai7»  Comeeran  le  Tue  ordinanze. 
ao3.fur  lodate  da  Pirro.aea.Che  armi  vfauano.xo}.  Co 
me  diuideuano  le  prede.  104.  Corrotta  la  buona  mlliria, 
fur  pòi  dipendiate  nationi  forediere^e  Barbare.  1x7.  Co» 
me  fi  corruppe  edamilitia.  tig 

•Milicia  ben  ordinata  quantogiouiad  ogni  fiato,  aaf.  381* 
feroirfi  nella  Militia  de*  rpldacidelfuodat€>proprj),edi 
Tuoi  Cittadini,e  grandidìmo  difordioe,e  danno  « . 300 

. . Militia  di  Tòrchi  quanto  fia  uumerofiubca  ordinata»&  con 

ciouafi» 


V 
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% ciou«G»cheè  poffencea  far  gridi  iaprcre.  41^0. 4^$* 

478.  . ’ 

Milkia  de*  Preticipi  Cbriftian^come  è molto  inferiore  alla 
Turchtfca.  , . . 47»*  4^ J 

Miikia  del  mare,ò  naua1e,e  difcipllaa  mariaarefca , 000  fa- 
*fio  ta)i»che  poO'ano  dare  grande  Imperio.  17  S.  £c  lefor^- 
ze  di  Miiiui  nauaie  crefcoaojf  fi  roanteagono  per  <]iielie 
V • ditcrea*  . ' ' • ' aSo 


N Aturai  inclinatione  fi  deue  fegusre  neireteggererae^* 
rioni.  J4# 

Nicolò  Orfino  Conio  di  Pitigliaoo»  fi  può  rafiomigliare  i 
. Fabio  Maiiiinow  , jjo 

|4obiiì,percberitenefieroinRomada  principio  pocaaut- 
torkà.4*  Colorar  j alla  plebe  > e perche  fufiero  odiaci  da 
. «leì.8.&  ix.  Aùtcori  didifiruggefcie  JiraooiditjS*  Co^ 
me^e  quando  filile  la  lufo  origine^  gi 


■ n 

O Norio  Imperacore/oa  riltije  detto  fcfocco.ilr.^St# 
Olio  buono  ciuilc  non  diibrdini  la  Rcpub.  j tS 
.,Otio  verone  vircuofo  quale  fia , il  quale  fi  deue  cerc4r  d*Ì0h 
trodurre  nella  Cirri, de  qual  daDiK»ib« . iip 

Ottauiaoo  > perche fuije faciimeaie  dceuiieo  dalPeflerciio 
dopò  la  morte  di  Celare  « aaf 

. VcdiAogttfto*  r..  , ^ 

# , 

• • p * 

fAce^comereftadafeftefia  iocrodotta  ne*$cath  4^1 
Come  fi  ò ftabilka  neglìanlmide*Pbtenu.tHi*{talfe 
. iaquefii  vlcimi tempi.  497* &fe^ 

Pac€}Coocordia,&  rnloBCtra  Citudifli^come  perle  leggili 
. deue  couferuare*  %9f 

f artoa,&  Piacenza ecdte  a Ua.Chi^^ e fette  jDtoihro  defiò 
fiato  di  jMiJaoo«44j.èr44^*Siicuperace  aUaCbiefa.  44t 
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Partiti  quando  fono  dubbiòfì,e  difficili)  (i  conuienf  pià  to« 
ilo  pigliarla  quello  , che  ritira  vìa  dal  fare^che  à quello 
che  fpingé  innanzi  al  fare.  • ' . 4^^ 

Paufaixia  prcfentò  in  Delfo  vn  Tripode  d*oro , pér  lavittcn* 
ria hauuta eontra Perfiaot.  ' £3^ 

Permani  tengono  a’ confini  fpatiofe  campagne, e dcfertijpec 
afficurarfi  da  eiTerciti  nemicf.  ' 42^ 

Pirro  ftimato  primo  Capitano  dopò  Annibale.  $^.Sc  l49^ 
Pirro  temuto  da*  Cartaginefi.  56.  Morì  infelicemente. yg. 
Come  furono licentiaci  i fooi  AmbaCciacori  a Roma>mà«i 
dati  per  trattar  raccordo  con  quella,  eTareniini.  òt  « Da  1 
che  fi  mofie  i domandare  la  pace  à*  Romani.  {dCi.&  S7* 
P4fa  Città  di  Tofeana  fu  prela  à difendere'contra  Fiorentini 
da*  Venetlani  perlagione  di  ^iuRitla,  e d’equità.  3034: 

£t  anco  per  ragione  di  Stato.  3 ix.  Da  lei  traggono  br/^  ; 
' ginealcunefamiglienobilidi  Venetia.  > '30^  . 

Pifanì , perche  fi  yoleano  liberare  dal  dominio  de’  Fioren- 
tini. ’ ' : ‘ 1 304  i 

Plebe  Romana  infolente,&  vile.  41.  Come,Sr  quanto  fuf- 
fefatta  pouera.  8.  & iz.  Con  la  plebe fuolegiouar  pili 
à raffienaria  maniera  grane,  e feuera,  chela  dolce,&hu- 
mile.  ^ 40 

Plutarcoantipbne  Licurgo  àNuma.  17.  Còme  fi  fcula  de<^ 
feriuendo  la  vita  d’AJefiandro  Magno.  ' 4S 

Polibio  chiama  la  Repubhca  di  Roma  Republica  mifia.  4 
Pompeo  fu  dal  Senato  innalzato  per  abbafiar  Cefare.  113.  , 
^ Suoi  Trionfi.  xif.^Lafclò  reffercito  dopò}la 
? 'guerradiMitridatecontraropinioneditutti»  izz 
Pompeo  procurò  di  congiungerfi  in  parentado  con  Cito- 
ne.  134.  Sottopofe  a’ Romani  più  di  ottocento- Città  « 
jjrS.  Quali  Prouincie  vinfc  neli’Orienic,  386.  Perche 
£ prelto  puotèfarfi  grandi  acqui  (Ir.  39^.  &400.  Con 
che  laudabit  mpdo,Bt  arte  ritraneuà  i popoli  all  ■ vbidieà- 
za  de’ Romani  , & fi  facillitaua  l’imprefe  . ' 401.  & feg» 
popolo  Romano , quale  auttorità  >tenefie  nella  Republica.  . 
« ’ 13.&  Xp.'  Come  dà  prima  hebbe<  potere , & l’andò^aC^ 

' ; crefeendo.  31.  Come , e quando  poceuafi  affienare.  3 ^ • ! 
' ^amibiuizadoiuicxMlccfle  J ^7.  Doueapiù  mettctfi 
* . i , inli^ 


\ 


DIgitized  byGoogle 


T A V O L-  a : 

fà  Inerti  doppp  la  mone  dì  Giulio  Cefare  • ^ ii9* 
leodò  amico  della  liBertà,  come  la  perdeflero  poi.  1 • 
Con  le  feditioni  cercò  di  ottenere  da!  Senato  tutte  le  co-« 
fe  anco  ingiuftè.  ii6,  At^ffirenaril  popolo  più  gioua 
'lafcoeritijche  rhumiltà,  ' • 5® 

popoli  diuerli  fono  atti  più  vnodeiral^o ad  alcune,  e certe 
operationi militari.  . , 36o«8c47Xf 

11  popolo  per  Tua  naturai  mutabilità  fnole  fauorire  vii 
Prencipe  llraniero,e  con  féditioai,  e sforzi,,  ouchinaet 
centra  il  Tuo  prefente Signore.  4*^ 

1?rencipe  : èfauio,  & molto  vtile  configlio  dèi  Principe 
. bauercurach’alcuDfudditoper  la  Tua  grandezza  non  gli 
, venga  rofpecto.  xf  Non  deue  per  ùo  proprio  folle- 
, uame^nto  valerli  dì  forze  ftraniere , ebe  fiano  molto 

• più  potenti  delle  Tue . a^o.  Saggio  auuerciniento  ne’ 

configli, e partiti  di  guerra,  e neli*elettiooe  de*  Ca« 
pitani.  ' SS  7i 

Srencipi  Italiani  vfauino  di  feroirfi  de*  Capitani , e mìiii- 
tia  forediera  mercenaria.  3 oo*  Che  force  di  milicta  piùi 
gli  giouerà  adoperare  nelle  fucimprefe  : e de  gli  altri  bi- 
fognì.dei la  guerra.  38z.ficfeg. 

Principi  moderni,  perche  non  habbiano  potuto  fared 
grandi  ìmprefe , che . pollano  andar  del- pari  con  gllan-' 
fichi.  38^.  Ciò  fù  per  cagione  della  diuerfica  del  guer- 

• reggiate  principalmente.  38p.  Se  vorraoo  i Prencipi 
per  far  grandi  imprefe,  caminare  per  le  ifradedegltan* 

. tichi,  quai  cole  in  loro  imitar  debbano.  40X.  Sono  fpef- 
fo  compagnati  da  due  affecti,che  loro  muouono  a far  no- 
Ulti.  \ ' 407 

Prencipe,c*hebbia  forze  (officienti  per  mantenerfi  con  l*ef- 
, fercicoal  pofielTo  della  Campagna,  quanto  vtile  da  ciò 
, ne  riporti.  41^  Come  à diuerfi  Prencipi  ooncoouen* 
gano  le  inedefime;  ma  diuerfe  maniere  di  procedere,  nel 
^ goueroo,econferuationede  iloro  Statf.  • • 43Z' 

Principi  Chriftiani , come  perdonoJa  riputatione  deila 
« Joromilicia  con  Turchi , Aaodo  folo  alledifefc,  &arpcc« 
^ tando  i loro  alfa  Iti.  4$y.  & 4do.  Non  hanno,  milicia 
) ^ande,  non  fermai  & or uinaru,  che  pufTanocoocinuare 

djnan^ 

.»  , ».*».  *»  ^ 
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Cmifft  f nere  rn*c0erc)to  in  canipagna^oirde  la  lor  miltlfe 
eedeailaTorchefca.  * 

Vedi  anco  Staci  ♦ ' 

R 

REgoo  Iai^o,fle  ampioj  percbc  Rz  atto  ^ e foggetto  alfe 
fglleuatiÒAt. 

Kepubffca  di  Roma  pitidVna  rolla  fo^togòle  medefìme 

eitti.  jgf 

Repobliche^come  (s  conoTcano  le  loro  forme  ditterff.i  7. 

^ Cerne  6 poffi  cooofeere  la  Tua  durarione.4a.  Come  paf> 
faflealla  tirannide.  1 19.  Nóme  di  repnblica  non  mer ìcaT 
quello  (latO)Oue  comandano  i Decreti  del  popolo^non  le 
leggi.iS.Alla  lunga  conferuatione»  8c  quiete  dVina  Rcpii 
blica>niuna  cofa  i pii  neceffan'a,  che  r?gualtti  tra*  Circa 
dini.a)^ f .Per  far  grandi  acquici,  non  bacano  gli  intrinfe 
chi  ordini  della  Republlca  »ma  molti  altri  rirpeiti  fi  hati* 
no  a eonfiderare.  275 

Republfca  pouera non  piiò allargar  il  firo  Dominio.  ap/J 
Vedi  anco  Stati. 

Ricchezze  de*  prtnati  in  Roma  creictote  immoderatamen* 

• te)&  quanto  in  a)cuni.7.  Senza  ricchezze.  Se  abbondane 
za  mai  può  vna  Città  acqui fiare  Stato.  27;^ . 

Roma , fu  la  lua  Repubiica  tnifia,  ma  imperfetta  , 8c  per- 
che, ò .&  2 8. Fò  troppo  popolare. 8.  Quanto  tempo  fi  cÒ- 
feruò  in  grande  zza.  Percheda  principio  fipuocèbl 
ordinare.ap.  Per^c  non  potefic  liberarli  da  molti  difòr» 
dinf<3^.Q<iando,e  cooiepoteuafi  da  molte  foe  male  qua 
Jità, e dìftcci liberare.  * 

Roma , come  caminafi'e  alla  Tua  ruina.  18.  & 42  Ambftiooe 
d€*fuoi  Cittadini  la  traboccarono  in  graiiifiìini  difordi* 

' ni.  li  5.  Accommod|aca  alto  Rato  popolare.  3 1 

Roma  quanto  abbondafic  di  numero  defoldati,ediCa« 

' picasii.p3.òcpiii.if(.i8i.]p5.8ca40.' 

Roma, come  fi  facefie  ia  firada  alla  Monarchia. 

Roma  fi  ralfe alcuna  volta  deToldati  ftraniers» 

Roma  ridotta  t.  ^ale  in  fommi  pericoli  • 

Roma  noofù  accor  .odata  a*  tempi  di  pace.  4 

Roma moleo fù a «^iciofa  di  dominare.  ilS.ficipa 
•Rooui  era  folq  ordinata  al Jamilitiai  R più  j che  alle  cole 

cittiii. 
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(,cittilLlxS.i7^.&  ip^.Suoi  cof^umi  corrotti,  fu.  & feg^^ 
Roma  rparfeiefue  corrott ioni tra’l  popolo  ,6c  tra  nobili. 
I aa.Quelli  Citudini  le  riufcirono  più  graui>che  per  con 
feruatjone  della  fteffa  libertà  hauea  troppo  en'aitati.ii3.. 
.^rima, feconda, & terza  Tua  età, quale , & quando fuflero. 
143.  Comepreualfe  in  lei  in  diuerii  tempi  anco  diuerfe 
fpeciedi  gouerno.  117.  Suoi  primi  fette  Rè , che  gioua^ 
‘ mento  le  diedero.  145. Sempre  con  folenhifacrificiiiho» 
noraua  il  giorno  fuo  natale.  147.  Io  qual  tempo  meritò 
‘ più  lode  di  buon  gouerno.  . 14S 

Roma  quando, e come  ella  fù  ^abilita  con  più  cercii  8l  vti 
li  ordini  nelle  cofecmili^e  militari.  1 4p. In  qual  etiheb» 
: be  più  eccellenti  Capitani.  • 

Roma  prefe  notabili0ìmo  angumento,  e (labi lunento  dalla 
Cittadinanza , che  diede  à popoli  latini.  1 5 l.Sc  aoo.C^a 
' do  fù  nella  Tua  maggior  eccellenza.  ^ ido.  Se  l'eg. 
Roma  per  il  felice  mo  genio  hebbe  gii  huomini  fuoi  eoa 
virtù  proportionata  i ciafeun  Hio  Rato . 

Roma  adalita  da  Gotti,  riman  loro  preda.  187.  Fin  dada 
Tua  fonditione  per  (pacio  di  più  di  feteeeento  amii  fi  tra* 
: nagliò  in  arme.  _ loo 

Romafù  efiempioa  tutto  il  mondo,  Se  ad  ogni  età,  di  ogni 
virtù.  1 a 17 

Roma  fola , nella  Italia  hebbe  huomini  di  virtù  fegoalati  « 

. come  la  Grecia  in  molte  Tue  Citra.aa7.Le  partiaiità,e  le 
corroteioni  de*  buoni  ordini  onde  furon  introdotti  in  Rp 
ma.  ajfi 

Roma, quale  fia  il  Tuo  fico , e quanto  opportuno  à gli  animi 
de’Romani.a8a.Lacoodicione  de’  tempi  ,oe*qùaiiheb« 
bcfuoifelici  principi} , Se  primi  progredì  del  filo  lmpc« 
rio.  ap  1 . £ merauigiia,che  tal  j^otence  Citta  penafie  tan« 
to  ncirampliare  fopra  i vicini  il  fuo  Dominio  • ap4 
Romani , perche  ricuU fièro  gii  aiuti  de*  Cartagtneu  eontra 
Pirro,Se.Nelle  guerre  ricuiauano  gli  aiuti  de*  Foreftitri» 
• 6 a. Rifiutano  la  pace  con  puro. 

Romani  perche  volfero  efièr  primiadafialircla  Macedo^ 
. 0ia.7  a.  Per  quali  cagioni  principaimenre  r iufcilfero  vio- 
. citorf  de*Carcaginefi.pa.&P3.  ^ebbero  imgiioriocdixii 
. dimilii^€beCartagio€fi.^a.  VedianeoMiiitia.  . 

Romi« 
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Hornanlnondoueano  difarmar^in  lulia,  quando  douea 
edere  alTalita  da  Annibaie.  * 9^' 

Ronnani  furon  coflretci  domandar  denari  i J Datiari»  5^9 
Lor  mal  configlio  ne!  protiocarfi  c6rra  il  Rè  Filippo.  loi 
> Non  poteano  cacciar  Annibale  cnulia  j feoon  trava- 
gliando i Carragrnefi  in  Africa . * 101 

Romani  non  rifguardauano  tanto  a’  pericoli  prefenti,  qua.^ 

• to  alli  futuri.  io9 

Romani dVnt  guèrra  faceano  nafeerne  vn*altra  . iia.  & 

ao6.  Cagione  della  loro  ruioa  fu  il  verfare  continuo  fu 
l’armi  1 non  i’ocio  ^ e la  pace . i j i . Qual  fu  Torigine  del**  1 

le  loro  difeordiedu  ìli , e fiudio  delie  parti.  iii.&  iil 
Romani , perche  non  fi  feppero  mettere  iniibertddopÀ  la 
fnortediGolioCefare.ua.  Nè  dopo  la  morte  di  Óli« 

. gola,  & di  Nerone  .1 28*  Hebbero  molto  cara  in  pre*  . 

giolatiberti.ia^.La  liberti,  e la  gloria,  a 20.  più  dV-  | 

• ni«voltafoggiogaro:io  le  ooedefime  Città»  léf 

Romani,  pcrdie  potefi'ero  finalmente  rimaner  vincitori , i 
' poiché  haueanohauucograui  fconficte  • « 1891  | 

Romani,  perche  foifero inumi ylècondo  Polibio.  191 . 

< Come  la  loro  ben  ordinata  militia  li  portò  al  colmo  di  li 
ì grande  Imperio  « aoi.  & feguen.  E per  ciò  accompagna*^ 
rono  con  le  forze  rerrefiri  le  maririme . tof 

Ronfani  Capitani  di  quanto  valor  furono  al  tempo  della 
Republica,8c  alquanto  dopò. . • 23 1 * feguen. 

Romani  come  vbedendo  loro  ritalia  hebbero  potere  di  far 
ìmprefe  grandi,  Se  rimanerne  fuperiori.  a^a.  perche  | 
cónfiituirono  TAfilo  per  refugio  de*  malfattori.  Se  die«.  | 
rono  la  Cittadinanza  alle  Cicca  vicine . 142.  1 Romani 

• per  lor  Militia  ecceiiente  poterono  dominar  airvniuer-  j 

• 10^.240.280.  I Romani  con  qual  artificio,  preteso, 6c 

' profefiìones*apriroDO  la  firada,  più  facile  idiuer  fi  ac-  1 
A quifii>a48.  &feg.  .Altro  loro  artificio  ,&  modo.  401;. 

. Etanconon  volendo  fopportare,  nè  la  potenza  de*  vici- 
ni loro  rofpetta  nè  ^ingiurie  fatte  i gli  amici,  & confe-  ' 

• drroti  ^con  quelli  due  prctefii  fecero  uotabiJiinmi  ac*<^ 

. quifii.i  2f7  ! 

Roman i in aducritù  di  quali  Guerre  dimofirarono  gran  ci- 

. I . 34o.&(èg« 

'K'  Roma*» 
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Romani,  per  quali, cagioni  potcrcmoficiiineiirefat*impi}  * 
acquìltù  5 9^  (Cpmecoiiar  Colonie  maocencuanil  i 
oouellifuddid  infede,  & vbidienza*'  424 

Romolo  huomòfabc;e^;^bitk>ro,&cflrpÌdod^  lo 

Stato  à*  fuoi  collumi  inlUcuì  iJ  popolo.  a;  S 


t »f  t > •'tu'  *. 

\9  1 > * • 
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SAiudio  attribuirceaU^otiola  cagione  dalla  ruina  di  Ro 

'41W-- 1 1.1»  - ^ » 1 •.  w .1  t .110 

SardignacoinbaCRita  da.’Carcagiaefi.9:à.dlfera  da’  Roma- 

ni»'  * t 5 1 . • . » , ' I ‘ « * > »<  j * ' • f • 10^ 

Scfpiooe  Afficama  ri!  confìdera  la.  fiiaTÌftàv&  ftttl./To.  de 
itg«  « primola peide  » la  ftrada.4*«  RòmniM  allo  Mona  rehia. 
«75;  duòfgcaiìvfa|ii..^d.  ^Perche  proceìklletcbh  coniglio 
'dinar fo  di  Fabio.  7 81  > pai  padacé  latici ka  f ipoaiò  moi- 
'tiibéoe&tij*>^  £t"^nsrn^io  *'i  0 : ■ t':  r..ZHl 

Seiptone  3 Gin»  Sciptonè  fierdipnoéiiteaé^n^  m Spà- 

gita.  ...  . • ‘ 99 

Scjpiotie  blalka^prefadiè  fè  Caftigme , iti  Senato dtTconfi-:^ 
^ glia  la  dilienttione  di  queilaCìetà . :iia;:ge  fù  ckl]  fpo^ 
^cénfiglio'^fondato  sù  buona  ragione.  » iti" 

.per  quali  caglomqltimèTlèòellare  a&e^ 
*to  , de  in  pòco  tempo  i*toperió  del' Soldan  del  Caicol  ' 
593.de  430  ' / . . . *• 

Senato  Romano  di  quanto  numero  fu0e , de'^  prima  Tua  in# 
^ftit^lcionie.  3«i’de'3i6.  Oi  quanta auttortti  folle.  14. 
"RilpòHa  gencr6ra,‘eiie  diede  i gli  Ambafeiàtori  di  Vittoi 
*^Ai:6é  ^ Poco  Rimato  da  Giulio  Cefare.  1 1 a«  .Coii« 

^Ìiènil^&r  gtandeì^mpeo.pèeaòbaffare  Cefarc.  115. 

* ^ Ikht  * fbfio  Catone  w 1 fp.lOome  ' rad  affé  foggetto  alle 

corroteioni.  lia 

Studiti  in  quale  forte  di  RepubHcfae  gtout.^i  jp.  Fk  gran^ 
dléiliCaionei vPiògiooadraÀ’enarelaplebei die 
* Hfinmilta.  *** 1 . ; .40 

Sicilia  diede  oeeafioac  alle  gnenre  cri  Romani»  de  Cartagi- 

^ ‘ ^ 3f 

Siila  imrodufle  in  Roma  il  fMefilcenriofoV  laa.  Accrebr 
^ be  rordiàcia’Scoacori  pcriar  eo^rapefe  al^opolo»  pf, 

c Diede 
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l>ied^^radì,cricchefe*eifijoifiiioml.  . . i . ii8 
Soldino  del  Cairo  I come  , € perche  ne perdette  m hfeuc 
tempo  tutto  il  Regoov  5P5.&45®' 

Soldati  pretoriani  llaiuao  alia  cuftodia  de  gl'imperatori. 

^ ■"  ' . , , ’ • . • ^ f.f 

1^^^^  /k  i w a • * J • • 

Solimano , e Carlo  V.  in  che  paragonati  infieme.  j Fìi  di 
tali  doti  d’animo  , e di  Fortuna , ch’ad  imprendere  ogni 
maggiore  iroprefa  era  attiflìmo , & ardente  di  gloria  di 
guerra.  585.  Le  impnfe  grandi, ih* egiiièoer 5 8 . Per- 

che  non  fece  grand’acquifto  nell’Vngheria.  39**  Nèa 
- Corffl  lontra.  Venetiani.3i»*,  Pcixhe  tcmeua  l'incontro . 
di  Carlo  V.  3p8.  Perche  non  ardì  afl'alfre  reflcrcitodi 
cÀo  Carlo  Cotto  Vienna.  481.  Quaneo  gttindéefl'cocito,  : 
<€t'Quancoheé!(oFiikoh6bhei.ratto  Vieimaij47^H  aPer,((lie 
feclquellfiTpcakione  d’Vhgheria,  484*  AlttivbidiMW 
•quattroljnpcrij^  & dicaotto  Rtgnf«  «:  rb  *43^ 

S<^one , perche  non  potefleben  ordinare  la  Cittad’Alhe- 
ne;  Vtdde  hriitelTo  tout«aia  forma  delgotterno^che  ^ 
^hauea  ordinata.  . .1-3^. 

Segnai  come  , & perche  i Romàni  moSeroraritii  doro  m ; 

^Quefta  ProttiociJtal  tempo  delie  guerre  centra  Cartagi- 

.~.ì?  . . . , . " .107 


meli . . * > ' i 

Sputa,  RepobHe»  mifta  molto  eecdlente.  t j . . Soe  leggi  nfir 
rietitte.  ap.-'  L’aUttorità;,ehe  »i  (enneto  i Rè  nonJe  noc- 
quc.  11^.  Vi  fioriron  molti  huominidigranyirtù|,per 

• Ja  fórma  del  fuo  gonerno  -.  141.  . Per  p^ertà  del  denaro^ 
non  poteuaacquiftare maggior  Imperi»'  199^^77 

Spartani,  quando,  & perthe  erano  molto  grandi  oel|a,GriP- 
■feia.  aap.  Da  quali  popoli  erano  feguiM,.«ifai»Rr»t»-»l‘^ 

• Prenaleoano  aglialtridi  forar  terreftrlù  aj  0.  ^ peraw.po 
' i velTero  ,ehefoforoCitti,fuffecintt.di  jnutagli}?4*»* 

Stati, diuerfe  loro routatioiiis come  fi  fàceioQ*  \^9• 

; 'fiderio  della  tor-mutatione  onde  aaftaoftigi*  bup®*"** 

t-S77.  Crefeono,  &ficonferuanoper  leroedefimfcole, 

- ! chelór  diéroa  principio,  e, per  le  «oótratiefi  eprton^ 

• nono.  i7p,&aif 

^ImoìtHì  fonoiruiwtipec  «ancamemo  d^.  denari  aii» 

• nilltia.  ip8.Jiaua»priiicipioi«imeiwo,  fiato,  decUna- 

* . _ ■ * li  tiene. 


; ' tiofìf,  & intento.  u>4«tS&:Scaco4Ìi  gran  Dominior^offt 
edcr  ben  retto  da  vn  fblo . aio 

Stari,.'  ehe J fano  rouioati  per  diTcordieciuili  t n*è  ftata  fór 
cagione  la  difugua'gliaiiza  molto  crefciuta  in  alcuni  Cica 
u itadini.  :&5^.  fi 4^cumenroV&.rìtgola  generale  nelle  cofe 
di  Stato  fiqn  douerb  per  proprio  follcuamento  valeredt 
. forze. il raniere , che  (ìano  moko  più  potenti  delle  pro- 
prie, i^^o.^Accrefcimenco , & mutàtione  de  gli  Stati;  di- 
pende anco  dalia  qualità  de!  tempi  da  molti  altri  ac- 
cidenti. .175 

. Stato  eder  in  fé  malordinato , non  li  può^  nè^li  deue  argo* 

. métare  dalia  iduerfa  forcuna^chf  calhor  giiauenga.  311. 
M a la  foriera,  ò la  debolezza  d*ognì  Srato  dipende  maf- 
fimamente  dai  buoni  ordini  della  Milicia.  taf.  E molto 
fnegiio.gliXarebbe , fé  s*ammaedrade  le  proprie  miiicit 
ai, che  co  elle  potelTe  fornire  ogni  fatcìone  fri  guerra.3  Sa* 

- Vedi  anco  prencipe  * . - . . 

Statue  equedri quando  prima  pode  in  vfo  appreso  i Ro« 

« , mani,,^  le  corone  ciuìli,  emoralisilcfae  fi  fece  per  acceii*  ** 
..  dcrallavi>tùmiUtare%r..ir.;  .uoMs&ii  ijo 

Stilicooc , barbaro  iCtdìnpeione  Hunno  chiamato  à teggtìf 
.>  i’elfercico  Romano,,  tradrice  i’inlperio.  : ' * * ; - . a i S 
Sttcctl]^  quale  pofiaelTere  nelle  core  auuenire^eonqual'  più 
fieiva;yja,fi  poò  iconoftere,  44.  A diiaerfi  inafpmatl 
y^^  &ccefll  è foggetta  molto  piùla.gucrraichcàltranofira 
òpcratione.  73.  E maefiro  de  gli  Itorci,  pur  da  lui  li  co- 
nofcc  ciò , che  prima  non  fi'conobbe.  pi.  Non  l’eueato 
delle cofc  i ma  il  configJio,co*lqualcfon  fatte  deuedar 


TArqiiiojj  lor  npme  à tutti  in  Ronminfcdiflimo. 

Tarqiiinio  fuperbo,  con  che  fìgurainfieriua  non*  douer 
. liifc^/fiCittadrmwJto  poiCiui  nella  Città.*  , ' ijjf 

Tebani  furono  in  pèr  la  difciplini  de’  fuoi  folda- 

ù ti>  detti  fa^cra  cohoftc»-  ztp.  Pelopida'r&Epaminooda 
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^TeoipiodìGiano  ferrato  due  fole  volte  in  Roma,  ciritii. 

& I7f  ' ' ‘ 

Tiberio  Gracco  amazxatò  da  Nobili  fenza  vendetta  del  po 
. polo.  41 

' T iraniìfde  ri  forge,  e nafce  dallo  (lato  popolare.  iz^ 

Tito  ManlioTorquatocadigòcon  la  morte  il  (ìg)ìo,perche 
vici aoanti  il fcgoo  i combattere,’ 

Tormenta  diceuanli  apprefTo  gli  antichi  le  machine  da  guer 
ra  per  ifpognar  le  Città , e ne  hcbbero  di  merattigiiofe. 
l . carte.  427 

Tribunato  in  Roma  di  quanto  potere  fu(fe  , & Tua  iofolen* 

• za.  8 . & fecuen.  & i % *£ra  detto  facrofanco  • 1 27 

V w 

Trionfo  in  Roma  quando  prima  inftitoito , dt  i chi  prima 
' concedo. , - 149 

Turchi , loraaiuto  rifiutato  da*  Venetiani , & pur  da  ^ altri 

• Prencjpi  Ghriftiani  ricercato; 3 3 4.  Perche  non  così  pre* 
fio,  nè  facilmente  podio  far  imprefe  molto  notabili  per 

- Turchi  vfàno  per  lóro  iicurezza  di  diftnfgger  gli  hahitatorf 
c f de*paefi  acqui(lati>ma(IimamcnteiNobiij,ericchi.  424 
Turchi  hanno  miittù'mime’rora,  benordinafa,  8c  continua 
z ipcr  poter  fare  imprefe '^andi.^^o.  Si  461.  La  Caualle« 
rute  H(paiiicipcLfierue'dtli|edoro  f^re.’  4^4.  Tal^ró 
1 . legge  proifeietréerernoApremiò  in  Cido  à chi  lafcia  la  vi* 
fa per  iiiofo  Signore.  ' ''  477 


. J r .i.K. 
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VAlcrio  Publicola,  perche  nel  reformnfeil-goucnio  di 
Rom»D)oltecoie  concedeilèal  popolo.  33.  & 37. 
poteua  meglio  ordinar  la  Città.  38 

Veaetieefanbdette’qael(eÌfoIecte,oae  pói  fò’fbndata  la 
• ^Città  dr  Venctia.  ’ loa 

Venetia'»  co*h  tempo  ridude  il  Tuo  gouemo  i:  pernione. 
PeKhe  hatòi  potuto  conferuard  lung^menteiif li* 
berta.  131:  Qual  (ìa  il  Tuo  gouerho^  krp.  Quando  (ù 
iljfuo  nalcimento . 189»  8c  18  f,  1 primi  Tuoi  fondatori 
'?'in  chcconditionedi  cofe  fene  viuèanol  274.  Fondato^ 
; ri  di  Venctiaamatori  di  pace  | dcdidiuerLi  intentiotie, 

' efine 
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’ éfiiieda^fdndafdri  di  RòlfliV  ^75.  L'imprefe  fueoag*. 
giori) 6c  più  diflficìfiirjfirrorto^ò  per' dJfefa  propri  t ^ ò per 
reifgtoiie»ò  per  aiuto  d’aitri.  274.  Sao  Àto  nelle  IfoUt»  . 
te  dette  Venetie . 174.  llfuoficoi  grandenfience  ai' più 
delie cofe  opportuno , 8c  iualcune  fneriuigliofo.  a;S 
V^nccis  ne’fuoiprincfpij , r^ualiguerre,  & ìmpeti  di  gen- 
ti fcrociinmeroiienne.  • Hi  la  forma,  erqrdìne  del 
gouernoeiufle  in  ogni  parte  ben  difpofto,  ma  non  tali  gl  i 
ordini  militari, che feruinoi grandi  acqu liti.  2516.  Per. 
che  li  vaife  de*  foldaci,  e Capitani  forelHcri.  1,97.  & 299. 
Venetia  per  hauer  vfato  i fuo  feruigio  Capitani  ibreftieri, 

^ > non  hi  potuto'profeguir  per  loro  poca  fede  le  Tue  ben  co 
mtnciace  imprefe  297.  Non  manca  ne*  Tuoi  Cittadini  ra- 
‘ lordi  milicia  Krrell  re,  -299 

t Veneria  fi  èconferoata  pertanteeti  con  ?nico  e/Tempio  nel 

- Tua  liberti,  * ' ,'3PO&3ST 

qui )eednfrg4k>  feguHTero  per  tibérarfi  dal  pe- 
• 1*  ricbio •deir^nif Gébóueii,  103. ‘Quali  furono  gli 
•‘ioftf  ftudij  efTtl^ékif  ,'■<  perche  difFerenti  da  quelli  de* 

- ^Roifnaiii.  -28^.  L’cflw'citlóniercantiléj'-perchehoode- 

> • aie  efi'eHnlorQbittftmàtb^P't  d'eflS  mohriila- 

- ' Ihrieflémpi  ih^gni  ?f  rtù'«  284.  Aldi  ni  loro  prencipi  II- 

» htUri,' e celebri:  ‘ ' * * ' . ^^4 

' Veneti ani  erano  occupm  nelle  imprefe  dfmare,  quando 

- degli  acqui  fi  I per  terra  , òfprcrzaronbv  ù non  leppèfo 
vfare  le  oceafionl.'i8^. '£ che  molto  tardo  vi  comincia-  . 
' tonoà far difegnoataiiacquifli.  z86^  'Macotitra  dito* 
^ro  s*vnirono  in  legali  potenriiti  d^ftelia,  iB/.’  Graui  ini- 
i-  • pedimentfhcébenod‘glracq(iill^  <ii  * i^rPac- 

: quiftnlorodiCodantinopoli,  qual  titolo  nc'iiflìimfèro  i , 
» Dogi.*  - u . 2Ì8 

Venctiani , qnmdo^  meradigItetiiMWite  aecitld^etq  le  loro 
( mercanttli  facende  . 2^9.  Onde  naéqde  Pemnìatione, 

• Contefa  , c guerra  de* G^noùc’fr.  ’ 289Ì  'Quanto  fìa“ ftato 

- ‘ loronocioa  PImperfo''Othomano'i  2^.  Q^ntogrin 

difficolta  hebberoi  domare  li  Dalcrfatini  ..  290 

Veoetiani  prende uatro  i#  Statódr  Mitanò,  (è  la  poco  (incera 
^ fede  de  i loro  Capirafd‘non‘contraritiia  loro.-  ‘ 197 
Vtneciani  prc fero  à difendere  Fifa  cdtra  Fiorendiif  pefr  ra* 

» gio* 
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. gjonediOiiiftitia  , &dtcquiri!.  j*Qj.:Eeiper  ragbodi 
lUto.  5 16.  Nonhébbetoioccwi<>^«  dioccu|>arfcli.  310. 
, feg.  Ancorché  haueflerp  procnifatp.  di  pofl'cderJb  per 
fc , non /ariano  però  da  cffernehiaiimati*  • ' ’3 1 J 

% Venecian  1 hanno  tolto  imprerc'fplo'*per  caufe  giufte,  6ccon^ 
(Crnenti  il  ben  commune  d’Italia io.  Grani  Tue  rtn« 
prcfe  , & gloriofc  per  mare , &.per  terra  contra Saraceni , 
, . pergli  Imperatori  di  ColUntihopoli , & cootra  Gtno- 
, ueli  . 3 ir 

. Vcoctiani,  perche  chiamarooo  in  Italia  LodouicoRèdi 
Francia.  , . v...  .v  r'i.*..  • ' 3^^ 

Venctianili  difendono  a lungo  dalla  mala  opinionedi  chi 
biaGma  i loro  ordini ciuili  per  le  adiierfiti  loroauuenute 
t alla  rotta  diGiaradada.  321,  Perche  qua G tutti  i pren« 
cipiChridianicongiurarono  contro  eGÌ  :.  &i  vn’jfteflb 
' tempo  gli  denunciarono  la  guerra  3 1 a.  &3'a3.Loro  buo- 
na rifppftadaraaii’Aìraldo,. . 5^71;#. -«Quanto. accolto <C!pn- 
figiio  fùjprp  al  maneggiarequellagu wa.  3 lip- 
' to  delle  c^é  loro  dopò  la  rotta  di  Gigradada-j  3 33.  Lo- 
ro  prudenza, & bontà, i perm,èttère,ch’aif'hora  Je^^tCic 
...^tà^arr.epdeÓeroai  Viocicqs4<333.  JQLiprouaG  cpu  buone 
ragioni  l'oratione  ^ quel  Guicciardino  vuole  Ga,  iUtf  rrJ 
citata  dal  Giuftiniano  alPImperator'Mafsimilianp.coii 
..i..!®ftVifgllUK^publicatrib^^  - . «'u3f5 

Venctiani  ^ cqnprudenriGìmoconGglio  G coJlegarono  co* 
FranceG  alla  ricuperatione  del  loro  Scaro^diU'oluèndo  co 
si  ^inimica  tega . ^ 338.  & 448. 

Venctiani  furono  ingannati  dalla  ihgratitudiae^di  Lodfui* 
co  Ouodecimo,&  daPrancefco  PriiaoRè  di  Fr^ocùi  nel 

JaLega..  . , . 

Veneriani, quanto  prudentemente  s’habbiano  mantenuti 
, neutrali  n^iJediicordie  de*  Prcncipi,  perche  reRaGe  la 
. pace  in  Iralia<in  quelli, vltimicempi.  . .41). 

^Veoet)ani|.quapto  grandi  fpefe,  habbiano  fatto  nel  fa bri- 
, care,  Sereni^ munite Je  tante  loro  Fortezze.  . . - .41^ 

,Vtnetiani,  perche  mandarono  in  Candia,  nuoue  Colonie 
de’luoi  Gericii’huomini  4^4  » La  vittoria  di  mare  coi^- 
^ . tra  Turchi  auueanc,percbe  le  loro  Galee  groGe  difsiparo 
iw4Vui#u  nemica  • >4^t 

Virtù 
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Virtù  ma  } & Virtù  ciuilc , per  quali  rifpctti  (ìano  (fifferen 
ti.  1 & I pi.  Due  virtù  nece^ariei  chi  gran  cofc  fi  pro- 
pone , & afpira  alia  gloria.  ' ipl 

Virtuofi  far  glihuomini  virtuofi  trecofe  ci  conuengo- 
no. x6.  L’operar virmofb, come  più  fi  fiabilifce  nella 
grada  de  glihuomini.  157 

Vngherla  9 ondefù  detta.  i8S.  Onde  procedano  le  guerre 
fatte  per  lui  tra  gli  Aufiriani^  e Turcni.  484 

t 

il  fini  dilla  T auola  dittle  cofe  notabili  di* 
Difcarfi  Politici^ 
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DE’  DISCORSI 

•,  * 

POLITICI 

sópra  diversi  fatti 

llluftci  memorabili  di 
Prcncipi,  : . 


^ % 

\ * 


Et  di  B^tpuhliche  Antiche , ^ Modttntl 


é ' ' 


LIBRO  primo: 


Quale  fune  la  vera,  & propria  fór^ma  dcl  goiier- 
no  ,co’l  qualefi  rcITelaRepiiblica  di  Roma  j ' 
& s’dla  poteua  infieme  haue re.  il  Popolo  ar- 
matoti eilere  meglio  ordinata  nelle  .cole  ci; 

Ulllo  w ' * 

« 

V 

tuscot^so  ’PÌ.ìmó:^  : , 

* * ^ 

\ Ono  mottiyche  alla  grandeT^à  ttella  1{6 
mana  Bjpublica  riguardando , pieni  di- 
ceria merauiglia  per  le  tante  profpe- 
riti  di  lei,  per  le  quali  fiorì  gran  temi, 
po,  & finalmente  n menni  la  maggio, 
re,  éC ogni  altra  Monarchia  f giudicando , che  bajìi  af^ 

*4  fai 
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fai  l'ammirare  le  e ofe  fatte  in  guerra  y ò in  pace  da 
quel  popolo , poco  fì  cur ano  di  cercarne  di  loro  la  rum 
gioneyò"  conejfacìafcuna  operatione  bilanciando  co-  ' 
Hofcere  y'qualé  veramente  fta  degna  di  laude  , & d'i- 
tnitatiotie,‘&  quale  altra  di  biafmoy  &di  ripudio. 
Ma  certo  moflrano.  quefti  di  non  conofcere  , à quanti , 
^ quanto  varij  accidenti  fìanol'operatio'ni  humane 
foggettCy  & quale  fia  la  vera  regola, tnifura\on- 
de  fi  comprende  la  perfetttone  de  gli  fiati-;  cbe  'già 
non  è queflàfemplicemente  lagrande%^a  deU'Impe' 
riOy  al qualedicne  fpeffodà  principio  certa forte,&  lo 
uccrefce  Vin^iuSìitia'.  ma  ben  la  dritta  forma  delgo- 
uernOy  per  cui  viuendo  i Cittadini  in  pace , & vniom 
ne,ponno  virtuofament e operare , '&  con]iguivne  la 
ciuile  felicità.  Terò,chi  vorrà  , ftnc^lafciarft  offa- 
, fcaredallp  fplendpre delle  grartdex^ Pantane, pu- 
dicare  rettamente  delle  attieni  di  quella  ^èpublica , 
rapprefentandofele  donanti,  fpogUate  di  quella  ripum 
iatione,  che  loro  prefià  l'antichità  , & la  'potenxd 
dell'imperio  di  lei,fralemplte  co/e  degne  veramènm 
te  di  quel  chiaro  grido , che  s'hà  àcqùijìato  preffoi 
tutte  le  genti,  alcune  altre  perauenturane  ritrouerà, 
che  più  fono  da  tffere  offeruate  per  correggere, quan-  - 
do  occorra,  con  talctjfempio  l'imperfettipne  de  pre- 
fentigouerni,  che  per  imitarle  con  fperan'gp  di  ver  a 
laude,  ò d'euidente  vtilità.  Ma,  come  tra  tutte,  le  to- 
fe,  ninna  è più  importante  in  vna  Città,  che  la  forma 
del  gouerno,  dalla  quale, come  da  anima , viene  prom 
dotta  ogni  fua  optratione,  così  tra  tutte  le  confiderà-* 
tieni,  che  fi  panno  fare  della  Città  dì  lipoma , ninna  è 
più  vtile,&  più  degna,  che  Candir  con  difeorfo  efia- 
minali  do,  quale  f off  e la  più  vera  forma  delfuogouerm 
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fìOyper  coftofccY apprejfojs'tlla  poteuci  f/Ìer  meglio  or 
dinatay  che  non  fu  nelle  eofe  ci  nili^  fenica  dlfouiinar-^  . 
ft  nelle  rnilitari^&‘  hauere  infteme  il  popolo  armato  , 
&vhbìdiente  alle  leggi.  Ver  faper  dunque  quale  fitf 
fc  la  qualità  del  fuogouerno^  & quindi  iufìcme  coni* 
prenderei  fe  in  effo  vi  fia  veramente  (lata  quella  fu* 
prema  cccelleni^ay  c'hanno  alcuni  iflimatOyf emendo^ 
fi  della  regolayCbe  ci  infegnò  il  Filofofoy  dicendo  , che 
non  ad  ogni  Città  , ogni  forma  di  f^epublica  è ccn^ 
uenientCyrna  fecondo  la  diuerfa  natura  del  popolOy& 
d'altri  accidenti , deue  effer  diuerfa  : ft  conuiene  efm 
faminarcy  quale ftiffe  in  je  mcdefimo  quello  Jikto  , & 
appreffoy  quale proportiane  haueffe  con  quella  Città^ 
ma  perche  troppo  diffidi  cofa  farebbe  taffignarle  al* 
cuno  flato  certóy  che  à tutti  i tempi  vgiialmtnte  corm 
rif pendere  poteffcy  non  hauendo  ella  così  appunto fer 
tata  fempre  ma  iìejfa  forma , via  variata  quefla  al^ 
quantOy  fecondo'che  piùy  òmeno'inchinaua  allo  flato 
popolare;  doueraffi  à quella  età  hauere  maggior  rif*  , 
guardOyntlla  quale  più  fiorì  P imperio  di  quella 
publicay  non  lafciando  peto  di  toccai  e degli  altri  anm 
cera  quelle  cófcy  che  à tale  propcfito  fexuir  porran* 
no»  chi  vorrà  con  diligen‘:^a  tutte  le  parti  della 
publicaconftderare y tanta  y non  pur  diuerfttà  y rni' 
qnafìcontrarietày  vi  ritrouarà  in^ejfe  , che  per  certo 
non  faprà  facilmente  rijoluerft  yquale  forma  dì go* 
uerno  fia  Hata  più  fua  propria  ; percioche  j fe  fi  rifm 
guarda  alla  fomma  auttorità  de'  ConfoU  y maffima»* 
mente  negli  ejfercitiy  potrà  non  fen'X^a  ragione  crede^ 
re^quella  Città  fiotto  nome  di  F^epuùlica  effere  Hata, 
crdinata  con  leggi  conuenienti  à vero  B^eguOy  veggen 
dofi  tale  ImpCìso  hauere  vfato  qticl  Magiflraionel 
' ' ^ z ma* 

» 4» 


4 De’ pitcorfi  Politici.’ 

Ptancggiare  laguerra  f nel  conchiudere  U pace  i . 
nell’ accordare  le  differens:edt'  potenti  I{,è , che  qua^ 
con  pià liberapoteflànoH  hauerebbevn  folo,è^ vero 
T^rencipe  potuto  trattare  quellecofe';  in  ciò  fola  dulia 
Monarchia.differente,che  riteneuano  per  tempo hnue 
tale  auttoritd,  & quella  riconof  teuano  dal  v-filpCiÓ’ 
fauorc  dei  popolo.  Ma,  chi  fi  volge  à penfare,quanm 
ta  parte  nelle  deliberqtioni  più  importanti  della 
pulìlica,  vi  haueffe  il  Senato,  come  quello,  che  gouer- 
nauail  publico  erario  , fondamento  principale  dello 
Stato , & acuì  era  riferbata  l'auttorità.dijrattare 
pr.ttfa,&t^rifpluere quelle  cofe,ches'haueuanoà  prOm 
porre  ài  popolo,  verrà  in  opinione,  che  tale  B^epubli- 
ca  più  allo  flato  degli  Ottimati,  thè  ad  alcun’ altro  fi 
accofiaffef’kji.ndmeno  pajfandopiù  innanzi  ad  altre 
confiderationi  y &•  ritrouandofi  cosìfptjfo  l'auttoritd 
de]  €pnfòli,<&-  del  Senato,  da  quella  de'  T ribuni  della^ 
rpiebe  effère fiata  ributtata,  & rifa  nulla, & ìfupre^ 

^ miMagi firati  bene  fpejfo  contaminali  dalla  viltà.de 
*^£li  buotttìui  popolari , che  gli  hanno  effercitati , con»^ 

■ tterrà  darne  diuerfa  fènten'^,&fiimartqucl  gouer-' 
no  vno  fiato  tutto  popolare.  Ter  queflo  rifpetto,To- 
libio  vetendo  nel  fello  libro  delle  fue  Hijìorie  affigna  - 
re  alla  Città  di  Kpma  .qualcheterta  forma  digouer.^ 
no,  non  la  refirinfe  fiotto  alcuna  particolare,  mala 
chiamò  R^epubl.  ntifta  , come  f u quella. di  Sparta  } 
la  quale  opinione  fiegùirono  poi  aUuni  mpderni,trat- 
tando delle  diuerfie forme  delle  P^epub.&in  partito-^ 
luri  di  quella  di  B^oma,&  refienndo  appuntoquanm 
to  Tofibiodi ciò  nefaficiòficritto.-  ìu  per  ceno  reu 
tamentequefla  parie  fiù  datl'vno,  & dagli  altri 

’ dicataì cioè,  che  fiotto  V»  nomi  fioio  non  potefifierele 

-X-  ' ^fiterfie' 
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dlftèrféim  9^  Imperio , con  che  fi  réggeùa  quelU 
jCittà  cjfelr  compre fe  ; percioche , che  altro  dà  la  vera 
forma  alla  Città  , che  la  còmmmìcatìone  del  gouetr 
no  ? ilqtiale  i com*è  da'  Cittadini  diuerfàmente  partii 
cipato , così  fà  aUeratione  nello  flato  , an':^  par  iw«- 
tatione  tale , che  vólfe  il  Filofofo , che  rimanendo  in 
"ogni  parte  la  Città  llimedcflrna\  queHa  fola  variane 
'dofty  babbi  forala  di  tramutarla  , in  modo , che  pià 
"chiamar  non  fi  poffa  quella  fleffay  che  era  prima  ; /&e- 
roche , nonjemuraynè  gli  buorniniy  ma  la  qualità 
del  gouerno  fà , ch'ella  fìa  tale  \ Terò  determinar 
volendo  la  forma  di  vna  Città  J)\fogna  hauer  rifguar^ 
do  à tutto  ciò  y che  in  eflà'gioua  , per  confeguirnei 
Magiflraiiy  per  abbracciare  tutte  le  parti , che  haìi^ 
no  luogo  nel  maneggio  delta  F^epublica . Onde^  per^ 
che  in  ^omayerano  huomini  d*ogni  conditione  admef* 
fiat  gouerno  y fecondo  i varij  rifpèttiyò  della  libera 
tày  ò della  nobiltà , ò delle  ricchei^e , ò della  virtù , 
queste  tali  communi cat ioni  diuerfe  fannoy  che  alcu-- 
va  pToprUy  eir  particolar  forma  non  poffa  efferleaf^ 
critta  • Conuenendo  dunque  in  ciò  con  TclibiOj  cetm 
taremo  bora  quello , che  è più  dtfficileà  ccnòfcerey& 
di  maggiore  fltrna , cioè  di  quale  forte  fuffè  quella 
miflione  . Ter  cicche  y quantunque  la  By^epublicnmi^ 
ita  poffa  riufcir  perfettay  non  è peròyche  dà  ogni  me^ 
fcolan'ga  ella  fatale  prodotta^  an’:td  fóM 

parti  diiierfcy  infteme  legate  , fi  che  dall'vnione  lorcF 
fe  ne  produca  quafi  vna  ìer:^a  natura  y tale  compofi* 
tiene  verrà  ani^  ad  accrefeere  Pimperfettione;  àìlo 
SìatOy  & effer  cagione,  che  non  poffa  così  fatto  mi^O 
fptopoYtionato  lungamente  cottferuarfi.  Et  comene* 
corpi  noHri  auuiene,  che  effendo  di  quattro  Elementi 

^ ccw- 


k- 
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jcompoflijfin  tanto  dura  loro  la  rita^  cbc  fi  mantiene 
quella  proportionCi  la  quale  defìrutta  j reziario  e0 
ancora  /libito  guafliy  & corrotti;  percioche  quella 
parte,  che  troppo  è fatta  potente  cangia  l'altra  in  fe 
Jìefiaj&nedifiolue  la  forma,  che  tutti  infieme  lor 
dauano  : così  parimente  quella  P^epublica  la  quale 
è di  parti  diuerfe  formata , tanto  potrà  in  vno  slejjb 
fiato  conferuar fi,  quanto  con  debito  temperamento 
farà  l'auttorità  del  gouerno  inciafeuna,  come  fele 
aonuieae  compartita  ; ma,  come  cominciar à alcuna 


trcppoinah^rfi^ècio  manifeSìo  fegno , che  già  fia 
vicina  atlacorrottione;  percioche  quella  Valtrecon^ 
fumando  » à pocoà  poco  in  fe  fieffa  il  tutto  riduce  j 
e2r  fà,  che  la  Città  tolta  dal  fuo  primo  effere,  venga 
àcangìare  Pafpetto.  Vero  àqucjia  forma  di  gouer* 
no  fi  richiede  vna  tale  difpofnione , che  qualche  or^ 
dine  vi  fifeor^afin  modo,  che  quella  mefcolan'^'i  non 
rejìi  ro^a,  & confufa  . Onde,  come  diuerfe  poten-> 
c^e  infieme  concorrono  à formar  l huomo,  ma  fono  pc^ 
rò  in  quella  vnione,  così  ben  dìfpoHe,  che  tutte  di 
qualche  vfficio  participando  , tengono  gradi  diuerfì 
di  dignitàycosì  diuerfi  Cittadini  ridotti  à viuerinfie^ 
me  in  vna  Ciltà;bencbe  tutti  habbino  in  qualche  par^ 
teà  participare  del  gouerno , deuono  però  i carichi 
diuerfamente  ejfere  difpofìi  ; fi  che  vengano  alcuni  à 
tenereil  primo  luogo, &àguifa  di  certe  prime  cau^ 
fe  nelle  operationi , che  fi  hanno  à fare  nella  K^pu- 
blica,  dare  il  moto  all'altre.  Qjuefle  confiderationi  j/- 
la  Città  di  V^oma  applicandoji,  faranno  chiaramente 
Conofcere,chein  ejfanonfà,  nèvgudità,  nt  ordine 
tale, quale  in  vna  ^epublica  mista  fi  defidera  per 
farla  rtufeire  cmlUntc^  & di  lungayica,  ferciochc 
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timmodeHtaiH$tOYitàiCh*a^  fe^r  Ìf£gs  à diyerjì  Ma 
giftrati  conc^dutUi . ma  molto  più  qu^Uyche  ejlraordi 
naùamtntt  fi  diede  à molti  Ciitadiniy  dimqfirayquan 
to  male  in  ejfa  ^fi  ferbafie  quella  ci>tantQ  neceffaTÌ^ 
propor tione\&  da  altro  canto  la  poten^  del  popolo; 
& Veffer  quéliofenT^a  dijferen:i^a  admeffo  ad  ogni  ma 
negalo  ^ dà  mahiftiio  inditio  divna  confufa  difpofim 
lime  j veggendofi  tutti  gli  ordini  feno^a  diHintìone 
di  vfficio^ò  di  gradoìnfitme  mef colati  y & la  parto 
piu  vile  [opra  la  più  degna  bene  fpeffo  ejfaltata. 
Quindi  nsnacqucy  che  in  tanta  confujione  fi  poteffcm 
TO  molte  yfan’:i^e introdurrCy  non  pur  corrottCy  maan^ 
cura  tra  fc  ftejje  coatrariCf  come  fù  quella  di  prolon^ 
gare  U tempo  d Magifiratijccfa  repugnante  alla  gran 
de  auttorìtà  ych*era  riferbataal  popolo  y & quell* ^ 
altra  anca  di  lafciare  tanto  crefcere  le  riccbc'T^  rfe* 
priuati  in  ma  Città  , vue  non  era  per  legge  alcun 
confo  fiaiuitOy  per  ejfer  Cittadino  ; delle  quali  Uggi^^, 
ò yfan\e  altre  tendonOy  comeftvedtyalla  poteni^x  de\ 
pochi  y ^ altre  fono  proprie  dello  fiato  popolare  ^ 

Ma  più  oltre  ancora  procedendo  , ritrouaremoquefii 
di/ordini  ejfere  cosìtnnan’^tS  p^ff^^l  9 che  non  potendo 
inftcme  tìarfi  invn  foggf^tiOy  furono  cagione  della 
dijfolutionc  di  quella  B^epublica  . Tù  da  principio 
fotte  apparenza  di  qualche  vtilità  ymacoìè  pelfimo 
ejfempio  introdottoli  confermare VùuttoutààqueU  - 
li  y che  già  erano  perla  tempo  ordinario  dalle  leg’^ 
gi  fi  atuiio  rfaio  del  Magi  firato  y acciocbè  hauendo 
in  pae fi  lontani  cornir^ciate  importantilfime  imprefe  , 
poteffero  lor  por  fine  y Clr  debellare  i nemici  y prima 
che  alla  Città  fi  ritornajfero  : così  a Marco  Fuluìo^jf 

che  neir^fiaguerreggiaua  cantra  uintiocoy/ùlafda^  ^ . 
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toil  carico  deUa  Vrcuinciaf  dopò  ch^ej^li era  vfcito 
'del  ConfoUtoi  il  che  fu  fatto  antera  in  GneoManlio^ 
'per  por  freno  ali*  ardire  de  gli  Etoli  acquetare  le 

cofe  della  Grecia  ; parimente , per  così  fatte  occa^ 

foni  in  diuerfi  altri , & ne*  tempi  che  feguirono  ap*m 
preffo  molto  lungamente^  &con pià  perniciojo  effem 
pio  . Aia  non  ft fermò  quìil  difordine^  che  ancora feum 
•ga  b fogno  i Magiflrati  della  Città  furono  prolungati 
sì  lungamente , che  fin  dieci  volte  ft  vide  nel  Tribu^ 
nato  dellaTleheefftr  rifatti  gli  fleffi';  ilche  accrébbe 
vna  immoderata  ambiuonene^ Cittadini diede  lo» 
YO  qcca  fionecon  sì  lungo  Imperio  di  poter  machinare 
molte  cùfe  per  dhicrfe  vie  ^ con  le  folleuationi  del 
popolo , crauagliare  lo  flato  della  f\^epublica  . 
di  minor  danno  il  lafciarecosì  immoderatamcnte  cre^ 
/cere  le  rìcchei^T^  de*  priuati , che  già  agguagliando 
quelle  de*  potenti  ft  trjouò alcun  Cittadino 
nodi  tanta grandc%jjx^che  afiermàua  non  doucrfiHi 
mare  ricco  , chi  non  potejfc  con  te  fùe  entrate  nodrire 
vno  cflército  ; onde  ne  auent^e  , che  ejftndo  venuti  per 
tali  cagioni  i T>{obili  in  molti  inuidiai  & fof petto  pref 
fo  la  Vlebe  \fii  aperta  la  flrada  à*  Gracchi  di  eccitare 
quelle  grani  difeordie , le  quali  non  ccjfarcno  poi  yfe 
non  con  Cvltima  mina  della  F^epuòhea  . Era  già 
molto  innan'xì  flato  per  legge  à tale  difordìne  proue^ 
ditto  y hauendo  Licinio  Tribuno^  per  porre  freno  al^ 
t aitar itia  , & alla  fuperbia  della  T^obilrà  ^flatnico^ 
che  non  poceffe  alcun  Cittadino  poffedtre  piu^che  cin^ 
'quecento  moggi  di  terreno  ; ma  la  deboU^'!^  di  que^ 
gli  ordini  nelle  csifeciuili  portaua  feco  tale  impofetm 
tìoncyche  facilmente  ft  polena  rompere  vna  legge  con 
intrudisi  ui  vnacontraria  vfan\a  : però  i '^obili poco' 
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• striti fatmàò  itila  lt£gc  Licinia^  hauiano  molto  am 
'pliate  le  lorofacoltài  ani(t  con  fraudo  maggiore  rfur 
’^atìfi  i terreni  publiciycheà  beneficio  del  popolo  fole 
uanoferuire , vi  haueuano  habitatori  foreftieri  conm 
dot  ti  yche  quelli  lauoraffero  ; tal  che  la  Tlebefattaol 
tra  modo  pouerayvediioi  "Mobili goderfi  tutti  iftut 
ti  delle  communi  fatiche  della  militiaf  grauemente 
tale  ingiuria  fopportando  ^ vplontieri  preftauay 
l*ortcchì€y  & ilfauore  à chiunque  le  daua  fptran'S^ 
di  ridurre  le  cofe  ad  vnagiujìa  vgualità  ; onde  preum 
deuano  occafmiegli  huomini  feditiofì  di  tentare 
uità , fi  che  all*vltimo  n€  tempi  de*  Gracchi  ft  conm 
uenne  venire  alParmiyó*  con  effe  decidere  le  differenm 
ciuili;  il  qual  finCyCome  poco  apprejfo  più  chiaro  fi 
iimoflreràypoteuafi  da  lontano  preuedere.  I?erci0m 
che  quéUi  tali  coflumi  difordinauano  molt&la  Bjpu^ 
bUcaynon folatnentey  perche  fitfj ero  daf certa  tnodéfjfia^' 
tiuile  lontani;  ma  molto  più  ancora  I perche  hanùv^^ 
tutto  contrarij  alle  leggi  di  quella  Cittày  le  quali  per 
lo  pili  s*accoHauano  allo  fiato  popolare  y offendo  per 
effe  data  tanta  auttoritd  al  popolo  ne*  fuffragij-y  dr 
'ancoranelle  deliberationi più  importanti  dello  Sta-^  ^ 
tOychepare  appunto^  che  all  a fola  libertà  nel  particim 
pare  tra  Cittadini  il  gouernOyji  volejfe  hauerc  rifguar 
do:  erano  tutti i Magifirati  d tutti  vgualmente  com^ 
muniy& il  poco  cenfo  non  teneua  alcuno  lontano  daU 
la  B^epublica  \ poteanfi  infieme  mcfcolare  i parentam 
tiy  facilmente  donauafià  foreflierì  la  Qittadinanxa  y 
erano  concedute  le  appelUtioni  d*ogni  Magistrato  à 
quello  de*  Tribuni :la  maniera  del  Viuertynon  pur  era 
liberayma  molto  licentiofa.  Ma  fopra  ogni  altra  cofa 
dimofira  più  chiaro, quale  qutlgouerno  fifi^ffefi^fu^^ 
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prema  auttùxìtà  de"  Tribuni  ; i quaiiy  èffendo  loro  da 
tutti  battuto grandiffìmo  rifpetto^&  rtucren'^^ifichi 
erano  con  fuperSìitiofo  titolo  chiamati  facrcfanti  j 
con  tanta  infoUn’^  effcrcitauano  il  Magi/irato  yche 
ijuaft  vn  Tiranno  non  hauerebbe  potuto  vfare  piàfcn 
Itero  imperio.  Vedafi  con  quale  ardire  vn  Tribuno 
della, Tlebe  faceffe  prendere  Mario  violano , huomo 
7{pbiley  commandando , ch'egli  fuffe  fubito  dal  [affo 
T ar pelo  precipitalo  y fen^  afpcttarne  la  fenten:(a 
del  popolo;  non  per  altra  cagiontyfc  «o«,  perche  egli 
in  vna  conclone  hauejje  yfate  parole  verfoil  popolo 
alquanto  feuere.  Ma  Sulpicio  Tribuno^  v/ando  mag* 
giorfoYitjiyyeniito  vnamattina  in  pia':i;^ay  congranm 
de  compagnia  d'armati^  cacciati  i Confoliyche  volean 
fìoopporfi  d taleingiufia  attionCyfece  desinare  à Mam 
rio  Cimprefa  centra  Mitridate  niunp  rifpetto 

di  contrauenirr  in  ciò  alle  leggiylequah  in  nejjuna  co^ 
jabenefferuandofty  ogni  buonuinflituticne  vcniuaai 
cU'srfattaindarnoy  reflando  violata y& diHrutta  dal 
ia  fmifurata  poten:i^a  de' Tribuni  . Chi  dunque  tali 
cofe confiderà,  non  diràyche  elleindri':(j^te  fofiero  à 
fare  vna^epublica  in  ogni  parte  popolare  } nondi^ 
meno  molte  altre  cofe  eranodqucfle  contrarie  , come  , 
de l perpetuare  il  gouerno  de  gli  cjfer citi  , & della 
grande’^a  delle  facoltà  de'  Cittadini, fi  è confiderà^» 
IO.  tifarono  alcune  ì{epubltche  popolari,  come  fece 
^tbene,  con  molto  diuerfo  coniglio , di  bandire  per 
dicci  anni  dalla  Città  quei  Cittadini , che  per  alcunct 
loro  eccellente  qualità  di  molto  gli  altri  auan\affe^ 
roi  in  alcune  altreyper che  in  qualche  parte  ri teneua-* 
,ìiO  del  Vopolare  , fu  introdotta  la  equalità  de' beni ^ 
,fer  nnernt  il  popolo  per  tal  via  fodisfattOy  & conn 

tentOy  " , 
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Unfòitmeftfefein  sparta  . Et  per  certo  fono  prini 
clpaliffml  precetti  de  Legislatori y che  vogliono  in^ 
intuire  ma  Città  libera  , il  concedere  à'MagiJìrati 
rauttoritàlimitatàyCir  per  breue  tempo^petche  poffi 
no  tutti  i Cittadini  participare  delgouernCyma  nejia 
no  liberamente  difporneyaccioclìje  à proprio fiio  cotn^ 
modo  non  lo  conuerti  \ & apprejfo  procurare  diri^ 
durreiheni  à qualche  vgualitàyò  almeno proueUere  » 
che  così  immdderatamete  n o crefcanoychealcu  Cittam 
dino  fta  p la  troppa  potex^  inuidiatOy  ò fofpettoàgU 
altri,  "Elp  è duque  nicrauigliayfe  no  efsedo fiate  qiìe 
cofein  E^omayellafcfie  molto  dìuifai  percioche  tale  di 
perfità  de  gli  ordini  veniua  àfarlay  quafì  vn  corpo  di 
due  capiy&  di  due  if or  me;  onde  fu  fernpre  da  domejti^ 
che  difcordiejrauagliata*  TeròcheiT^obili^fatU 
fuperbi  dada  dignità  del  Confala  tOy  vfatacon  sì  gran 
de  imperiosa  quale  per  lo  più  fi  conferuò  tra  lorOy& 
infiteme  dalla poten'3^  delle  ruche^i^e , voltano  tut^ 
ilgoucrno  vfurparfi  ; & d'altro  canto  il  popolo , hum 
stendo  in  ogni  cofa  tanta  auttoritày& fidando  fi  molto 
nel Magìfirato  de  Tribuni ycra  talmente  infoiente^ 
che  non  volcua  conofcere  alcuna  vbbidien's^ynè  vfare 
. alcun  rifpetto  vcrfo  le  lcggiy&  il  Magifiraioi  ma  fom 
fecondo  il fuu  ccmmvdOy  ò'ifuo  appetito  ogrù  co 
fa  del(berare;il che rendeua  molto debolenctle cofe ci^ 
uUi;Zir  dcmefiiche quella  Città  potentiffima  nelle  mi 
iitariy  eilcìne,  Ter  cicche  tale  diuifionédi  poten-*. 

^a  in  hiiOììiini  di  voglie  dinerfeyticne  con  grande  prc^ 
giudicio  del  publicodiuifc  lcfoY7;je  della  Città  ; mcn^ 
srCyche  l*vna  con  V altra  contendendoy  impedifee  Le  de 
ìiberationiyò  l'cfiecutioni  delle  cofe  impor tan ti y come 
fpejfo  auenneinEyfima  • ^ Tercioche  firiugendo  il  blfo^ 
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^hv  di  défcYhnu^U  cfferci  andare  centra  inèm 
mìci  ^iTr  Unni  erano  fubito  à folleuaril  popolo  appa 
reccbiatiyfi  che  alcuno  non  fi  trotidua^che  dar  voleffè 
ilMcmeallatnìUtia,  ^Ue  quali  info  letii^  accrefce^ 
uagli  V ardir t il  poterlo  ftcuramctefareipetche  i TrU 
hitni  à nied'te' altro  auertendo  y che  à tendere  la  fua 
fattione  potente , accettauano  le  appelUtioni  d^ogni 
h'uomo  popolare^bencht  in  caufa  ingiufiUfìma  per  far 
la  Tlebepiii  rifpettata  da*  Ifjohìliy^  più  pronta^ó* 
ardita  alle  feditioniy  con  le  quali  ’pedcuano  di  acqui-- 
Harfìfempre  potcn^^a  maggiore , hauendu  per  queflit 
ria  ottenuto  molte  cvfe  dal  Senato  , 1 Tsfobiti  parn  " 
rncntCynon  meno  fclicciti  di  accrefcerela  ioro  autto-* 
rità^per  ributtare  la  infolen'^  della  Tlcbe  i^ercaua-* 
nófcmpre  di' tenerla  epprefia  , & dcb'oley&  con  pari' 
Siudio  difcndeuano  in  ognigiudicio  quelli  dcliordi^. 
ne  loYc\  talché  nel condennare  ò neU^afj'olucre  molti 
dtlittij^crafprffopofloin  maggiore  confideratione  i*ef 
fcr  'liobile  y ò plebeo  ; che  Vcfftr  [{^'co,ò  Innocente  . 
ì'  t quindi  ne  nacquero grandifjìmi  danni  alla  ^epu-m 
blica;percioche  fi  venne  tofio  à corrompere'  ogni giu^ 
jìitiayfen^acuinon  può  alcun  bon  ordine  rimaner  fai 
iiOy& per  lo  defidcrio  della  propria  grandeitf^apoco 
ìfiirnandociafeuna  parte  lafalute  publica  ,/i  viene  à 
ridurrefpefìo  la  Città  à granì  pericoli  :così  U Tlcbe. 
Promana  quaft giudicando  y non  hauere  rnà  patria 
cuminune^ma  quella  cjfcrfolamente  de*  Tfcbiliy  abb^ 
donandola  fi  ritirò  nelP^uetitino  y facendomaggiort 
sìima  di  accrefitre  la  fua  potenza  , cofiringendo  il  Sa 
nato  con  tale  uccefjitàyà  condefeendere  alte  fue  richie 
Jìe^che  di  mettere  la  F^epublica  in  tanto' dìfordinc . 

I 'it>fobUi  parimente  più  foiieciti  d*abbà(fare-iaVlam^ 
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he  diaccrefcerc  le  Ioyo  facoltà^  che  dì  con fev nave 

la  pac6y&‘  vnione  nella  Città^con  vfurpare  i beni  co^ 
fnuni,& con  le  vfure^Yidueendola  Vlebe  à grande  jro 
iiertàyiìutYiuano  i femi  delle  difcovdìe  cwliXonrpYS^ 
defeda  tale  di[coYfoyquanto  malefojfeio.  infume  pro^ 
fOYtionatt  gli  Oidini  in  quel  gouerno  mifio  > ma  pià 
chiuYo  ancora  fi  potrà  couefeere^  paragonando  quefla 
'T\epHblica  à quella  dì Sparca^U  quale  in  tal  manic^ 
fa  di  gouerno  mifio  ritifcìfopra  ogni  altra  ccccUentif-^ 
fimay&  fi  conferuò  lungo  tempo  libera  di'ogni  difcor- 
diapcr;pirtii  delle  ci  u rne  fue  leggi . ^ra  in  Spana 
l'imperio  dc^  !{c  perpetuo  con  la  vita  di  lui , accio^ 
che  ejfendo  egli  aifoferuanga  delle' feggi  prepflìioy^ 
rnegliopote[j'e/jirlaynon\iteni^ndcìo^  rifpcttoHi 
fe  fiejjoy  d^huu^r  ^ dcpm  il  Mag(JÌrato  effer 

giudicato  dACP,QpoÌo;}na  fu  però  U fua  autdorità  dè 
tro  à così  jtr  etti  tèirnini  limi  tata^ch'  egli  etantUa  Cit  ' 
' tàypiù  tojiòyquafi  vn  cu/ìjode  della  commuhe  libertà , 
che  vero  Vrencip'e  . il  fopolo  tanto  era  di  quel  go^ 
uerno  partcdpeyqHanco  laconditiqnefyà  la.richicdp.: 
pcrcicchcyhùucn::0  egiiaU  vjaxei  Magifrqti^y  parcy, 
che  meglio  pojj\  conofccrliyC'omc  nelle  altre  i^rti  veg 
giamo  auuenirc  y che  miglio  l'eccellenza  delCoper a 
da  coliVyche  bà  da  rfarUycbe  dal  Maefìró  di  ejfd  v:e 
eotiofeiuta,  Fù  dunqtieM  'Popolo  data  pQteiìàÀi  eleg 
gtY€y<&  di  correggerei  Magiftratiytna  al  SenatOyper-- 
i he  era  quafivn  megj^o  per  difendere  da \[{cpublic  a 
dalla  potenza  del  & dalhnfolenT^a  dd  Topolo , 
fu  maggiore  auttoritàyche  alCaltrt  parti  CQncedutdy 
acciodjc  con  effa  Vvnay  & l'ùltra  parte  tempi  ar  pom 
ufo.  Hor  vedaft , come  nelC vnione  di qutsU  tre go- 
uerniunt  conditioni  à ciafcunopropYUyfiiffeyoirìfte 

me 


_ \ 


Dlgillzed  by  Google 


Ì4  De*  Dìfcorfi  Politici, 

pie  ìTì fette  ^yna  non  già  tante  fné  taìf  'fehirendert^ 
4ogli  diquàlitàintutto  contrarie , nctr  potejfcro  irt 
K^no  ìHejfófoggetto  ben  vnìrfi;  percioche  haueail 
J{^egn6  la  perpetuità  dell* Imperio , ma  quello  era.poì 
dalle  leggiWsì  corretto  , che  facilmente  potcua  con 
gli  altri  Stati  accommodarft . il  Senato  , perche  erti 
fola  di  quaranta  otto  huomini' dt*  primi  della  Città  y 
rapprefcntau'ayha  vera  B^epublica  d'ottimati  ; ma^ 
perche  riconofceuano  la  dignità  del  Topolo , non  erd 
la  lor  pGteni^a  tale  yche  fi  togli  effe  àgli  altri  il  gode^ 
re  della  libertà  . Ma  Cauttorità  del  Vopoloil  difpen^ 
fare  il'premio  ,,pr  le  pene , come  era"  pericolófa  , 
^àldaua  luogo  afl  vh  modcjio  flato  pcpoÌàre  \;  & rch^ 
delia  fuel  gttkrqp  per  la  nicfcolan'^  dì  tutti  trei 
migliati  pii  -peìfeiio . Ma  fopra  hittoèrainSpartit 
ynà  rph^atiìgtlófa  p/opottionc  n giòflo  zompar  limi 


colta  vi  èra'  vgualé]-  èfféndotutts  l*  eh  irate  c’ommuj 
ni  ; ohde'èra  infièmefodi sfatto  ali*a:mbitionc  di  qtieiX 
li,  &^alhifogno di quefli , & resìandorie'pcrcìò (utm 
ti  di  qudgóuerno  contenti,  godeuano  vna  fommapa^^ 
ce  tranquillità':  onde  puotè  quella  P^epublicd 
durar'pià  lungamente,  che  alcun* altra  delle  antiche  y 
Cl^fe  da  principio  hauejfè  alquanto  piu  largamene 
te  communicato  ilgouerno,'con  Caccrcfcere  il  numero 
^ dC,Senatori\sìchefifuffeleuataioccafitone  didouer 
poi  ne*  tempi  di  TheopompOy  temprare  la  troppa 
- auttorìtà  di  quell'ordine  , introduruì  il  Magiitram 
to  de  gli  Ejfori,  per  il  quale  ne  diuenne  la  Città 
troppo  popolare  ^ cìr  lafcìati^gli  antichi  infìituti 
‘ di 
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di  tÌ£urgoj  fi  diede  alla  vita  licentiofdj  tjonre^' 
fiaua  luogo  di  de  fiderare  in  quella  Città  alcuna  cofa , ' 
per  ridurla  à fomma  perfettione  Vero  quanto  da' 
quefla  fi  ritro'uerà  la  Romana  diuerfa,  tanto  bifógna 
confejfareyche  ella  cadrdalla  vera  eccellen:s^a . Hum' 
ueanoi  Confoli  di  I{  orna  vna grande  auttorità^  & 
forfè  più  libera*  di  quello^  che  à Magifirato  diB^e^ 
publica  conueniua , ma  per  e/ìer  ^qneiìà  di  poco 
tempo  , riuJcVperò  in  oiò'di  minore  beneficio  alla 
B^epiiblica  ; per  cloche  il  rifpetto' del  fouer  prefio 
ideporre  il  Magifirato  , gli  faceùa  nel  prendere 
la  caufa  publica  rnen  diligenti , (ir  men  arditi , per^ 
che  depofioil  CohfolatOy  era  coVineX?  de*Tribum' 
riaperta  la  firada  di  vendicare  le  prìuate ingiurie^ 
Còsi  Cicerone  i hauendo  dalla  congiura  ^dV  Catilim^ 
ha  liberata  la  Vatria , dopò  vf<fito  dal  MagifiraC 
tO'j  ne  fu  ' cacciato  in  eftliof  Mail  SenkiOy  per^f^ 
che  non  hduea  alcuno  MagiSìfato  ordinari^^^ 
àppeUatiòne  y coU  quale  potejfefr^àre^Cinfolen 
delta  Vlebcy  mancò  di  queUa  tÌHtrehXà\’  con  fà- 
quale  il  volgo  ignorante  fi  regge  fotid'éhtA  èfitnìto^ 
la  vlcbe  da  quefio  freno  ritenuta  y in^èàntilhèhXa'^^ 
trafeorfe , che  centra  il  fommo  Magifirato  de'  Confom 
li  ardì  commettere  diuerfe  ihdignità  y come  fece  , 
quando  tirò  dal  Tribunale  Camillo  Heitarè 
fole  y per  ottmere- à for'gadi  ejferè  anìm'efià  à quel 
fbprerno  Magifirato  , Tù  pa^imenté  cagiòne^la  de*^\ 
bolexXji'dd  Senato  y che  le  forge  di  alcuni  Cittam'^ 
dini  potejfero  immederatamente  crefccrc  ; pcr.. 
cioche  preuxlendo  alle  deliberationi'  del  Senato 
quelle  del  Vopolo  y fu  aperta  la  firadà  àgli  huo^/' 
fnìnì  ambhiofi  di  acquiflarft  co^l  fauorv  ad 
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polo  TnoUa  potcnz^a^fctiT^d  che  potefie  il  Senato. dar$à^ 
rimedio.  Così  Mario  fi  fece  dichiarar  Cotjfolc  contrcL 
le  leggi  Ccfare  confermare  nella  Vrcuincia^ 
per  opprimere  la  mmoderata  grandc’^^a  di  queflil 
ìp^ale  fi  vedea  tamìnaxe  alta  tir annide fu  b fottio 
mancando  la  B^epublica  di  via  ordinaria , per  poter 
ciò  farty  diinnal'Z^re  altri  Cittadini.ddla  parte  deU 
la  Jipbiltàilagrandeij^jz  de'*  quali  non  le  fà  poi  men 
perniciofa  di  quella  de  mede  fimi  ^ che  fi  cercaua  cort 
la  loro  auttorità  d^opprhnere  , ejfendofi  perciò  tutta 
la  Città  diuifa;  onde  con  borrcnde  crudeltà  furono  da 
Siila  vincitore  vendicate  le  pri tute  ingiurie  ybenchc 
face f e profeffione  di  hauere  ricuperata  la  falute  pUm 
hlìcayC!^  Pompeo  {ter  foJlentaYe  la  fua  g'ande'j^yfcn 
ce  più  diffìcili  lè  prattiche  dell* accordo  con  Ccfare;on^ 
^ de  vaiutéft  alTarmi , conuenne  finalmen  te  cadere  la, 
J^cptiblica  ./T  àlidi  fot  diai  partorì  la  dcbol€‘:^adcl 
Senato^n^asl popolo  occupato  il  luogi  altrui yS*vfùrr^ 
patta  i più  degni  carichi  nella  B^epublicq , & ejìendo 
pari  à*  H^obili nella  libertà,  volea  ftn'^a  chefufie  ha^ 

. uràfQ  ddàltre  coferif petto  yVgualmente  effer  del  go-^ 
ufrno  partecipe^  OndereJìaua  confufa  la  dritta  di-*^ 
f pof  tiene  de gliordiniy  & h onori  della  Cittàf  laqua^^ 
le  ricerca  la  proppr tiene  Geometrica  , non  P,Atit^ 

tnetica;  ft  che  à tutti  non  fiano  Pifiefìe  coffe  concedu-^^ 
tCyrnaà  ciofeuno  ciò,  che  più  gli  è conueniente . Et 
per  certoVinftit^irc  contai  formava  Ciitàychetutm 
lij  Cittadini  fianoin  tfìa  vguali  y . altro  non  farebbe^ 
. thè  comporre  vn  canto  delle  ifiejffe  voci,  che  come  que^ 
- ftonon  produce  alcuna  vera  armonia  y così  da  quella 
> non  ììt  riffulta  alcuna  buona  concordia,Verò  è d'auuer 
^ th  Ctchefferbi  ogni  ordine  lo  fiato  fuo,  ffi  che,  nè  tropm 
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pos^  innal':^^nè  tTvpfo  cndeAguìfa  di  tuo» 

nOyò  croppograue^ò  troppo  aiuto^fe^e  ùatsfi  dìjfortan 
^ . Cerne  appunto  in  1{oma  anuenij  fivfdeyCuemum 
te  ftppp^  quejiagiufla  proportiontfcrbcire  y 
gliandofifpejj'o  con  pari  dignità  gli  hnomini  dyfpatidì 
conditionc<i&  di  virtù;ond€  ne  riftiliò  vngvucr  i0nó 
fiondi  conftsfioric^&  di  difotdtneyKtn  terminato  in 
€una  forma  nè  ben  difpofloà  poterle  tutte  riceuere» 
Ma  pur  quando  al  corpo  miiìo  di  quella  Città  a(jignd 
te  jt  voglia  alcuno  flato  par  titolai  e^quafì  predomini 
te  àgli  altri  yniunoaltro  ft  potrà  dire  p:ù  fUopro^m 
priOyche  it  popolar  e Al  che  quantunque  fin  bora  tomm 
f render  ft  pofia , nondimeno  meglio  ft  vedrà  pjjfando 
éid  altre  piu  particolari  conftderatiùni  '.  Lo  fla  to  dtlm 
la  Kepubhca  ft  conofeoy  rifguardando  prtffo  à chi  fi  ri 
troni  il  fommo  IniptriOyma  la  MaeHi  di  qnefloappa 
tifee  chiaramcntt  nel  creare  $ Magi/irati  f nel  fare 
ttnvke  leg^iyouer  disfare  le  anùchty-ntl hommandare 
tèguerre , nel  difpenfatei  premiy^le  pene:  le  quali 
€ofe  tutte  y come  per  molti  effeinpij  ft  vede  c[fer€  fiate 
in  potete  del  popoloyCosì fanno  ter to.tefìirnonio  y che 
io  flato  di  quefta  I{^epublica  fojfe  popolare.:  Il  TopOm 
lo  era  quellOyChe  daua  l*aut ferità  a"^Magiflratry^&  fi 
può  dir  al  Senato  Ueffoy  autenticaftdOy&  inuìgùranm 
do  lefue  delibefationiy&  quaft  anima  di  quUgoutr^ 
no  in  varij  modiymoueua  Calne  parti  della  B^epubli 
ca  alCvfficio  loro;talchc  da  lui  foio  ft  pu  ò prenderne 
la  fua  più  veray& piò  propria formaiani^  pur  fi  rem 
dcyche  le  dcliberattoni  della  Kepublica  ebUgauano  il 
SenatOyC^  haueano  la  siefia  for^CyCome  i comifundam 
menti  del  Topolby  prolongando  i Magtfìrati  creati  da 
luiy&  fimilmente  ter  minando  f e guerre  pte[t , coni'4 
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fua  auttorìtà;onde  pià  oltre  fi  coprSde  la  corrottioitf 
dello  ^ato  popolare  ^ptr  V immoderata  p'otetfj^  do 
.gl’infimi  Cittadini^  BjfgHardift  appreso  al  fine  vltir 
■modi  quella  f{epubliea,il  quale  per  certa  ordinaria 
tSt-quafì  naturale  mutatione  degli  Stati  yfarà  cono- 
[cere, quale  fufi'e  la  prima  fua  forma,Vercioche  ejfen- 
dofiellaeangiatandlaTirannide,la  quale  fuolenam 
fcere  dallo/iato  popolare, fi  rede.che  quella  Città  era 
dian'j^igouernata  dal  popolo,  & per  li  corrotti  coHh 
mi  hauea  aperta  la  firada  alla  Tirannide  , sì  cbeper  \ 
la  fomiglian%a  dello  Baio  eragtà  fatto  facile  questo  ! 
tranfito^  Tercioche,oue  commanda  il.popolo  con  li-  j 
i vctttta,fi  può  dire,che  fifa  quella  Citta  à molti  Tirate 

fnfeggettainè  altro  fi  venga  à cangiare  ,faluo  che  » 
vue  erano  molti  cupi  di  quel  difordine,  ne  di-uiene  Si- 
gnore vnfolo  . Furono  ancora  in  l^cma  in  ogni  tem- 
fo  molti afientatori popolarci  quali.à  guifa  di  adu- 
latori  de'  TiurmhfeguendoChùtmore  del  popolo 

dauanbvccellandofauoriy&'Contaimet^yn'acqMifia  \ 

uano  crédito, & dignità  • llche,.diceuailFil0fofo,è  j 

' jiianifefio  fegno,che  in  tale  Citta  commatìdinOinon  le 

leg£i,ma  tl  Topoloì&  ciò  vi  fi  vede  per  molte  ifpe-  \ 
tra  quali  fìt  chiariffimo  l' esempio  di  Mario. 
Ccfiuinato  d’humili(fimi  parenti , effendofi  da  prin- 
cipio algouerno  della  Fcpublica applicato,  fenica  l* 
fcorta  della  gloria  de'maggiori,ò  di  alcuna  fua  nota- 
bile attione,che  da  principio  ve  lo  introduceffe  ; ma 
folamente  in  vnactrtagrande-^p^  d'animo  confidan- 
do,cominciò  à penfare  d'acqu'fiarfi  molta  poten'^t 
fi  che  hauendo  ottenuto  il  Tribunato  della  Vkbe,,  fi  . 
volfe  tutto  ad  abbaffare  l'auttorità  .de'  Tubili , come  \ 
fece  nel  publieare  la  legge  defufi.tagij , minacciando  \ 
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'fin*  al  Coifolo  Còtta^di  farlo  porre  in  prigiòne^fe  non 
ceffaua  di  opporfeli  .Onde  cO*lfuo  ardir  e, tanto  innan,^ 
KÌ  fi  gratta  del  Vopolo^edu  potè^poi  ad  ogni 

fuo  piacere  difporntin  qualunque^  benché  ingiufia  co 
' y^ndicarfi  de*  fuoi  nemici  j come  fece  nel  cacm 

e:iarein  efilio  Metello  innocente  i’ò  per  aggrandire  fe 
Siejfo;  oAde  ne  fù  contraU' legge  creato  Confale  con-» 
tra  Cimbritefj'endo  afftntei  &in  tempo dicflnturnjm 
€Ìa^&alVvltimonelfarfi  àjfignare 
‘era  toccata  à Siila.  Con  tali  mcT^iffà ffiffo  aperta  la 
Jirada  alfimmoderata  potenza  de*  Cit4adinl\ laquale 
$tel  colino  delle  fue  maggiori  prof  periti  condnffequel 
4a  By^ipublica  aWrltima  mina . Tcrciechr  quelli  di-» 
{ordini haucndo già  molto innan:^  ^ fin  ne*  fuoi  primi 
»principif  hauuto  origine , erano  poi  con  la  grande':;^ 
0^  della  Città  tantocrefciutij  che  il  Topolo  fatto  per 
iogran  numero  de  Cittadini  potente  » prenden/to  per 
le  tante fue  profperità  maggiore  licenc^^  eìt  atàir e ^ 
non  contento  d'hauenfi  agguagliatoà*  'hJfbiU  » volfe 
far  fi  alle  leggi  ftiperiorci  onde  ne  édccjò  molti  Citta^ 
dini  in  efiléd fenT^a  vdirne  la  caufayconceffe  auanti  Con 
dinarii)  tempo  i Magtfirati^confirmò  Cauttotità  à com 
ioro^chegià  n* erano  rfcith&  di  ciafcuna  ccfa  difpOm 
fcynvn  fecondo' l'equità  ciuile  ^ ma  cerne pm  gli  piac^ 
qui-yle quali  optrationi affai  mamfejiamente  fcoprom 
no  le  imperfet tieni  di  quelgouerttOf  dicendo  U Fiiofom 
foychcycue  commandano  i decreti  del  TopMl>  y.Jton^te 
leggile  quello  fiato  tanto  corrottOyChenè  pur  marita 
nome  di  i{^epublica , non  potendoftgli  afifgnare  alcum 
. pa  certa  forma  di  geuerno;  ilche  più  facilmente  [uhm 
leauumixe  ntlle  Città  molto grandiy&  pottntìyquam 
ie  ( n quella  di  B^oma . . Ma^fe  appufi'ofisotìfiétrq 
« . 10  2.  ‘ qua^ 
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qualità  de  huomini , in  mano  di’  q'ùktì  era  po/l^  i 
quelgeuerno,  per  tale  rifpetto  ancóra  fi  vedrà , che 
tra  Uvarie  forme  degli  flati  popolari^  fi  può  quella 
'ftimare  la  piò  eorrottaytome quella, nella  quale  erano 
■ammeffi  gli  artefici;  i qualiyperche  fogiiono  effere  di  \ 
peggiori  ctfiumh  &"  perche  pià  frequentano  le  concio 
ni  per  la  commo^tà  del  eonuerfare  infieme,però  cprim 
■ftituifcono  vnoftato  più  imperfetto  più  fogge  tea 

'alle  muiàtioìùigp'  quindi  fi  traggo,  che  effendo  queSla 
partCyche  eri  in  queUa  ^epublica  più  potente, così  im 
perfetta,&  corròtta,V altre  ancora  cSueniuàno  rifen^ 
tire  dell'iftejfa  impetfettiane;  per  ciac  he  di  due  gouerm  \ 
nibuoni,eP"VH  pefiìmo,  non  fi  può  formare  tale'vnio^ 
ne, che  infieme  coutn^ano  per  dare  la  forma  ad  vngo^ 
nerno\onde,nè  anco  per  breuiffìmo  fpatio  di  tipo  s'ha 
nrebbono  potuto  infieme  conferuare . Da  che  fi  puòfim 
tnilmente  coprendere,c he  quelle  altre  parti  detta  Pjm 
publica,le quali  pare, che  s’affomigliajfero  al  l^egno, 
atto  flato  degliOttimati;come  i Confali,  ò il  Senom  . 
to,maneaflkro  a fiat  detta  perfettioue,  che  è propria  di 
'quefli  flatiydeclinando  atta  parto  contraria;percioche 
nell- attieni  de'  Confoli,  motte  eofe  potino  notar fit fatte  ' 
€on  maggior  ardire^&  auttorità  di  ciò,  che  in  P^epu^ 
■blica  fi  conuenga;tìr  per  tacer  molti  altri  effentpij,Ce 
fare  confirmato  in  quella  poten-s^a,  che  come  Confole 
hauea  prima  rieeuuto,  occupò  la  libertà  della  l^epu* 
blica.  i{tl  Senato  parimente  erano  molte  corrottioni,  \ 
eh*  dimoflrano  quato  quefta  parte  foffe [aggetta  a va 
ttf-diforditti;perciocbe  nel  tempo  appunto, che  la 
publica  fi  ritrouaua  nel  maggior  colmo  detta [uagran 
dct^ycrMO fatti  i Senatori  così  venali,  che  Giugur» 
qp,haui^  ifi>rrottì  molti  di  loro,  ^ 
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to  fifcjfeil  cotnpratOYe.^ggiungaft  a quefie  yn*altrA 
€onfiderationey  cioè,  che  quella  ^epublica  neU^ipeffo 
flato  popolare,alquale  tanto  attefc%non  fi  può  dire  he 
ne  ordinata  ; perciocheii^tnaf  e o^ni  gouerno  per 
breuetempOyin  qualunquè:SaicJfa€Ìlcofa;ma  lafuf 
jicien^  de*  Legis latori, & rlkcelli^delle Uggì, dal 
la  lunga  conftruatìone  di  ejje  fi  cotnprende;però  que^ 
^li  ordini,per  i quali  troppo  s*accrefce  tauttorità  del 
popolo,non  s'hanno  a fiimure  r tramite  popolari^  ma 
ben  quelli, cbe.pmno  lungamente  conferuarla  ; onde 
ejfendoin  ^oma, fonatale  temperamento  ordinate^ 
molte  cofein  gratia  del  popolo;quefteiSìejfe  teuarono^ 
ogni  fermcTtX^à  quello  fiato.  Cosi  auenne,che  la  licen 
^a  del  viuere,la frequentila  delìecqncioni,  le  appeìlà^^ 
tieni  à'  Tribunizia  libertà  delTaccufare,  &:  'altre  tpi 
yfantee,che  paruero  fatte  à fauore  del  popolo, feruirQ 
no  per  certi  machinamen ti  della  Tirannide,  &gU  afi 
portarono  tofio  Tvltima  ruina.llche  perinnant^  s'e^ 
ra  veduto  in  oithene,  la  quale  ordinata  da  Solone  in 
vno  Siato  troppo  popolare, perdi  fubito  la  libertà,oc* 
aupatada  Vififiratefuo  Cittadino , feguendo  quella 
firada,  che  lo  fleffo  Legislatore  col  troppo  attribuire 
al  popolagli  hauea  aperta  ; così  ciò,  che  è ordinalo 
falute,torna  le  più  volte, fe  non  è ben  intefo,  .aU\vltÌk 
ma  tuina  della  Città.  Mà,poiche  della  forma  delgù*, 
uernos^è  ragionato  afiai,non [ara  dal  noSìro  propofi^ 
to  lontano  efiamtnare  alcune  altre  pià  generali  condì 
tioni,per  le  quali  meglio  fi  può  la  perfettione  di  cìam 
feuno  fiato  conofeere.^  due  te  pi  couiefi  nelT  ordinare 
yna  Città  bautr  rlfguardo,cÌQè  à quello  della  guerra^ 
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à quello  dèlia  pacei  acciocln  nell^vno^nett*altro 
fojfa  con  certe  teggiy& non  d cafQgouerna,rft^&  daU 
le  inftdie  degli tjierni , & dalle csuili dìjcordie  fsav» 
gualmente  ficura;&  come  nonfempre  fi  può  viuerin 
factycosi  cercar  nofideue  diflar  di  continuò  in  guer , 
taMa  chi  confiderà  Vattipnidt  Pjìmanìi^gli infli^- 
futi  della  loro  Città^gU  'vedrà  con  tale fludio  alle  co^ 
fe  mllitariindri^i^atiiche  potràfacilmentegiudica^' 
re^niufio  altro  fine  hauerfi  eglino  propojlo^  fuorché 
l* ampliare  l* imperio^  co'l fare d'vna guerra nafcerne 
yn  altra;  onde  per  far  gli  huomini  valorofì^dr  arditi 
cantra  il  nemico /furono  iufìituiti  molti  effercitij  di 
fnilitia  , molti  premij  alle  virtù  militari  ; ma  per 
éiue7;^:j^argli aliagiujlitia^alla  ttmperano^a  , & ad  aU 
tre  virtù  ciuili^pcr  le  quali  potejjè  la  Città  nella  pace 
. riuerein  concordiayt  tranquilli tày  neffuna  vfaw^ay 
'certo  poche  vi  furono  introdotte:  però  non  è meraui^ 
gliayche  nC  tempi  di  guerra  neacquiflafe  quella 
. fublica  tanto  lmpertOy& tantagìoria;  & alPincon^' 
ero  in  quelli  di  pace  y aguifadfferroirruginitOy  ne 
per  defi  e ogni  fplendore;  fi  che  non  così  tofio  erano  cef 
fati  fuori  li  trauagli  de^  nemici  eflerniyche  molto  rhag 
giorife  ne  eccitauanoin  cafa  dalle  difienfioni  dt*  Citm 
tadint  ; le  quali  non  terminauano  prima^  chefuffero. 
con  l'occafione  dellaguerra  riuocate  le  cofe  a quell'or 
dinej&  a quella  di fei piina  di  tmlitiay  nella  quale  era. 
la  Città  ottimamente  infiituita  ; lUhepotè  perquaU 
che  tempo  conferuarla;  ma^  poiché  mancando  quafi  a 
fatto  il  hifrgno  di  ado  prar  le  ar  mignon  potècorregge^* 
re  per  tal  via  i molti fuoi  difvrdiniynè  per  alcuno fpjm 
tio  di  tempo  ridurfi  àfermoJiatOyagitata  da  continue  ^ 
etmpefic  di  fiditioniciuHi  yCQnuii)ne  finalmente  gire 
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i pérderfì  mìferamentt,  quando  eta^tempo  di  cornine 
àartàgoderelAfùagrande‘3^ , & profperiti.  Ter 
MefldScipione  T>(aftca  huomo  prudentijfimOy  non  va- 
iea  confentire  atta  difìruttiotie  di  Càrtngiae;  connfcen 
dolche  quella  ^epublica  ordinata folamentt  alhguet. 
ra  ) non  potea  nell'otio  conferuarji  i Come  dunque  fi 
potrà  chiamare  buon gouernoqueUOyehe  per  conftgui 
re  il  vero  fine  della  Città  fta  coiiin^fo  difpofioi&  chi 
può  dubitare  con  ragione , che*l  vero  fine  della  Città 
fia  la  vita  virtuofa  de'  Cittadini , non  lagrande'^a 
dell' Imperio  ; però  ben  dice  it  Filofofo  i'^che  larverà: 
feUtità'ciuik non  s'attende  dall'attioni  >•  Vhannorim:^ 
fpetto  à gli  efierniimadaquelleiCbe  fi  éffercitano  tr*^ 
Cittadini:  Vbauere  dunque  quella  Fjpublìeadomina, 
to  il  Mondoyuon  dimofira  però  in  effa  vna  perfettìonè- 
digouertio  ecceUtntey  dì  cui  è propriqfar  la  Città  vlt,: 
tuofayuo  farla  Signora  di  molto  paefe;  aw^iycbt 
quifiaregrande  flato,  come  per  lo  più  è congiunto  com' 
qualche  ingiuflitia  , così  è cofa  rimota  dal  vero  fin^ 
delle  buone  leggi  , le  quali  mai  fi  dipar tono  dall' ho^ 
neflo . Sog  liono  ancora  tali  gouerni  indrip^ti  all'* 
Imperio  riufcire  di  hreue  vitafilehe  èindmo  dèlia  io* 
toimperfettionef  & ciò  amene  non  folamenteyperchf- 
nofono  à migliori  tempi  della  paté  aecommodatiyma 
ancora  perche  ad  aUargaremoltoi  confini  yi  neceffa*. 
rio  nodrire  ne'  Cittadini  pen fieri' ambitiofii  troppts, 

defiderofi  di  dominare,  i quali  facilmente  fi  riuoltani 
in  danno  della  propria  f^epubUca  cbe~già  non  è da 
dire  y che  in  tal  modo  fi  pofla  tale  affetto  introdurre 
nel  fanimo  degl'b'uominiytbe  fi  perfuadaloro  unaftef 
fa.cófaefferil  fine  della  Città  ,^&  bauere  nel  publiea 
ragione  di  bene,eSr  da'priuati , come  cattiua  douerfi 

jS  q quella  ' 
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quella  ftefja  fuggire  ; ptrcicchc  yna  Uefia  è la  felici^ 
tà^&  in  VHÌherfale  di  tutta  la  Città^ &in  particola-^ 
re  di  ciaf  :un  Cittadìno^folo  per  certo  rifpitto  dìffereia 
te.Da  quefic  cofe  dunque  prendendo  argomento^pote^ 
udfyfarc  non  incerta  ìogiettura  delfine  diquefla  gra 
diffima  B^epublica^  rumata^  come  dijfe  coluta  fotta  il 
pefo  dilla fua  propriamokiMa^quando ancorayenga 
fatto  a tali  Siati  di  poter  allungare  la  yitay  certa  cofa 
è^troppo  tffere  difficile  yil  poter  fuggir  molti  altri  tra 
'uagUy& pericoli.  Fedafi^  quale  frutto  partorifce  nC 
Cittadini  queSio  immoderato  de  fiderio  digloria^&  di 
dominio^per  l'tffempiodi  MatiOiUquale  nutrito fcrnm  " 
fte  neirarmt^&  per  quelle  acquifiatone  creditore  dim 
gnitàyVeggendOyche  perla  pace  egli  cominciaua  a ca^ 
dere  dell*  antica  fua  riputationejolleuò  cantra  la  Bjm 
publica  Mitridate  di  TontOy  ACciocbe  venendo  bim 
fogno  diferuirfi  del  ualore  di  lui^egline  ritornajfe  nel 
la  /lima  di  prima.  Così  .Athency  hauendo  vn  tepo  per 
lo  buongouerno  di  Ter  tele  ygoduto  d^vn  tranquilUffim 
moftatOypofciache  rìuolti gli Jiudij  della  paccy& del 
la  quiete  all* armiyct  al  dominiOymutar  volfe  co/lumh 
ne  colfe  fimiglianti  frutti  delT ambitione y che  con  tali 
nuoui  ordini  hauea  feminata  nell* animo  de*  fuoì  Cittam 
dini  ; percioche  .Alcibiade  perfouerchio  de  fiderio  di 
gloria  fà  egli  fleffio  l*atittorc  di  concitare  cotra  la  pa 
triai  Lacedcmoniydà*  quali fù  ella  poi  fpogUata.  del^ 
la  libtrtày& delfimptrio.Ter  tutto  ciò  già  non  fi  dh 
ccyche  fi  debba  fpre^'s^re  lofludio  delibarmi  ^ le  quali 
in  qualunque  [iato  fono  grandemente  neceffiarie  per  di 
fender  fi  daWingiurie  de*  viciniyf^  cqnferuarfi  la  liber 
tàyanT^i  .Ari/loteU  riprende  Tlatcne  , perche  h’auejfe 
filmato  non  effer  da  principio  alla  Città  b fogno  d'ar-^ 
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iaàiihaftitSitnie quando còminciajfe ai  bautte  impe 
rio\lia,comefono  queftevtUi  per  rifptttoai  altro  fi- 
net  ut"  gli  effercittj  militari  fermar  fi  io 

Siudio  de'  Cittadinitsìtcbe  non  conofeanò  t nè fiitnino 
alcun' altra  laudctcbè  quella  iella  militiat& in  que- 
ftafola  ripongano  il  maggiorct  & piti  veri  bene  /oro, 
della  Città  i ma  fappfno,che  pià  innan^caminar 
infogna  à trouare  la  felicitàt  la  quale  di  altronde  noo 
deriua,cbe  dalle  operationi  virtuofe,riferbate  nella  pà 
€Ct  come  veri  frutti  delle  fatiche  della  guerra . Con- 
aìudafi  dunquetCbequefia  partet  ibefàin  IRjoma  ec- 
teUentCipcrcbe  nonfà  debitamente  vfatay  come  mei^o 
à conftguire  il  vero  fine  della  Città,  le  feema  molto  di 
queUalaude , cbe  per  l’eccelleu^  di  tali  ordini  po- 
trebbe per  altro giujiamtnte  bautte  metitata . Cbe-fe 
tarinotele  fi  rife  di,queUi,che  laudauanolq  Bjtpubli- 
ca  de' Lacedemoni,  perche  ella  con  l'pttmadifciplin* 
militare  bauefie  refi)  i fuoi  Cittadini  così  valorofiin 
guerra,cbe  di  ampieiijji  de  confini  le  altre  Cit 

tà  della  Grecia’,che  cofa  bauerebbe  detto  della  I{^epu- 
blica  di  Vj>nta,  nella  quale  fent^  dubbio  molto  più  fi 
attefe  à gli  effercitij  militari, per  debellare  anco  le  più 
lontane  nationiì  Verochein  Sparta,  oltre  le inflitUf- 
tioni,cbe  apparteneuauo  alla  militia,vi  erano  ottime 
vfaHt^e  per  allenare  i Cittadini  nelle  virtù  ciuili  ; & 
l’inttntione  di  Licurgo , fi  vide  non  ejfer  co»  indric^ 
c^ta  a II' Imperio, come  fù  quella  di  ^omulo,bauendo 
quegli  bauuto  molto  più  la  mira  alia  quiete  della  Cit- 
tày&’alla  concordia  de'  Cittadini , in  tanto  delle  coft 
militari foUetito,  in  quanto  neceffarie  fono  alla  con- 
(eruatione  della  libertà  cantra  lefos'^  efìerne  . >Ag- 
^iungafi  àquefii  altro  r if petto  d*  non  minor  e fiima  ^ 
- ' ' cioif 
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iioèyche  in  vna  ben  ordinata  Otta  deuono  le  leggi  covi* 
le  confnerudiniiC^  con  la  buona  educatione  de*  Citta^' 
dini  efì'er  iorif trinate.  Ttrciocbe  qnefld  è di  maggior 
foY'x^a  pcrfctr gl' huomini  virtuofìj  cht'non  è il  timore 
della  penuyangj  che  da  ejfa  nafcono  l'operationi^fecon 
do  la  vera  virtù^perche^rocedono  dall* hàbico  virtuó 
fo^ilquale  nòn  altrimenti ^ che  con  l\Jj€rcitio  s*acqui-^ 
fla\VtròyOue  mancano  le  buoni  infiitùtioni  della  vita^ 
non  bafia  la  fmerità  de*  Magijìrdiìy  per  tenert  i Citta 
dinì  vhbidìenti  alle  icggi.  Tercioche  quando  Pappe^ 
tiro  è gì  df atto  potente^  '&  auegp^o  aliivitij^  è troppo 
difficile^  ctyegli  fi  pcjfacon  alcuna  for^àfiuperare^'^^ 
Ter  quefio  diceua  ^ri/lotelc]'che  pocógiouafio  le  leg^ 
gi  Jjcru  he  per  fevtiliffìrneyfc  glrhhontini  da  principio 
infi  'nahirionfmo  di  quei  co/iumiidh  di  quella  dìfcipU  ^ 
na^ch'e  allo  flato  della  Città  è conuenientè ..  Onde  neU 
i'Oitauo  delia  jpelitica^voleiì do infegnar eccome s'ha^ 
imo  àfare  i Cittadini  virtuofi^  propvfe  tré  cofe  ricer^ 
carfi  y aggiungendo  aha  natura  la  ragioney&  la  conm^ 
fuctudinc  ; ma  quefta  tanto  fi potrà piudèll*altre  due 
^^Unvar  ntTeffàrìayquàto  che  P ejjere  naturalmente  in^ 
cimato  allaviìrtày  non  fa  Phutmovirtuofoyfe  egli  af^ 
fttcfacendofiiat  ben  operare  non  conferma  con  gli  bam 
Uri  la  naturale  difpofitione;  nè  la  ragione  può  facili* 
vnhte  vfar'e  Ufua  forga  co  Pappetito^ma  ha  bifogno 
di  tr  Oliar  lo  prima  domato  con  labuona  educationeyfe 
deue  di  effbfcruirfi  nell* operationi  delle  vrrtù.QuaU" 
so  dunque  fi  conofee  quefìa^pàrte  effer  più  neceff'aria*^ 
tanto  fi  ftuopre  nucuo  mancamento  in  quella  P^epUm 
bbcayneila  quale^nÒ furono  tali  ordini  alla  buona  tdù 
catione  de'  Cittadini indrigg^ati, per  la  ì>ia  ciuile.On^ 
de  ne  nacque^che  non  bebbero  lejfue  leggi  .quella  dilim 

genti  ^ 
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gente  ojpruan^^^a^  che. fi  videro  hauere  quelle  di  Spar^ 
ta^non  ferine  in  carta , ma  quafi  fcolpite  nell'anima 
diogn'vnocon  lafor'^adelcojiume.  Onde  rinfcìve^ 
ramente  merauigUofa^per  virtù  delle  ottime  vfan'JtS^ 
introdotte  da  Licurgo  , per  alienare  i Cittadini  nella 
vita  Ciuile^  & virtuofa.  Tcrò  TlutarcOyparagonan- 
do  Licurgo  à Tiumayantepofe  LicurgOy  perche  huuen 
do  egli  co  buoni  cofliimi  confermati  i Cittadini  in  quel 
li  ordiniyche  hauea  introdotto  nella  Cittàyfù  cagione^ 
’Chefuffero  lungamente  ojferuatiydoue  T^uma  conten^ 
to  delle  fole  leggi  fcritte  ; benché  buonCy  & alla  pace 
erdinateyfen^^a  pSfare  più  oltre  aWeducationcde'Cit- 
tadìniynon  potè^nèanco  per  breHÌffimo  tempo  farle  oj 
feruarCyC he  terminarono  con  la  vita  di  luii  Etin  fatto 
per  ifperien^a  fi  vidde gli  ordini  di  Licurgo  ejfere  sìa 
ti  di  tanta  virttty  che  conferuarono  alla  Città  di  Spar 
Za  più  lungamente  la  libertày  che  no  fece  alcutialtra 
delle  T^epHblicbe  antiche.^  Onde  Filopomene  haueu^ 
dofupcratoi  Lacedemoni y non  potè  peròdebellarfi 
pìutamente  y & ridurli  [otto  la  E^epublica  degli 
theiyfin  tantOyche  non  cancello  tutte  le  antiche  inHU 
tutioni  della  loro  Cittày  nelle  quali  erano  igiouani  ro- 
sì  aìleuati  alla  libertày  che  per  nejfuna  via  fi  poceano, 
difpcrre  àfopportare  laferuitù.  Mora  da  tale  difeoTm 
fo  fi  può  hormai  concluder CyChe* Igouerno  della  t{^epu 
bitta  Pyomaììaftifìe  di  forma  miFìa;  ma  però  male  tra 
fe  propertionatay  & troppo  inclinante  alla  coìrcttiom 
ne  dello  flato  popolare:  & che  in  tré  cofe  ella  fia  infcm 
riorealia  Spartana\  cioèyfieU'eccellenQ^u  delgouerno^ 
negli  fludij  della  paccy  & nelle  buone  confuetudini. 

bora  ad  effaminare  l'altra  parteychejù  propo/^^ 
fiaycioèyfepomu  la  Citta  di  i^oma  ricjuere  altra  fot 
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ma  di  flato  fuìgUoxeipercioche  non  fempre  della  prw\ 
dtnT^  del  Legislatore^dipendono  i buoni  ordini  d^vnd. 
Cittàymada  molti  altri  accidenti  iìifteme,  lnnan*^ad\ 
ogni  altra  ccfay  fuonuienc  kauere  riguardo  alluna^' 
tura  dt*Vopoli , con  li  quali  quaficon  certamateria 
dcue  la  forma  del  goutrno  hauere  giuiìa  proportiom 
ne  • Onde  dicono  i Tolitici , che  non folamente  deue 
il  LegìslatOìC  con  fiderar  le  y quale  fta  ottima  forma  ^ 
di gouerno  j ma  quale  ancora  à ciafcuna  Città  ficon-^ 
uenga , altri  così  fatti  accidenti , li  quali  fanno 
tante  alterjitioni'  ne  gli  Siati , che  non  può  negar  fi  > . 
che  certa  forte  ancora , nm  ve  ne  habbia  alcuna  paxm  , 
U.  Fu  con  ragione  Sìimato  ottimo  Legislatore  Licurm. 
gOyma  molte  cofeconcorferoin  luiyche  furono  di  gran  ^ 

. de  aiuto  per  mandare  il fuo  pen fiero  ad  effetto  ^ cioè  ^ 
ch^eglifuffe  B^èy  & che  adoprando  da  principio  lafor, 
^yconì  eramefliero , poteffe  introdurre  tale  forma  di, 
gouernoy  per  cui  fi  tenne  à freno  la  infoU%a  del  Topo, 
ky^  s* accrebbe  l'auttorità  al  Senato  ; gli  tornò  anco, 
molto  à propofito;  che  in  pochi  fi  ritrouaffero  le 
chc's^^e  della  Città , sìyche  col  dar  loto  fhonorcyquafi 
per  certo  contracambio  potè  più  facilmente,  difporgli 
4f  contentarfit  delFvgualità  de*  beniycon  la  quale  fifo^, 
disfece  al  dcftderio  del  Topolo  di  S parta  poco  ds  nu-» 
mero, però  dcholCy&  più  facile  ai  efierin  ogni  manie 
ra  digouemo  or  dinato. Quindi  ne  nacqucyche  altri  Le 
gislatori  d'altre  Città  , benché fuffero  huomini fauif\ 
non  poiero  però  formare  vna  B^epublica  in  ogni  pavm 
te  così  ben  difpoflaycome  fece  Licurgo^percioche  no  ri 
trouaronofoggetto  atto  d potere  vna  tal  forma  riceue 

perche  mancarono  di  quella  auttoritày  poti 
^yihe  perciò  era  bifegno,  ò per  altri  fimili  accidenti^ 
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thè  non  hen  corrìfpofero  alleoperatìoni  lorOiTerò  So^ 
lone^quandoben  haueffe  bauutogli  fleffi  penfieri^no 
^haurebbe  potìito  ititrodurre  vn  ftmile  gouerno  in 
\4theneiperebe  egli  era  priuato  Cittadino  , & eletto 
*da*  J^obili^& dal  popolo  con  pari  confenfo  alia  riform 
ma  della  Città  ; onde  conuenne  cercare  di  compiacere 
in  molte  cofe  all*rnOy&  àgli  altri^  & la  poca  aintori 
tà  della  perfona  toglkua  alle  leggi  ordinate  da  lui 
molto  di  quel  rifpetto  , rìuerem^i^cbe  baiar  lor  fi 
•deue.Onde  molti  publicamete  bìafunauano  luiy  & gli 
ordìniyCÌTe  hauea  infiicuit:;ft  cbejìnalm^nte  verfug^ 
gire  tal  nòia  > egli  fu  coflretto  à partir ft  daU*ingrata 
patria  . Hebbe  anco  quefl* altra  d>fficoltàyche  ritrouà 
la  Città  d(uìfay& il  Vopologìà  aucT^^  àgodere  deU 
la  libertày& aWhora  molto  cÒcitato  centra  i '^obili^ 
per  lagraue^C?^deìle  vfurcy  dalle  quali  era  opprejfop 
talché  e/agli  neceflatiOyptrche  haueffe à rimanere  del 
nuouo fiato  contento  fgrauarlo  de'  dehitiy&  farlo  del 
gouerno  partecipe  Jl  chenon  ft  potè  fare  fenT^  gràie 
ingiuria  de*  l^obili,Hà  la  ^epublicadi  y' inetta  otto 
ntitovn  gouerno  molto  eccellèteyina  no  però  in  tal  mo 
dolche  da  princìpio  fu  Hata  con  l*i/lef]'e  leggi  ordina  : ‘C 
tayCon  li  quali  h oggidì  ft gfiuern ai  ma  diuerfe  occafto^ 
ni  h anno  aperta  la  firada  alla  pruderne  di  molti  fuoi 
Cittadiniyf  quali  aggiungendo  nuotii  ordini  àgli  antim 
tbiyC hanno  à tal  colmo  di  perfettione  ridotta  . Il cbt 
ft  è potuto  fare  piu  facilmète^percbe  quella  Città  nac 
que  liberayet  fu  fin  dal  fuo  primo  nafeimeto  ordinata 
al  vrro  fine  ciuileycioè  alla  cÒcordiay  alla  pace^&  al^ 
t vniont  de'  Cittadini . Ma  tn  contrario  le  altre 
puhlivbe  moderne^  effendo  per  adietro  quelle  Città% 
oue  furono  tali geucrni formati  i co  lunga  cdfuetudint 


■ t 


Digillzed  by  Google 


<5^  De*  Difcorfi  Politici. 

40ie7:7j  dì  vbbidircàgli  Imperatoriy  poiché  per  vafiji 
cccidtfiti ftpofeYoin  libtrtàynon  fepperoy  come  cofn 
ron  ben  conofciutaybene  rfarla^per  le  varie  di fpofnio 
ni  degli auimìdei  Cittadm;taUhe girando fpejj'o  co» 
incerta  forma  digouerno  , ritornarono  in  non  lungo 
ccrfo  di  tempo  fatto  alla  Signoria  di  vnfolo.  Tati  co» 
fidcrationi  applicate  alla  Città  di  \orna  faranno  cOft 
nofcercyche  la  prudenT^a  de*  fnoi  Cittadini^benche  fxm 
Pfjy&  valorofi  hnomini  y non' era  bafieUoledi ridurla 
ad  vna  (orma  di  perfetta  F^epubtica;  ma  ben  fi  poteam 
m in  lei  correggere  alcuni  più  grani  difordini^  che 
molto  le  abbreuiarono  la  vita.Terciocheychi  alla  qua 
ina  del  Tavolo  B^omano  riguarday  la  ritrojti:r,à  tale  ^ 
che  nrffuna  formadigoKernopotea  megbo  conutnirm 
fdc  delio  fiato  popolar  e ipercìoche  era  tutta  d'huomitm 
ni  alienati  fin  da  principio  delia  Città  negli 

ejfercitu  dell*^armi.  Et  quantunque  pojj'a  tra  quefii  a» 
torà  vna  F^epublicaforntarfì,c*habbia  certafomiglii 
. dì  (iato  (Coturnati yquando  i Cittadini gouemadoji 

con  certe  leggi  più  , ^ menofecondo  il  valore  dt  eia* 
fcunoypartiupàno  di  quilgouerno  ( peroche  la  difei^ 
pUna  'militare  hà  pur/pccie  di  vinùy  benché  no  fta  di 
quelleyche  immediatamtte gioùano  ad  acquifiarft  Cui 
timo  fine  delia  Cittày)  nondimeno  quefio  tale gouerno 
'più  di  rado  fi  ritrouAy&  qua  fi  manchi  di  vera^Cr-  prò 
pria  forma  y col  nome  commune  di  R^epublica^  folito 
di  appellar  fi.  Onde  ancor  ayche  da  principio  la  CittÀ 
di  B^oma  yi  fi  accpfìaffc  afi'aiytn  breuef patio  di  tempo 
il  popoloychevi  hauea  molta  parte^non  fapendornom 
derare  fe  fi  ejfoy  la  fece  trafcorrcre  nella  licenza  . Ma 
ibi  riguarda  fin*  al  fuo  primo  nafcimeniOy  conofeerà^ 
thè  infime  con  ejfa  furfty  & andò  poifempre  con  U 
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crefceridòV  ruttori  tà  del  popolò:  conciofiachet 
«Ò«  pure  dopò  la.  cacciata  de  Farquìni^ma  quando  an 
cor  era  folto  alF  Imperio  de*  I{,èy  hebbe  molto  potere^ 
JCÌF  molta  libertà  il  popolo  , dando  fin  ali* bora  fc^no^ 
quella  Cittàyd'ejfere  più  a forma  di  B^epubitea^  che  di 
yero  B^rgno naturalmente  difpofla,'Berciocbc  dopò  la 
morte  di  B^ornolOyil  popolo  ritrouandofi  potente  , per 
hauere  le  armi  in  mano^cFiF  per  ejfere  fiato  primo  fon^ 

^ déiiore  di  quella  Città  ft  vfurpò  Fanttorità  dello  ciex 
■^gerei  B^è^iq  fiali  all*  incontro  per  confermarfi  net  nuo 
T uo  [{^egno  5 cercarono  di  accornmodar/ì  alla,  natura  di 
*Iffucl  popolOyCir  ad  acquifiarne  lagratia^  concedendo-: 
f£li  moire  cofe  importanti  ; fi  che  fin  fottoilgoucmo 
; Regale  ne  ottenne  l* appcllatioueyComc  appare  nei  ca 
e fo  di  HotatioyHquaU  condannato fia*  Magifi rati j per. 
la  morte  della  forellayappellutofi  al  VopolOyfù  da  effo 
-liberato  Jù  amora  in  gratta  di  lui  diuifa  tutta  La  Cn^  - 
• tàin  CeuturityCon  vn  certo  ordine  di  leggieri(fimo 
[ ^ fio  fecondo  il  quale  s*hauefftro  à difiribuhe  i gradi  del 
la  milìtidy  FciUttorità  de*  comnij  , cefe  pertinenti 
tutte  allo  flato  popoUreioltre  quefle  leggi  ficeua  an- 
cora la  parte  del  popolo  molto  poterite  f .&  ardjta  ii 
numero  grande  de  Cittadini^  che  fin*allhora  afcendcr 
Uà  allafomma  di  cento  trenta  milay& parimente  l*ef- 
ferfiin  tante  imprefeyfenr^a  alcuno  fiipeniioficcuer^f  . 
fiByper  Lì  ìs^cpublica  adoperati  con  tanta  p^Q.nte7Li(f^à 
CiF  felicità.  Ma  la  parte  de  yipbiti  fu  gran  tempo  idi 
poche  forile di  poca  Uima:  peraoche  ejfcndo  Fia- 
ti i pumi  fondatori  della  Città  fiaftòrf  i^divna  FUf 
fa  conditiuney  non  vi  era  tm  loro^aUroidiflifniùrìc  di 
gruilcyihe  qndhyihe poco  apprefiofù  intredotta  da 
B^omotofiiqiide  ekggcudo  di  tuno  quel pmna  nume 
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re  il  Stnato^pcnhefkfj'ediaiutOiil  F^è  nel  prone  je^ 
tealii  bifo£f!Ì  dello  Stato^con  ejueflo ordine  diuifenH 
hnucua  Città  alcuni  ^uaft  più  degni  dal  rimanente 
del  popolo^& efuefli diedero  origine  alta  'hfobiltà  I{0 
mena.  Ma  qutjìo  Sìefio  ordine  rcflòperòdebvltyper^ 
che  fu  da  principio  inlìituito  da  P^omolo  di  poco 
mero d*h uomini y&  ben  che  altri  vene fufferoaggium 
ti  dapoijperò  fin  à ttmpo^che  la  Città  fi  pofe  in  libera 
tàyfion  eccefìe  mai  il  numero  di  duetnto  Senatori^  an^ 
Zi^  quello fìejfoera  flato  dalla  crudeltà  di  Tàrquiniù 
Superbo feemato  ajfai'^  & la  loro  auttoritàfù  fempre 
dentro  àflreeti  termini  ritenuta  dal  contrapefo della 
pot€tii;a  Botale»  Onde  quando  là  Città  fi  mife  in 
bertà , non  furono  i l^lobiU  baflanti  à potér  formare 
yno  flato  di  Ottimati,  l^ale  ritroùò  Tubi.  F alerio  la 
Città  dì  B^oma  dopò  la  cacciata  de'  Tarquini,  quandi 
egli  rimafloper  U morte  di  Bruto  fola  Confale j hebbè 
aconSìituire  ftle^gii  ó*  a darle  nuoua  fórma  dì 
publica.  Onde  volendo  introdurre  vno  flato  dal  prU 
wo  diuerfojfotto  horne  di  libertà, eràgli  neceffario  acm 
'^crefcercj  nonfeemare  Pauttorità  del  Topolo  ; perchè 
altrimenti  non  Vh'auerebbeejfo  fopportato  , faciU 
mente  accoflandoft  à'Tarqutni potea  confondere  quel 
gouernoy& ritornare  la  Città  in  potere  de*  f^è  . T^r 
fa  qual  cofa  Bruto  ancora^chtfà  primo  creato  Confa 
téynon,  volendo  perdere  la^ratia^  & Caiuto  del  Topo 
hyfenzi^àcuiflimàu'a  non  poter  fi  ben  confermarti  nuù 
ui  ordini  della  città  y perfuafe  al  Collega  Tarquìnió 
CoìlatmOyCht  ihfodisfattione  delVÓpolOyalqualefinr 
il  nome  de*  Tìtrquini  era  fàttoodiefoy  óSr  fofpcttOydom 
uejfe  depoìrre  il  Confolato  . Ter  tali  rif petti  dunque 
fate  ^ che  y alerio  fufleconflrctto  ad  ordinare  molte 
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tofedfaiiovedel  Vopolo  , rowe  furono  Vappeìlationi 
, dalfornmo  Magiflrato  de*  Confali  y la  peua>  capitale 
c onsiit Ulta  à chi  fenga  Cauttoìttà  del  t-opolo  cntrafm 
fe  in  alcun  Magistrato  , il  leggiero  caf  jgo  à coloro  y 
^,cbe  non  hauefieroyhhidito  a'  commandamenti  dii* 

. Confoliyche  nonfà  di  altroyche  di  pagare  cinque  huoi^ 
due  pecore  . Oltre  à ciò  Icuò  egli  molte  graueg^ 

: à*  poueriy  & diuerfe  altre  leggi  fi  ce  molto  popolari  ^ 

• cndencacquislòilnome  df  VHblicola,Dj  che  fi  com-* 
prendcyche  neirordinare  la  F^epubiica  conuenne  acco 

. tnodarfj  in  molte  cefe  alla  necelhtày  & alla  qualità  di 
. quei  tempi  :così  parimente  gli  altri  accidenti  con  fide^ 
randoygli  ritroHcremo  à tale  hi  fogno  molto  contri\rij^ 
Terciache  il  nuouo  Legislatore  no  era  ’PrentipeyCpmc 
fu  LìcurgOyma  tencua  per  breue  tempoyn  Magi Ììra^t 
' iOylacui  auttorità  non  era  ancora  appena  ben  conom 
. feiutayon  che  molto  ijìimata  , Onde  non  potea  vfdve 

• hforga  per  ritirare  la  Città  dalloJìatpTopplareyCO^ 

. rae  farebbe  Hato  mesìierOy  ritrouandail  popolo  nella 

manìerayche  fi  è detto ^difpofìo  * J?erpJ)auendofi  dopò . 
qualche  tempo à riformare  vn* altra  volta  la  Città  , 

^ tì€  fu  eletto  il  Magiflrato  di  dieci  con  maggiore  anno 
ritàytbe  non  era  quella  de  Confoliy  leuadplifappdlà 
. tiorìiyaccioibe  efjendo  di  maggior  timore yClrriu ere ga 

• à tuttiypotefe  fenga  alcun  rifpetto,&  con  molta  fer^ 
mcgxg  confìituire  le  nuoue  leggi. Et  s*all^hora  Cambi 

. tionc  di  ^p  pio  non  ruinanail  negotio  y polena  forfè 
quella  B^epiiblica  à qualche  migliore  i'ìaCO  ridurfi;ma 
rtion  però  molto  perfetto , effendo  cofa  troppo  d.ficile 
il  potere  be  ordinare  le  Città  , chegià  fono,  molto  crcm 
fciutc;non  altrimeti  di  quellOyche  auuenir  veggiama 
in  ciafeunhumo  particolare  y che  come  ncila  prima 
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^tncor  tenera  età  ^ fi  può  facilmente  ai  o^nì  manierit 
di  vita  piegare^  còsi  ejfehdoft poi  co  l'éfiercitioin  vnx 
terta,tjuaftfua  propria  natura  fermato,no  può  di  leg 
gieriejHere  da  quella  rimoffo.  Et  fe  pur  alcuno  s' è ri- 
treuaiOyChe  habbia potuto  ordinare  vna  Città  già  ere 
fciuta,fi  vederi  però, che  quella  cosìgrande,&  poten 
tCynon  farà  ìlatayCome  à quei  tempi  della  nuoua  rifer 
ma  era  la  Città  di  E.oma,  & però  molto  ft  feemauano 
le  difficoltàytjfendo  opra  fopra  modo  difficile , & che, 
quafi  eccedcycome  dice  il  Filofofo,la  vinti  humana^il 
potere  co  ottima  forma  di  gouerno  ben  difponere  vna 
grande  moltitùdine.  Quejle  cofe  dunqucycome furono 

■ cagione  > che  da  principio  quella  S^epublica  nonfoffie 
ben  ordinatoycosì  col  tempo  la  condujìero  à grandi  fi- 
mi difordini',&feditioniy  & finalmente aU'vltima  di- 
Umttiòne.’Pircmhe  egli  èordmario,  che  quanto  più 

'■yà innaniiychi  vnà'volta  hi  fmarritoil'dritto  carni- 
' 'no, tanto  più  intricato  ft  rìtrttOua,&  di  quelfegno  lo 
' tanoyà  cui  s'èfà  tMiitcgato.  Così aunenne,che  conue- 
'neudo per quèfe  prime  mflitutiominfteme  co  lagra- 
dezjya  dcUà'Città  crefeere  fempre  più  l'autierieà  del 
' popolOyCUa  molto  lungo  ft  conduceffé  da  quel  ftne,dtl 

■ la  vera  libertà,al  quale  pareua,  che  ftfojfe  inuiaiaì 
■Et  perche  nacque  da  principio'  quella  Fjepublica  con 

tali  infermità,  però  noti  fù  ballante  lavirtù,  benché 

■ molto  eccellente  d' alcuno  de’  fuoi  Cittadini  à poterla 
liberare  , & prolongare  la  vitaicome  ne'  corpi  nófiri 
auuiene,li  quali  contraggendo  dal  fuo  nafeimento  al- 
cuna  mala  difpofttione  d'humori,fono  in  breue  tempo 
daquella  oppreffi,&  condotti  à morte  ,fen‘7:a,  chela 
virtù  naturalcybenc  he  per  altro  forte,  pcjfapreftare 
loro  rimedio.  Egli  è per  tutto  ciò  vero, che quaneun- 
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iyiie  accidenti  ytir  andò  la  Città  allo  flato  popolare^ 

la  rendeffero incapace  d^vn^ecceticntiffìmogouernoyìfo 
peyòvenìuano  à darje  così  terminata  d:fpofìtione,chc 
ellanon  hatnffe  potuto  damoltefue  male  q^ualità  lU 
berarfl.fe  V ambitipno de* Cittadini^  accrefeendo quelle 
fue^quaft  naturali imperfettionì^non  Phauefle  traboc 
cara  in  maggiori  difordini,  Comincìaft  ad  cjfarninure 
fin  dal  primo  nafeimento  della  P^epHblica^qitalìfufie 
ro  le  attieni  di  iHibiicola^che  facilmente  fi  {coprir  an^ 
no  i fuoi  atnbitioft  penfieriyda  quali  fu  moffo  àcercàm 
^ re  cofouercbjo  iìudio  di  compiacere  in  ogni jtofa  àgli 
^appetiti delìPopQl9,,^fìno  dj  quello  anm^di  lui  afl}ii 
certi  indUif^il  ^edfreiChecosìgrauerìientefppporta^^ 
fc  V eff ere  fiatori fiutato  nella  elettiqne  dt  CqnfoU^che 
per  buon  peT^  fiafienne  dalla  ^epublica;  quafichc 
perla  propria grande7^a,non  pérjo  ben public^yba^ 
ueffe  poflo  manoalgouernoi  ma  molto  più y eh 
confeguito  tale  grado;  reggendo  dì,fc  infofpettiìaist 
plebe;  perche  egli  hàueffe  in  fito  alt0\  & forte  U fisa 
cafafabricataytemendé  di perderCiinfieme  con  la grai'^ 
ùd  del  Topologia  propria  fua  auttorità^  & 
eUfiedi  talmete  humiliarfegliy  che  {cordato  quafidtì 
la  dignità  y che  al fupremo  Magiflratd di  tanta  Città 
era  conuenienteyfece  nella  cocione  deporre  i F^fciyin-^ 
fegne  dd  CofolatOyper  mofirarCyCome  egli fttffo  dicea^ 
che  alla  dignitàyet  auttorità  del  Vopolo  era  quella  de* 
Copfùli feggetta.  Quefio  defiderio  di  ejfer  iftìmato  pò*  ^ 
, polarCyfù  cagioncy  ch'egli  nella  nuoua  riforma^  non  fi  ^ 
rolgcJSe  àfar  ciòych'era  grandemente  neceffario  , per 
corregere  in  qualche  parte  quei  dì f et  tinche  rijo  fi  potè 
nano  del  tutto  leuare.  Liberali  dar  gluiìo  contrapefo 
aWauflorità  dd  Topolo^temperandolacon  quelUMl 
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itenato  con  Vaccrefcere  affai  il  numero  Sena  tori 
far  pi  cprìe  di  queW ordine  le  deliberationt  piìigraui 
dello  Uato.La  qnalcofa  fi  vide  poi  per  ifpcYÌc2:^ftyqna 
tofuff'e  neccjjariayfna tardi  fù  mandata  ad  cjfettOynìoè 
ne'umpi  di  Siila  y da  cui  furono  altrettanuCaualie.m 
ri  aferitti  alf  ordine  primo  de*  Senatori^  ma  con  poco 
frofittOj  per  ejfer già imìnoderatamvte  crefeinta  l\iuc 
torità  del  l?opolo  , & per  tale  diforditis  fparfi  molti 
femì  di  corr ottiene  nell* animo  de*  Cittadini . Ma 
- lerioal  numero  del  Senato  non  aggiunfc  piùycke  etn-- 
to  huomìnl^nè  alcuna  legge  à fanor  fuo\&  pur  PvnOf 
“ & ì altro  potia  aWhora  faciimente  fare’.  'Tercio^ 
‘ €he  h'auendcfià  tempo  di  nuoua  riformà\id  eleggere 
fiuoui  Senatori  detl*ordine  Eqruflreyà  di  altri  del  PO^ 
pelo  y egli  timpure^  ne  farchhefidto'ccnìcnto  y ma  fi 
'‘hauerebbe  recatOfad  honoreiebe  rhólti  dc*  fuoi  fuffero 
^efjaltati  aqueUa  dignitàfcomèft  vede  ; che  egli  fece 
'per  cagióne  di  qmipochiyche  ne  furono' eletti  ; ér  af^ 

* fai  h'oncSìó  luogo  haurebbe  tenuto  il  Tfipolo  ne  Ilei 
-publitayfefenr^a  communicargli  le  cofe  pià^grcui  yftif 
'fe  fiata  d lui  ri]  erbata  Cauttorltà  "^dcU*  elegger  e , e del 
correggere  i Magtfirati;c]r  appreffo couccjfcgli  U ap^ 
pdlaticniy  per  le  quai  cofe  , non  pur  vmiuuad  hauir 
parte  nella  Città , ma  infieme  ( ciò  y che grandemcyù 
tefuolecffcre  dalTopolo  fìimato)  àdajji  curar  fi  daU 
Vingìurie  de*  'E{àbiliy&  dal  pericolo  di  perdere  la 
bertà.Etin  cotalmodo  accrefeendoft  Pauttoritày  & 
la  riputatione  dèi  ScnatOys'hauerebbt  più  facilmente 
negli accidcntiyche.  poi  auueneroypotuto  moderare  la 
infóien’ga  delia  Plebe. La  qual  cofa^anccray  che  per  al 
tro  pareffe  , come  s'è  detto  , in  quella  Cittàpià  aifji-* 
€:le  { nondimeno  U riuolutione  defgouano  ne*  primi 
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tempi  dellanafcete  l{€publica^fcemciua  in  parte  le 
dinarie  (Ufficoltà.  Terciocheficendofi  tran  filo  del  PjS 
gno,H  quale  [otto  V Imperio  de"  Tarquini  era  già  paf 
fato  quufi  nella  Tirannide^ad  vn  nucuo  Hato^  fi  apri^ 
ua  la  /ir  ad  a al  Legislatore  di  darli  forma  di  B^epubli, 
ca  di  Oc  tirnati , portando  certa  quafi  naturale  muta^ 
pone  degli  flatiiChel gouernoyche  folca  ejjere  in  potè 
re  del  Tiranno , paffi  nelle  mani  de  TipbUiyi quali  fo^^ 
glivno  cjjheprmi  auttorì  di  dì/lruggere  la  T iranide^ 
c,ome  anco  in  ì{  cm4 , oueTarquinio , Bruto  furo^ 

no  i primi  fondatori  della  Libertà . Teròjfe*l  Popolo^ 
perche  hauea  aiutato  queff opera ^meritaua  premio  di 
ej]ìr  facto  partecipe  delnuouo gouerno^  molto  più  do 
ueanoi  *ì^lobili  crefeere  di  dignità , Ó"  di  priuiifgi  > . 
hausndo  da  loro  prinàpalmete  bauuto  origine  quejìo 
cbman è benefìcio  nella  Città^nèil  popolo  haurebbe  ha, 
unta  giusiii  occafione  di  doU>fene.  Ma  Vublicclla  in 
luogo  di  accrefeere  la  dignità  al  Senato  co  molto  pevm 
nicicfo  efepio  vi  introdulfe  vn  poco  rifpetto  verfoil 
Magiflrato  de"  Con  foli  ne  nacquero  molti  difor* , 
dini^i  quali  baucrt  bbe  vngiti/io  timore  potuto  faciU 
mete  corregger  e ^cóme  per  molte  ìfperitite  affai  chiara 
fi  vide;  m.i  princ^paimeute  per  questa , che  efiendo  la 
Tdebe  fvlieuata  ^ & cotumace  all" Imperio  de  ConfoU^ 
il  creare  il  Dittatore  Migifìrato  di  soma  auttoritày& 
riueren‘:^Uy  ri  ufi } fa4ro  rimedio  per  ftdare  il  tumulto^ 
Ma  qual  più  manifcflo  tnditic  poteuu  dare  quel  VOm 
polene  he  farebbe  potuto  domar  e^ó^  rendere  più  vbblm 
ditte  col  timor  e eoi  rìfpettp  de*  Magjìrati  di  quel . 
IpyL  he  aiede  nella  ceca  fotte  del  Decemuirato  di  ♦ 
piùì  Vercioche  offendo  da  lui y&  da  gli  altri  f noi  Cou* 
ghi  così  male  trattato^che  no  fuor  di  ragionelpareUce 
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thè  egli  temejje  (iella  Tirannide:  nondimeno  TauttOfi 
tà  di  quel  Maplìrato^che  era  fenica  np  peli  azione 
lafeucYità  con  Uquaitra  amminiflrato^tene  talmen 
te  IdVlfbe  a freno^che foppcrtò  con  pazien^^a  ogni  iìh 
giuria^nè  ardì  pur  di  fare  alcuna  pruoua^per  fcuoter^ 
fi  da  quella  feruif  li  y fin  tanto  » che  non  vi  fi  interpofc 
il  SenatOyi^  che  y aUrio , & Horatio  fi  dichiarirofto 
Capi  della  folUu aliane  cotta  i Decemuiri.  Doueafi  dìi 
que^ouer  fare  più  ìifpetzataraurtorità  de*  Confotià 
purCife  la  piufeueray  & libera  podefìà  di  vn  ordina^ 
fio  Magiftrato  y no  parca  à quello  flato  di  B^epublica 
ecnuenientCy  riflringendolo  alla  ojferudga  di  certe  leg 
giydelie'qualielfi  fuffero  pofliyquafì  cuflodi,  trasferii 
requefl(xtifpettOy& r/«ere»^a  dalla  dignità  della  per 
fona  del  MagiflratOyaUa  auttorità  delle  leggio  conni-* 
tuendofeuere  penerà  chi  nefuffe  flato  poco  diligente 
tiJferuatore.Tercioche  à queflo  modo  fi  toglieua  la  oc 
tafionc  al  popoloydi  douere [degnar fi  cantra  i T^obi^ 
acquando  fujfe  fiata  in  virtù  della  legge  la  infolen’:^ 
di  lui  cafljgataynafcedo  anco  queflo  preffo  molti  altri 
htntficij  dalle  leggiyche  chi  è punito  de*  fuoi fallii  no 
può  di  alcuno  doler  fi  y rimanendo  dalla  dìfpofiticne 
della  Uggeynon  dalla  rc^olontà  del  Giudice  codennato  . 
Ma  queUoyche  di  Tublicola  in  quella  prima  età  [tèdi 
fnoflratOyfi  può  parimete  conofeere  in  ogni  altro  tem^ 
fo  in  molti  altri  de*  primi  Cittadini  Romàni  ;i 
quali  effendofi  per  le  ambitionì  loro  accoftati  alfauom 
te  della  Tube  y furono  infiromcnti  della  fuperbia  , & 
infolen'ga  di  quella  Xcsì  FaleriOy&'  Horatio  Confoti  , 
non  hauendo  potuto  ottenere  il  mofo  dal  SenatOy  ctr 
tarano  di  hauerlo  dal  Topolo\&  il  Senato  tutto  ( per 

nou  moltiplicate  in  cjfempi  ) volendo , che  fi  creajfe  il 
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Dittatore  , per  opprimere  V auttotltà  dì  T.Quintia 
Cincinnato,&  di  Gnto  (SiuliòMentone  CgnfoU,  che  fì 
opponeuano  d tale  deliberatione,ricorfe  à'.Tribuni  ,i 
quali  minacciando  loro  le.carceri  ,£li  aflrinfero  ad  af, 
fentire  al  partito.Et  ft  vede  bauereper  l'ordinario  te-< 
nuto  quei  "Hpbili  flrada  diuerja  da  quella,  che  ft  con- 
uknt  vfare  con  la  "Plebe , con.la  quale  molto  J>ià  gio- 
uar  fuole  certa  manieragraue,&  feuera,cbe  la  dolce% 
^ humile  nonfàMa  l'ambitione  acciecò  talmetegli 
animi  loro , che  tale  errore  non  conofetndo , ò non  cu- 
rando,cercauano  l'vno  à gara  dell'altro,cou  doni, con 
fpettacoli,eSf  con  procedere  dimejfo,di  infinuarfì  nel- 
la grada  del  Topolo.Et  pur  dar  dagli  effempif  delfU 
ftefio  popolo  di  Ejoma , poteuafi  prendere  quello  am- 
maeSìramento.Terciothe più  volte  s’era  veduto , che 
à quei pochi,che  haueantreo  la  Tlebe  faputo  vfare  il 
rigore,era  iìato  bauuto  maggiore  rifpetto,che  à cole  < 
ro,chefe  le  erano  humiliati.Et  fù  certo  tràle  altre  ce 
fé  notabiliffimo  il giudicio,thefegut  nella  caufa  di  Me 
nefnio,&  di  Spurio  Seruilio,i  quali  effondo  da’  Tribtt 
ni  di  vnajìejfa  colpa  accufati,tioè,cbe  offendo  effl  Con 
foli  s'haueffero  oppoHiaìla  legge  ^graria;Menemie 
ilquale  con  preghi, & con  humiltà  ft  sfort^ò  di  ottone 
re  l'affolutione , reflò  condennatoima  Spurio  Seruilia 
gagliardamete  ribatttdo  lafuriade'  Tribuni,  & par 
landò  al  Topolocon  molta  feuerità,fù  liberato  dal  giu 
die  io. Et  poco  appreffo,  effondo  accufati  Eurio,& Ma 
niliofthe  erano flatt  Confoli,  i Tfobili  volendo  al  tut- 
to liberarli  da  tal  pericolo , amma^^T^arono  in  cafa  il 
Tribuno,  che  gli  hauca  citati  in  giudicio;il  cbefpauZ. 
tò  talmente  ifuoi  CoUeghi  ; & tuttala  "Plebe, che 
neffun' altro  de  Tribuni  volfe  pigliare  quella  caufa; 
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ifuietdtefubìt amente  le  fcUeuationi  \ che  erano  al^ 
¥ bora  nella  Città^tutii  prontamentt  fi  fecero  fcriucrc^ 
aUafnilitial^ppia  Claudio  fàfempre  centra  Ul-le^ 
befeueri/JitnOy  &tra  le  altre  attiotii  fue  fu  molto  nom 
t abile  il  càfiigcyco'l  quale  punì  ftueramerkte  la  infole 
3(4  del¥ effercitOyhauendold  fatto  decimare , la  qual  ca 
fafù  fin^T^  alcun  tumulto fopponata^  per  Cantica  o- 
pinione  della  feuerità  del  Capitano^^ per  quel  nuoua 
timore  y che  la  fenten':^a  capitale  data  contra  alcuni 
Ceturioni , incolpati  di  efier  flati  auttori  di  quella  fot 
leuationeyhquea  pofìo  nell'animo  de" fo.ldati.Il  che  fk 
hajìatìte  di  tenere  talmente  tutti  àfrenoyche  quantum 
que  allhora  appoto  haueffero  le  armi  in  inanOyOgn*v^ 
no  fi  flette  quieto  fpettatore  della  morie  di  tanti  pa^ 
rentiy&,amiciy& della fua  dubbiofaforte\&  ciòyche 
forfè  è de^no  di  maggiore  merawglia. Et  che  più  con^ 
ferma  quefta  verità  ; eflendo  ^ppio , dapoi  che  depOm 
fe  il  Confùlato  y di  tale  fcntcn^a  accufato  da^Tti* 
buni  y vfando  egli  la  medefimafcuerità  nel  difender ^ 
fi  y fk, temuto  non  meno  reo  ^ diciòy  che  era  flato  prU 
ma  Confole  . Sì  che  non  volendola  Tlcbeafloluerlo  ^ 
nè^efando  condennarlofù  differita  la  caufdy  & cglila-^ 
feiato  partire  dal  giuUiciOn  Etne  gli  vltimi  tempii' 
quando  la  poten^T^a  del  Topolo  era  grandlffima  neila 
l\^epublìcay  tentando  Tiberio  Gracco  di  proporre  la  of 
fcYuan\a  della  leggeEiciniayì  T{obili  mutando  vefU^ 
& dimoflrandoin  ciafcunacofa  vnagrande  bumiUà  , 
fi  faticarono  di  piegare  la  Tlcbe  à loro  fauore  ; ma 
dapoi  y thè  veggendo  per  quefla  via  non  poter  fave 
profittoyft  riffolfero  per  vltimo  partito  divfart  lafor 
C(a  $vccid€hdo  Cauttoredi  quefte  feiitlùni  yilTopo^ 
it  talmente  sblgQttito^chefoppmò feuTia  ven^ 
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detta  ìa  fhorte  del  Tribuno  , tanto  da  lui fàuo’rfto\  it 
quale  per  diftndere  la  caufadi  luiyhaucu:i  penduta  la 
viea.Ec  poco  appreso  ripigliando  C.Gracc^o  Li  c.ìufa  , 
dal  fratello  indarno  tentataci  'Ì^ìhili  vfundo  le  prime 
arti cercauano  pur  con  vna  maniera  ‘dolce  di  fpo^liar 
lo  del  faùoY  popolar eyferuendoft  à ciò  del  me7;o  di  vn*^ 
altro  Tribuncycol  farne  proporre  altre  leggi  popola^ 
yìy  di  confenfo  del  Senato  ; ma  non  fece  quesìa  volta 
Ibumìlcà  profitto  maggiore  , che  tante  altre pe^  l'a^ 
dietro  fatto  s' hauejf ero , Onde  conuenendo  danuouO 
ricorrere  alle  armi, yVcciferoC.  Gracco  neti*^uentim 
no , & dopò  la  morte  di  due  fratelli  annullarono  tut^ 
te  ie  leggi  fatte  da  loro  ; nè  il  Topclo  fi  moffe  mai  per 
contr^direfo  nfentirfene  • La  qu^lcofa^quàndo  fi  ha^ 
ueffe  potuta  fare  per  via  ordinuvU  col  me:^odi  vn  Md 
gifìratoycorne  difoprafà  cÒfrdcratOyfen^a  dubbio  que 
fli  più  forti  ximcdijy  carne  più  conuenienu  alUinfer^ 

> mica  di  qticlla  B^  e pub.haurebbono  potuto  da  moki  ma 
Ji  liberarla  . Co  fermano  ciò  ancora  diuerft  altre  ìfpCM 
rienTiCyVfggedofi  che  fin  tantOychel  Senato ftppefer 
bare  lafuaMae/idyininacciandodi  creare  vn  Dittai 
rcyn^ottenne  , che  non  fujfepoka  la  legge  TerentiUa 
di  creare  H Magi  firato  di  cinque  huominiy  che  correg 
gefferoLaurtoritàde*  £onfoli  y^ma  quando  volfe 
quetarne  la  Tlebe  col  cedere  alle  importune  fiteri^ 
chieiUyaltro  effetto  nonfcceyChediinuitarUd  tenu 
re  nucueccfe;(i  che  l'humUcà  la  refe , non  più  quieta  ^ 
ma  ben  più  infoiente^  Onde  confeguite  le  appdUtioti\ 
polfe  ancora  vn  proprioMagifirato , con  fmrna  auu 
'iorità  ) ma  datogli  quello  de*  Tribuni , non  feppe  pe^ 
^0  fermar ftyfin  efienon  fu  ammefia  al  Covf  ilato  , aU 
A Dittatura , & ai  ogni  altra  dignità  ^ ^ in  vlti^ 
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mo  coufcguìti  tutti  gli  honofi , cominciò  adafpirare 
alle  facoltà  de"  Tiobili  ; i quali  tardo  conòfctuto  l"er-» 

Tor  loroyper  non  lafciarft  di  ogni  cofafpogliare affaU 
to  , non  baflando  aW bora  il  prouedere  colrncTifi  deUo^ 
leggio  ò di  Magiflrato , conuénn^o  ricorrere  alleatm  | 
rniyper  moderare  i in folenTjt dtUaTlthe . Onde  ft può  ‘ 
concbiuderey  che'l  non  hauere  i Romani  Tifato  ^nèda  j 
principio  nel  formar  le  leggi , nè  dapoi  quafi  per  aU 
cun  tempo  nelle  altre  attioni  quei  tnodt\che  erano  con 
uenientijperfup’erarecertefuemalequalttàycontratrn 
te  dalfuo  prmo  nafcimento  deUa  Bjpublica^fta  flato 
eagioncyche  rimanendo  ella  fempre quafi  vn  corpo  di 
mala  tem^rqturaiin  cui  del  continuo  s* and auanodi^ 
uerficattiifi  humori generando^  fta  vijfuta  quaftfem^* 
pre  infermay  trauagUata  da  tante  difcordie  dui Uy  fìf 
fia  giunta  alfine  di  fua  vita  più  tojìo , che  non  douea 
per  tante  altre  fue  nobiliffimeconditioni . L\Jfempio 
di  quefia  potentifjima , famofiffitna  B^epublica  yfe 
gli  ordini fuoi  ciuiliy& le  operationiy  che  indi  ne  nac^ 
queroyfaranno  da  not  ben  conofciute , con  le  regole 
piùgeneraliy& più  vere  mifurateypotrà  darci  ottimo 
ammaefiramentOy  per  difcer nere  molte  per fettìoniy  ò 
imperfettioni  degli  fiati  moderni . Et  oue  giouar  non 
potrà  tale  cognitfone  y per  correggere  gli  errori  già 
troppo  dalla  corrotta  confuetudine  confermati  » farà 
almenovtiley  per faperty  quanta  fìimafar  ft  conuen^ 
ga  di ciafcun  Imperio , quanto  fpatio  di  vita  pojfa 

per  ragione  ejfergli  prefcritto  , tenendo  però  per  vna 
regola  più  vera  di  tutti  gli  ordini  quel  difordine  , che 
fpejfo  è introdotto  da  varij , impenfati  accidenti  > 
da*  quali  dipendono  le  attioni  rtofire  ciuiliy  no  folo  rt^* 
folate  dalla  prudenT^  humana^  ma  in  molte  parti  à 
- ££nd 
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certe  (per  queUo^cbeà  noi  pare  ) q»af$  cafo  foggattì 
benché  veramente indri^^te  da  certe,bencbe  occuh 
te  cagioni , riferuate  nel  fieno  della  Diurna  prtìu>dtn~ 
i^ayà'  quali  non  può  giunger  eil  nojìro  dì fcorfo,  Terò , 
fein  qneiìi  nojirt  Diftorft  faranno  fpeflo , ftgue'ìdo 
l'vfo  del  parlar  commune , polii  tnnanitf  queiti  nomi 
di  Sortet& di  Fortunat  inttndafi però  con quefio pió^ 
- &vero  ftntimento. 

Se  Alcflandro  Magao  fi  fufie  volto  con  l’eflTer'^ 
cito  vittoriofo  in  Italia , quale  fuccelTo  haue^ 
rcbboiiohauuto  le  cofede* Romani.  - ^ 


vinùyhauere  con  lei  fatta  tregua^per  esaltare  quella 
Città  al  colmo  (togni maggiore grande't^a.  Ma  prittm 
cipalmente  fi  puote  ciò  (onofcere  dall'tfiere  à quella 
Pjpublica  fiata  leuata  la  necefflti , nella  quale  t ha* 
uea  l’trdine  de'  tempi  condotta  ^ 4’ hauer  à far  prona 
dell' armi  fuCiCOn  quelle  di  ^lef andrò  Magno , à cui 
dopò  vinto  Dario  , &foggiogata  la  Terfia  con  altre. 
nationi,uon  veniffe  penfiero  di  volger ft  piò  prefìo  ver 
fo  l' Europay&  l’ Italia  maffitnamenttyche  alTtltrcme 
parti  dell' Oriente ycome  fece  : onero  dopò  fornite  fan- 
te,&  così fegnalate  imprefenell'Mrabiay  & nell' inm 
diafritroHandofi  ancora  in gmenile . etàf  non  gtìfujfq 
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pYvlotìgato  più  digita, per  potere  correre  vittorìofo 
le  altre  parti  del  Mondo^  non  ancora  tocche  dalle  fue 
ai  rni^ìna  ben  inuafe  con  i*animo[  dak^immenfofuo  apm 
paltò  di  deminare, Ma  degna  cefa  è per  certo  il  confi^ 
dcvare^  quandoyò  prima  fuffe  ad  ([andrò  renato 
così  fatto  perì  ftero^ò  dapei  gli  hauc[fe  piùferuitoil  td 
pope  Y mandarlo  ad  effetto , .quale  fucct  jfo  haueff'ero 
hanuto  le  afe  de*  B^omani.  Fù  quefio  dubbio  prornef^ 
fo  da  Tito  LhiiOyilqualcnel  nono  libre  della  prima  De 
ca  delie  fue  Hiflorieffìpofe  à difeortere  dUiòy  che  pOm 
tcjfc  effere  auueniito  ;/e£li  Capitani  Bjimanibauef^ 
ftrohauutoà guerreggiare  con  ^leff'undro,  Majeuga 
con  fiderare  alcuna  delle  cofe , che  poteffero  c fiere  alla 
fua  propria  opinione  contrarie  , rolge  tutte  le  ragion 
ni  d dimcjir  areiche  gli  efferciti  F^cmani  incontrando^ 
fi  a combattere  con  quelli  d*^ leff'andro  Magne  fanum 
bunorìufcitivittcriofi  ;i!che,cvme  cofa  certa  còrjcium 
dc^non  altrimcntiychefe  ne  fujie  feguito  r effetto  , 
'jslcndimtno  diunjì  argomenti  à tale  fentcn-^a  centra 
7ij  fiponno  trnggtredu  molte  di  quelle  mede  fme  co-^ 
fcyche  iiiiio  de*  fitOì  Romani  racconta . ^ conefeere 
delle  ctfc  ancora  non  fatte  la  verità, quale  pcttffe  tf-* 
fere  il  loro  fucceffo , ninna  via  hahbiamo  più  ficuva  , 
che  quella  delie  cofe  già  fatte  y le  quali  per  certa  con-- 
gieUhva  ci  guadano  pei  à penetrare  à ciòy  che  fgulrt 
réefuff'c  potuto  deli* altre^quando  venuta  fifujSe  alCat 
tc  a\ [je.  Toniamoci  dunque  innan^^iy  quali  ftano /iati 
ifattiy  così  d* ydleff andrò ^come  della  B^epubUca  di  l^o 
ma  in  quei  tempi;  & fi  Vtdrà  ciò,  che  delia  virtù 
iicUefor  t^e  dcil*vnoy&  dell* altra  fi/ùff'e  potuto  prom 
ìiHiUUy  quando  bauejfero  hauuto  tra  loro  à farne  l<z 
prona  • 1,'imprcfe  d*^Uffandro  Magno  furono  affai  ^ 

famo^  ' 
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*famofe.&  à tutti  not^  ; poiché  hanno  fliincato  tanti 
""Scrittori  nel  raccontarle  : & Tluiarco , che  fcriffcle 
yite  de  più  valoroft , ^ più  Magnanimi  huominl  di 
tante  età^nclla  prefatione  di  quella  d*Mleffandro , fi 
*ftufa  (cièche  non  fànelTaltre^  )fe  non  potrà  àfitffi^ 
cieu'ga  fcriucre  tutti  i fatti  di  lui^  per  io  numero^  & 
perlagrande'gT^aloro.  Ma  l*irnprefe  dcByOmanidi 
quella  età  no  furono  per  fe  iìcf  e molto  grandi^  nè  per 
grido  altrui  molto  cbiaYe^& celebrate;  fi  come  queU 
* ICyChenefegulrono  dapoi  ^ cu  xngarono  di  dignità^  ^ 
di  gloria  te  cof e fatte  d*  ogni  altro  potentato  : talché 
lariputationeyCìr  la  fama^  che  tanto  importa  in  ogni 
-rìofravperationcy  maprincipalmme  nelle  guerre/ù 
'feri'ga  par  agone  maggiore  in  Mlt/iafidro'iChe  in  quelli 
'Capitani  B;^omaniyche  ferirono  à riempo  àflui^quado 
\la  grandegga  della  I\^omana  Repùiìicà  eràahcora  tfa 
fctntCidr  fi  può  dire  ne  i [noi  primi  principij:Ma  >><?• 
-niamo  à qualche  altro  particolare  maggiore.J^on  ha 
uca  all*h.o'ra'  la  K epublica  allargato  i confini  dd  fuo 
Dominio  più  oltre^che  nel  Latio^&in  qualche  parte 
nell* Fmbria  , eJ'  nel  Ticeno'trà  popoli  molto  vicini 
de*  Folfciy  & degli  Eqni.  yion  erano  ancora  vfeiti 
mai  gli  cfjèrciti  fuoi  d*  lidia  ; ilche  non  fece  prima^ 
checon  toccaftone  dcllagHerra  cantra  CaHaginc fi.  ^ 
Cnde  fi  comprende  (che  la  J\jepublica  fuffe  ancora  dcm 
hoky  & non  aue'gga  à quelle piùgYaHÌ'i& importati^ 
ti  factionì  di  guerra^vclle  quali  fece  poi  nelle  ftgitcn^' 
li  aàgrandiljimc^&  per  vero  dire^merauìglìofe  prò 
ue.  Ma  àcjnefio  tempo  pare  i che  con  più  ragione  fi 
pcjfa  eJfaUare  molte  egregie  virtù  de^  Cittadini 
viani  y i cofiumi  delia  Città  non  ancora  corrótti 
che  il  valore  militare  iilquale  tuttoché potcffccjfcre 
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grandtntltanim(ilorOyina.ìitarono  però  leoecafioni 
piàtUuflri  di  (Jfercitarlo:&  quei  tanto  famofi  Capi- 
tarli^ i quali  afferma  Liuio  poter ft  paragonare  ad  ' 
ieffandroyFabio  MaffimOyF alerio  Coruino, Lucio  Ta- 
firio  Curfore,Tito  Manlio  TorquatOy^  altri  di  quel 
la  ttàyin  quali  imprefe  ft  adoperarono?  Laguerrafa- 
teuaft  ancora  quaft  sà  le  porte  della fieffa  Città  di  "kjo- 
tnai  nè  quefli,corne  Confoliyò  come  Dettatori  condurle 
ro  (ffercitià guerreggiare  con  altri,  che  contragU  E- 
^ui, Sanniti, Tofeani,&  altri  popoli  vicini,  che  altro 
non  eranOyche  deboli  Communità,che  nonflendeuauo 
il  lor  dominio  oltre  U proprie  Città , & li  Territorij 
loroinon  tjìendo  fin  all* bora  altuna  di  quelle  contrum 
4e  ridotta  fono  lapote/làd^ì^n  foto  Signore  i nondi^ 
meno  le  parole  di  Liuio^  & il  fatto  flejfo  delteffer  pià 
9folte  ricor  fi  al  Dettatore.^  delfhauere  per  tanti  an 
ni  continuata  con  li  mede  fimi  popoli  Uguerra;dimo^ 
Sìra , quanto  potentati  così  deboli  fojfero  temuti  dai 
l^omani^a  quali  però^nonfi  può  dire , che  fuffero  ài 
rnoltoperfoY^s^yò  per  virtù  della  loro  militia  fuperio 
riìpoicbe  con  elfi  conuennero  venire  tante  volte  à bat 
taglia  , & à pena  dopò  molti  pericoli , fatiche  in 
lungo  corfo  d'anmgli  poterò  fpegnercyò  più  toftofar^ 
feii  c€tnpagniy&  umici.  .Qjnejìecùfe  dunque,cbi  può 
di  gì  alia  giujtumente  paragonare  a grandifiimi  fatti 
hi  ^ileffdndrn.ailc  tame  fue  vittorie  riportate  digra 
di(fimi^&  poctnuffmi  B^è  di  tutta  /’^/w  ? Dicafty 
che  le  genti  di  Dario  erano  ro't^yeìf^  viliynon  fi  potrà 
negar e^che  non  fusero  trecento  mila  huomini  armati^ 

& di  quella  natione , prejfo  alla  quale  era  pure  fiato 
alcun  tempo  la  Monarchia:  &•  tanto  paefe  cor  fero  nel 
lo  fpacio  di  poco  più  di  dieci  anni  l'armt  yittoriofe  di 
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iAltffan'drOiquanto  nell‘età,chefe^uirono  poi  nel  col- 
modella  maggiore  loro  grande:^  nott  fecero  quelle 
de'  Bjtmani  in  molto  più  lun^o  cotfo  di  tempo . Sono 
di  diuerfe  virtù  lodati  quei  Capitani  Pjomaniyit'  qua 
li  poco  fà  fi  fece  mentione,  & ne  furono  veramente  de 
gni  : md quale  in  ^leffandro  fi  pùote  defiderare  per 
farlo eccelientìffimo  Capitancìchi  era  intrauenuto  in 
piu  battaglie  di  lui?  Chihauea  dimofiratò maggior' 
ardire  nel  prendere  i'imprefig  maggiore'  confianra 
nel  proffguirle  t maggiore  fperan^a  nel  condurle  À 
fine?  quale  fu  altro  Capitano  più  fiimato^ò  più  amu- 
tó  da'  foldatiì  quale  più  brantofo  di  gloria , dr  d'im- 
pcrio?Talche  quelle  virtù;che  diuifein  molti fogget'- 
~tl  hanno  fatto  molti  Capitànìd^Hi  di  gran  laude, fó- 
noflaH'in  luì  foU,dr  ingrani»tmo  vn^  Hauereù- 

bt  forfè  il  dóuer  pafiare  in  Italiàfpauentàto  t animo 
d'Meff andrò,  che  fi  moflrò  intrepido  nell’èntrdrtnf 
deferti  dell’ ^rabia,&  nel  porfi  d'iati  viaggi  de’’padd 
fi  incogniti, fen'gà  altra  fperanga  di  poter  ricondurre 
fCiC^  ri fercìt'ofaluOyche  quella,  che  gli  prometteua 
il  fuo  medcftmo  ardire, & il  fuofeliciffmo  genio?  Mà 
all'Italia  quanto  eragU  facile  il  traggetio  , fiondo  i 
diuotione  di  lui  la  Grecia  già  foggiogata  da  Filippo 
fuoT<tdre,&  oltre  le  commodità , che'l  paefeabàon- 
■ dante, '&  là  fua  forcagli  hautrebbe potuto fotnminU 
ftrare,nott  poteuafperare  d'tfìer  riceuuto,& aiutato 
da  tanti  popoli  nemici  tfpreffi  della  F^epublica  dì  Ro- 
ma? Li  quali  non  hauerebbonoricufaio  dvhìdire  ad. 
vn  Vrencipegrande,come  era  ^lel}'aniro,per fuggire 
di  hmtr  à fottoporfi  al  Domìnio  d'vna  Città fimata 
fua  pari, con  la  quale  haueuano  antìthé,& graui  co- 
ttfi'.an'!^  l'odi»,  ir  la  inuidia,  tbegli  altri  baucuand 
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fiUagìade%^a  de’  Promani, gli  hauerebbe  armati  tut 
ti  contro  di  loro  àfàuore  di  ,Ale{randro.  T^on  fà  per 
tale  rifpetto  chiamato  TÌrro  da’  Sanniti  ,&daT 4- 
rentini  in  Italia  f & per  la  medeftma  cagione  rnolte 
delle  Chiàyche  vLidiuano  à’  B^omani^  non  fi  pofero  di 
. loro  volontà  in  potere  d' Annibale , mouendole  àciò 
più  la  noia  di  e^ere  commandati  da’ tt^omarii , cheti 
■timore  d’cjfere  oppreffi  dalle  armi, de’  Carthagineft. 
ideila  bora  à conftderare alcuna  cofa. della  militia di 
^lejjandrOyò"  di  quella  de’  B^pmatii,nel  che  non  farà 
difficile  à chi  non  vuole  prendere  volontario  ìn^annOy 
il  conofcerctda  quale  parte  poteffeeff'ereJ.'auataggiCi 
mero  il  difauantaggio.Concioftache,fe  fi  hà  da  Slimeh 
tre  il  numero  dè\combatunti,chi  può  dubitar  e, che^i  ' 
dfcrcitidi  chi.era  Signore  di  tante 'frouincis  yCome 
era  Meffandro,  non /afferò  per  auangajre  d’ affai  quel 
ii,che  pote{fe  porre  mfteme  vnafolatbenche  molto  po  < 
palata, & molto  beliicòfa  Città,  come  era  ^orùa  : Et 
fé  .Alej] andrò  co*  fttoi  Macedoni  foÙ  volfe  fareil  pià  , 
de  fuoigran  fatti,  cìòfù  per  fux  cUttione,  <&  giuii- 
cio,non  per  dtbslegtta,perthe ffimaua  egli  alle  impre 
Ve  grandi  riufeire  più  opportuno  vn'cffercitp,  di  pochi  , 
Vaiar  oft,'&  efperti  foldati , che  la  grande  moltitudi-* 
'ne  ja  quale fuolc  benefpcjfo  apportare  più  d'incommo 
do,ZS'diconfufione,  che  di  aiuto , Onde  dopò  vinto  \ 
Dario,  hauendo  fatto  quell'ordine  di  foldati  così  me-  | 
viorabUe  di  trentamila  giouanif culti  del  fiore  di  mol  \ 
re  •proniacie  foggiogate,&  fatti  inflitiiire  neHa  mili-  . 
tia  Macedonica,  poco  curò  i medefimifuoi  Macedoni: 
a'  quali  fi  fcriue,  che  pergratia , & per  premiodeUe 
loro  ffitiche,tosì  effì  medefimi  ricercando,  permettejfe 
il  poter feguire  le  fue  infegne  , Cr  paffàre  con  ejfo  lui 
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nelle  Indie  ad  altre  fatiche  .Ma  della  eceelletiT^  delm 
la  fua  difclplittamUa  militia,ne  panno  rendere  affjii 
buon  tesìimonh  le  tante  battaglie  così  felicemente, 
fatte,& l'acquijip  di  tante  Città,  i lunghi  viaggi , il 
perpetuo  efJercitio  nelle  opere  militati , daUc  quali 
ccfe  ft  comprende',  u'iuao  altro  effercito  efierftàquti 
tempi  potuto  ritrouàre  più  veterano.,  piu  efperto  in 
oguifattipne  della  militia  , più  vbbidtente al fuo  Ca- 
pitano  piùojferuante  di  ognf  ordine  militaré  di 
quello , che  cdnduceua  Mleffandro  . yiene  hoggidì 
ancora  celebrata  quell' ordinanza  de'  faldati, la  quar- 
te vsò  Mleffandro , che  fù  chiamata  falange , nella 
qu.ale  (landò  lefchiere  de'  faldati  (Ire  ttamente  inftem 
rne  ordinate, & quafi  tefiute,^  con  grandi  feudi  co- 
perte , veniuanoàfare  vn  folidi{jimo , &■  ficuriffitn^a 
corpo  di  effercito  da  poter  fìcuramente  foftenere  qua 
lunque  incontro  dì  nemici. Confiderà  appreffo  Liuto  , 
chefarebbeil  configliodi  vno  prudentijffimo  Senato, 
come  era  quello  dil{^oma,preualfo.alle.deliberationi 
che  haucjiero  potuto  nafeere  da  vn'huomofolo,come 
era  ,Alefsadro,ma  n q confiderà  in  cqtrario , che  nelle 
importanti  operaticni,&  in  quelle  dellaguerfa  prin 
cipalmente  ci  vuole  la  foprema  auttorità,<tl^  l'Impe 
rio  di  vnfolqtCosì  giudicarono  anco  gfffleffi  \cma- 
ni,li  quali  ne'  cafi  più  difficili  rìcorreuano  alla  .crea- 
tione  del  Dettatore,nè  à lui  eranoimitate  U.tomif- 
fioni,mafolo  mpofio,c'haueffe  cur avelie  la  SjpMi- 
ca  non  neyeniffe  à patire  aliti  ddno,ò  incomodo.  'ìfè 
per  tuttociò  l’auttorità,ò  la  riuergga  del  Dettatore, 
Magifirato  di  breuiffimo  tèpo  , & f oggetto  à rèdere 
loto  delle  fine  qperationi,fi  puògiufiamSte  paragona 
nalUMacftà  deU'lmpetiodi  vn-Rè, gjr.di  vn  K._è  si 
j ’ D grande, 
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'grade^e  sìftimato^come  era  ^lefsadro.Quate  volte 
auene  in  Bj>ma^chc  quado  doueaft  mudare all'ejferci 
to  il fupplimtnto  delle gentiy  daìlainfolen'^  de'  Tri 
buni  erano  importunamente  fufcitate  difcordie 
fojì'o impedimento  al  defcriuerei/oldati  iqualcofa 
fmile  in  .Aleffandro  ? prejjo  ilqualefolo  era  la  [opre 
ma  auttoritày  & il  fmmo  ImperiOy  nè  gli  mancauu 
910  però  alcuni  più  fidati  ami  ci  y del  Cofigliodeiqua^  , 
li  era  [olito  di  valer fiy  pochi  y ma  fauijy  eÌT  intenti  al  . 
folo  beneficio  di  quel  Trentipe  , dal  quale  dipendeua 
ogni  loro grande'St^':^  ; comedeue  ejjere  il  Configlio 
tulle  cofegrauìy  per  poter  maturamente  rifoluerlcy 
prcfiamentc  ejfequìrle  ; tlche  non  auuiencyoue  comm 
mangiano  molti  compari  auttoritày  6'"  bene  fpefio  co  - • 
penfieri^eir  fini  diuerfi  . Ma  più  chiaro  ancora  potrà  ' 
apparire  y quale  haueffe  hauuto  adeffereil  [ucceffo  .. 
delle cofe  de  J^oiwaw/,  centra  ^lefiandro , colfarfi 
col  penfiero  un  poco  ihnan:i^ìy  con fider andò  le  cofe  del 
le  feiuenti  età.  Durò  la  prima  guerra  Cartaginefe 
per  [patio  di  vintiquattro  annìy  ne*  quali  dalle  for-^"  ^ 
Vie  de*  Promani  fù  debilitatayìna  non  [penta  la  poten 
l^a  de*  Cartagine fiy  in  modoy  che  prefio  ella  puoterU 
[urgere  à trauagliare  i mede  [mi  Pj)mani  vinci  toriz 
Et  quando  Annibale  quarantatrè  anni  dapoiy  effen^. 
do  già  la  Città  di  J\oma  molto  crefeiuta  difoìX^ytìr 
di  riputationeypafsò  con  l'effefcito  in  Italia  , non  ne 
fu  la  Bsjepublica  di  P^^oma  no  purefpogliata  di  quaft 
tutto  lo  fiatOyChe  poffedeuayma  ridottala  fiejfa  Cit- 
tà dì  P^oma  à [ommi  pericoli.  Et  pure  Annibale  non 
era  ^lejfandrOy  non  hauea  la  Fortitnay  non  leforT^e^ 
non  Pauttorità  di  .Aleffandro  ; conduceua  Pejjercito 
per  terra  per  lungbi(ftmo  camino^  & per  poter  rice^ 

* . nere 


! 


/ 


libro  Primo^ 

utre  foccorfo  eragli  chiufo  U mareyper  lo  po[fe{J'oyche 
teneucno  i f^omanì  della  Sicilia , ^ per  U pocen:^ 
delle  IcYÒ  armate  . ls{è  minore  impedimento  eragU 
pofìo  da*fi40i  propri)  Cittadini^  emuli  della  fuaglom 
riayche  da'  fuoifleffì  nemici  nel  mantenere  fuori  l'ef^» 
fercito.  Ma  in  ^leff andrò  ninna  cofa  è tale^an^^ttyche 
con  breue  traggetto  di  mare  polena  portare  il  fuo  ef 
fercito  alle  marintd'jtaliay  & facilmente  far ft  fom-^ 
miniftrare  tutte  le  cofe  neceffarie  :nè  ad  ^lejfandro 
fi  puotè  opponere  ciòychefece  riufcite  ^nnibalernim 
' fiore  di  fé  Ùeffo^cioèy  ch^egU  fapeffe  vincercy  ma  non 
fapeffe  vfare  la  uiitoriaiani^fù  molto  proprio  di  lui 
ira  le  altre  fingolariffime  fue  dotiy  di  ejfer  molto ar-^ 
dentey&JoUccitonel  profeguire  itcorfo  delle  vitto^ 
rie  y fiche  ninna' di fficoltà^ninn  perìcolo  lo  ritardò 
inai  minimo  f patio  di  tempOyper  ben  ufareil  beneficio 
della  profpera  Fortuna:ondc  fàdata  occafioned  Vlu 
tarco  d'introdurre  yAleffandro  à parlare  di  fe  ftefio  tn 
fnodoyche  volejfeyle  laudiychefegli  dauanoye(fer  de-, 
bile  piu  al  merito  della  propria  fua  virtù , che  alfa^ 
uore  della  ventura  . Ter  tali  ragioni  dunque  fi  può 
conchiudere  ciòcche  da  principio  fù  dettOy  cioè  tràli 
ntiglioriy  ef*  più  fortunati  auuenimenti  della  Città  di 
B^oma  poter  fi  annouerarCyChe  ad  ^lefì  andrò  Magno 
non  cadefie  in  pen fiero  di  venire  più  preHo  inltaliay 
ò che  la  vita  di  lui  no  fia  Hata  più  lunga  per  poter 
nifi  condurre  dapoi;però  che  conueniua  quella  Heptc 
blicayò  rimanere  opprejfa  da  potenT^a  tanto  maggio 
rCyò  pureft  vogliamo  parlare  più  mitemente y& con 
più  tìfpetto  alla  grandcTJ^  F^omanay  correr  e molto 
pericolo  della  fua  Fortuna*  Et  per  certo  quclfeitcif^ 
(mog;enio^cbe guidò  à tanto  colmo  digrandcxji^ay^^ 
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Mi profptTÌtà  lvno,&  C altro  di  quelli  ìmptrij^gllti' 
ne  lotani^sì  che  non  bauejfero  lefue  armi  ad  incòtrar 
fi  infietneidalche  ne  conueniuano  reflareife  no  in  tut 
. to  rotte  lefor^^e  di  alcuno  di  loro^almeno  ofcurato  il 
nomei&  la gloria.Qjiefìo  fi  può  dncyche  fia  a que/ii 
ultimi  tempi  fucceduto  di  due grandiffìmiy& fortu^ 
natijfimi  VrencipiiCarlo  Quinto  Imperatorcy  &■  Sul 
fan  Soliman* OttomanOili  quali  fiorirono  in  vna  flefm 
fa  eeày^  cocorrtudo  infiemt(fe  pur' è lecito  per  la  di 
.uerfità  della  fedcy  che  tennero^  venirla  queflo  par  ago 
ne  )co  grande  tmulatione  di  grande:^  dianimOy  ^ 
di  virtù  di  guerra , pare^  chefempre  , ò per  propria 
tlettione  febiuaffero  t incontro ^ouero  per  certa  qiiafi 
occulta for'3^ay&  virtù  vifuffero  tenuti  lontani\  tal 
che  no  hebbero  ad  arrifehiare  quellagloriayche  co  la 
tefatiche^&  pericoli  in  altre  guerre  cotra  altri  vtd 
dpi  s*haueuano  acqui fìataiMa  particolàrmetefù  co 
grande  merauiglia  offeruato  da  tutti,  &àqHefto  ri^ 
[petto attribuitOyChc  efitndofigli  ejfercitidell'vno,  e 
delCaltro  TrlcipenumerofilJimiy& poteti(fimi,ridot 
$i  nelle  Cdpagne  deW^ufiria,  ^già  molto  approffìm 
fnati,conanim0ycome  paveuu,di  venir  è. con  la  hattam 
glia  à fare  pruoua  delle  for7^,&  della-virtù  diciam' 
feuno  dì  loYo,&  de'  loro  eferciti,  riufcijfeda  ogni  par 
te  vano  tanto  apparecchio  dtguerra,non  effendo  mof 
fo  co'l  fuo  campo  Solimano  per  far  fi  ihnauTi  à sfidai 
re,tome  haueua  fatto  prima  profefiìone  di  voler  fum 
refi  Tedefchialla  battaglia^  nè  hauèdo  Cefarevolu* 
to  punto  allontanarli  con  le  fue genti  dalie  mura  di 
VienàytuttOyche  auanti  la  venuta  del  nemico, magtti, 
ficamete  hauejfe  detto  di  uoler  alfalirlo,per  vèiicare 
le  p^jfate  ingiurie^ fatte  alfrateilo%&M  ^diset^ 
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mania.  Ma,ptrchefono  queSìe  confìderationi  lontai 
ne  dal  prefente  neflro  primo  proponimento , & forfè 
altra  occafione  farà  di  trattartteyrtftetà  qui  pojlofi-- 
ne  al  prefente  Di fcorfo.  ' 


Quale  folTe  migliore,  €i  più  laudabile  colìglio  « 
ouero  quello  de’  Cartaginelì  d’offerire i loro 
ain  di'  Romani  córra  il  Rè  Pirro, Olierò  quei 
lo  de’  Romani  di  rifiutargli. 
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le  molte  guerre  fatte  dal  VOpolo 
B^omano^  molto  graHe , & f>ericolofa 
fàquellaychc  hebbe  àfoiìenere  contro, 
Tnrq  l{^è  de  gli  Epiroti  y quando  egli 
pafsòcon  potentiffimo  esercito  inlta . 
liaàfauore  de'  T arentini,V  altre  guerre  furono  per 
lo  p’«  mofìe  ad  altri  da'  I{omanij  quejla  renne  moffo 
loro  da  rn  grande  per  le  fue  forg^  , & maggiore 

per  lo  proprio  valore  di  luiy& per  la  ifperien:i;a  neh 
le  cofedelUguerra:  onde  meritò  d'eJJ'ère  dopò  ^nnh' 
baie  fiimato  tl  primo  Capitano  della  fuay& delle  paf 
fate  etJifù  anco  fatta  quejla  guerr  a ne^  tempi  yche  lo' 
B epublica  neh  haueua  così  ben  confermata  la  fua  pQ. 
tc'd^a^comefece  da  por  ^effondo  precejfaqucfla  alla  pri 
ma  Cartaginefe  ; per  occaftone  della  quale  i B^omaui 
rfeirono  la  primarolta  à guerreggiare  fuori d'Itam 
lia;ma  come  in  quefìa  occaftone  diedero  i B^omani  dim 
uerft  e jfcmpij  dichiara  uirtit  y così  à chi  difeorre  fom  ' 
pra  ifattiy  & leoperationi  loto  y è data  opportunitÀ 
di  trattare  alcuna  materia  difiatOyper  traggerneprt,  L 

ju  S 
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eetti  vtiliatgouerno  dui  le.  Mentre  dtin^iue  ritroutu.  | 
uafi  Tirrocon  l'ejfercito  in  Italiani  Cartaginefi  man*  j 
dar  orto  Magone  loro  Capitano  con  cento^eìr  venti  /e- 
gni armatiyper [occorrere alle  cofede*  B^omani . Ma 
‘i  F^omani ringratiadoi  Cartagintfi  di  qiiefla  lor  pro^ 
tavolontdyHC  rimandorono  dietro  il  Capitano  co  tute- 
le lefoT%^  de'  Cartagine  fi.  Quefio  fatto  da  qual  par-^ 
te  meriti  laude  maggiore  di prudenT^à^  & di  magna-' 
nimitày  è cofa  degna  di  conftderatione^  L*offerirey& 
prefiare  aiuto à chi  ftritroua  in  fiato  dibifogno^maf 
[imamente  à chi  hà  giàgoduto  di  buona^& a Ita  For^^ 
tuna^è  cofa  propria  di  grande  y&generofo  Trincipe; 

& il  rijiutarlo[e  è fatto  con  mode(iia , non  con  arro^ 
gantia^dimojìra  una  non  minore generofità  per  la  com 
fideni^adifeflejfo:  così  ancora  il  mantenere  la guer* 
rain  cafaalcruiy  perche  dalla  propriaflia  lontana^  è 
Ville  con  figlioli  il  non  [limare  tanto  i pre 
[enti  pericoli yi  he  fi  metta  da  parte  il  rifpetto  de' pik 
lontaniy  enon  leggiero  inficio  di  pruden'ga.  Ma  vcm.  \ 
gniamo  à più  particolari  confiderà  tioni  di  così  fatte 
CofCypcr  cono/cere  la  qualità  di  qucfieoperationiyClr 
con  qualegiudicio  elle  debbano  effere  da  gli  huomini 
comendateyò  biafimate.  feneuano  i l\^cmaniinquei  ’ 
tempi  amiciiìa  con  Cartagintfi  ycon  i quali  haueano 
più  volte  Ytnouate  per  fadietrolt  co)!faderatiohi;L*ef 
fere  finallbora  i confluì  de*  loro  dominij  molto  fepa^ 
ratiyd^  lontani , onde  rimaneuano  itnaie  le  occafioni  | 
aUe  ingturte^rendeua  tra  quelle  l\,epublichcy& quei  ' 
TopoU  p ù ferma  la  concordiayó"  La  pace;  (alche  era 
opera  coueniente  ad  vn  Vrencipato grande , come  era  \ 
quello  de  Cartagine fìy  non  Ufeiare  gli  amici  foli  nei 
perìcoli , tutto  che  non  f uff  ero  da  particolare  obligo 
^ eth* 
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tcjìrettì  ad  atHtargli,& come  il  maicàire  di  tale  vfH 
ficiOthaurebbe alla  loro  Città  potuto  arrecare  alcu9‘' 
nanotaicosìl'hauere prontamente  fodìsfatto  à'que^, 
fio  debito,  deue  predare  loro  non  poco  di  laude } 
quefiine'  Treneipifono  perauenturarifpetti  di  mi-l 
norfor'za,&  di  minoreflima.Onde  degna  cofa  è à ere 
dere , altre  cofeappreffo,&  più  importanti  ejfer  aU 
Ihora  venute  in  conftderatione,per  douer  perfuadere 
i Cartaginefi  ad  Mutare  in  quefla  guerra  i t(fima- 
ni.  Grande  era  à quei  tempi  Infama  del  valore , 
delle  fort^e  del  Virro,  èr  non  minore  quella  deUet 

fua  ambitioue,&  de'  vaftiffimi fuoi  dìfe^ni  di  afialim 
re  dopò  vinti  i Bjomani  la  Sicilia,ò:  l'.4frica:  onde 
i.Cartaginefinonfen'tta  molta  ragione doueanovfare 
Ogni  loroftudio  , per  non  hauere  à far  pruoua  cote 
quello  Trencipe  delle  armi,&  della  Fortuna  loro,&‘ 
d tenere  dafe  tali  pericoli  lontani tniuna  cofa  era  pik 
vtile,che  il  far  fermare  Tirro  in  Italia,  ilqùale  tro^ , 
uando  per  gli  aiuti  de'  Cartaginefi  maggiore  cotra^ . 
fio  dalle  fertile  de'  Romani  sfarebbe  pojlo  in  necefiità 
di  douer  ligamete  trattenerfìin  Italia , tir  comeau^ 
uiene  nelle  lùghe  impreft,cÒfumarui  molta  della  fua 
gente, &■  diminuire  di  quella  riputatione,  &•  di  quel . 
terrore,  che  fuole  accompagnate  gli  efferci  ti  granii 
ne'primi,eìf  improutfì  affdlti  ; il  matencre  la  guerra 
nella  caja  altrui  è fernpre  vtile  confìglio,  ma  più  fta . 
curo  à quelli,che  ne  fono  più  lontani , quandofperari 
jt  poffa,  che  lugo  tempo  fta  per  nutrir ft  ne  gli  altrui 
Taefì  vn  tale  incendio . Le  forile  de'  t{_cyi  mi  perfe 
fteffe  erano  affai potenti,ma  congiunte  con  quelle  de* 
Cartaginefijfaceuanft  molto  maggiori , & ptù  atte  4' 
foflenereleimpreffioni degli effercit\di  ■pirro;il  qu<t-^ 
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ieda  altro  catOphauedofi  pojìoà  quella  ìmprefdy  coti 
Va/li penfieri  con  ^o/iinato  animo  di  arrifchiare 
ognifua  Fortuna, per  dejiderio  ài umua  gloria,&  di 
^maggior  Imperio, & trouadofi  egli  "paloroftljimo  ca 
f itanodi  vn  valorofi/Jimo  efiercito^non  erafacilme^ 
te  per  ceder  e iUè  per  dipartirfid' Italia,  fe  non,  òvit^ 
toriofoy  ò vinto,& affatto  diflruttò;-fe  pirro  fuperaf 
fei  l^ornani  abbandonati  da^  Cartagine  fi , & dapoi 
altiero  per  la  riputatione  della  vittoria^  haueffr  po^ 
tuto  liberOy&  ifpedito  di quefìa  guerra  pàffare  in  Si 
ciliayCome  egli  fintai  partire  de Ifuo  Pregno  banca  di 
fegnatOyper  trauagliare  le  cofe  de  Caftagineftyin  qua 
to  pericolo  conueniuano  elle  rimanere  ^ ò quali  aiuti 
haurebbono  ejji  potuto  appettare  da' Romani  yndfocm 
cor  fi  da  loro  in  tataneceifìtàyCr  già  fatti  deboli  per 
le  rotte  rfeeutite  da  Tirro  , Ma  quando  i F^omani 
fufiero  fiati  aiutati  da*  Cartagine & che  Tirro 
fianco  di  tentare  più  lafua  Fortuna  in  Italia , Um 
feiando  qu€Ua,& le  cofe  J^omane,  fifufe  volto  fo* 
fra  lo  fiato  de*  Cartaginefty  come  hanerebbono  potte 
coi  Bimani  ricufare  di  non  'ptefìare a*  Cartaginefi 
tifleffo  foccor forche  haueffero  effi  per  ti  mede  fimi  bU 
fogni  della  guerra  riceuuto.Ondi  nefeguiuaychequel 
Icgetiyche  haueanoi  Cartagine  fi  mudato  in  Italia  , 
veniuano  àcobatterCyHO  più  per  linfalute  della  Ita^^ 
Ha  medeftmayCheda  Siciitay&  dell* africa  non 

con  minor  benefìcio  di  Cartagine:  che  di  B^oma  . Ma 
quando  ancora  ftfufje  uedutOyche  haueffero  da  fé  (ìef 
fti  B^emani  potuto  fare  refìfieo^a  d Tirro,&  riufeir-m 
ne  co  vittoria  ytìon  metteua  men  conto  aCartaginefi  . 
di  vulerfì  di  quefia  occafioue , per  obligarft  i Bs^oma^ 
«i  (wi  que^o^enc^idOf  effenio^Allborti grande U 
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loro  poten':(ay&  molto  rignardeuple  là  Icr  virtù 
già palefi  i penfreri  di acquiflarfi  mitggicYe  Iw'pent»; 
Onde  alla  ftcurtà  di  Cartagine  , ft  cmmeniua  hatécrc 
Vecchio  allagrandci^ga  di  queiìo  ntiouo  Totentato, 
non  potendo fpegnerlOy  ogni  ragione  configliaua  à 
douerlo  mantenere  amicOy  perebein  altra  parce^  che 
tonerà  di  loroyhaùefie  à volgere  lefuefor^\clr  ifuoi 
penfteri.  Ma  quap-amicitia  è piu  ferma  , che  quella^ 
che  fi  lega  coH  vincolo  de*  beneficq  grandi;pòichey& 
thi  riceueilbenéficioyper  certa^ occulta  foritg 
turuy  conuiene  piegar  Panimo  ad  amare  Hfuo'benè^ 
fattore , & chi  lo  fày  ama  in  altri quejlo  fuo  ncbila 
parto  del  beneficio y & amando  maggiorrnente  inulta 
ad  efi'ere  amatoiGranóe  à queSìo  tempo  eràll  bi fogno 
de*  F^otnàniyi  quali  non  haueuano  per  Pqdietro  hauti 
toà  foflenere  vn' altro  forfè  più  formidabile  nemico 
diVirrOy&  però  grande  ancora  era  la  occafioncyche 
Vojferiua  à*  Cartagine  fi  di  legar  fi  con  Romani  in  più 
fretta  amicttiay&  conftderatione . Ma  incontrario 
fi  può  dircyche'l  volere  i Cartaginefi  foccorrere  i 
maniycra  vn  voler  fare  fue  proprie  le  guerre  altrui^ 
nètlfuperarei  B^omaniera  cofa  così  facile  yche  potef 
fe  Tirro  if  pedirft  da  quella  imprefa  sì  prefto , è con  lo 
fcr^ge  così  intere yChe  ne  hauejfero  à temere  i Cartagi* 
nefiyangi  P irritare  Tirro  con  le  ingiurie ypotcua  più 
frouocarlo  alla  vendettaytn  modo  che  l'afcìato  di  tra 
uagiiare  le  cofe  dé^B^omani  ^ fi  volgcficfcpra  quelle 
^de*  Cartaginefi  * Ma  quando  le  cofe  della  guerra  fuf^ 
fero  a J^omaniybenche  congiunti  con  Canaginefiyfuc 
cedute  aduerfe;comefqnofemprequcflead  incerti  ac 
cidenti  fvggetteyquale  fperan^ga  rimaneua  à*  Caria^ 
gineftpngn pur  di  po^er  difendere  quàto  in  Sicilia  pof 


I 


; 58  De*  Difcorfi  Politici. 
fedeuanOfmanè  pur  le  marine  JìeJfe  dell*  ^fricAiCf sei. 
dorimafi  prluì  del  ma^^iornttuo  delle  fue  armate^ 

& delle  fuegentiyper  mandarle  in  foccorfo  de'F^omn^ 
fìi;&  perche  doueano  i Cartaginefi  temere  più  dell^ 
grandex^  del  Bj  virrOj  che  di  quellade'  ByOmani. 
'Pirro  tenena  il  fuo  fiato  in  parte  più  lontanay& piU 
incommoda  per  trauagliare  le  cofe  de'  Cartaginefi^ 
che  non  faceuano  i B^omani  ; era  rn^hkomo  folo^&^  I 
benché  valorofo , rimaneua  però  la  fua  vita  à varij 
,cnfifoggettayCome  poi  ancora  auenne  > effendo  fiato 
'morto  dal  colpo  d*vn  fafiofiirato  da  vnavecchiareU 
la;ma  la  B^epublica  di  Bfima  abbondaua  di  Capitani 
y alerò ft\&  veniuaj  fi  può  direiàconferuarfifempre  I 
la  wedefimay  talché  doueano gli  altri  Trencipi  haue 
re piùTocchiOi  ànon  lafciate crefcerci Promani jcbc 
alcun  altro  PptentatOiperche  la  potenza  della  B^epta 
blica  era  più  fi  abile , ^ però  veniua  ad  apportare  à 
gli  altri  maggioriy& più  lunghi  pericoli:  onde  Cejfer  ' 
i Promani  più  lungamente  occupati  nella  guerra  con 
tra  virroyper  la  quale  conueniuano  rimanere  abbate 
tute  leloroforxC  j afficurauaglifiatideglìaltrida 
quella  ambitione  di  dominare  j che  in  loro  era  già  co-* 
minciata  chiaramente  ad  apparire^  alt  incontro  Caia 
tare  i B^omani  à sbrigar  fi  dalle  moleflie  dellaguerra^ 
é"  tanto  piùyfe  ciòfujj'ejeguitocon  Chauere  elfi  ri^, 
portato  alcuna  fegnalatavittoria  , ch'altro  era^che 
iiccrefccr  ad  altri  molto  di  riputatione^  & di  ardire^ 
per  acceUerare  à fe  fiefii  i pericoli^  concio fiacofaychc  ' 
rimanendo  liberi  da  tale  impacciOy&  con  penfieri  di 
cofe  moggioriyCome  fuolefcmpre  recargli  fecola  bua 
rta  Fortunayuon  erano  per  fiarfi  i Romani  quietiyma 
per  prendere  facilmente  ogni  impreia^come  ne  aueum  ^ 
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nel  peuÌQche  poco  tempo  dopò  la  guerra  f^tta  con 
TirrOyfhcceffe  la  prìma^uerra  Cartaginefcy  perche  i 
'Romani non  trouando  dopo  la  riputatione  acquifla 
ia  per  la  vittoria  cantra  VirrOy  chi  loro  inltalia  fam 
ceffe  reftflenit^ycomincidrono  conili  animi y&  con  U 
\ fot’ge  ai  allargar ft  in  altre  Vrcuincieypaffàrvno  in  Si 
, €ilia  chiamati  da*  Mamcrtiniycome  prima  era  in  Ita 
• Ha  venuto  Virro  à richiejla  de*  Tarentini  ; & alle  j 
I vittorie  riportate  in  quella  guerra  diede  occafióne  no 
I tanto  la  debolé't^a  delle  for:tS  Virro  ^ quanto  la 

, fua  incoflan'ga  nel  profeguirele  imprefe  incomincia 
i teja  qualty  come  che  in  cui  fujie  naturale  difetto  , (i 
' può  però  credere , che  alla  fua  prefla  partita  d*Itam 
I Ha  preftafie  affai  d*occafione  la  ingiuria  fattagli  da^t 
Cartaginefiy  i quali  non  prouocati  > haueano  contra 
di  lui  prefe  learmiy  & venuti  quanto  à loro  à ritro-^ 
ùarlo  negli  altrui  Taeft;ma  forfè  allo  fdegnoyche  la 
fnoueua  ad  affalire  lo  fiato  de*  Cartagine  fty  per  de  fide 
rio  di  vendetta  , s*aggiungeua  altro  rif petto  maggio 
rCiCioè  , di  volere  bauer*àfare  con  i foli  Cartagine fx 
come  prima  haue a combattuto  con  li  foliB^omani  ^ 

, entrato  infofpettoyper  haueregià  in  ciò  [coperta* U 
j volontà  de*  Cartagine  finche  fermando  ft  egli  più  lun^ 
j gamente  in  ltaliay&  ertfeendo  il  pericolo  de*  Byoma. 

[ Hi  y vi  fuffe  potuto feguire  tra  loro  y&  Cartagine fty 
quella  confederatone  y che  prima  era  fiata  rifiutata; 
onde  ogni imprefaycbe  haueffe  centragli  vniy& con 
; tra  gli  altri  tentata ynell*auucnire  fu ff e per  riufeirm 
gli  più  difficile;quindi  duque  ne  nacqucy  che  PirrOy 
non  fornite  ancora  le  cofe  d'Italia  ne  pur  bcn'afficum 
rati  i pericoli  de*  Tarentiniyfi  moueffe  per  pafiare  in 
I ftciliaj^CQn  tantg  trauagliOf  & pericolo  delle  cofe  de\ 
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C^rt^i^hefiyChe  s*e^U  hauejfe  faputo  così  Bene  yfare 
dei!  a vittOYÌa^f<irebbono  forfjfino  all  bora  siati  i Catm 
tbagincfi  ridotti  àquej^U  cjlremi  maVh  che  furono  lo 
road  altritempidijferiti^  più  perla felicità^c^  mag 
gioY gloria  de'  B^omaniyche  per  loro  Fortuna^  & fa^  i 
lute:^,quanto  alle  cofeda*  Cartdgineft  operate^pom  I 
irà  ballare  quanto  fin  qui  s'èconftdcrato.  Horapafm 
ftamo  al  fatto  de'  ByOmani^  per  conofcerefe  C bau  ere  ' 
iffi  rifiutati  gli  aiutiyVolontariamente  offerti  , angi 
fino  àcafa.portati  loro  da*  Cartagineft^fia  fiato  buom 
ìio^&  laudabile  con  figlio»  Laguerruy  eh*  era  daVir* 
70  meffa  alla  B^epublica  di  B^oma  > conueniua  Fìu 
Piar  fi  grande  difficile  9 facendcfi  da  vn  Vrencipe 

bellicofo , che  condii  cena  molta  gente  , ben  dìfcìpli^ 
nata  neWarmiySÌche  co*lfolo  ncrnCy  & riputationt 
delle  fue  for:^  hauca  prefio  tirato  à fuadiuotione 
molte  Città  d'Italia^  leuandvle  dalla  vbbidienT^  de* 
J^omaniy&  tutto  ch'egli fuffeforcfiieroyhauendofer.  j 
tn0i&  fteuro  ricetto  in  Italia oue  era  venuto  chia^ 
tnatoda'  Tarentiniy  non  hauea  da  fentire  di  quegli 
incommodiy  chefentonogli  efferciti negli  altrui pae  ' 
fiyina  ben  lefue  armi  veniuano  fatte  più  formidabim. 
li  per  quel  terrorcy  che  fogUono  apportare feco  le  co 
fe  di  gran  nome^non  prima  conofciute;&  principale 
mente  recauanoà  tutti  molto  di fpauentogli  Elefan. 
tiyCon  i quali  era  à*  Romani  fino  aUhora  nuouo , & 
incognito  il  modo  del  guerreggiare  Jn  tanto  pericolo 
dunque  y doue  fi  tr altana  della  fomma  delle  cofe , il 
confidare  troppo  dife  fieffpye^  delle propriefor^y  et 
il  voler  penfare  allagloriay  quando  più  fi  conuemua  | 
effer  foUeciti  della  falute  ; parcy  che  interpretare  fi 
fofia^an’s^  per  temerità^ebe  per  matutOyCt  fauio  co^  \ 

figlio: 
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ftgllù*&  come  poteuanoi  \nmani  tanto  promettef^ 
p cantra  virro^che  fpte':(‘^aYe  doueffcro  aiuti 

£attaginefi?  cffendo  à qud  tepofohti  dfare  la  guer^ 
ra  con  i TarentiniyVopoli imbeWi'dati  alle  dclitieydi 
che  dal  mede  fimo  Virro  ne  furono  YipYefi;^^  douendo 
allhora  combattere  con  "Peri  faldati  ; efperti  in  ogni 
forte  di  fatica , c!r  di  effercitio  militare  nelle  recenti 
guerre  fatte  da  Tirro  nella  Macedonia)  & quando  > 
non  clyaltro  la  Fortunàfielfadato incerta  della gner 
ra^hauefj'e  loro  poftàtà  alcuna  cofa  auuerfay  à quale 
Trencipe  potenano  pià  ricorrere  perfoccorfoy  hauen 
do  difpregj^ati  gli  aiuti  così  grandi  ^mandati  loro  co 
molta  pronte^tj^  da  vn  Votentatodi  tanta  ^ìirna^& 
^atittorità^com' era  allhora  la  B^epublica  di  Cartagi^ 
nei  'Nondimeno  d^ altro  canto  egli  parCyche  appuum 
to alla grandei^X.^y& generopcà  degli  anìmiKoma 
ni  ft  conueniffe  il  non  volere  confeffarfi  vinti  dal  ti^ 
more  delibarmi  di  viirrOy  fiche fitfie  loro  bìfogno  pc'r^ 
foHentrle'd' aiuti  foreftieri . Haueanoi  Bjomitni po^ 
tuto  ottenere  da  Vivrò  la  pace  ^ ilqualc  giunto  in 
Italia  mandò  a [{^oma  fuoi  ^mbafaatori , facendo 
per  efft  dire  al  Senato,  cl/egliera  venuto  per  com^ 
porre  le  dijferen'gt  tra  loro , & i Tarentini,à^  qua^ 
l'ìy  qu^ando  hauefero  i F^omani  voluto  dai  e la  pace  » 
egli  fimi Iment e llofferiua  loro  ; &àqueSìi  fù  data 
per  rifposìa  , che  la  F^epublica  de*  Bj)marii  non  ha^ 
uca  eletto  lui  per  àrbitro  , nèh  tcmeHa^comenemì•m, 
co;p€ìò  ch'egli  prima  ritornar  fi  doueffe  nelfuo 
gno,&  alìhorayCome  amico  della  B^epuhlica  trattafm 
fe  di  concQrdìay  & di  paceychc  farebbe  flato  volÒtieri 
Udito, Ma  co  la  R^epublka  di  Cartagine  ftn  allhora  la  • 
Città  di  B^oma  banca  cominciato  ad  ej]lrcUare  certa 
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innidia , & mtdatione  , piu  forfè  (limata  da  leìyche 
ticnfacea  Caperla  nimifìà  co  I Pregno ddCEpìro^co^l 
quale  riputana^bcnche  l'ambitione  dìTirro  Phauefm 
fe  all* bora  portato  in  Italia^  non  douer  cosìfacilmen 
te  hauer  negotio^nè  dignerraynè  di  pace^peròyfe  non 
haueano  i Promani  voluto  riceuere  da  Tìrro  la  pace^ 
men  doueano  riconofcere  da"  Cartagineft  la  falute  • 
Stimau'ano  c[f  ancora  nelle  loro  proprie  for:i^  poter 
forre  tanto  di  confidan^ia^  hauendo  de'  lor  mede  fimi 
tnoltifoldati  di  valor  grande  , ^ di  ottima  difcipli^ 
lìUyche  altro  dubbio  non  rimaneffe  per  poter  in  quel» 
la  guerra  riportarne  vìttoriayche  quello^che  rnaifcm 
furar  fi  può  dalla  incerteg^7;a  dC  cafi  della  guerra  : 
€onfìderauano  per  gliaiuti  de" foraflieri cufcertil 
numero  delle  armaieyC^  degli  ejfercitif  ma  non  così 
inficme  furfi  maggiore  la  potenza , & la  ficurtàyper 
refiflere  a nemici,  mentre,ò  i diuerfìfini de"  vrencid> 
fiyò  li  voleri  poco  conformi  dt'Capitani,ò  li  coHumi 
€0ùtrarq,&  la  varia  difciplìna  de"  faldati  fono  bene 
fpcjfù  cagioni  nell" ammifu/irare  la  guerra  di  molti 
difordin:;i  quali  non  hanno  luogo , oue  Vìi  medtftmo 
Vrencipe,&vn  fola  Capitano  commanda^&  di fpone 
tutte  le  cofe,  & da"  foldati  dì  vn  mede  fimo  dominio 
viene  prefiuta  vnapiù  ferma  vùbìdien7;a.  Terò  moU 
te  altre  volte  i l\omani  ricufurcno  gli  aiuti  forefiie^ 
riy  come  particolarmente  fecero  nelia  guerra  contra 
yAntìocOy  che  ricufati  i foccorfi,  mandati  loro  d" altri 
ddC africa,  con  loro  pochiyma  proprij^  vaio*. 

Yofifiimi foldati y ruppero  Ceffercito  numerofilpmodi 
.Anciccoyraccolto  di molttyCìr  varie  nationiET ali  ri* 
f petti  dunque  cader  poteuarioin  confideratioacy  qua 
do  anco  fujfe  fiata  certa  , & fincera  la  fede  in  colo^ 
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tOjche  haueano  à preft Areali  aiutSy  ma  eh! potea  dì 
i>gni  fofpetto  di  Carta^ineji  potenti , antichi  Su 

gnon  neir^fricay  & nella  Spagna , ppjfejjori  della 
maggior  parte  della  Siciliayajjìcurare  i B^omaniyiqua 
iigià  molto  ampiamente  ^fendendo  il  loro  Dominio 
in  Italia^no  peteano  più  molto  crefcereyfenT^a  ingm 
ria  de*  Topoli  più  lontani  ? & come  non  eray  chi  po^* 
tefie  porre  alla  loro grande’S^a  maggiore  impedirne 
tOyChe  i Cartagine fty  così  era  neceffarioyche  quefii  te 
muti  per  tale  rifpetto  da*  B^òmaniy  temeffero  parimi 
te  loroyper  la  conferuatione  della  propria  quietty  & 
ficurtà:  quale  charitd  doueano  dire  quelli  fauij 

antichi  Senatori  Romani  può  hauer  mofio  qucjiagi 
te  africana  a prender  fi  di  noi  tantacuray  che  fen^:^ 
alcun  obligo  di confederatione , non  ricercati  da  noi 
habbiano  voluto  mandare  in  no/lro  aiuto  vnlorCa^ 
pitano  così principaleycorne  è Magoncycon  tanto  num 
mero  di  legni  armatiy& di  foldati , à fpogliare  il 
proprio  loro  jiatO' delle fue  diféfeyper  cónferuare  tal 
truif  quanto  erano  le  apparente  di  fuori  maggieriy 
tanto  anco  Himauano  pregiare  quefle  occafionifom 
[petto  maggiore , che  elle  non  nafcejfero  da  vn  cuor 
mondoy  Ci^  fmeero.  Se  ciò  fatto  hcùejfcro  i Cartagu 
neftyperche  tenejferoi  I{omani  così  vii! , che  fuff  'ero 
per  cedere  al  primo  empito  delibarmi  di  TirrOyfi  che 
hauefero  à refiarne  i loro  Stati  efpojìi  amedefmi  pe 
ricoliygid  non  ejftr  bencycbe  s*andajfe  ne*  Cartagincm 
fi  nutrendo  vna  tale  opinione , per  la  quale  non  così 
preflo  ftifjero  effi  liberati  da*  trauagU  di  p/rra,  che  i 
Cartaginefi  non  mcn  di  Virro  dcfiderofì  di  abbacare 
la  poten':^a  ’B^omanayVeniffero  adajfaltafgli;^^  cesh 
fnStre  fi  cercajfe  di  aficurarcia  guerra^  che  era  mof 
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ddlaquaity  fe [tufferò  siati  (fuelll , ebefempri 
erano  [oliti  di  cf/ere  centra  i loro  nemici, pur"  era  da 
ta^vandiffima  JperanTia  di  poter  difenderli , n'e  ye- 
vijj'ero  àfiifcitaYernaltra'diqHeJla  pìùgraue^  & I 
fin  difficile;fe  non  hauea  la  generofità  B^ornanafopm 
fvYtato,che  per  altrui  fraude  coH  fòla  loro  ajfenfo  ^ 
& con  l(£gieriJÌ}imo  premio  fuffe  Icuata  àv^rro  la 
yita^come  dà  rn  famigliare  di  luì  era  flato  loro  o/L 
fertOybenchevenijfe  pcrciò.adìcurato  ogni  pericolo  , 
ehe  an%iptr  Iettare  dalla  F^epublica  anco  ogni fofpec 
to  di  t aienota  al  mede  fimo  nemico  floama  il  Capita^ 
720 ^B^omano  con generofoconfigliq  voluto  communi^ ^ ! 
care  l'ingannOjchegli  era  teffuto  , come  fipotcuay  ò | 
doueua  tolerare^cht  i Cartaginefh  acquali,  non  per 
dtfldcrio  deHq  fàlute  di  Bucina y ma  per  inuidiare  alla  ' 
gloria  di  leiy  le  haueano  mandati  i loro  aiuti  ft  potefm  , 
fero  vantare  di  efiere  i Confcruatori  della  libertà  di  j 
ivowa?  Quando  per  alcuno  aduerfo  accidente auue* 
Tiijjeiche  TìrrOycheera  venuto^ad  ajfalirgli  riufeifle  ' 
vincitore  y che  altro  s^hauerebbe  potuto  incolpare  9 
che  la  Fortuna  della  guerra*, quando  per  effimedefmi 
fi  fuffe  fatta  ogni  t:ofa  con  ardire,  & con  buoni  confi- 
gli per  foflemar  Li)  ma  alLincontrOyquando  accettum 
ti  fiftiflerogli  aiuti  de'  Cartaginefi,  poter  nelgiudi^. 
do  de  gli  huemini  parer CyChe  i B^omani  aitati  la  bat 
taglia, fi fuffero  confeffati  vinti,<ep^  già  molto  infcrio 
ri  al  nemico, non  pur  diforT^,ma  di  virtù  i T^on  ha- 
nere  Tìrro  loft  a quella  imprefaper  alcuna  neceffità^ 
rnafolo  per  deftdeno  di  nouità,et  perfpcìàT^a  diglo 
Yia,però  douerne  lui  prcflc,fe  i fuoi  primi  empiti  fof 
fero  loUeJìUti,fenùrnefatietà;  kQ^inuitatq  d'altra  oc 
cafmCiChegid per  le  difcurdie  diSictlià , intendeafi 
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y-com(^  era  Ancaf^t^fu^r 
natura4\ingfif^ey^o<ì&  msiabUBy'€{ìiri^,'ftex 
gerfì  ad  àhrtim^xtft , & corno  hggiormon^c^cn:^ 

à Lóro  guetrjiicosì  fucHwnto  Qgni.accid£ntc‘xLÌ\ 
ùerfodonerft  Laftiar^peyfuAi^^^  qbbandanArc 

C(^Oit Italia  por.Aim  impxtft,  ife  eglifi  fcntUfeiffer 

foX(^cosìgAgiÌM'(i^t^^potm 

fe.  \atoJiirniL  eg  li,  mandjuv.  Cir^fa/ u a 

'P^opo^ 

€bsi)(xuefiC'poitit.(>.fAck  con  lafar^^ 

s^aiChi^di  i\  TvaYJ^ntini'fnc^^^  puh 

c€.^.  TAlefidÀfftQXJidt^  ftA  flato,  it  :p^ariàre  di  ' 
^mìlfù^^pph%Sgn^t)^re  dUn/iocchiata  prudM:^\cbs 
fw^HQY.o.di  tUcntì)ort:i^:Ambafciat^^  dH 

di ajccòturegon^ponto  animo.lavgdierra^yAt^o 
:ic^£niff^  itìtit^W^y  Vji'Alcuo-altrà  do^ptù  iÌMnati.di 
qi^ila  Cijti^ c.bi^ i(ppnfsn^ta  di  vdire:ad  ^fp,o 
noto  tanUiiìt:  sìM^crtigiùni  dd  hnrt)  prefo  cmfiglio 
di iiC€ntiarogl\S(ÌHti do"  €artagi)iefì''i\conu^ 
fiate pirfuafb*y\, il/e  tale  fatt'a[  fia  haid  d^ngdeUa 
prudcn'ga  i .&,genotoJitA  l\Oinana  sr.  T^vndimtno,  ^ 
^biyortà  fatti  e fteuro  giudicio  y -venite  ad  vn 
giuflo  patjagonexon  tiòy.cìje  feuto  i Cartagine  fi  ^dom 
uerà  porfì  inn<in':Q,i  varij  rifpctti^y  con  .icj.nali  fo^ 
gliotio  tale  attiom  ejfergotiernatc.  Se  dùncjue  fLmifu 
raCvtilefolo  , & più  certo  della  enfa;  vtilitù  tnqg-» 
giste  y C7*  maflime  per  lo  Sìato  delle  cofcyche  appre^ 
fentananfi  aUUjora^ap  patina  nel  Con  figlio  dd  Carta 
ginefiy  conciQfiacofachc'  CoH  arrifebiare  cjHelU  poche 
ebo  mandatfanoin  aiu  veni^ 
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ùaw^à'fnftrmreil  laroSìato  daWinèurflónediTiP 
ro;etparettaaJ}ai  ràgioHèHole, chela  guerra  à luifat 
ta  dotte  fw%e  de*  ^omani,vnitee.on  quelle  de’  Cartai 
giù^vdoti^  andare  molto  in  lungo  ; poiebe  la  tifo» 
lutionticott» quale  era  Tirro  partito  dal  juo  I(.egno, 
facma'tredertt  cb'tgti'noncoììfaiilmente  ceder  do-i 
tieffe)^  abbd^dnare  lecefe  dà  ini  tentate,  &■  rima 
'nèuàiniH»tti  de’ Cartagine/!, iròuando fi  effieottnet 
uo'pofféntettifìte genti  negli  t/ptreiti  t(jmani,  il'tU 
rare  in  diuttfe  maniere  laguerrai»  lungo  foddi've- 
uiffèroitnnodtf^  debilitdrfitofhrgeàeWvnbi,  deli 
Valtr  'oythe  nidi  Tirro,  nètti  Komanthaueffkto  poii 
fmewpnrknttoytmpoi‘Mé’^^^ 

'fiitflù  'dihnkere  ri/iutcaigliàittOidè'  C4crtagintfi,pa^ 
vè,ehepmncipdrnente  laudarepi  pefìa  la  ttiagnaiii^ 
miti  di?  'loroiminiii'f^reiocbt  dà*  enìieftmi , ette  rim, 
futauanolf^aeecott  nentttè^tt^gli  ìtnitida  gli'dmià 
dieraatóndi^éno  Bimata'qàettagueinràgrautfttmìe, 

. <ìr  piatta  tti  moltiperitoHf  iqvkli  pptèr  fì^fuperom 
ft^put^anp  opiéradiqtiàeectUente  "ptreà , bentba 
ttifut^iorettifficoltà:,  ‘ida  talerifolutione’poi  per 
tthngittfonfideratirifpetdi  vehkié  ttricaire  lordai* 
ttmarpàUtà,  aentanto.pitr.  leeofe  prépenri , quanta 
^etquettei'crhe  haueano  ad  aUuenièe  t'Et  net  aménto 
fi  conobbe che i vincer. virrónon  mengìouà  tagìis. 
tterofiti  dell’animo  di  Fabricio,che„volfe  iluiì biche 
>ncmico,ccnfètuare  la  vita  dalle  altrui  infidie,  chela 
difciplina  militaredi  y alerio  Contino , & deglitfm 
ferciii  E.omani,che  cOn  lui  tombatterono  : onde  più 
iper  quell^atto  Habile,che  per  il  dartHo  riceuuto  nei  co 
' fiittoyfìmolfe  à mandar  e dnea  à Peonia  , à donar  eUa 
libertà  à'  prigioni, eìp à dtfiieraie,  procurare  coq 
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tì'c.he  fà-aHcocredert^iipféi^fn 
rìfpmifnoff6\ftt»d^Mtfì^ììò^4i''H'eì^'f^ 

Giulia  t drbtfciart  Quiete  Is 
ì^ondtmeH^>'f«*rÀp«riuékti^fè*'èfii^^ 

•pn  'pÀiefiffeÙif^pitó^Onàto  aU^:V$$thfòké:c'on/lc£UÌ^ 
fe  ncpottutypprtbtniiran^à  pèrim 

teli  p*ii  ImoKÌi^é 

poWÙnogii'ti^tiéé'C^irta^iHtfisiaonde'rpmarrèhi 
bonogtiSUffe^wniini  ih  ^Ué^egiii4iitp'0frfe  cod4im 
ti:ifuandpnò»fh^èffeiràtofffeH'^^t'o  né>  hrp  W 
tnmi^H  dtftiend'digioriai(bt^ìl»efit^^^^  folo;ò  ‘prm-iK 
'fipalmtHte:gl^tMdei‘^€eitàìtèHi‘Ì(i^tbtratimidt^ 
lorOfmpi^^^tt^frdiiiantoaté^éìibSfuptt'étanè^ 
nwtbt^^ài^nfé^nafi  fe  médtfii»i‘.  ^.Tiriìublf  frtéi 
Btii^om^l^imuttt'aregli  éHtì/weftie  rtjfti 
dbùerfarfi  isòpft4ut»td  la- 
rer^tiijhfebtì./ìtjfifffkiere'Pb^ 

Tèrra  i»  Ciir/«P}»^ 

mìtaaffMqHtllàlauit^i>^h*f-'róìt^t'\ che  ptt 
altre  conueaiuafi-dtMta  kaptift^  tanto  lare 
pericolo.  Ma fefiijftroèffi-'' /lìti /Operati t accrefte- 
un/iil  vituperiOi&’làfiotàitPi/tà;  poichet  nè  anco 
in  compagnia  di  tante  foi^e  fore/ìiere^  .fujfero/latt 
le  arm  gnomone  bacanti  di  jofienereigli  e/ferciti  di 
Tirro.  tdggiungtuafi  forfè  appreso  Udubio  co'lrim 
porre  alcuna  parte  delle  loro fperan^  fopra  aiuti  fom 
rt/iierii  di  non  rendere  i fuoi  medefmi  Senatori  men 
potenti  f drrnen  caldi  nel  prouedere  alle  cofe  della 
guerra^  & i Capitani , &i  fqldati men foileciti  alle 
loro  fattioni^&  opre  militari , come  per  lo  più  delle 
toferaccommandate  alia  cura  di  molti auuenir  fuo,t 
ICf  che  mentre  l’vno  perfgrauare  in  parte  fe  fle/fa 
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feÙAdhc^ifAnte.AÌtrif  y^ieue  it.pif^'p.ikàiholmtn^ 

tiiàdiq^^^^ofeifi  pmmiaxmi0it  raj^\oMpirdv> 

4iUmdiqÀfA*i>Mfiddix<ì^i  (ì(e,«ift  dppxxfnfu*. 
ttei  biUneipxfltKfiSmidmtrftfsy^  coveaiH 

ffre  i»  f ptektà\dm»)dìitoÀ^  jftiÀ. 

ÌÌXolari\  dx^JqwUincnff^  céffttn^. 

(m  hev.  It 

f9fy4i4.lm',Siji»Pfinigiàpxfj^  , 

imi digioh'ih  ,^i^mp(riai~,do/>Ài^^ 

0!9pm  *^pti*v/e9^A4ÌMta  /i!ai(rivi^tMjt<h^isK9 
d'lta{i^é[  ^m)d9 

ou'.  ^v»b*  '^td9ipiì^99m  J^h9.xtdi^tàkvi.wì<i<\\f^ 
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Rom»Ì»ì,<^at6'Fab&* 
1.  ' M affimoV-dc  PiScip^ one  Africarfo  i :q«aIHiiA 
' im)aaéggnh^i^':g«^2tap|^ti^  alla  Repìró 
? : blka  d»  Ronià‘ifia ggtór  òea^lti^e;'  ^ 

jj  ,1  * . - 4 1 < • ‘j  ^ ‘ i*  * ' i-  V?  ^ V iJt  » ■•  *♦  *5  **  -«  ^ »*  **^^ 

}m\  .'\t  Lijgr;  I'  S» G ■ Ò 'R'^s  ■'’tAy',W«"<  *1>'^  ■»! 

vji:.  : ‘>:i- rr  o •^i  »>>i4 

tiibiù  Màffimo'y  ' ó"  ^?StìphSè 
''can&,nati  di  nobili ffivti  ¥ pigile  ^ o- 

drcc  fedenti  wtò  ifo* 
I' ntedepiUd^ii  ì^iébihtH. 
^>'iifì <j’ tSf»i che-  la Ibtoil^efm^ca  eri 
grauemt^tramgtiatndaU-^^^  di»'  €drf»gHefi^f 
irebbero  òeeafioned’àttdpraré  in  fermtib  deUo''Patrii 
i*  loro  ’»irtòy&  acrjuifiare  àfefieffi  molta'glor*a.Tà 
ifrlóto  panìlo^le  delien-publieot-ltitantà  verfo  ta 
^atrfaila/wteo^'^^'dell'animo,  Ideognitiènt  'delle  cù 
/f^fiiWi^/rWa'dkerJ^  rap»»»o»«  maneggiare  he 
guerr  a\&*'iìiiè\ fa  parimente  l'occafione , e-hebbera 
dieffereitirla  ; g'randiffmo  fà ifferàttlìFfè^^^ 
opera  di^uefiiné rketièlaCittà di  f^bma;  PtHl*  teoi 
tf/ì  nr’f miche  fermerò  tttfolto,  dinerfi^  ■ IRÀbidconiiffe. 
gVreJìcrefii  pe\  l'ìtàlìà  dorttr'a ifnìffbatiyper'  tafH^ 
ro'dtHaCittà  di  ^^oiniti^tipiofee  eòmi’dV^ié  JtfrUk 
conirà  il  medico  Annibale  per  ìa gloria , e per  la 
grade'^^'dhRòmagU  liberata. dottanti  ptrkoli'del 
iWmi  €«rhgi'n'efìi-  alle  coft’offmi^me de* 

Trinarti  Ìb^pp'èmiiiffimoiipopre/ibfo0eerfo,e>  ri 
trnid^d,e  fhUenb  tàFdrtUtta  rjtiafi  cadente  deBa  B^èpu 

nejiyé'fKt'mtdefìmi^lt^àlèh'^^  pur  pòpe  ifnoi 
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mani  in  perpetua  ftcurtà  dalle  forT^,  & dàlie  in/idie 
de’.CATtaimpV’da^Hali  per  ih  Iwgodtmpoerann 
i^titra»agtiati:maytfelor,QV.lìkidienfei&\'foggetU 

Sita  .Xi^(rH.k.F»in«irtt9èiìit  tlnUaferHi- 

delTefierne-nàtionì , -nella  quale  mànifefiamente 
tadeua ftn'^a Peperà^ & tonfigliodi  lui^  effèndogìÀ 
le  più  princfpafi  C(ttd  peruemte  in  potefìà  d'ydnni 
baie  ima  Scipione  allargò  molti»  i confini  alla  I{,epii* 
bittay  & foct:t.che  dal  vaiare  Italiàno  tqnfèffandofi 
gli  africani  vintitmeutjfero  il  coUo.fotto  ali'lmpCf 
riode’  promani.  In  quefteeesìfatteJmprtfedimo^^ 
firàrono  quefii,  eectUentiJfmi  CapitanOgrandi^mi 
Hirjùy  grande  jfpetien'ga  nelle. cpft  deiamilitia , ma 
vfando  4 ciò  ciajfcuHO  certe  laro  propritdotiygSf  qua-» 
iità.  ,AmaMa  Fabio  la  cofiam^ay  lagrauità  , ftguiua 
i configli  più  tardlyWa  più  ficuri  : Scipione  mifnran^ 
do. tutte  le  cóft  con  lagranderu^a  de’.fuoi  concetti  ab 
bracciaua  volontierinuont imprefe ; ninna  coftyche 
fufie  moltogloriofuypareuagli  molto  difficile . Fabio 
Umeua, .Annibale per  pruden":^,non  per  viltà  d’imi-* 
mOyScipione  per  confidenza  dtfe  flejfoy  eSr  del  valo- 
re del  fuo  esercito  lo  difprez^nay  ’Però'Fabio  ripu- 
%(mad' hjxn.tr finita  l’tmprefa.y  fe. .Annibale  ridottoà 
fommi  difagiyfuffe  fiato  corretto  di  par  tir  fi  iT  Ita- 
lia. Ma  Scipione y /fuafi haueffie percertala.vitto- 
riayrUufato  ognìybentbe  auantaggiofo  partitod’ae- 
cotdby  che  da’  Cartaginefi  tra  propofio,,  \ volfe  arri- 
fcbiarfi  atlagmuatamel  luogo  forno  fi ffimo  di  Zama% 
nella  quale  jhaueffe.4  deddere-firà  due  potenti ffime 
natieni  della  fomma  dell’ imperio  i Et  vtramentepa- 
reycbe  la  Fortuna  del  vopòlo  Sjananofafeffenafce- 
■ re 4 quefio tempo  talikuomiui (ccfUenfiffimtyma  cu 
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pnfttrì  accommodati  alla/^luttttP' ASagio^ 
ria  di  quella  ^epuUica  : per,cbMvno  eon  molta  pa^t 
tieMXP  l’acerbitàdella  Fortuna  » . & inf olendo, 
del  nemico  » U ripar  affé  dai  tanti  periealiftte*.quali 
ira  ineorfa  t Paltro  con  HfuonobiLntdirt ^ trouattdn. 
la  Fjpubltcagià  folleuatay  &.fapmdo  meglio  "ufart 
dellajuaiuona  FortuHOyCbe  non  hauea  fatto  »4nnU 
baUyui  aggiungeffegrandi(fimofplendoreyiSr-glort$i 

Ida  pare  in  ciò  degno  di  confideratione  il  eonofceri  % 
qnaledi  qutjiì  due  fi  ppffafiimarey  bauet'  operato  co 
fe.più  prefiantiye  pià  vuli.alla  loro  H^ublica.  Vo/a 
perationi  di  Fabioffurmo  dri^Tt/ta  alla'falutedeUu 
Vatriayridoita  à fommo  pericolo  i . : eSf  più  coH  nit^ 
de’ buoni  eon  f^liy  che  di  molte foxrtpy  condotte  à bui 
fine.- Ma  PMfrfeanofipropofe  d'acer e fette  alla  Cit- 
tà di  Bjimagloriayé'Jmptrioiondenott  contento  del 
timprefe felicemente,  fatte  in  lfpagmy.fi  propofe  di 
poffare  in  Mfriea , oue  rifiutando  r^niconditione  di 
pace  yolfe  venire  alla  giornata  con\dnnibate  i nella 
quale  continuando  lafua  prqfperitÀy  nariportòjvna 
gtandìffimay  dr glotiofiffima  vittoriax'.Da  vna  pÀèa 
tejunque  paretcbé.ilmtrito.diFabiofia  moltograù 
dey..poicbe.egli  cenferuòla  Città  eoJUtui  (a  in  flato 
quafi  d’tfirernadifperatioHeì  talché dÀqùilla^laM- 
fity  che  fuole  dar  fi  à' .primi  fondótm!.idetliCittày}fi 
fece  rgli  per  queflo  fuofetto  partecipe  i fabiMdola 
dagli  tflremi  pericoli^  £t  certacofaè:i\ebe  àqutl 
tempo  tale  era  la  Fortuna  d'Jinrtibàle  t tanta  ta  virif 
tù,&la  riputatione-delfuo  'efferdtOiChefigfihforiy 
Zp.  tentato  todtra  di.  luida‘  ^cmaniyefa  riufcito.non 
pur  vano  i mamolto  dannofo..'.£t  l'effera  flato  lui 
giudicato  dal  Senato  » . & popolo.  B^pmano:Capif.ano 
. ’ £ 4 ' pari 


i(i-taaggiwF4»fadli(f-4'ifnUìUl»'^^^ 
itaGtu  ^piùne^aloteji^tit^  i"ìèF'cèi<à\tffti^o  Copt-i 
iknOfdimcftraichi  iavirtà'dt.fàUo  fuffeiih^céèìliitìl^ 
iòncHW;cbenoìF^fù0a-tì\^  »»  tdlffgft'e  ffh 
àoinftTÓ'cs*^*ì»hi'J^'(tìJ^pfVifo'U  gf4jte  teiììmùitNF 
di.  T"»uh  Éiiiiii»  tkebra  thkvi^i{^ai» 

tnaiHyt^4«*iè>fdi,*iofhét^ole  cojtfìufirftal'  C«mpé' 
cantra  iAnnlòattinltbvando  c&f^emr  laudi  lecafé 
di  artefatti  d»Fhùio^'d»ànts4t*’4Ji6t(4ttìfe,  &«f^ 
.ftrmand»di^ktf«gMr4è\'4iff€y  4hepiù Jìimauà. 
ni^tt4dvilxgue4t»^ri  Mata  dàini  falò  y che  far 
§ffe.‘d'all£fue  ftùtetfefxh'e'pQtifffàtopr^t’ere  à tùttail 
''^npidattf(mana.yvtò  veràiÀeiiie  Fà^oin  ^natun^ 
qùtfuàoperitiane  ftngolàre  i ecceUehtifftK- 
kio  tanf^Ua  ^'foóeiòfìaufathé'^tnt'fà  mn  valòró^ 
fo  n'effofittttrnFnemfei nella  battaglia  -y.^lr-corregà 


Càiadie'riii>*tlie  impO*ìmaìntn*.e-y  ò*eoutraihfHp 
fmertÒJ^tàa  ettaecàtakt^jfà  ^hdi.my  chitgif 
fnfitfit^fiatd.prntta  pftidet^'iivi'..p>‘euedere^‘ 
ptutMràradéifntr  hikano  ibpèficàlo-^^ 
dlttHimo  i .tiù'dimoUrananeUe.amh’0tà.i  rendeun 


di  Cannt\ 

tnnaó.  fi  dimó^rp^pi^  di  lui  aqfiiVtey.  &•  prontp  di 
prender  e pdrtidiifi\TeroitggffPi:!(b'taltonfigk'<y.di 
iuiytÌMttaìfOvntvtv^imreuànaiid^^ 
tdd«imiipn:a4hiói«»\^  JÈr.danfk  lectfe^i 

ìd»  il  paragoni^ gli  altrliàxIÀmt  'atammnìflrai^ 
ifione  deU*gutrrd.cwtfi(y^ttib«ie  \feté'^  ehian^ 
' * "i  t*  ^ Iti 
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ìalSrtà  dìFahio'i  'poiché  preii’^ 

defie  la'ùitte  tura  v fiathi^ptOKfoi&fà  rotto-alLam 
£o  Traftmèno dopoii  che^gli  la  depofe,  Teren-i_ 
ùòfe^uendo  maniere  da  queUtdi  Fabio  diiterfe\ die* 
de  oceaftentàque^afantofa  y\&.grat*iffmarOHUia^ 
^hébbero  i Ti;;oni<mi.ncl  fano,d’4apne_  di. Canne  .■  'On-t 
de  fi  puote  conofssre  i 'che^ipirudenti  CApitanhno» 
altrimeate  > che  fo^lianodfauij  ì/iedìcint'  carpidi- 
boli  vfatétHÒite  volte  per  rìmdictii'.  ridurgli'alla  fa 
nità  piti  toiìo  la  quiete , - & la  buona'  regola  da  o/a* 
difordinè  •^cbeda  tnedicinat  deuenooffiancoray  quartm 
do  conofcònò  te  f<  rge  dello  fiato  deboli  j'  come  erano 
àtaie  (empodmenuU  qu^Ue-de\^1\fimamyCorcar«  an- 
0^  tempareggiaàdo  i &.  pxocedeudo.f4Ìàtai.ienteyet 
con  ó^  lOh«^u'antt^ao,i''che  cOuiPvfare  la  for%a 
dell' armi  i'  ^ atTifchiarfi'aUa battaglia  , liberAve 
là  fijftto  dagl'mmineHti-r>tagg.iori  peneòlhllche  ben 
oonofeiutod’ jdntùbalO'  lòmoffeÀdirgiy'.  che'  jCemtuA 
,piulatimidìtd  tfi,Fabtbich»;jtgn'baueua  temuto  l'àT 
dire  do^gUPiPtldipitapi }-Riomapò't  '& altre  volte 
vtedend^dd  Fabio  impediti  tutti  i fuoi  difegni , af- 
fermaito-i  che  i Ppmani  ancora  haueuaPo  ilfuo  An- 
nibale ; nè  altrimenti  poterò  le  fUe  àrti  effer  vinte , 
cbtook  afere'afti  j & co'l  faper  vfarbene  l'occafio- 
Hi  opportune  i'ió'  leuarle-à' ritmici',  ilchef  ii  proprio 
di  Fabio Si  può  apprefid  dirè  per  L'.opinionc  di  Fa- 
ina ,>  &f£vcomprobare  ilfuo  ton figlio  ; che-,  come 
ninna  noflra  operatione  è più  foggeita . à diuerfì  inaf 
pettaii  auuenimentiy'che  quetia  delle  batt agite ,fttUè 
quali  bene  fpeffo  fogliano  da  leggieri! ftmi  accidènti 
nafcert impOrtanujfmi  effetti,  tosino  può  mai  il  Ca 
f itano  velie  viuorie  attrijiuire  àfefiefjò  tata  laude, 

' che 
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thi.  molta  parte  non  fent  voglia  la  buoni  Sortt.ùn^. 
de  fu  annvHtratajtra  le  principaliffmt  quàlitìt  che 
fi  dtftierano  in  chi  habbia  à riufcirt  eccedente  Ca.pu 
tanOytbe  t£li  fia  fortunato;  oltre,  che  mai  s'acquifin 
vittoria  combattendo,fen7tji  molto  fangut,  molti 

perdita  de’fuoi  proprijt.tal  che  il  vincere  il  nemico^ 
quei  modi,e^  per  quello  vie,  chefeppe  vfart  Fabio  » 

<dr  fen^  efporft  al  pericolo  della  giornata  , disfarò 
l'tjf trcitonemito,eoH  ridurlo  à grandiffimi difagi,te 
difficoltà  , è cofadi.virtà più  rara , & chefà  il  Ca* 
pitano  degno  di  piè  certa , .fincera.  laude. . Con 
qnefie  artirimaftfodtlufetartidP^4nnibalej,coqut* 

Jie  f ù damata  la  fuaffiercT^t&leuàtaà  lui  ^ &al  i 
fuo  Esercito  quella  riputatione,che.  s'hauea- nettti 
battaglia  acquiflata , per  li  tmti  danni^&  tumt  de 
Bjomani . Ottdc  fi  potrà  dire,  cht  Fabioieincefft  ^nm 
uibale  vincitore;  ma, che  Scipione  lofuperafftgti 
vin  to  ; però  che  Fabio  bebbe.  à fare  con  lui  , quando 
egli  fi  trouaua  cott  vn  fioriti ffimo  efiereitò.in  Italia 
nelcolmo  della fua  maggiore profperità;  ma  Scim 
pione  non  prima  fece  pruoua  dell' armi  fuecoà  quel'» 
le  d' Annibale, che  dopò  il  ritorno  di  lui  m cdfrica  .; 
co»  l'ejfercito  abbatu  to,  eìf  confumato  da'  Hf  igi , '&• 
quando  per  l'ordinaria  mutàtione  delle  cofe  humam  ' 
ne, era  già  variato  affai  io  Slato  delle  cofe^  così  de* 

€a  rtagine fi, come  de'  Bjamani . Onde  ^nnibale,  che 
ninna  cofa  prima  era  folito  di  procurare. piè , cheil 
venire  co  nemici  àgiorHata,ritornatoin  Jifrica,  per 
fuadeuaa'fuoi  Cartagine  fi  la  paee,i^  à Scipionepro 
pofe  ogni  condition  d'accordo,  per  non  venire  con  lui 
al  fatto  d'arme,  nel  quale , comefujfefiato.prefago 
delle fue  difauenturt , perdi  le  reliquie  dell'tficrei-m 
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tOiChe  hfHta  condotto  d'Italia  ; Tenhe  dfto^ue  non 
fi  douerà^indicat e ejfer  ftatfi  ,pià  difficile  à Fabio  il 
fermare  il  cpiffiodeUé^vittorie.d’^nttf baie , che  no  fk 
à Scipione.il./uperarjp  in  batt^gli/f  J^t^po delle  mag 
giori perditei&>  calamità  de*  Cattiiginefi:an'^  eraà 
Scipione  oppofip^quando  proèuraHa  dLcopdurre  l'ef 
fercito  m-^fripa,tbe  egli'lofaeèffe.per'fHggire^qua 
dohauefie  hanutoà  gner reggi  afe  in  Italia  fd'incon- 
tro  d’ Annibale  tj  Empito  velgare,  ma  molto  vera  si 
%ojffi(xglfm.oilaÌaKdp,di  ch^  Con/erHalejeofc 
éti^uifiafe^thedi  chi  l’acqpifias  ma  cSferttòlfi 

gloria y litriputÀtione  t la  fiato; acqf^ofo  da*  mag-^ 
glori  alla  F^epubUca  iShpie^'^qu^ffielfe  cofeae» 
srebbeytaUbeffittgaJlaxrjrf^Àif^^^  rirnanen 

re quafi.fpentóil  nomerò  almeno  la  grandexpia 
manatmafenga  quella^i  Scipione  venina  foloà  rim 
rnaner  mif>oret&  jnttt  gloriofa^.  .All'incontro  che  fi 
volge  d con  fiderare  igran  fatti  dt]Scipipn  eccome  poa, 
trà^gindicarloynd  per  gloriò , nipermeritoyerfo  la 
TAtfiA  inferiore, à quaCaltràfi  fiade  Capitani  i^orua 
ni  t poiché,  fi  pHo  dire  fcbc (gli.fnffie il primo  y ebé^ 
^priffenfuoiAon^ilafir^  , come 

fecero  inMene. età  alla  Honarei^Ojlel Mondo  concio 
fiacofàchtferopera- di  coSit  jfn  vinta , eSr.  domati 
rAfticay&,pofiofreno  à'ylkgrauii&piii  potenti 
tktmiciichemai  habbia  hAuntpU  ì?opolo  B^^omano,. 
Onde  non  fàpoi,ehiy  ò per  for'^a  poteffe  fofìenerela 
grande^tpia  de*  Bjomaniyò  fi  [degnale  bumiliarfi  aiti 
t'irtbi&IauunadicolorOtÀ'.fnàligiàykbidiniii 
pii  potenttii^fpiù  fortunata^delie' altre  nationi.  Sei 
pionrriiornòfotto  adavbbidifU'Ka  de*  H^omani-tutm 
falò  S pagnit^icci andane  i Cartagine  fi  da  Inifitpen 

tiin 
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tìhi  quàfhò'hYtì^liv',  & nóh'meho'tWV'itèè'BeHi 

>iifùe  doi:4Ìyà;ÀSé'^c1^^ 


~]{^òfriau  ò'v  '&  TtùWtpfdftimanUì3^'dÌo''^u£fitY M gUtit. 
xlìfjìMfatTiirììiìtfiài'^jr^'Oiiia^tdTw^  pfòc» 

\òdi  torRoiv'èffti^'tijpènitó'ìn  ^ffkx  ì<m^<tndo-y. 
'fh(  uìj'é  pptiaiii)  jf?irfV  t»'&àfa^u'ttÌÌ€Artà^iiief^yfenm 
^^àìrdud^lWyÌ^pì}icolo’dt*‘t^ÒmmhÌlèn>i 

'■ii'tìltà:  jwaA • ttfììiirtìintf 


-Cartaginefiycht'toftfip'^He  ^i^diS^ìpiohèyil  quali 
per  ftwpre  gltaff^ÙfÒ  dà'q^flìfuoi  itetnìci^bautnì, 
db^ii JpogtiàWdiW'fòrXe  'hVr^rì  }-Ml  Id^niWd 


'brùeciàrt  'tkitlU  loro  nauif  eglrnèfdit  in  sì 

'grónde  conc{tto,&"'vkéisuigìi'a'deÌló  perfove 
fóè  rmm  dtiA^ió>d'’éhi  te 

gènti f do  pyrvtdn mÌ  ' P abio'qùattf ‘■afitó  laude 
^i  pvò  dare  con  v&ì^ f^ko  thè  di  noW  hatier  petm 


■’^eUofpatiodl'quarknpaeinquègòm 
’ientijjima  arrnata  ,&^'fegtiiiató' da  Più  nùnteródl 
f^'dtfypér  fa  famadetta  éhdP^lfàUeìi 

^óKóidottificèpcèd^èkidèfstnaìo\lnlfj»fp-àpàffa¥ 
4ii  t)ffìioa  - 3éb'eilòy'opVlry&^éitiÌ^^^ 

•R-tan'anó'rfinfr  yjffdiuK'itÌt‘:p^y''y/irt»irMk  ^hViìi-'r'niii/^ 


»i  u 


finita 


DIgitized  by  Google 


t(i.  mina  4^,  i% 

{^tauataéugi  WiH  diy^ò^y  tènnis 4-bada  dai- 

l’qfi^  di,  Scipione-, 

MtffQ  h^JtmAgli  della, 

£mr4- 

mihilAgiHMi  mmki^/pionvi 


i<9foty^'‘ 


»* 

m 

fissi  (^r<«>e  4#»s»f«!9 

. I. .:„,u:n:^.  '''•-'^'feriporme^^t^iii^ 


gidrìdm  (nfefAfmy^  dlkóno^^mfic^^4^.pcr\^^^ 
fanqn  pi/i-.m-ifdÌìpit^dire,chHyH^^  di-, 

q^fii'fime  benchexmìMV4<lper  firide.. 

ikmfi*«4\Wlpfi^QgnilA^  ^ l'aUl 

uo  dimo^ìyq'nelisftcejq.pcrqtiQnì pr^dega * &,.  valore . 
'èPPtlcvknteadMHQmofauio  dì  JìatQ,&"  àgtan-Capil 
pam.M*  imerfì-aosìdèti  cocorfironè  fattideWvnp 
tlf’deillalfrp  yche  perfuafero  loro  à douer procedere^ 
con.  maniere  diuerfeiconciofmoj'ache  Fabio , hantn^ 
do  afoflenerel'impeto  d’,4nnibale,  che  già  penetra^ 
toneUe  vifcer e deU’ Italia , & auìeinatoft  molto  alla. 

, Jtepii 


7^  De*  Difcorfi'ToiìRci. 

fi'rlfa  città  di  VyOmaihauea ogni cóft  «Wpdfa  di/^A. 
utnio,ftiPiò  in'  queHa  èottfufione  drtofit  non  doitt*/Ì. 
porre  cl  rifchio  della  battaglia  tutta  la  fottund'dtl 
la  t^epublica',  poiché  per  la  vieinitàftSr  pxueirga  del 
nemico  non  era  dato  'ifmpOtl^fuccedendonuoua  peré^ 
ta  di  queU‘e/iercito,nel  quale  eraeoUoiata  la  prhit  ■ 
gipalilfima fpéranT^ della falute  àidt'eofe'Vjmunt^^  \ 
di  poter  rifar fermàrt  il  iorfà  della'  vittoria 
d’iAnnibale . Ma  Scipionè  '^hahendo  à fafybtn  con  il, 
ptedefmó  ùinnib'até,  ma  quando fìriiróuanacàn  tef 
fercitdiu  Jlfrica,&  prejJòalh'He^a'iCitlà'-di  Cartai, 
^ineyèon^ted»yeh'e^Uandd'-gli  fuffe  fdittffa  alcuna, 
gofa  auuerfd,é£liù<M'pYendeua''attritìheafùtUa*£m' 
ttyche  hàu'edptWì  ib^'aìi"4amW^^  U9à  cb^ilmtntn. 
pòte'a'tfier  HfidYato  ptvtòYfiaior^iitÌA^iMr<>uaHà^ 
à&hora  la  B^ipitblicaimalttnWdqgiifìiftÒ^M  vincete 
óénnihaleyridU^att't^'df-Cattà^tfligfd  vinti 
ÙJ  'altrfbatiagliè'yàgli  eflreiHr'pétti^^  W»f)t  deità. , 
vittoria  erangUt^eparati'gran'di^mprémf  y'accrèf 
[cimento  t-ItnptriiTéUAfua  l{,epablica;  àfi  fUffoglQ  ' 
tèa  immotiate  • ‘ Mitre  cofe  ancora  dqneauoftrfuàk 
dere  à Siifnnéìl  ventre  à batt^lia  f ilritrduarfi  im 
paefe  fonfliero  ',  il  non  dar  tempo  S HenUii  'di  rtfarfi 
de*  danni pajfatiyil  conuenire  lafclar- pretto  il  Magi 
flratO)&  l' imptrioi’talche  il  tirare  la  guèrra  in  lun- 
go veniua  non  pur  à privarlo  della  nncettafperan- 
:^<z  della  vittoria,ma  ancora  à diminuire  ilfructodel 
le  cofe  fin' allhora  felicemente  fuccefffgh  .*  Terò  eon 
altrettanta  y ma  diuerfa  ragionty  fi  mafie  Scipione  à 
ventre  olfatto  d'arme,  con  quanta  l'haueain  altro 
tempOyCir  in  altra  conditiove  ài  cofe  Fabio  ricufato  , 
Cenfermafi  ciò  perl’cfiemfio  delie  diuerfe  maniero 

feguitjut 
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fruttate  dal  meiefìmo  Annibale  ecctUentìfJimo  Ca- 
pitanojil  quaUtCome  primnymentre  egli  fi  ritrouaua. 
in  ItulìAt  mouendoloi  rifpetti  difopra  ccnfiderati , 
uiuna  tofa pià  proeuraua,  che  il  venite  alla  giorna  - 
ta;cosìdapoiridottofì  con  i'efiereitoin  uifrica,eonfi 
aliando  diuer f amente' la  conditione  delie  cofe  dtuer- 
ftifuggì  quanto  più  puote  il  venire. al  fatto  d’arme 
con  Scipione  s Et  è regolagenerale\  che  fi  debbono 
fcbiuàre  quelle  cofctcbe  piaeciohp  4*  flemici,peTÒ.cbe . 
efiendo  i rfpetti  contrarij.,ciò,che  giùuaÀ  glivnii  CQ 
ttiene  nuocere  à gli  altri , Deuefi  apprejfo  confiderà», 
etiche  fe  b'auefi.evoluto  Eabiotquandofù  creato. PiC;. 
tatore  dopò  la  giornata  infelicemente  combattHUal. 
lago  Trafimeno  portate  in \Africa  'qutll'effetcito.^ 
ch’era  , dejlinato  alla  falute  della  Befa  Città  di  Eja» 
tnayCónùeniua  quella  rtiìàreefpoSia  à certi  pericoli 
deH'armemuotiofe  del  nemico  » coh'ineerta  fpetàn- 
delfiueefii  d’iàfìrica;  per  liberarla  da  quelli 
farebbe  perauentura  queSìa  diuifitone  fiata.aUhora 
/ufficiente  rimedio  yCome  giouò  poi  vfato  in, tempo  op 
portunò  il  configlio  di  Scipione  y per  liberare  Italia 
da  gli  effertiti  Cartaginefiiquandodopò  molti  auuer 
fit fuc ceffi jiSn in  Jfpagna,&,in^fricayfuricbiamato 
Annibale  à dar  foccorfo  alle  cofe  già  molto  debilita» 
tty'&  abbattute  della  fua  PjepublicaìCbi  hauerà  dù» 
que  da  pigliarfi  ad  imitare  i fatti  di  quefii  due  Capi 
tanijfe  deue  farlo  con  fruttOiy  donerà  prima  molto  bB 
.con fiderare  ogni  particolare  delle  cofe  y intorno  alle ^ 
quali  egli  verfa  y & à quelle  andar  accommodando 
l'arti  fue;ouero  arrifcbiatdofi  alla  battaglia,  & con 
preiìi,  & ri foluti  partiti  caminando  alla  fine  delle 
•mprefe;ouero.tirando  U tofa  in  lungo, ^ col  ridur» 

■rei 
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irfvPi^ì àinttlUintottimodi , & à fianchel^  dìfì 
fuigli;^  vincerli . D'nteràpagimenti  porfì  iman^ 
'pixrij  rifpetti^chf  vi  c^coivrom,  per  eonefccre,<jU(t/ 
li  fiutro%Uitfa.  fito-pià  proprij.  ,-^prh  uccammodath 
prendere  fMociiv.^gUa'Jiiiil’ra^'àlite.glifis 
tialir(tiip0rdiùernì*ei-pfricolltlal;fuo;-«uér0'afpet0_ 
tand0 , & foftèaenéoil  nemicoridurfi  aUAfola.  difefii 
éeiiè  ebfe^pTÒprse'iet"-  in‘j^otatjnódooptrund0,y.p9er4 
fp'irare  di/ortite'iafelieitài  cbefiebberowqituìitdue 
ptrMfrCapham  Sy^imatr^mA'in  ogmcafii-fMcadenm 
d0li^àt0  k coft-'mdpr^erttittentp >■  tirae-fitiifari 
tu  ht/d^òdi  pr$fdetttei&eircmfpettff!i\ò(di^e»i^ 
(!ói^'krdita  CttpitauOicóme-\iuuenné\à  ScipìùUBf^à 
Fabio , psrcbtfèppèraCvn<r-ie^d*ultro,inanéggiare 
to>i;^Ueli'Art*'tagu$*ràithe'configliaiwti\ào^i%iOit 
ne  de’-  Yempi,la  qu'aiità.delléfer'ge  iwo^^deifMmid 
diU  dmerfieà  dd  luoghi^,  nitri  rifpettk^^^ii^^dei'-i 
dentifCbe  in  talè'c'aff  iranno 
rationi,-  ‘ , ••  'U''’!'  '?v  • ^CnVv<..\ 
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Seiufie  buon'oil  xonfi^iù  d>  AntiìfKild^  hatten*^ 
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l^hibaté  -Capitano  -di-  Cartbàgin$ft  ii 
thiarijfwto  ttCtire  j ìiauendo^ 
di  mbutte  ì’ attui  -con  tra'i^B^titani'^  4eU 
■•  berò  di'  condurre  l'efftTCUv  fd'h-ateua 
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plyptrri^niiixfi  quZto  più  potere  vìchQ  aUa diti 
Ui  ì{^oma,fcdeJeM*Itnperio.  Qjttiioceftglw.vientda 
tutti  ftimatOAr<ÌLfto>  .hrgtnerofo  vtileà* 

fuoì  Cartagin(fiy&  à proprij  ^ifegm  cL'  j€nnibale;n& 
hà  poco  di  dubbio.VArtua.  egli  veramente^  che  rolen 
do  abhdttere  la poren^^a dt  B^omani  i bt fogno  di 

fatoterlainqueUepAYtitOuefertnaua  piùaltty&pìijt 
fiiuxt  radici  : DallHtatiA  effere  a\i(pmani  fommini^ 
firati  i foldaUyU  veuouagjicii  dcnéttiy  & tuttcle co 
fcyca  lequah  erano  foliti  dì  mactnere  cantra  diuerf} 
popoli  laguerray^^f! accrefcere  à fe  ìitffi glori 
Imperio; fin  tUto  cheìl  poffeffo  di  qutfla  rimanere  lo 
ro  UherOynulUlà  poco  pottrft  nuocer  foto  per  le  cofe-^ 
chcfujfero  cpntta  d*e$  in  altre  parti  Citate  ; Gran^ 
de  per  C ordinario  effire  Vau alaggio  di  chi  affali ffe  al 
trai  nella  cafa  proprUy  perche  tiene  dafe  lotànii  pe 
TÌcoliy& i ddni maggiori  della guerraic^ctrefce  à^fuoì 
Fardirefio  leua  nemmy&  no  pur  con  le  for:^e^  ma 
€Q  la  riputationcy  et  anco  co  lofpauentOyChe  fi  mette 
d netnici , ft  fa,la  dirada  più  facile  alla  vittpria  : ma 
guanto  la  guerra  è portata  più  lontana  , quan^ 
to  ft  và  à ferire  il  nemico , più  nel  centro  y & qna^ 
fi  nel  cuore  del  fuo  flato  y tanto  pià^ft  confeguifchno 
così  fatti  bencficq  . Se  i Romani  foliti  à trauagliam 
refempre  le  cofe  altrui , f afferò  coflrettfàguerreg^ 
^iare  dentro  (fuoiproprij  confiniy  & hauefferoà  com 
hattere  ^no  per  allargare  i termini  del  loro  dominio^ 
' ma  per  la  difefa  delle  cofe  propriey&  ptù  carcydouer 
riufcire  minori  di  feflejjiy  perche  lenirebbe  à mancai 
te  loro  Panimoye  l*àrdir€y&  ad  ofcularflqueUo  fpli 
dorè  del  nome  B^omanoyche  tanto  Iqr  giouaua  al  con 
*.  iurte  à fine  le  imprefe . t^tò  i K^mani , bauenin 
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pir  ifpethnxà  conofauio  il  dtfauanta^iOjCùl quale 
ft  fanno  le  guerre  nella  propriacafa^  & effendofegui 
ta  aperia  nemiftà  tri  la  loro  B^epublìca , & Filippo 
di  Macfdóniaydopò  finita  la  guerra  Cartaginefci 
dubitando  ^ch'egli fuffe per  afìalire  l* Italia  ^ come 
'poco  prima  haueuà  fatto  %Annibale  ^ volfero  efieri 
f rimi  i paffute  €on  tarmata  in  Grecia  , & portarei 
maggiori  tranagU^et  pericoli  della  guerra  negli  Sta.\ 
ti  altruiiM'a  quanto  più  ad  jinnibixle^&  i*fnoi  Car 
faginefi  il  viaggio  era  lungo  f afpro^&  disile  per  , 
tondurfi  in  Italia  con  l'tjfereito , tanto  deuerfi  à lui 
Il  dopò  fuperatequefié difficoltà , atcrefeere  di  riputa»  , 

l tione  maggiore;  notr  poter  fi  fen:^  grande  confi  anXg^ 

l virtù  del  CapitanOy&  de* faldati  hatiere  pigliata  -'^ 

% ^ Vn^imprefacosìdfficile  % fuperati  ùfprìffirhi  fi  ti  di 

monti per  mei^oil  paefe  de*  popoli  nemici  con  Var 
mifattafì  in  ogni  luogo  la  Itrada . ^Aggiungeuafi  à 
i|e  ciò  in  Italia  effer  molti  popoli  poco  contenti  dell* Irrtm 

perio  de  Pjo^ttni , da*  quali  col  iwe70  delle  lor  Colo^ 

\ ^ nic^mandatene*  paeft  altrùijerano hatifpogliatiino 

pur  della  libertà^made*  loro  beni;la  fama  pubUcata 
da  Annibale  di  voler  liberare  qutfii  dalla  feruitù  de* 
'Vjimani^  & il  Mondo  tutto  dal  pericolo  iche  fopra^ 
Sìaua  dalVantbitioney  & potenxja  loroy  poter  alienar. 

I gli  animi  de*  popoli  lor  vicini  dà*  ^omaniy&  altret^ 

tanto  riconciliarli  à luiXonfideraùa  appreffo  ^nnim 
, balCy  còme  qùegltyche  fi  era  propoffd^non  di  far  cor» 
^rtrie  nel  Taefe  [oggetto  a Fj)mahi , ma  di  fare  loro 
lungay& grane gutrrayfitrouar fi  nel  Senato  Carta-^ 

‘ gìnefe  moltiya^  quali  non  aggradiua  quclTimprefa  ^ 

mouendjo  altri  il  rifpetto  della  contraria  fattioneyàl 
' . 4U  i*inHÌdiadc4agl<nia  di  luì  altri  liscio  deU^ 
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quiete  deUATMria  : s e egli  ftfuffe  trouatocon  /'«/» 
Jereitoin  luogo  vitino,& thè  ì Bjìmani  fujftro  Siati 
debolmenttinfejiati  t & non  dagrauiffimaìn^imin 
• cfftfi, poter  facilmente  auentre , cht  egli  ne  fujSe  rim 
tbiamato  à cafa^&  conuenuta  la  pati.  Temeua  an<^ 
cora^che  ejfendo  il fub  effercitofatto  di  natìoni  diuer 
- fe^quando  fi  fuffero  i faldati  ritrouati  più  vicini  àllt 
loro  cafe^ft  farebbe  più  facilmente  potuto. di fioluert.% 
Terò  intento  falò  à perueaire  con  tutte  le  fuefor'gf 
intere  in  Italia, volfe  fuggire  ogni  oeeafione  di  dotte- 
re  con  la  giornata  far  prnpua  dell' armi  fue  con  ipuel 
le  dd  Romani, quando  Vublio  Scipione  Confale  andò 
ad  incontrarlo  alle  riut  del  godano:  Oltre  cibai  fine 
, alto,&  magnanimCfCht  egli  t’tra.propoSìo,cioè  di  U 
barare  Cartaginefua  Tatria  dal  tributo,alqua(e  tra 
fiatafatta  da'  Romani  fggetta  ,nqn  baflaua  il  mo- 
Itftargli  in  alcuna  parte  più  lontana  dello  Stato  , ma 
era.bifogno  di  venire  incontro  alla  medefima  Città  di 
Jtj)tna,fide  dell* Imperio  per  fptgnere,ò  almeno  gran 
demente  dtbilttare  la  loro  potengatLe  altre  cofe  mi- 
nori poteuano  à’  Rjamanidart  qualche  trauaglio,  et 
ritardare  la  lorogrande^a;ma  nel  medefimo  perito 
h,&  incerteg^ga  della  guerra , . per  la  quale  vtniua 
ad  hauerfiprouocato  centra  coù  potente  nemico,  ma 
non  era  nell'vno, &. nell’altro  cafo  paritljprtmio,et 
il  beneficio.  Grande,  & difficile  tnoito  fen\adubbio 
era  tale imprefa,ma  ben  eonueniente  à concetti, 
penfitri  d’ .Annibale  , ilquale, carne  fù  fama  , erafi 
propofio  d'imitare  per  grandigia  d'animo  i fatti  di  - 
Hercolt,&  hauta  prefe  l‘arm{  contro  à'  R.omani,nS 
perodio,  che  loro  portafie  t ma  per  la  dignità  del- 
rimperio}  Ondedù,  ehe  ad  altri  hauercbbe  poUo 

■ f » 


V. 


DIgitized  by  Google 


jrv 


^94  I)e-*Difcor(i  Politici.’ 
^pauéntùfàCtendeua  maggiormente  Inanimò  dì  Im  i 
:tSsò  egli  ancora  di  douer  indurre  ne*  Juoi  foldati  to 
lafotz^a  della  neceffità  quella  forte':^a^  eir  cdìatì’za 
•d*animo^ihe  era  in  lui  per  vnaecceUenie^virtù^mi-m 
trecche  elji'^nel  combattere  con  nemici^  trhuàndofi  m 
'faeft  cost'lotani^fufiero  cofiretti^éjj'endo  ìeudtad'^^ 
cafione  alla  fuga^di  riporre  fola  nettarmi  ogni  fpéram 
iZ(a  di  falute.  Conofceua  parimente  l'efperuffimo  Cam 
pirano,in  qual  cafo  freualejjero  lefueforo^j  &-  con 
quelle  yoleùa  principalmente  far  pruoua  ^étUa  fua 
viftà  ; ondeconducendofi  oltre  i mùnti  con  tefercU 
^tofaluOyTedeua  doHér  ritrouarein  Italia  amplìfjiìne 
pianure  i nelle  quali  coh  grandi ffmo  anantàggio^am 
(fondando  moUddi^CatMUerhyhauerebbe  cotflittoco 
i Romani  y dtUi  cui  eserciti  erano  le  fanterie  nor ho 
•principale.  Quefìo  con  figlio  dunque  d*  .Annibale^cchK 
me  fu  prefo  con  ragione  jcosì  fe  queSla  attiene  in  par 
ticolàre  ftconftdera^  fi  può  dircyche  moltofelicemen 
te^li  riufeiff  t (concioftache  la  prima  Póltày  cbt  egli 
con fliffe  in*  Italia  con  gli  ejferciii  ^omahi]tutto  che 
fifufìero  centra  di  lui  vnitigli  eserciti  M due^  Con^ 
foli , queìloyche  prima  etaglifldto  mandato  centra 
nellaFrancia  , &quellOy  chegli  era  flato  defiinatò 
ad  opporfegU  dopò fcefOiCh* egli fuffe  i montiy  ne  riu^ 
fcìcon  tale  ì^ittoria  , che  pòfe  in  F^omagrandiffmo 
fpauentOy&^  per  non  ejfer  dian^  là  Città  aue\ga  ad 
•rdire  de* fuòi  Capitani  quefie infelici  notieUty  & per 
^trouarfìi  nemici  còsi  potentiy& così  vicini  vittoriom 
fi.  'Ma  alle  vittorie  conftguite  àl  Lago  Trafimeno  i 
Canne , luoghi  fatti  famofi  per  le  calamità  de* 
*B^omani\qual  cofa  fi  può  aggiungerle  per  farle  mag 
^ glori , & piu  cbidrei  & ilfruuofu  allagran^ti^ 
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cTfjfJf  tonmnUnt€jpoiche  riòeUandofi  in  par^s 
te  ipopoli  dall*  Imperio  j & dalla  oppreffafortun^: 
de*  ^^omani^  & ricorrendo  a lla  gratta  , & alla 
dien:^a  (tunnibalè y venne  egli  preflo  adacquiftar^ 
ne  quaft  tutta  Vltaliay& pofola  Cittàfteffadiyf^oxn^ 
infomma  confu/ionei& pericoUi  taUheil fuon<\bile^ 
ardireiò  partorì  taikprofperÌAùutnimenti^ò  per 
io  fu  da  efshac€ompagnato.*7{uiladimeno  non  manr\ 
cattano  altreragioniy  '& altri rif petti  y per  li  quali, 
fi  può/ìitnarc  men  vtile  » dr*  mm  laudabile  il  confi^ 
gito  prtfo4*\Annibale.  del  condmft  con  l*^ercito  i\ 
Italia.;  fi  può  dire  j che  volendo  egUpaffareij^ 
Italia  Con  qua  fi  tutte  le  fórxjt  delfimperh,,€ar^ajii^ 
nefeyapndHo^ndo fica  i f Matàv^eterani  > il  tuag^^ 

gi or.  neruo de*  fuoi  eserciti  > doueuaconfiderarc^  chci 
prèndtqdofidfiirelaguerra  contrà  ^omanhf\ationo^ 
I/eUicofa  j pvHntCy  & fortunata , non  tra  per  rim^m 
nere  quiepOiòficuro  dalle  loT,ofoT%tÌo^iatg  daCary 
t'agwefi;ni>n  perfuadendo  alcunatìagioneyche.queUi% 
cheultre  uoltCynon  proHOcati  daingiurieytna  eccitati 
f lit  tofl^  da  defideriojdi  dominare  y haueuanoftliccm  ^ 
mente, mòffe  farmi  fue  cantra  la  ^cpublica  di  Carr, 
tagmeV'Volejfero  all* bora flarfi filli  fpettatori  delle 
proprie  miferie^  ciT*  propulfatoré  delle  cffcfi  y ma.che 
piu  tofio  qnel  fuoco y eh* era  accefo  nella  cafa  loro  cer, 
carebbono  di  portatelo  nelC^fricay  ònella  Spagna^ 
per  diuertire  U forate  Cartaginefiàfoccorrere  quel^  1 
la  partCyOuefufie  ertfeiuto  il  proprio  loro  pericolale 
così  ne  figuì  rejfettOyche  hauedo  i F^omani prima  af 
fulita  la  Spagnay& poi  Cjifricay  trouandoVvnay 
l'altra  poco  proueduta  di  queiprefidìjychefarebbùno 
fiati  ncceffarq  per  reggere  contra.Uforxedè  nemici^ 
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tesi  potenti , quella  riHuJJ'ero  tutta  fatto  VvlbidìenZ  | 

della  lor  B^epublicà^  cacciatone  i Cartagineft^  ! 
in  quella  pofcro  tanta  confufwnt , che  alla  medefms 
Città  di  Cartagine  rimafe  poco  altro,  che  il  nome  di 
f^jepublica.  Ma  come  potea [per aire  Annibale  difetm 
marft  lungamenttin  ltalia,&  di  poter  riceuere  quei  j 
foccotft,&  aiuti,  de*  quali  neceffariamen te  douea  ha  . i 

UCf  bifognc?  per  terra  fimantua  chiufoU  camino  dal 
FafprcT^a  de*  Monti,&  dalle  genti  nemichey& iwe- 
moeragli  apertoti  Mar eyejfendoi  ì{^omani  Signorino, 
pur  delle  marine,  ma  della  naui^atione  ancora,  perm 
qbe  haueano  armata  più  potente  di  quella  de  Cartai 
glnefitondenacqucyche,  nè  ilfoccorjofuffe  adUnni-^ 
baie  mandato  in  tempo  opportuno  per  profegUire  il 
norfo  delle  vittorie , nè  quello  flefio  , che  mandato 
ilifà  y potè ff e giungerli  f alno, cfj'endo  flato  fuo  fram 
fello  ydfdrubale  con  tutte  le gen tinche  conduceua^ta 
gliato  à pcg^gi  da  Claudio  Confale . Ter  qutfli  rifpetm 
fi  polirà  forfè  ripjttarfi^che  pjù  fiiuro , & più  vtile 
ton figlio  fuffe  riufcito'  ad  Annibale  il  cominciare  lu 
y guerra  contro  I^omani  neU*Jfole  di  Sicilia,&  di  Sat 
degna.Era più giuflo il preteflo di  tnoiiet  Canili a*I{o 
Piani, per  la  rUupèratione  di  quelle  cofe , che  erano 
fiate  della  fua  B^epubliea,&  per  grande  neceffitàccm 
dutoà  !{omam\  onde  venina  à cancilixrft,  ò almeno 
ànou  hauere  così  contrario  ilfauore  humaoo,&*  dim 
uinOfCome  alt  incontro  pareua,che  la  rotta  fede  del^ 
te  COnucntioniyC^  il  troppo  ardito  dfegno  di  caccia- 
vei  fiomani  d’Italia  lor  propria  fede  & demmo,  ve 
pijfc  à renderli  tutte  le  cofe  contrarie.Siirebb  gli  an- 
no timprefa  riufeita  più  opportuna , ^ più  facile 
fefUnsaUfatisfattiouCycbc  era  ne  popoli  di  quello 
, . , ■ - « ^foLe 
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Ifole  itW Imperio  de'  RjtmaniiOnienafcéutitt  loro  p 
€omt  fi  [coprì  daptitdifpofttionegrandiSima'iÙ  ribel 
Urft.Era  la  B^epubUcaCat$agintfe  potente  affai  per 
for‘:^e  maritime,&  tutto  che  hautffeproMatalafor* 
te  auHtrfa  nel  conflitto  7^auale.eon-^omam,preua*- 
lena  per.ò.,à  loro  perflU/perieno^delle  ctffedel  Mare; 
& aie bora  la  Città  di  tato  numero.di  nattigi  era  for 
nita,tbe  fi  le^getche  oltre  à cinquecento  furono  quel 
iiychede  conuenne  d’abbrucciare  perybidire  al  comi 
damento  di  Scipiene  dopala  rotta  d'Mnnibale  in  j!» 
frica.Se  duquefopraquefii  •nafeUi  bauefie  Mnhibale, 
Toluto  collocare  ilfuo  effercito,  Svolger  fi  con  poti 
li fort^e [opra  la  Siciliat&  la  Sar degna, aiutaio  anm 
fodaUa  volontà  de' Topoli, non  poteva  quafidubita» 
re,dino  ridurle  in  breut  tempo  tutte  fotto'lapotefti 
de’ [noi  Cartagiuefi.  Ma  acquiftate  quefie  lfolt,qua- 
leftradafi  faceva  (gli  aU'imprefe  d'Italia  } poteva  Vi 
lerfi  della  cammodità  di  qutfto fito , dette  fue  ar* 

mate, per  tener  e il  Mare  afe  aperto,  eìr  ebiufo  Bjo 
mani, oue  facendo  il  contrario,  diuerfamente  auueu'^ 
ve, che  l'armata  Cartaginefe  debole  molto , per  effer 
le  for'ge  maggiori  in  altre  parti  impiegate , fu  dalli 
J{_omatta  E^epublieafttperata,  impedita  la  naviga  tii 
ne,& il  foceorfo , &■  finalmente  rtfo  vano  ogni  dife« 
£tK>  d' Annibale.  Ma  il  beneficio,  che  pottffenafeeri 
ad  Annibale  da  tale  impre/a,  éfdali'acquiflo  della 
Siciliafft  p uà  afidi  beneconofeere  da  quello, che  ned 
fegui  Scipione,ilquale  dovendo  paffare  con  l'effercit» 

- in  Mfrica,poggiando  prima  ali'jfoladi  Sicilia  ne  ri’> 
portò  grandifjimi  comtKoii,e!r  aiuti. Ma gPifleffi  Cat^ 
taginefi  s'aeeorfr^o , che  così  conueniùafi  d'amminh, 
firartquefta guerra,  po.cbeiopòla  morte  di  Hiero^ 

<.  * f 4 «« 
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%^^gn0Ytdi  ^iracufa  mandarono  la  fuà  armata  per  ^ 
racquifiartU  Siciliaimail  Confì^lio^fu  tardoy^  int' 
J^rtuhotperò  che cominciando  4 yifprgere  la  Wr- 
lafonunadt*  Komani,&>.efptndo  hmprefa  ti\ 
tata  con  poche  forT^t^poco  altra  feacychcfa^^  tu 

rnultlxonmpggiau  danno  de^popoU^ehe  fi  ribella^  ' 

Tono  da*  J^^omaiii.che beneficio  de'.  Cartagine fi.Tare^ 

Aa  ancorale  he  ^nnibale^  quando  hauefifè  prima  cer^^' 

^ calo  di  congiungerfi  in  lega  cS ^Filippo  di  Mace^^ 

daniafiecùi  for^  maritme  erano  molto  potenti^  xìf* 

itandein  lui ibfof petto prefodcUapoten^^  de*  l^Om\ 
maniyii;:H  tUfidtrioaa^icurarfene , hautrehbe  po/ta 
più.  ficitxo fondamento  à'  fuoi  difegniye>  tentatoycon^ 
pmg^mefpetd^  di  buon  fucceffo  le  imprefe  conprà  i 
Rimani  ile,  quali  perche  uolf i per  ambitiohe  digloricc.  | 

tropppacceierareyì^ene  à rumarle.  B^cftringonftdun  \ 
que ,ie. Lau d i , d*^nui baie  d en  tr  o a più  angù  fii  termi-^ 
nUancoTA  che  i If  uog^an  grido rifuimi:auUa'ratmo» 

Zia  d*fgni  età  cpshhiaro  perda  grande^a  deUecofe 
da  lui  tentateiór  per  li  fuoi.primi.ptofperifuccetji  ; 
foiebe  fi  vede  cejjdr  quella  vtilità  yxbe  da  principiti. 

P^^^rlo  bauer eonfigìiatò  alTimprefe  d^lta^ 
lia‘y& refia  feloa  vederti  fe  dal fuo  tanto  ardite^ 
da  quella  pronte^i^y  con  la  quale  s^arrifchiaua  alla 
fortuttAudeUe  battaglieypoffa  hauerfi  acqui  Fiata 
ragUriaXhi  mifura  le  cofe  co  la  ragioncy  co  Pefm 

pAritn'^ay  trouara  y che  apprcjfo  buon  Capitano  deuc^ 
fero  di  maggiore  momento  la  prudi^aycbe  la  for^u 
deli  atmiyilche  nel  mede  fimo  .Annibaie  fi  puote  cono 
feertypoiebe  la  prudenza  di  Quinto  Fabio  co  ficurtà 
fece  contro  di.  li^iy  ciò  che  non  baueànn  potuto  faro. 
£§irmi  adoperile  m mito  davno^  maggior  pt . 

X ™ * rtcolo. 


Digitized  byGoogle 


• ' libro  Primo  ; fTy 

ritblOyJa  Flamìttio^&  Semptonitì'i  p^pòcòdapoi  d4 
Gaio  Teieilp^tftttì'Cbfolii&ìria^  eperm 

tìti  ^omanhi  quali  hanendofi  'i^  ttm  volutòar 
fifihìare  ailidàbbiòfi  euenti  detta  bahaglrà'^'nmh^^ 
‘^inti  da  Annibale  j ridujfero  le  cofe^delldpjìp^ 
l^emaHa^quaft  att*vttitna  dìfperatione,(^eàa  laude 
dunqueycheft  di  ad\:>idnibàleie  di  grande 
animo  centra  i pericoli y come  che  per J^e  Ììejfa  lofaC 
eia  degnò  di  certa  afhihhariòrièi^Tùìt^^  vinti 
trabocca  fzctbìfente  net  vttfp^y'-  & tn  luogo  di  lauae 
d*^direyapporianòtd^di  ièmerifiiilìda  qud^ 
ft-vogiiano fotte  4*  più  ftrettiy  e pi^f meri  terminici 
vixtùyidtopi^S^ttonolì^  h'ùtièdo  'Annibale  in^ 
jgiufiamfee  ptbfa  qu^a guerraye  violati  i pattile* ha 
ùeuimo  i Cafi^inéfi^è^  ì f^bnianiì  non  può  mtritarè 
vero  nome  di  forte  yVa  ^5«ewf«io^4/e  V/r^ì4  dìforte:^ 
chi  cerca  ' diYìiraitnnerevna  iaufà  ingi  E fc 

'^put  deue  udnnibale  glorìarfi  dette  hit  e date  a 
maniyconuerrd  riufcire  minore  lafuagloria\confide^ 
randa  j che  egli  h'abbiavinto  Capitani  di  pià  ofiuro 
nomeyan:^pùr»di  fnidòrt  ejperìen^  , * ^ virtùychc 
nitri  di  lorò)yChe  mài  iniraHCnifieio  ift grande  iinpre^ 
fe;&  che  atte  fue  vittorie  fece  là  ftradaynd  prìiU  uit 
tufuay&  de^fuoifoldatiyche  Signor angaytemerità^ 
&fopra  il  tutto  ladìfcÒYdià  de\Capitàm‘B^cmànt^ 
‘4’  quali  pareda  i che  per  certa  quap  -fatalefciagura 
della  B^epubllcà'haUéjJe  comm^ffaàf^qkel''timpo\la 
JuearmtyC^r  tlmperie.Ma  qùàtidb Jtg'hfiìero  ine  od 
ira  FabiOyMarctilOyScipioney  trouò'lt^còfe  molto  dU 
uerfe;et  pur  douea credere  ^Annibale  piu  jpreflcyd'ha 
nere  à far  con  que/lijò  con fìmili  à qucUiyche  co  quel 
U^ò  con  fimili  À Uro^  poiché  con  ‘mito  loro  danno  ha 
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ueaito  i CartiiginefitteUa  precedete  guefraprou>tt<f.^ 
(juatofuffe  il  Vi\lo.r,e  d$'  Capitani  I{^onfani,  votea  ap 
prcjfo  conftderare  ^nnibale,  quanto  fuff*  per  riufeijr, 
gfi  difficile  i^ifpugnatione  di  tante  Città , pplonieM 
Pjamani,  difefe  da  Cittadini  partecipi  delneme y èr 
del  valore  fontano.  Ma  ciò  dimoflrò  poi  l'efperienr. 
T^yCòmè  prima  gU  eomineifià  tentare  l'ìfpugnatmè. 
dpUe  Cittàytir  che  entrato  neU' t'mbriat&  accampa-^ 
toft  intorno  A Spoletovipon/umò  molti  giorni  inutil 
mente;  talcbe'vedendo  la  grandiffima  difefa,c'bauea 
fatto  vna piccola  Colonia de\Bj)maniy  s’auideyquato 
tpfujfeftatovano  il  f^^  di  pater  far  fortea  al 

la  Città  di  l{,pma^  ; &■  tuttoefie  ^cadjtfferoin  .peteflk 
di  lui  molte  Città  pr'ncipali  d’Italia;  ciò  attenne  pev 
la  riputatione  delle  vittorie  accqùifiàte-y  dalle  quali 
ptofii  diuerfi  popoli , & accorpmodanltofi  alla  FottUm 
na  de’  vincitori^  fecero  volontaria  dedttione  a’  Carta 
£inefi,ribelladpft  da’\omani  vinti.Mail  porfi  ad  af 
fedi/  di  Città  qpportaua  tempo.ygp  iì.tempo  à'  , 
maniache  erano  in  cafa  propria , preSìaua  facoltà  di 
xiHorareM  loro  for^ , &.ri4rtceMa,Jin»ibalt  fare# 
Jlieroin  molti incommodi,  & necelfitij  talché  viene 
da’  Scrittori  afiirmatOyche quando  daUa.temeritàdi 
T eretido  Confole,  che  poi  rimafe.rotto,  & vinto  ,fìii 
ad  ^xnibàlé  data,  fatuità  molto  da  lui  de  fiderata  ^ 
Ma  pocofperata  dXcombattere^erano  le  cofe  di  lui  ri 
dotte  à tita  fir'ette'^a,ep-  difperatione  , che  ne'fuoi 
foldaHfcopriuafimanifefta  deliberatibneAi  rifuggi 
re  al  capo  de’-uemici,  èp"  in  lui  tnedejìtno.  animo  voln 
to  àfaluafft  con  la  fuga , nauiganio  in  africa  . Ma 
veniamo  alla  coafideratione  del  fine  di  tutta  queSìa 
giterra, perche  ne  dia  piti  vero/aggio  del  fuo  princU 
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pio  ; 'Ef  quantunque  fi  foglia  dire^  cheVeutnto  fu  U 
vtatfirodtgUflolti  ; tuttauia  ben  fpejfo  auiene^che 
dal  fucceffo  delle  cofe  fia  conofciuto  ciòj  à che  prima 
non  hauea  potuto  aggiungere  alcun  difcorfo^  & il 
più  vero  ammaeiìramento  i queUOyCbe  fi  prènde  dal 
lifperienx^  .Annibale dunque  dopò  hauere4;oìt  va-* 
ria^&  incerta  forte,  ma  congrauiffimi,  & cettiffimi 
pericolhtitato  pià  volte  Veuento  di  molte  battaglie 
con  B^omaniyfù  cofiretto  per  vbbidire , non  tanto  à* 
tommandamenti  del  Senato  Cartagine fty  quanto  alla 
neceffi tdy(t abbandonare  la  Italia , & condurre  le  re-* 
liquU  dell  e ff eretto  già  grandemente  diminuito  neU  ^ 
l^fricayper  foccorrere  U Città  di  Cartagine^  ridot-* 
ta  da  Scipione  in  fammi  pericoli , co*l  médrfima 
fuo  ardire, ma  non  con  liLmedefimafua  profperità,ve 
mire  co*l  nemico  à giornata^  nella  quale  efienio  rima 
fio  ilfuo.ejfercito  diflrutto,  eSr perduta  infiefntcon 
quelle gS ti  da  guerra, che  erano  il  neruo  di  queU^lm 
ferie,  ogni  fperanga  di  poter  piu  mantener  fi  centra 
l'empito  (UU'armi  {{ornane, /ù  finalménte  tetmina^ 
ta  la  guerra  con  nuoui  patti,  & con  l'accordo,  ma  tu 
effetto  con  Vvltirna  ruma  della  V^epublica  Cartagu 
mefe,&€on  la  perdita  della  libertà,effendo  ella  rima 
fa  fpogUata  di  tutte  lefue  for’ge  maritime  ; poiché 
tra  raltregrauiffime  condìtioni  le  fùimpofio  di  do-* 
uer  abbruggiate  tutti  ifuoinauigi,  ch'erano  in  gran 
di f fimo  numero , volendo  i Romani  in  tal  modo  a f^ 
ficurarfiyche  no  potefiero  i Cartaginefi  tentare  nouf 
tà  . Ma, come  fi  può  paffare  quefli  gran  fatti,  fenga 
•qualche  confiderationc  della  grande  vatiationc  delle 
cofe  humane,  e!r  fengji  molta  merauiglia  della  diuer 
fa  sorte  di  quefie  dHeprincipaliffìme^&  potentiffimt 
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'ììaiÌQni:p0Ìtht  iXaYÙgineftylomcd^  tutta  Tti 
Jia  yinx:itOYÌy&J fogli  atenei  J{^cn2aniqt4  afidi  tptttt 
-le  foTT^  ddC^lmpmo^quAndo  pareua^che  la  Ioyo 
pubUfafeguendQ qHeJìa  fHamtYauigliùfa  prcfperU 
]tà  ^fufie^  in  breue  tempo  per  montaYe.ad  vna  fupre^ 
.ma  ^TénieT^i&  MonaYchU  y da  così  alte  [per  anp(e 
caderono  in  ogni  efivema  tnifetia , fpogliati  non  pur  j 
4€Um  nobiltà  dtlVltnperiOy  ma  dtUitlibeYtà;  EteCaU 
tra  canto  i ^omaniyche  pochi  anni  adietro^  ricemte 
da  Annibaie  così  notabili  rotte  de^fuoi  effercitiytta 
no  Siati  foUiciti^ellafalute  della  medefima  Città^ 
'Bcomaycosìpreììo  montaYono  à tanta  Yiputatwney  C | 
foten^ycbe  cacciati  i Cavtaginefì  dal  poffeffó  di  tut  ! 
ta  ia.Spagna^&  poSìe  le  coft  d'ÀfYica  infomma  cS- 
fufiontjgli  conSÌYÌnfero  di  ricentre  da  loro  te  leggk  \ 
jQvf  eiitf  yìttotia  di  E^omani  yfkqueilay  che  aprì  loro  j 
la  ìitada  facile  alla  Monavchia^  alla  quale  peYuenn^ 

70  dopai  in  poco  corfo  d*ann{;con€Ìofiache  abbattuto 
l*  Imperio  deXartaginefiyet  àCcrefeiute  à feflcfjiypér 
laruinddc  gli  altri  yfoYXOi  & dominio^  non  fu  pofetu 
altro  TotentatOyChe  alt  armi  loro  poiejfefar  lugare 
fifien^a^yC  pareua,  che  gli  altri  popoli  nonfdegnafitr> 
ro  di  ciderey&  rhbidirc  à quelli^dquali  hauea  cedu 
to  la  potetì^tj^.dc  Cartagine fiyC^  d quali  fiauafi  tutm 
tauia  la  loro  E^epublica fogge tta.Dì  qnefla  tantay&» 
ueramite  merauigliofa  diuer fitta  di  coditioncye  di  Far 
tunaychefiortironoquefle  E.epubliche  ambidue gradi  i 
^ potentiy^  per  lo  dominioy  che  tennero^  & per  la  j 
.yirtù  de*fiuoi  Cittadiniyniun* altra  fie  ne  può  addurre  ^ 
più  'pera,y  & più  prpffima  cagioncy  che  teccelleno^  i 
-de  gli  ordini  milnariyi  quali  prefifio  à*Bj)tnani  furono 
tptgliodifipoSlty  &intefii  Cartaginefi  ; 
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ferochedà  queWi  ne  nacque^  che  adoperandófi  prefjb 
B^onianineUi  carichi  della  miiitìa  tutù  r Cittadini , 
nihondajfe  loro  pià  Uoìumero  di  Capitani^  &difolm 
dati  : Onde  tuttoché  fujjero  più  volte  Siati  vinti  da 
jirmibale^  puotero  però  rimettere  prefio  altri  afferei 
tij&  ripigliar  e nuouefor^^eiilche  non  puotero  farei, 
Cartagine ft^  li  quali  hauendù  hamta  vna  rotta  no^ 
Cabile  à>Zama^  perche  non  haueano altri  fitldati^nè 
altri  Capitani  y fólto  gli  aufpicrj  de"  quah  ft  potejfe 
tentare  aUtccfe  puhlnbe  migliorimenimcnùyXma^ 
fero  in  tutto  oppreffi:fen:(a  poter  piu  foUcuare  Le  coL, 
feloroaffiittCìMa  Promani  vinti  non  mancó^fiibi^i^ 
Màffimo^t^iarceUo^Claudio^  Scipione^/àìtri mòltió- 
che  s^adopéraroho  iv.quella guerra^  con  miglior fàr^ 
tey&  maggiore  fevuìtio  della  R^epuhlica , &^4le*  me\ 
definii  Cittadini  B^cmani^fi  puote  ella  facilmente  ma 
dare  Hfupplimento  aU'effercitó^&^riempire  i lucghi 
de"  morti  neUe^battàglie  ; ilche  procedeìia*  dalVc^ere 
Il  Imperio  della  guerra  cÒmejfo  a Confoli,  ilqualMa, 
gifiràtonon  dufandoper  piu  d".vn^ anno , era  àmotti 
Cittadini  prefiata  occaftone  d'acquifiaie  efperient^ 
dellecofe  militaYÌy&  gli  altri  tutti  eranoin  modoo^ 
bUgati  aUamiUtiat,  clye dòpòfinifa  Lagmrta  Cartai 
ginefe  furono  da*  C efori  notati d* infamia^  & depen^ 
nati  da*  libri  publici  queUiy  che  nm  haUeano  almeno 
per  lo  fpatio  di  quattro  anni  feruito  à quella  guerra  . 
Ma  i Cartagine  fi  hauendo  per  la  pote:i^a  della  fattio 
ne  Barchina  trasferita  la  foprema  auttorhà  deli an 
minifitaùone  deUiarmifin  alcuni  pochi  Cittadini,co-> 
me  fu  innari^  ad  Annibale  il  padre  di  lui , (&  dopò 
in  lui  mcdefmOy&Jn^fdrubalefuofrateUO  ’i  morto 
che  fu  (J(H  in  Italia  neUafcÒfim^cihcbbeda  Claudio 
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^ (lueflo  abbandonato  dalla  fua  prima  buona  Sor* 
te,&  dalla  rìputatione^che  dian:^i  baueuafì  acquista  • 
ta,& ptr  eficre  fmilmente  la  Bjcpublica /olita  à va 
lerfi  di  nùlitia  mercenaria,perduto  nel  fatto  tParme 
di  Zatna  l'ejfeteito  de' faldati  veterani^non  puotè  rU 
farlo  de' ptoprij  Cittadini  ,nèfoflenere  il  colpo  di 
quel  cafo  auuerfa . Qjjtfleyò’.  così  fatte  cofe  intorno 
àqueflo  gran  fatto  d' Annibale  t & à qUefii  importa 
tifuceeffi  di  guerra  fi  puonno.andar  difcorrendoy  ma 
aSragioni più  tofio  prebabiU,che dimofiratiuetCma 
foUi&  certaverità  . Tuttauiaqutfieftejfe  confidem  ! 
rationi  potranno  prefìare  non  inutili  ammaeiiramé*  i 
ti  nelle  ardue,^  difficili  rifolutioni , pet  preaederÀ 
il  fiat, nel  quale  fieno  pergiung/tre  le  coftt  ebe  Sìm*  \ 
prendono  da' Treneipi grandi.  \ 

' ' ■ . i 

. Se  fufle  ben  fatto  da’  Ro(nani,mentre  Anhtba^  ; 
le  guerreggiaua  con  tra  di  lóro  in  ltalia,por«  ' 
tare  la  guerra  in  Sicilia, & in  Ifpagna  contea 
Cartaginefì , & in  Macedonia  , .&  in  Grecia  j 
contra  il  Re  Filippo. 

> ’ 

DISCORSO  VI. 

* * 


R<ì  le  molte  guerre,  che  fece  il  Topola 

ninna  véne  hà,  che  fia 
■ fiata, nè  più  lùga,nè  piùgraue  di  quel 
la,ch' egli  fece  contri  Cartaginefi,  e&* 
' principalmtni€yne* tempì^cht fiorì  udn 
nibale  lorp  Capitan^ytosì  da  qntfla  principalmente  fi 
può  tTaggerne  nobile  materia  di  difcerfiye^  vtili  am 
màeHìametui ^ncUe  cofe  distato.  Mfntre dunque 
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fétte  Annibale  in  Italia  ycl>€  fu  la  fpàcìo  di  circa 
éfuattordeci  anni  sfecero  i Bj)mani  lagueryà  in  altri 
pacfi  ancor àieiaè  in  SicHiayin  Ifpagnaj&  ih  Jifréck 
cantra  i meiefmi  Cartagineft;ó^in  Grecia • cantra  Fi 
appo  di  Macedom;majComr  la  fuerra  veniua  lom 
fO  fatta  in  Italia  , così  fuori  effìfuronodi  qucHt  al^ 
tre  guerre  primi  auttori  ; il  che  dà  occafione  dinon 
poca  merauiglia  à chi  eonfiderai&^  và  bene  efiamna 
do  quello  loto  cùn figlio  • Egli  pare^ch*eff  lifdo 
mani  ajfalìtiin  cafa  propria^dacùsì  pòtentikemici  \ 
conira  i quali  Videuafì  per  ifperienT^ajChe  non  erano 
le  loroforT^e  intere  ben  baflanti  à far  refiflen:(a  > non 
douejfero  prendere  partito  cù*l  diuidere  le  mede  fune 
fueforT^di  rendere  da  fe  Beffi  la  ' loro  di fef a più  rfe- 
baie  ; Douendo  dalli  fucceffi  de*  loroeffercitiiche  m^lì 
•Sanano  contra  Annibale  dipendere  làfommà  d*ogni 
cofaicome  poteuafi  riputare  vtile  partìto^volerecon 
parte  dede  forge  arrifcbiare  tutta  là  Fortuna  della 
Pjpublica^cofa , che  quando  è portata  dalla  neceffi^- 
tayUputafi  fomma  difauentura  di  quello  Stato^à  chi 
ciò  adimene\& perduta  Italia jCome  fiariddui  ^oni-^ 
baie  con  grande  cjjercito , rimaneua  fernpre  efpofla  à 
tale  perìcolo , à che  poteua  ftruirc  lo  Stato,  che  s*ac^ 
'qui  fi  affé  in  Ifpagnayò  aliroueiil  quale  da  fejleffo  com 
ueniua  cadere\e^  con  quale  ànimo  poieuano  combat 
urei  Capitani,eìr  ifoldati  F^omani in  ìiltripaeftyve 
stendo  il  loro  pi  opriò  ardere  dada  guerra;  lecafe,  lé 
f acuità,  tutte  cofe  loro  efpofte  a gFvltimi  pericoli  ; 
tàlche;oue  cobatcendofi  cantra  Annibale, e fendo  gli 
animi  di  tutti  accefi , non  pur  dalFobUgo  ddfacra* 
mento  militare, gir  dada  carità  verfo  la , Vatna , ma 
dalCamere^cb'èin  ogniuno potentiffimoy  & natura^ 
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Tfimo  disile  CQftpYCpYie^  vno^vaUué^pcY.moltl  ; rfttì  ' 
fuori. tiìiqsiac  j & fofptttfwne  d'animo  per  lo  dubn  y 
hiofo  fialo^in  che  lafciauano  tutte  le  cofe  loro  cariffi 
me  tenendogli  affUtù^&fof pepano  petmettetta  ^cht 
tnoltinei  combattere  valejfcro  per  ynfolo , chi  pub 
iaitdar§jl  lafciar:CYefcefe  il  pericolo  nelle’ cofe  prom 
prie.perfperùu^;^  d'acquiHare  lUltruiffegls  efferci-^ 
fide'  B^omaniftfufierogiàtrQuati  in  altra  Vrouin^ 
€iay& impiegati  in  altre  imprefe^  yeggendofi  venire, 
adoffo  vn  tanto  nemico^  ogni.ragione  cÒfigUaua  à do 
uer  richiarnarli  Jn  Ualia  : perche  la  vinurnltaè 
più  potente  più  forte  ^ per  tenere  lontane  le  Cofe 

9iociue;cosìveggiaìno  ne'  nojlri corpi  per  virtù  della 
fnae/ira  T^atura  auuenire  , che  quando  il  cuore  ftfen  - 
te  offrfo^ncorrotto  à lui  tutti  gli  [pirite  > per  conferr- 
uarhiCome  parte  più  nobiUi  da  cui  dipende  la  vita\ 
Uro  ^Annibale  potentiffmo  nemico  ^formidabile  per 
VecceUenù  fue  virtù^eìr  difciplina  militare^  & per  le. 
molte for^^fcxcbticonduceua  feco\  ér  pur* à quefìo ttm 
pQ  fi  difarmauaV Italia^ft  priuaua  de*  fuoi  piu  vaio  ' 
rofhCapitaniye^^  de*  migliori  faldati;  qual  cofa  haue^ 
rtbbefi  da*  Cartagine  fi  più  potuto  de  fiderare  , perla 
profperitàd'^nnibale  yche  vederti  due  Scipioni^ 
Cneo^jjdr  TubliOyin  cui  foli  per  aiiuentura  in  tanto  pt 
ticolo^  deUa^By^epubiica  potem  ripófaredafperan:^ 
della  fua  falu te ytn andati  in  lontani{fìtne  parthionit 
non  poteuattó , nè  anco  neUi.ca fi  epitemi  rirornarfi  d 
preflarle  foccorfc?fe  hauefie  uinnibale  hauuto  animo 
di  Itiuirfi  d'italia^non  era  qntjìa  diuifione  di  forxg% 
pnuationedt'  più  eccellcn^ti  Capitani  poientiffim, 
ma  ragione  y per  jaruelo firmare  qnal  configUo 

eru  qHtJio  ^mentre  la  H^epublicarifr Quaua fi  conjUm 
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tuito'fntàttté  tr<iftagiìo,&r^peHCol^,c'òatiea  da  pest 

• fare  à conciliar ftyi' ogni  par  te  amici, volere  fatr fi  altri 
Trend pi,eSt',  Vspoti  nemici,  come  conueoiua  fuccedè 
re,menuendoft  j trauagliar  e confarmi  la  Spagna  ? 
Onde  vittiuanfi  àfdegn areali  animi  di, quella  naiiom 
rie,  & àconcitarficontra  altri Trencipi d' africa  t 
amici , &-.ccn federati  di .Cartogineft:&.  offendo Jiam 
ta  per  V adietro  da  altri  Trend  pi  ,0"  popoli  hauuta 
fofpetta  la  potenza, che  già  molto  erefceuadf.  Pjoma 
«iypareua^cbt  la  aotiditione  di  queiltpipoftaffeiCbe 
■tali  p'tnfterifufìtro  per  alLbora  ^ quanto  più  ftpettfm, 
'fe,dil}ìmuUtitpernoaccrefcere  coptra  di  fé  l'odio,cy‘ 
4a  inuidia:cvitMenfnd,o  ogni  VHojeper  per  fermo,  che 
fe  in  tali  oàlanfità.,  & pericoli  voleuano.  i promani 
■trauagliate. altri.  pAcfi , con,' là  guerra',  quanto  pru 
mafvjfero  fiati  liberi  dal  trauagiio  d’,4ombale;  niu- 
no  Stato , ninna  Trouindafa  rebbe  rimafa' dall' armi 
loro  ftcuraiilcbe,& in  Italia  preffo  à quelli , che  po-^ 
.co  amauanoda  tantagrande^:ì^  delia  p^epublica, 
molto  pià  preffo  le  nationi eiìerne,  ,faceua  la  caufa 
,de’  Romani  peggiore  » & migliore  queUa.d'^Annibà^ 

• le  ...Onde  iFr  ance fti  che  prima  eraùfi  oppofii  ad\4n 
• nibaUi  quand’eglipafsò  in  Italia  ,fauorireno  dapoi 

per  talir.ifpetti.UfdrMbalefu9Ìf/i!ielto,qHando  paf. 
.sò  per  il  'loropa^eco!lf9(SSrfo.,Anxitnolti.di  loro 
■aranft  congiunti  edìl  campo  jii  lui,e^-f^tUano  figui 
.40 in  Italia.Clvfegns.df  Cqrtaginefi  ,' per  jcfienpre  in- 
■ fieme  con  toro  laguetra.Sei  Rornam  npnff  conofee* 
„uano.poteHtidifo^e.nere^mibJtUin.jeaiiaiO(ie.eJSS. 
haueàno.  ogtti.commodità,&egiicpwfo.r:efiìjKO. 
-.tana  di  tutte, &,  f!olo  perfor^d'.armi.cjonueniua.pro 
•i-CMeiarfele  > qual  ragione  ■iouea.ptrfuaderli  à.doué- 
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^8  De*  pìfcorfi  P<^tid<i 
re  nel  medt finto  ietnpo  mantener t neUd  Spagna. l» 
guerre}  la  quale  à loro  conueniuà  effere  altrettanta 
rraue,&  intomtnoia  ; quanto  nemici  èra  common 
da^&  opportuna^&-  per  efiere  quella  ■’Prouincia  à lo  , 
ro  vbbidienga]^  diuotione,  &■  per  la  vicinità  della 
Città  di  Cartagine, & per  la  facoltà-,  che  loro  prefla~ 
ua  il  mare  di  tenere  fomminiSirate  à i fuéi  tutte  le 
'eoféneceffàrie  à fofienere  la  guerra , la  qualenelia 
'fropria  tafa  fi  può  fenT^  dubbio  fafécon  maggiori 
for^,eSr  commodità:  costi  Cimbri,dopò  hauere  nel-- 
•la  GaUia  date  <ì*  R^omani  molte  rotte,  furono  da  loro 
fuperati  in  Italiat  fannoft  ancora  le  guerre  in  cafa  c6 
minor  pericolo, per  la  facilità  del  rimettere  tejfer  et- 
to ne’ ea fi  aduerfi  delle  battaglie.  Cosi i l{^omani  pià 
volte  vinti  dà  ‘.Annibale,mantennero,Cr  foUeuatono 
la  loro  Fortuna  Mattuta;  & i Venetianiafialitii* 
cafa  da*  Gettouefi,per  la  commodità  c’hebbero  dipor 
re  infieme  tutte  le  loro  forge,  no  pure  fofiennero,ma 
difirufftro  gli  ajfalitori,  li  quali  erano  fin  nelle  lor  la 
■gune  penetrati,  fermati  nella  Città  di  Chioggia.: 

- Ma fe  apprejfo  farà  confideratO  lo  flato  particolare  » 
'-nel  qualeritrouauanfi  à qutl  tempo  i FcomaHÌ,fiye- 
drà,c he  tutte  le  cefe  loro  erano  poft e in  molto  difor- 
dine,&  fconfigliauano  à fcemare,  non-ìtd  accref :ere, 
co’l  prender  uuoue guerre, nuouefpefe",  era  diminuì- 
"to  affai  l’erario' publico, per  la^priitàtitme  dèlie  orde- 
'narii'rendhe'diiànti. luòghi,  che  in  Italia  teneua  oc 
■ cupati  jd»nibaiei&  perci>ectò','€hénella  Sicilia,  0" 
"tteUa'Skt'dignàpojJ'edettano ,'  conuenìua  itffare  dalle 
òtdinarie,eì^groffeccm'tributìoni'fpìi''èffer’ipopo 
-ftìggetti a*  F^òrhìni  tanto  affaticati  per  le  continue 
~gutrre , che  appe^ trouandofi  bafiami à mantenere 
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ì^ueìfocblfoldatiide*  quali  haueanoptt  lalotx>dtfe^ 
fàbifogno^nonche  ani  àpottr  fomminifirar  i denari 
per  altri  efferciti:così  appunto  raccontano  gli  &critm 
toriy  aggiungendo  altri  apprtffo^  che  à tanta  flret» 
te^a  ftéjjero aUhora  le  cofede*  Romani  ridotte^ per 
y etere  ad  vn fìeffo  tempo  in  diuerft  Taéfs  mantenere 
tanti  effercitiyche  fcrinendo  i Scipioni  al  Senato^  di 
non  poter  più  mantenere  i faldati  y fatti  di  tutte  le 
€ofe  bi fogno fty  fii  U B^epublica  coflrettadi  fitorrere 
à mendicare  aiuto  da  coloroyche  ne*  publicidatij  ha» 
ueano  per  lo  pacato  fatti  molti  guadagni , per  pro^^ 
uedere  con  fpefa  priuata  di  paghty&  di  yettou agite 
alTejfercitOy  con  ejfcmpio  forfè  di  molta  Carità  verfo 
la  vcLtriaypoicbe  à tale  neceffità  era  condotta, ma  itu 
[teme  di  mal  prefo  cofifiglio  » di  non  molta  prude» 
\a  di  quelli  ych  e ne  Vhaueuanoà  ciòcondotta:  erano 
apprejfo  in  modo  debilitate  le  fori^  ie\  Romani  in 
Jfpagnaythe  conuenne  Gneo  Scipione  cantra  il  coflum 
me  Romano  valer ft  di  grandiffìmo. numero  di  faldati 
di  quelle  nationiy  per  riempire  il  fuo  effercito , ilcbe 
gli  fu  cagione  per  lafraude  ufatagli  da  quedi  Barbar» 
riydi  riciuere  vnanotabile feonfitta  ^neda quale  egli 
ftejfo  ancora  vi  lafciò  la  vita  : poteuafi  peratiuentu» 
ra  da  princìpio  riputare  utile  partito  ajfaliregli  Std 
ti  de*  Cartagine  fty  per  fateprouadi  Uuare\Ànnibale 
d'Italia  ; ma  poiché Vifperien^adimofiroMa  il  coum 
trario , come  fi  può  laudare  l'hauerfi  accrefeiuto  il 
spopolo  nella  propria  cafayper  portarlo  neU*^altrui  f 
Brano  già  otto  anniycbe  Gneo  Scipione  mlitaua  neU 
'laSpagitayCp^già  mólto  tempo' amor  a con  .varia  fot 
Cuna  trauagliaua  Marcello  nella  SiciUaiquando  jin 
' nìbale  tuttauia  trattcntuafi  così  polite  in  Itaiiayche 
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10^  T)e*  Difcorfi  PÒKtici. 
parti  PO  con  tutto  r effe  re  ito  da  Capud  iridò  adnfiuU 
re  la  flcffa  Citlà  di  I^omaj^oue  ogni, cofai era  pknd^dì.; 
4HrnultOt&tdiconfHfione;&felabuonafoYÌe de  J^o 
ptani^non  fàluaùa  la  Cittdiimandanéó  dal  Ciclo grì 
furia  d*aeqùa^&  di  temfesia',  cbe:i4t4r(tò  quet'.pj’U 

mo  asfalto  d*\Annibale^poÌ2uaefferé  fpedtta  ognifft  . 

rau:(a  dtfalute.  d-.vna  tantet  B^epubUea:  in  cèti 
ino  pefiiolo  dunque  nel  quale figuardauanoy  con 
incertéT^ gradi  di  buon  fuccejfo^le  pprte^  & le  mu 
ftejjedi  P^oma,  chìnoudefìderaua  la  prefenn^a  di 
MànelloVy  & delli  due  Scipioni^  & deli  e genti , che 
iriilitauano in  Sicilta'^&  in  Ifpagna}.  le  qualiycadu* 
ta  la  Città  dì  F^oma  , coriueniuano  rimanere  preda 
de" nemici , laftando  la  fola  fama  riputatone  di 

tanta  vittoria  rifar  ritornar  in  vn  punto  alla  vbbhm 
^dien'T^a  de'  Cart^inefi  tutto  ciòcche  da',  H^ornani  nel 
eorfodi  molti  anni  era  loro  fiato  occupato^  \AlL'incon 
trOifei  tanti  Capitani  y & tante  genti  da  guerra  di 
tsjìmani  confumate  in  così  lunghe  Guerte più  lonta^% 
^CjfifuJfero  ritrouate  tutte  infume  vnite  in  Italia  > 
<omebautrebbe  potuto  Annibale  fofiener  e lugamSte 
muta  Tpte^fFù grande  il  primo  impeto  delVefferd 
to  de'Cartc^iUefii  quando  pafsò  innan:^  , tanto  che 
' ^ia  fortuna  de' Romani  conuenne.pèr  allhorac edere 
chiamar fivinta^hauendohehaukte  impor tantiffì 
me  H^neMktominciando  quefia  à mutar fi\  & à ficee 
' caffi  la>  virtù  dd  foldati  Carlaginéft , corrotti  nelle 
àétititdiCapkm^  onde nauennei^fie  poi  lungamen^m 
^te fi fermafie  iAnffibdein  -ìJklìayftn'^^a^fire  alcuna 
'^cofa  mcito  mtabik)^gni  ragione , per fuadeua'lcìxè 
^quando^egii-da'^tànti  Capitani  J^ornani  ^^  da  tanm . 
^ teforT^fnffefiato  ’vìtatihiidoueffecff^^^ 
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dipartir  fi  d^ltalia;& partito  luh  ^ allontanati  dal 
la  propria  cafai  pericoUy  trouadofi  eglino  rnàmili^ 
fia  efpertay&valorofa , & hauenio grande  ripnid^. 
tiene  acijuifiata  per  la  vktoriayfarebber  poi  à Bjìma, 
ni  più  fìcure  , & più  facili  riufeite  quelPimprtfc^ 
th*effi  hauejfero  volnto  prederemo  toitad*Mtfi  ò com 
tra  li  mede  fimi  Cartaginefi^nelli  loro  fiati;  &Pifpem. 
rien':^^  dimojlra  afiai  chiaro^  che  le  cofe  d* Italia  ham 
ueano  finalmente  à dar  la  regola  àìHttt  P altre  ; 
thè  dafuccefjì  di  quella  conneniuadipSdere  lÀtoma 
db  tutta  la guerray  poiché  n o potern o mai  co  niùn  fuo 
sformo  i Byomanì  cacciare  à fatto  della' Spagnai  Car 
tàginefife  no  dopò  la  rotta  data  dal  Confoto  Claudio 
adidfdrubale^fratello^d^^nnibaUy  per  la^HaleifsS 
dofeemata  la  poten^^&  la  fortuna  dd  Car  taginefi 
in  Italia  y pari  effetti  ne  feguirno  àncora  nella  Spa^ 
gnaMa  più  importante peKauuentuta  fiptftràfiimOi 
te  la  guerra  prefada\  £(^ànt  contr^Fiii 
Matedoniaynd  Hmpo^ebe  pur  ardeua  Ùtalia>dall\ln 
tendto  della  guerra  Cartagin€fe;conchfiacbtf  iUppf^ 
tra  Trencipe grande^&i  h^ea  non  d ffcile  vtodo  peu 
la^yicmanT^a  della'.  Grecia , . & de* /popoli  di  quella 
fuoi  amici. y & totifedtratì  y di  trauagiarelé  eofedCi 
^cmani'yC^.  quantunque.baueff&FUippo  dimostrato 
oontta  la  BJepublica  di  Fyoma  animo  malaffettOypoi 
thè  hauea  prima  mandati  fuoi  ^mbafeiatori  ad  lin 
nibale^à  tratoaredicongiungerfi  con  dui  inconfede^ 
Taìione  centra  ¥^omonb^y^&  dopò  affali  te  y drprefe 
le  Città  d*oipplonia  ièSt  d*Or4co , per  bauetn  corno 
era  ' fof pettate , maggiore  opportunità  d* offendere  i 
B^cmani;  tuttauia  pareuayche  la  presete  codtticnt di  , 
€ofe  douefie  configliareyani^  d diffimulare  Pingiurici 
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w De’ Difcorfì  Palme?? 
tSt'ilfofpettoì  che  eo* l volere  importunamente  ven^ 
diCAì  fi  dt  quella^  &a(ficuraYji  dì  quefìp  y metterle 
caft  loro  in  maggiore.pericoloyfacendoft  certOy  ^ 4-. 
ferto;ntmico  chi  era  finallhora  dubbwfoy  & celato 
^ il  tempo  poteua  aprite  loro  la  via  di  farfelo  ami^ 
sOyèr  ridurlo  nelle  fue  partii  alle  quali  fapeuafh  che 
§gh  haueua  prima  bauuta da  fe  ftefio  molta  inclinam  \ 
tiene  d* accofiar(ì:ma  la  tato  profpcra  Fortuna  dì 
mibaie  mettendogli  gelo fiay& fpauento  delle  cofe  fue 
propriiynè  l* banca diuertito  : & i Configli  che  ap- 
portano vn  certo  danno  , noti  fi  deuouo  prendere  per', 
fpcran7(a  di  cuìtame  vn^ altro  più  lontanOy&  più  in  > 
eertOi  quando  > ehi  deue  vfargli  fi  troua  in  tale  fiato 
di(kbole:^i&*di  pericoloy  che  vnnuouo , eìf  anca 
picciolo  incommodo  à gli  altri  aggiunto'^  fia  baiiaum  | 
te  di  porlo  in  ruinayaila  quale  conditione  di  cofe  era-  I 
no  à tali  tempi  i Romani,  nondimeno  dall* altrocann 
io  Pauttoritàdel  nome  Bjmdno  per  fe  fiejfoj:  è cofa 
digrande  momento,  ma  in  tanto  maggiore  ancora,  in 
quanto^ebe  C efperienl^  del  fatto,comprobò  ptr  buo 
no  il  configlio  de"  ì{^otnani  j . concio  fioche  ynon  altrU 
fneuti  fìtraggeffe'^nnibaUtfltaUaycbe  col  moUfia^ 
te  le  cofe  d*^frica,&  porrei  Cartagine  fi  in  quei  mi 
defimi  trauagli , pericoli,  ne*  quali  effi  haueano 
cercato  di  tenere  inuolti  i Romani,  Cenfìderauano  ef 
fi  dunque  , che  hauendo  ^nnibate  dimoftrata  tanta  \ 
conJìau7;ay  & virtù  di  condt^rre  così  numerofo  effer-  ‘ 
cito  di  varie  nationi  in  Italia,  ^ hauendo  alfuo  ar^ 
dire  trouata  i come  fuole  dirfi  per  compagna  la  For- 
tuua,YÌmaneua  la  fperamt^  deìfuperarlo  principàlm 
mente  ripofia,nel  farlo  da  fefleffo  andar  difiruggenm 
4fii& cadere  confumato  dalli  fuoiproprq  incommoi 
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iii&  téle  «paniera  digmntgghrt  ^ yfttada  Pallio^ 
Mal^nto,b(iHenfaluata  t infiorata  la  ^tpublieà^ 
la  qtttdt  i dtntrft  configli  d’alni  Capitani^  con  voìfi*^ 
te  commettere  alla  Sorte  della  battaglia  * baueuanoi: 
quafi  pollo  in  touina  . Bora  dunque  per  eoufeguirq, 
vn  tale  inttntOitrauecfIfario  tenetele  forche  de’  Car 
tegineftinmodoaltrout  occupate^  ep"  di'uertite^cho 
prejiaramfiotejferofòécorfyallecofetAnmbaltìtt 
JtaliaicheftjanHiffcreitidi  eartaginefì,  quanti  dif 
fecero  rSapioni  in  lfpag9a>f afferò  potuti  parafe  H* 
beramettteid.ltaUaìi^Aauerebbonointtondataitt,mo-* 
dolche datanta  tempeJlanoH.  fra Alcun  f campo  allò 
eoje  de'  Promani:,.  Quello  iiejfo  mfiglio  fù'feguitq 
da’  Vene^nUqmndo  fi  mrotMUaap'.eillnemieqi» 
€afa,&  ne'  iìejjlì  perieqlh  & diforim  ty^laimta 
bauuta  da'  GenouefhÀelquali  eirnh  £i^'4i%<mea 
ridotta  dopò  la  rotta  di  Canne iceneiofiaebe  fi  cÒgiu£ 
gefiero.effi  in  confederqtione  con,  àernobòJCÌfm(e 
Duca  di  Milano y&  fatto vnfommo  eforgp^mandai^ 
no  molta  gente  conttaia  Città  difHUOuatteuendo  im 
modo  trauagliate  per  terra  le  eofèioro  ^ ebe  tnmerq 
ditterà  ti  ^quei  foceotfi  > che  per. altro  farebbono 
madati  à'f  uot  t' baueuano  occupata  la, Città  di  Cbifg 
gia^i  quali  non  fouenuti  da  altriyC/’  combattuti,  tir 
ajfediati  dall' Armata  yenetiana,di  vincitori  r/nM. 
fero  vintiy^  caderono  tutti  in  poteflà  dc’  Venetia* 
rti:  altra  cioè  era  da' pontoni  battuto  in  conftderatio 
ne\cbe  nette  gtterrt,cbe  ftfàceano  in  Sicilia, éfi»  ìf- 
pigna  erotti  per  braqueSograndiffmo  auantaggib^ 
che  non  fi  combatteua  con  Annibale,  Capitano , di  fin 
golar  valore,tP‘fen:!^  alcun  parhiSìimauafi  appref»- 
fo,cbc  nette  guerre,  cb' erano  fatte  fuori  d'Jtalia,pg^ 
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Htùdno  i Capitani  effe'rciti  l{,ótff^  fki-pr^ 

ii^ftiùrìMint^déUa^trtù , ^ fòiiuaa  loroy  conii^ 
McopiììAàttféih^^ 

i«m  p'e^éèuànoAlitOythe  qutÌleienii,ihe'tor  toglie^ 

vimenda,acqttifiàua^  , 

noflaioy&  pntfi  del  nemicàycovàe 'appkvtìi  i^^ 

W/» ìfpagiiàipS>r la <{uale vagionè  tamanio lorda» 

* piifa.  Il  combatweln  1 taUdyriHféiua  ffH'Ptile  c6nfi«-  > 
nió  'dd  vH  flepò  teinpff  Pandarettmpor^gùnddea^  . 

* tra  jlhnibale  in  Italia,  &comb4flerétàf^-Afag(mé‘$, 
idfdrubaUytìtdltri  Capitani  Cartagittefiàn  Sicilia  ^ 

■ in  j/pagnàyénde  te  perdite  à^ltàtia^ìHHntiiìora<4 
ii  dagli  atquiHi  deUa  Spàgna,  td  qù'àte prima  di  tui  . 
■figUMtfipaeft^ridóttaànT^^  i&  altàfgà 
móttPft:bppmPe^t»perio  pjoman<n-M‘a,feil  maa 

firnafappettpi  tfjtcnróy  come 
ptr^bt'auénkto\f9ii  Bt;matt^  àèbandtnàti gii  appai 

• \^chi'itU’arinàhiaiùn  baùifftra  'pfoueduto  ailexofe, 
ìi^UifiStditìAffdtiimenfeft/artòbppotutà'^^  Jinniba 
■fd  tènere  dàCarttpginerfomrninifttate  lecofe  necePa^ 
PU0r‘réforgì»eì^fertit^^  nmiia.pitne  d'ita 

'lia'néTàe'nmaèrifndBereficum'da1C-in>petPydicol»i.i 
Hqttàleynon  àiùUtOinèfoecorfoiycà'e*  pmuto  tùttai.  [ 

ùia  m'antentré  coyklmgamKMdlelfertim^fenta*, 

rè  tante imprefiipPttttro  in  Ifpagna  i'Sétpioniàt* 
(una  voltd  peflùnghiffitao {patina  fin  drduemtti  c9 
giufio  ejfertiteitt  Campagnayftu^afare  imprefd:Ma 
’^eròipimauamdifareapalyptrehrjmhtVattenama 
éo  iAfirtibnteCàpimmd^auupmd,  &dv.ofalitttipep 
'(he  non  potep€,coiitefàpeafh  eb'eg'U  findMadifeg'na 
doipàffàreeonnaoiioeffereito  iuJtalta  à cogittngerp 
fon  ,^nnibale,ilebe'/i(s  egli  dopò  la  vtprie  dlStipta 
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m,^.l»  rìbtllhHi  di  tacite  Città  deUaSpa^my  m^^- 
nèndo  auto i .Cattagineftà  fare  vn: foiimp  sfor't^Oy  i^ . 
vedete  già  perduta  Sirago^tiP’  Capitai  chefvna>>i:^ 
i’ altra  era  capitata  in  poter e de'  llonidmi'\onde,nott^ 
pt0andofi  aiuto  ad  jinnibaU  i rimanevànopetdHte- 
U fàtHbe<,& giHU£Otimodi;per  tanti^anni  fòiìenuti 
m 'Italia  t.  àU’ iti  filtro  i-  ^ptnàni^  pétftutraMoiàeda  ' 

■ meàefmalor  prima  ■fentent^tnoiHi  i duetScipiom, 
mouda^nàmifpagnaVubUó  Sejipont'rpetyniheM 
ietejapàjfttad^t4fdrubàlefdiuexuniolpfih 
éTAào  dèflinatè  alpiifàie.eo»  tui  in  l6Mia\\eAYtaae^ 
teu*dàgiiatt'U‘€ef»lh*  Cartagìn^patt  ùro'proftr^^ 
Staitii'lU^f^ùemc^ppftejSgola  genitale, ebexiòych^ 
‘ •••*•■  Oti 


déYfe  à\d^U[pBj^vedeaft  rmfcl^.vtihftfare^l4 
guerra  tu  JdàUitiiip^ntano:daUa.loro:propriacdfaA 
quello  medefitaoxfiiuemua  rjfere  £.\omànr<^nnoit 
fo,-  Maypoiche.rtdnpouuauopiùefftfferei  primi  afm. 
fdlitoriyefiehitófte^nvibaie  co  tant&ììnpeso  fpeutox 
figli  adojjòycra  ràgioneuole,  che <vfaitdp -almeno  1» 
quanto.pottanoi  Romani  ù/iefio^  cCìifigliOt'aHdàlfe* 
-fO  ad  alfaliregli  Siati  pe'  Cartagine  fu  Ltggeft  ancóy 
the'l  medefmo yAnnibaleyStando  ftmpre  in  quel  pà* 
xere,c\bauea  ynavoltafeguitc',  ritroumdofinel tetit 
ìlei fuo  effìliopraffo  lAntiocOy  mentre  egli. tratta  r 
HA  itlrtttitmretaguerta  à'Rjmank^lo^perfuadeua 
À.pà0are  quanto  prima , & quantù.pià  potente  egli 

.pot'^MttMalU,A^rta«udo.yÀhi>gni'dfraimpreft 
gli'nHfcirebbevaudiniintrtfu{fep.acificar&'  quieta 
'J’Jtaliaòde^é  òraà',  B^ómanifomminilìràta  facoltà 
ili.mant'enere  fuoriegni. lunga, e^i^raue  guerra  :Qae 

fio  medeftmo  dunq»e,^per  li  mede  fimi  xM petti  dmerfi 

faaunteeoofi^trati , doueano  eenfigìiarei' Senatori , 

" 
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tiri  Capìtmì  Pjimani  nella  guerra  Carta^ÌHefe,eiaè^' 
che  nonfufie.  da  la/ei/tre  i nemici  queti  ne'  loro  Sta- 
ti^sì  chiiiHeri  d'ogni  penfiero  di  difenderete  coft  prò 
prie-tpote fero  volgere  più  liberamente  tutte  leform 
‘ge  del  loro  Imperio  ad  opprimerei' Italia^iiìr  la  fiejp» 
Città^di  f^omai&  fé  da  principio- haueffero  prefo  ta. 
tifoiutiotUytbe  feceropei  per.  con  figlio  di  "Publio  Sei 
pionefUquale  da&\4ftica  vinta  ci  prefe  anco  il  nome 
d'jifrècatip,  di  fare  più  d’ appreso  i' nemici  la  guerm 
ra  à'  Careaginefi:^forfi  più  prtflp  bauerebbonò  libed 
tato.  Pitali»  da  tanti  trauagUie^  periceUtCb' ella  fo 
fieepe^er.  la  Im^a  dimora  d'Ji»nibatet:mìa,  oltre  ciò 
può,  dir  finche  molte  ecfe  afirit^tffir%mqft^Ho  inuim 
taffero  i promani  Ài  prendere  qu»fie.guerfX  y USarn 
Ugna  fù  prima  affalUa  da'  Carù^inefi  xi  queUefdt 
%t^tb' erano  appuetodtlìinate  per  litóUò.  alfoccoTfk 
f>  d^iinibaie  y onde  conuenneà'  P^jmatki'vol^ere  in 
quella  parte  Uoro  Capitani  i iiotoeffercitit  non 
pur  per  difendere^^  matenere  quell' 1 fola  tanto'im 
portante  atta  Hepublieay  ma  percbein  effa  fi  difende 
ua  la falute  deU'ltalia  y tenendo  lontana  tanta  gente  , 
da ^uerrayla  quale  libera  da  quell' imprefay  Sìaua  in 
punto  per  gffalirla , & riufcì  anco  felieemente  tale  ' 
voti  figlio  ; per  OC  he  Quinto  Fabio  diede  in  S'ardign»  ' 
^na  così  notabile  rotta  a Cartajginefiy  cbe  ne.  perdt- 
■reno  circa  qùarata  mila  de'-  fuoi  foldatiiSta  attagutf 
ra  fatta  in  Sicilia  diede  occafione  la  morte  di  Hiero^ 
-ne  Tjranno  di Siraeufa,  &'i  motigrandi  diqutti'ìfo 
iayper  li  qu  ali  comprendiuafii  che  quando  quelli  tor  ' 
To  dift'gni  nò fuffero  fiati  interrotti  da*  l{,oÌHani, quel 
‘■la  grandey& fatìtofa  Città  farebbe  capitata  in  potere 
de'-  Cdrtegin^tfCOonotabile  daa»o4t'\omanidqua,m 
I \ ^ ' , " ' li  per 
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li  per/juefia  Beffa  cagione  haueano  ^ aiutando i Ma-^ 
mertini  prefa  la  prima  guerra  Cartaginefe, giudicati 
do;  chejefifujfero  i Cartaginefi  afìolutamenteiufim 
gnoriti  della  Sicilia , farebbe  quefia^Bata  ima  fcala 
ptrpafiarein  Italia  i ma  ciò  qqueftoiempo  far  ebbe 
poi  tornato  d'ìncommodq  tanto  maggior ttquant oche. 
per  li  luoghi  acquìBatida  Annibale  in  Italia^  potcm 
nano  in  efia  ritroHàre  pftt  facile,  piò  fìcuro  ricet- 

to solere  ciò  almuoMrel^;ar:mkcÒtra:CaTtagineft  nel 
la  Spagnai&‘  al  tenerediuertite  le  lov^  for-ge  » conn 
eorreua  ancora  per  inùitarneì  I{,omani‘:,  ilrifpetta 
della  mala  fatisfattione  r . la  quaUàntenieuafi  effere 
in  qucUaVrouincia ^Idemin.iortà'gouerno  de'  Cdr« 
tagittéfti&  l'ittcUvaiiontverftti  Byfirnam,ilehe  grei^ 
demente  facilitò  quelle  imprefe,  eoa  molto  ardire  te» 
tate,& fornite  con  grande  profperità;Era  anco  fiat» 
prima  orìgine  di  quelle  guerre  in  Ifpagna  la  Città  di 
SagontOylaqudelafciarsin  potefiàde'  Cartagine ft,sì 
thè  in  ogn  altro  buon  euento  poteffe  parere,  che  ha- 
ueffe  perduto  la  caufa  principale  ih  quella  contefa  » 
fiimauaftnon  eonuenire  àÙagrande:^a,&generofi^ 
tà  Bj»inqna;nè  però  venne  lor  prima  fatto  l'ocquifta 
re  SagontOfChe.  dopò  otto  anni  di  guerra,  fatta  nell», 
Spagn»,quando  (altre  cefi  de'  Vjomani  cominciaua- 
nogiàmoltO  àprofperare;  quaftchel'imprefa  diCit 
tà,cbiera  Bàio  princìpio  di  tante  guerre , fujfeaneo 
riferuìta per  fornirle.Quefte,eìr  altre  ftmili  ragioni 
addur  ft  panno  leguerte  prefe  còtra  Cartàgìn'efi;  ma 
quella,ché fu  moffaà  Filippo, fi  può dire,ehenafcefm 
feanr^  da  neceffttà,che  da  libera  eletfionc;  concio- 
pache  Filippo  già  quanto  à lui  rifoluto  di  feguire  la 
fhr4Htn4',Annibale,f per  anione  larghifftmi  premij, 

piò 
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più  voltC'  hiuea  già  mandato  à lui  Juoi  Jdmhajcla^ 
toft'  àfcrmar^tra  loro  vaa  cofederatione;  onde  i I\.o. 
nìanigiudicando  meglio  preuenirè  il  nimicoy  che 
ftVeÀa  <iueUópYtùtnutt0i  andarono  improuifamen 
t^adoffo  con'  l armiita^  & con  PeffercitO'y  con  grande 
fptratixa^  d*opprimrlo;btnche  non  riufeifie  loro  ap^, 
punto  il  diftgnOyina  dapoi  continuarono  centra  di  lui 
ia  guerra  nella  Grecia ytctìùti  dalli  inOtigl^  fufcita^ 
a in  quella  T^Quincta  dagli  Étoìiyet  tùmfcendìe^^^^ 
quando  effi^nonifi  fi  fùjfeto^  interpx^i 
CrtciayOuero  cndtrein  poterà  di  Flli'00^11^^^ 
fuaycaduta  veniuanfi  gyandementt  ad  accr^j^^ 
d^vnnèmicodel  Topolo^^omanO  y^M 
mohofoìmidabile  ; onero  rkorrereycome^^ 
mani  tra  da*  Greci proteflatOyàgli  aiurì  ^l  ì 
^talo)  così  permetteuafi  ilfarfi  lor  vicifldji^i 
t^^già  potente  ned*  Jdfia , che  in  altro  tetifpbp 
trattagliare  gli  flati  delta  F^epublica;^eitla  virt,.:^^  ^ 
I{omani  fiifempre  taU^&  tanta^chenon  lafciaridp0' 
abbattere  da  alcuna  aunerfìtà  ymai'dimoflròdki^^ 
fnar.tan^iperrcòiiprefehti che  non  bauefle  ai^, 
infiemtrifguardo  à quelli yche  fucceder  potefleroy^. 
forfimaggigrlnel  tefnpxf  auuenire  ; qutflo,  forfè 
pìùiébt  altmdiede grande  argoménto  deUn  potenT^ct^ 
&,vali)'re.  d^^omani;poivbeyquando  effipoffedeuam 
Ho^aijcora  poco  flato & ptr  li  tanti  admrftifUcce{fi 
nelle  battaglie:fattexùn  iAnhìbaley<&^  perle  fb&tUà^ 
tioni  de*. popoli  lor  àmici , & confederati  y crano  rU 
dotte  le  cofe  loróin  famma  diffìcoltàinondimtnèleleg 
g^Jfero  d^manunett  ad  vno  (ìeffo^tempoin  quattro 
J^egioni  diuttfe  lagutrtay  cioèyin^ìtaliU  y in  Siailiay^ 
indfpagna^  & m Creciay  & pqttfero  reggeré^^tui^ 

: - , * . ' ^te: 
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ie:  '&  pereerto  era  non  men  vtiUj  chegenerc/e  ide 
conftglioypoìche  à chi  vinceua  i I{^omat2Ì  in  alcun  luo 

go^non  Yìmaneua  fperan'ga‘ di fpegnerli^poiche  vefla^. 

nano  loro  altri  eserciti , • & altri  Capitani  valore ft 
da  poter  foSìensre,'&fàr  rifoYgere  la  loro  Torturi  a. 
Talché  le  cofe  dianT^  addótte^per  trouare  argomcn^ 
fi^con  i quali  à tale  loro  rifolutione  ft  potejfe  dar  hia 
fmo^pgtranno perauu^ntura  bauer  luogo  in  quei'jìa 
con  quei  Vrencipi.oue  no  fra  virtàydifciplina , 
& ptntxa^pariyh  fmile  aqueila^chefù  né‘ Promani  : 
ma  ìyioYOiòin  frmiii  d loro  non  fono  quei  Yifpttti  di 
alcurid  foY7^:&  C efpCYÌen'^a  flefia  co'lfdice  fuccef-m 
fo  della  fomma  di  quefle  guerre^viene  quafi  à cgnfir^ 
maYe^ò’^omprobaYt  i configli^con  li  quali  effe  furo-* 
noammini/lrate. 

i 

Seia  diftfuttione  di  Cartaijine  fufle  rorigine. 

dcllarouina  della  Republica  '•  * 

■t:v  ...  di  Roma. 

...  ' • • - . ••  •'  .- 

. DISCO  R-S  O VII. 

' - * * ’ •»  * 

* • ' • ^ 

i/irtegine  Cittàehlara,  &famofa',  (5* 
per  l'jniperioy  che  tenne  nell’ africa , 
& nella  Spagna,et  per  ejfere /tata  Iti- 
gamcnteneÙa  gloria  emula  della  Re» 
publica  ^omanayConutnendofinalmf  ■ 
te  cidere,ò  alla  più  eccellente  firtà,  ò al  più  felice- 
genio  de’  l{.cmani',  non  pur  fù  fatta  fua  tributaria^ 
■rrtafìn  da’  fondamenti  arfay&'difituìta.  brano i Car. 
itagine/ipiù  ^olte^ati  vinti  in  battaglia  da'  H^orna^ 
ni,<&-  impo/ie  lorofeueri^tiu  leggi/ma  non  erano  pe 

ro 
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rò  tnat  Siati  ben  domati  quegli  animi  indomiti^ 

cominciando  dopò  la  feconda  guerra  Carta 
gtnefe  adinnal^rfi  di penfteri^&  difor‘:^^  tcneuano 
traungliatigli  amici  del  Topolo  Bjìmauo^&^  cantra 
i patti  eranfi  pofli  à nauigari  co  legni  armati  fui  ma 
tfe.Terò  trattandoft  qutfle  cofe  nel  Senato  di  i{^ohtai 
furono  dette  varie  fenten:^ ^intendendo  altri yche  ro- 
uinare  à facto  fi  doueffe  la  Città  di  Cartagine^poiche 
altrimenti  non  potéua  daTingiuriCy  & da*  trauagU 
afficurarfi  la  ^epublica  di  F^omayC  tra  quelli  fà  mol 
so  ardente  CatoneyilquaUiportati  nel  Senato  alqua^ 
ti  fichi  frefchìyTaccolti  in  Cartagine j mofiraua  li  pe^ 
ricoli  fempn  loro  imminentiy  per  U vicinità  de  ntm 
nttidima  altri  per  lo  contrario  faticandofiycercauanò 
,di  moftr are yHon  effer  buon  configlioXefiinguere  àfat 
io  i Cartagìnefiy  & principalmente  Sci  pione  T^afi^ 
aaybuomo  ii grande  auttor uà  fconfitgliaua  molto  dal 
venire  à tale  rifolutiónty  mouendolo  {comedicea)non 
la  pietà  del  nemico  vintOyma  il  beneficio  de*fuoi  we-' 
defimi  Cittaiiniyà*  quali  temeuay  che  leuatoU  timo* 
re  delibarmi  C arthaginefiiyfujfe  per  apportare  IrOtiOy 
la  quiete  molti gtauiljimi  mali.  Onde  ne  paf* 
sò  poi  in  certa  opimonty  & detto  communtyChe  fa  di 
firuttionc  de*  Cartagine  fi  affrettafie  affai  là  rouina, 
di  B^omayeir  Saluftiò  nel  principio  della  fua  hi  fioria 
della  congiuratione  di  Catilinaydefcriuéndo  i corrot* 
ti  coSìumi  di  quei  topi  nella  Città  di  R^dmay  pàrcychc 
affentiyChe  Cartagine  rouinatay  dando  occafioncy  che 
Ih  R^omas'incroducejfe  fotiOy&  le  delitie^pià  nuocef 
fe  aUa  Rjepublicay  che  non  haueua  fatto  tenendola  in 
guerraytnentre  ella  fioriua.  nell* armi.  ..  Tfpndimeno  à 
tale  opinione  fi  trouano  altre  confiderationi  controm 


DIgitized  by  Google 


Libro  Primò? nr 
fk'yper  le  quali  fi  può  eonofcercy  che  nonToticy&  là 
paceytna  il  continuo  nerfare  sk  l’armiy& nella  guerm 
tafufi'e  ptk  veroy&pià  proffima  cacone  delle  difcm 
àie  tiuiliyiìr.  àellavmtationt  di  qudgou*rno.Quefilt 
cofafomtntò  l'atnbitione  neU'anitào'de'Cittadini^qMt 
fia  immoderatamente  accrebbe  la  loro  peteneia;que- 
fia  finalmente  diuife  la  CittàyCÌr  la  riduffè  con  la  di» 
feordiaaU'vltima  rouina . Ety  come  fi  può  dircy  che 
la  Città  di  Rjoma  rouinaffe  per  la  pace , la  quale  non 
gufiò mai?  Si chehellofpatiodi  feicento  ottautacin^ 
qutanniyquelfamofo  TSpio  dedicato  da  T^uma  V3a 
pillo  à GianOyperehe  haueffe  ne'  tempi  di  guerra  d 
/lare  apertOyér  chiufo  nella  pactyduefoU  volte  fà  ue 
àuto  c.hiufOyl'vna  finita  la  prima  guerra  Cartaginea 
'/enei  Confolato di  Tito ManliOyl'altra ne’  tipi  ijì» 
■gufld dopò  fuperato  in  battaglia  «anale  Marc'iAnto 
aio.  ■ Cosi  furonofempre  i Pjamani,  et  pik  degli  altri 
ì piò  valorofiymolto  nemici  detta  qnieteynon  tato  per 
procacciare  alpublico  Jmperioy  & forge  maggiori , 
quanto  peV  accrefeere  à fefte§i gloria,  potenga, . 
T?erò  £ una  guerra  fi  fateua  nafcernevn’ altra  J'enga 
fapermai'troHurealcun  termine,nel:quale  hauejfe  la 
• Cittààgoderfi  vn'otio  honeSo^  &•  ciuiltitìr.  à quelli 
.che andauano  Capitani  degli  efi'er citi, ^ò godendo  efi 
di  continuare  neU’ Imperio,  ò pur  portando  coti  Poc^ 
eafione,per  finire  le  guerre  printtpiate,vtnuta  (ptfm 
fo  cottfirmattt laTrouincia,  dr  l’auttorità  d’amminl  . 
firare  là  guerrà\  come  appunto  fi  fece  netta  feconda 
guerra  Cartaginefe,  netto  quale fù  à Scipione  Confo» 
ICyChe  rKÌittaua  nella  Spagna  ^ prolongato  il  tempo 
di  fiore  nella  Troutntia  con  l'imperio,  perche  pote/fe 
finire  l’imprefe  tommiateiilcbt  fmilmente/k  fatto 

in 
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in  Fubio  nèlk guerre  fojicnute  inltalU  tontra 
Pi ( baie; in  altri  f et  altre  occafioni  ; .cofà,chefamt 
€ontra  laformwiìeUe  leggio  benché  con  ^naicht  bene 
ficiopublico^pefUcofed*aUhiì^ap.pùreòmtU*auHe<^ 
niregrauifJmVdi fot  dini  .Così  Mdrioy  mentre  ancora 
vitrcuajiaft  fuori  alla  guerra  cantra  Giugurta , non, 
potendo  per  effer  egli  abfenìe^  &in  tempo  di  contUm 
rnacia^ejfereletto  àquel  Magifirato^  fù.creato.Confq 
ie^& fatto'Capitttno contrai  Cimbri;  Cefarewani^ 
dato  à guerreggiare  ncUaFraciaydùpò  hamregbUer^» 
nato*ptr  cincjue  annigli  efìercUi^fkproLongato  firn 
feria  per  altrettanto  tempo:  nè  di  ^ueflo  ancora  con 
tento  efiendaàuecì^o  aldaminarcy  dimandaua  al  Se- 
nato  di  poter  continuar  e fuori  di.  cafa  » Èjr  ritenerfi 
i-  ejfercitOyalche  non  y olendo  il  Senato  afjentireytardì 
;s^oppì>fe  alle  yogHe  di  luiiquahdotgliper  l^cdtinua 
K tlóntneU* Imperio  nùUM  divenuto  tanto 

grandeitàipptehtfjyche  pòco  iìimòi'atittorità  del  Se»  i 
paco  y & Ikffer  dichiarito  nemico  deifa^J^cpublica  . 
Maconftderando  la  prima  ariginedelle  dif cordie  ci* 
uiliyOuey&^‘ conte  nafcejfe  loftudio.deik^rtiycbe  in» 
fetta  di  pejìifetaviwfotnoneglhanmi  è^  Cittadiniy 
conofcefty  chenon  fu  ciò  certo  mi  leaìfpo  dtWotio^  ò 
nella  Città^&.  per  oc'caftone  dì  cofe  xiuilby  ma  ben  nel 
^arnpo^yeSi*  tra  iearmiyér  quando  la  ^ B^tpublica  era 
tuttauia  ingrandì ffime  guerre  occupata  . Conciofia- 
. thè  Mario  ebro  4*uppeuto  dh^orjoiimUitare  > non 
potendo  (opportarefChe  quella  gli  fujffyò  leuata.y  ò 
diminuita  da  Silla  y come  fìimaùa  auuenirgli  per  le 
cofe  felicemente  àquefii  fucceffegli.  nella  guerra  con 
tra  Gitigurta  y ilquale  effendogli  vmo  capitato  nelle 
inani  y dauifvàìùiia  giorUy  d^huuer  quella  guerra 
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fornUa%i0idv^iè.penfAtè’diBtéilk^ 
regràndt:^cislftirfiparpalrnutti'>4e.U'ùtdìntdt 
CauAllieniÓ4tl^»poUyi&  sf/ftdataraentey  primi' 
con  denAri  cjof  rompendo  i Cittaèiniy  dr  pòftia  con  dm 
porta  forgA  dC armi,  facendo  a fe  éelrbetare  ilvMagìm 
iìratOi&‘  (•‘Imperio  della  guerra, cimo  fece  nello  Jìefm 
fa  ConfoUlOst^^  n'tl'.’Pr.OfonfoUip  comru-Mìtriirete-. 
Della^'g ra» de^^a , di. eojìu i fpiuen t& ti  ri  MiobHi'ptr 
paHttbrità,^xreditp,cheeglietnmdprtffoà'foWi 
ti,acertbberoimmditratamòptt  la-poièntiadi  Silta^ 
nemico  di  Mario, yitdlchf  finalmente  ft  venne  all'dr.m 


mi,&  eUofpar^inrentodel  f angue xmkìMa  chi  non 
. sà , che  Ctftre  moffo  pm  .dal  4tfiderio%eUa  propria 
gra»dés^,eAedafparentadà,eM'tetteua  con  Mario^ 
fufcitme&-  manun^fìl^.i^idBSii^attione'di  lui,  et 
I che  la  fmpotedj^fimfeeffm^^  , &riel  fdm 

iOima  nella  militia,& nel  campo?  onde  per  la  media' 

■ fima  edgioneiper.la  finlepoco  primiera  flato  innal 
e^to  $iUa,eonuenne  il  Senato  far.grat^'  Tdmpeo  fio 
praqueUoicApiporldualo flato  divngoueruo  ciuilCì  ~ 
talché  tuttaia.Città  rìmafe diuifa,&‘  co  quell' armi'* 
•per  lequaUfbMcbe  prefef&^tffereitqtéeontra  netni  -• 
•éi,era:iidta  dàtaoccaftone  adeprimeeoute/e  trapttr 
ticolari  Cittadmiifì  couenne  fediririà\medeftma  I^**’ 
■pubUcàjehe  fi  flaua  tra  loro  aeimieiioftì'  che  leuattri- 
'.ie  lo/piritófmt.vitale  ddimliiinmi;tMddegiugulatM 
da  queUèmeiefimìych'ella'haHea  piàdègli  altri  fa- 
•uoriti,&  fatti  grandi  .Mari*  altre  tante  cofròttioni 
de*  cofiumì di  quei  tempi iànde  nacquero  -,  faluo,che 
. dalli  tanti  profperi  aMuenimtnti iUUqguerra,per  la 
quale  i Cittadini  grandemente  arrìcthtti,&  itifuper 
bitìy  non  fapeuMO  fiù.atcommodarftal  viuere  co» 
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ÌI4  De"  Wfcìrffi  Politici; 

CefAtt  fi ra(>  ! 

conta  iCbtton^Jtttiari  acquifiati  oéUegucrf€Uncfie  i 
torrctto  il  'popola  Promano  per  difpor lo  à conferire  ; 
4 fua  voglia  i mitg^rati  ne  gli  amicii  partiali  di 

lui . Ter  tali  rifpetti  LnurgofauU'Legiiiàiore  bam  ' 
uedo  la  mira  di  fondarein  sparta  vngouerno  di  mal 
$0  umpOybencbe  viiniroducijfegii  effircitij  milrta^ 
rrper  temete  {.Cittadini  /ufficienti  alla  dififa  della 
TatfiafordinòinmodoU  Citià^  che  ella  non  baueffe 
per  guerra  eflerne  à enfeere  molto  di  Totèno^  ^ & 
d* imperioMa  perche  la  E^epublica  di  R^onia  noneta 
ordinata  alla  pàce^f  ero  non  feppe  mairitróuafey  & 
goderftvnojldtopacifieòy  &•  quieto . Comednnqut 
fi  verifica  quefio,  che  Pàtio &da  pace  agportàJ]'e  4 
quella  Città  la  ffiàtomna^cowe  patena dubitateich^^ì^, 
Varmi  fue.h4utgero^rmantTzvttoftif^:po^ 
uere  il  Mondo  tutto  per  nemicOi& come  diffe  *Matio^ 
*À  Mitridqtt  icbtmn  voleuÀidceuereie^e^^*da'^I^e 
manvy  bifogrhmaptnfufftdifarftpi^  loroi 

•la  Ukoil  configUo,  che  dé^da d’fuùf  R^òmauLSxdpio^ 
ne^dirion  róuinàre  Cartagine\  poMa  )ptt altro  ejfer 
'iurmo^perche.qùtBdeonferUata  uecrefuffit^qlla  loro 
iS^tpublicaquelia glòria^  della  quale  molti  fuoi  vaio 
^fi  Cixtadmifi  pàofirdrono  grandéniènte^defidtTJofi  t 
<ioè  dVraitere  perdonato  facilmente  il fnerhuù; quarta 
:do  fi  humilik uancrt^ •'JovuaUhora i Cartagmefifatto 
hnueuanOf  hauendo  non  pur  con  [omnia  hnmitnri^ 
Icbiefta  per  fuoi  ^mbafciaìtori  la  pacèàlSerhitd*^ima 
^ dato  numero  gradi  filmo  diflatichi  de\prlHcipali  [noi 
\Cittadin?^&yiuantitàgrandiffima d\armi  à Scipione^ 
"^pCf  alficurare  i KomaHi^tbe  effi  fujfero  per.offtruare 
yipattuEtin  vetoier,di[lTÙtnonc  diqutUq  nobile  Cit 

t*  tà 
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‘tàfùrtt^Huprfa  iaUt  ordinari  a.  gtnerofttì  de'^Vm 
mattiti  quali foLeuano  à quìi  mede  fimi  tcen  chi  haue» 
ùano  gutrfeg^>.ato,dopò  lé  vittorie  concedere  le  Cit<r 
tàt&i  Bjgttitfacendo  in  ógni  parte  'popoli,!^ 

triòutarift'ò  confederati  del  Senato^  ^ 'Popolo 
manOt  Ma  che  per  timore  di  confumar  fi  nell’ otio,-.&t 
douere.pereffo  neÌTÌre'idi/òrdiài.fiuiU.,:hauefieròai 
afienet fi  dcd  fpegnirtquefìi- amichi  nemici  del  popo 
lo  ^omdtto^on  fipede  rqgiOtte'alcH»a.'.^Mtt.gttv( 
paffaroHO  dalli  fe^otidà  alla  ter:^guérti£ariagmer‘ 
feì&  pur  quando  ritnafe  la  Pj.pubUcà  ii  S^ma  otio. 
fadaguttte  eflernétbenchequeflifucù. nemici  non  fi 
'fÀeefi'ero fitmire^finita.  appena  l'yltima  guetta,  Car<^ 
taginefe.y  hon  fi  continuò  àguerreg'giartM  ftpagtté 
mttlSljimantmipetfpaeio  d*  quattoritcrMiniì  Et  à 
quei  tempi  fi  pu  òdiròtch'efufferirahcor a aagufit  i ter 
'mìni  dell’Impèrio  dh^dmairrfpttt»  aUè  cofie^he  u 
ftguirono  poi.  LaFrantia,  che  àU’ bora.alibramiauA 
maggior  vumerp  àÌ''Prouittdey\chehùramn  fi  y noto 
tra  aneora.domata,  ambila  difficolti,' ^ lungbegp^ 
'dliquelU.guerta,firan4Ófecoiia  pr'orpga. deJTimpfy- 
riOypoiche  Cefarè  per  fiMirUttanandò.  pev^cbecianni 
tptttinoui  'àgli.é0erdté,acerebbe  affai  quei diforditti, 
per  li  quali  finalmente  rouiuò  la  JgiCpublica.  Ma  ttel- 
'ì’^fia  quanto  aU4*gò  Pompeo  i tertuini.del 
no  Imperio?  diquatt'ti\^è  vinti,  di  quante  preuincie 
foggiogate  fece  il  fuo.  trionfo?  ti4rmtnia,là  Cappa- 
dacia, la  Media^IberiaiSiria,^rabia,Fettcia,  ér.al- 
tre  nationi  fatto  gli  aufpicij  di  quefiò  fobrCapitanp 
furono  domate  daWarmi  Scornane.-. Tare  cpfa  matte- 
•uigliofa  ,x  pure  laraccmìauo  ferittori  di  verità, , 
•ebe  nouecento  CiUàfufforo'daTqmpto  fatte  fuddi- 

■ ' H z te,& 
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tributarie  deU*  Imperi»  di  J{_ontiffK^  itpeo-'miÀ  ' 
mtche altrettante  dà  Cefare  ."Etchi  benxonfìietet 
Urtuard'i  che  neh* età  y che  figuì  «Ila  diSirMttione  di 
kartagiue;  fiorir  ano  i capitani  PjmarHpiù  eceellen*^ 
tii&di  maggiora  grido,  'blpn  mancò-  dunque  à 
piayuè  lafacoitàf-né  la  volontà  (Ceffercitare  l’armif<*- 
tafciò  tantéigiurre famofie- , /e  non  pertqgrandeg^  ' 
degli  acquifti  y-  almeno  per  altri graui  decidenti;  <Cte 
femn  per.  IcfiorT^yalmenp.per  lafagacità  del  netni*} 
40iquellddi.T*graneydi-MitridaHy  t^diGiugurtr\  • 
<tante  akjfiìtbefée»  il  Topolo  R^om'anoy  otte  non  cón*'’ 
■Wrreùailnomegià  aWhora  quafi fpento de*  Carthà^é 
ginefi."  Ma  quando  fufferlUfeiUf  verOythf  la  BjpuUi^ 
ÌC»àiS^.omaidifirMttaCartaginehàuefic>J}atiuto  à co 
^itiinfi  in  atto  cotanto  nocitta^qltA'fiua  Ubertà  ( fe'U 
'Configtfodi  StiphnedduèuHufciie  betono,  & Icaart- 
‘queiupàkìoheegii-nmeuaaMÉjpHbiifA  ,"n'on  pur 
wnimadadisfaréGartagine',ma  da  lafeiar crefeefe 
iafua  ’pn*en\a,petcheptrgli  effempi  deÙe  cofe  nqtm 
rateififptdeiohelagùerràypnfe/ltffatton  haueauir 
■$à  di  t'i'ttèrevniti  i Cittadìuiy  quella,ehegti;f 

'^iuift^  mabenforft péteui far  ciò  qiieUa  guerra,nèi  * 
Sàquàlefi  trattale  della  propria  di fefaf&iditenerfi  * 
•lontani  iptricoli'.&'  nondimeno  è cifa  molto  ajfurdq  - 
'Udite  y che  per  ceh/eruare-9tia  Città' fi  conuengoM  • 
^mantenere i fuoi propri}  nemici,- & vèrfare del  canx, 

• tinuofrà  trauagli,&  pericoli  dellaguerra . , Ma-di^ 
-fd/i  di gratia,dalla  prima  alta fecendaguerr a Carta 
-ginefenen  vi  fa  lo  fpatio  di  quarantatrè  annH&  no- 
-dimeno per -efièr  la  Città  di  ^oma  ficurada'  pericom 
. lt,& libem  dai-traHigli  éM' armi  Cartagineft , an^ 
'pur  ipagui  parte  per  qualche  anno  più  quitta  , eli 


.1  u Itìfirb  PriiiiS;  ; ^ r?f 
DMÌ  fuffein àlan'alm  tempoino  ineorfe^à  in  quél 
grani  mali  delle  eonttfe  eiuiii\  neUe  (quali  cadde  poi 
nel  ma££Ìor  ardore  di grautffime guerre . Ciò  vera», 
mme  nacquci  perebé  la  Città  non  era  atuòr  eorrot-^ 
ta,eomfà  poi,perebe.andaua  in»eceé»ando,  perA, 
chenonvifÀchi^fapeffetò  poteffeyCorreigtndoi  dU 
fordinit-xitornatlaver/o  ilfue  principio  « Mentre  la 
leggi  fono  nbidiUy  qual  pericolo  può  efferey  che  pof* 
fa  nuocere  alla  communelibertà  t l’aMttotitàdf  Citm 
taiiniyHe&aguerrOyò  mila  pace?  &.  quando  fona 
le  leggi  càlpeflapeitn  niun  itpó.  IJoStato  ficuró  daU 
le  infidie  dé^oinemici ( In  Spartano  hauianoi  loro. 
Jtj  auttoritÀ  foprema  nella  guerra,  ma  que$a. regoli 
lata  da  buone  leggi  nilte  le  puote  nuocere,  comeptai 
mofò  nocino. l'Imperio  cómefj'o  à*  Cittadini  co  mifu^ 
ra,e  teperamttOi&‘  eccone.l'efsSpieidallvn  catù 
gefilao  I^è’di  Spatpa,rimuadoft.Capitano  deU’efftr» 
cito  cotra Farnaba:^,&‘.eftèdoentrato  neU'»^a  eoi 

gradìffìmafpetà'^a  di  fegnalate  vittorie,rich*amat(l 
à cafa  dal  Magiftrato  de  gli  Efori,  prontamente  vbbi 
difce,daW  altro  Cefare,  he  che  già  ritornato  in  Italia 
daU’imprefa  di  Franciat  cetra  la  volontà  del  Senatd. 
vuole  ritenere.l'fjfcrcito,  e dffpregp^a  j’auttorità  di 
quello.Voteua  duque.riujeiie  vtiUi e fieuro il  conftrt. 
glio  di  Catone  di  dilìru^ere  Cartagine,nÒ  per  fe  fi^.^ 
fama  quado  i Romani,  dopò  affhurati  da  quefUntm 
mici,e  eonfìituiti  in  Hato  di grande^^a  da  no,  douen, 
temer  d’altre  for^e  ftraniere , hautjfero  fapHtoordim 
natftin  vno  Hato fermo,  e queto.di  vifa.ciuile,  Erafi. 
perjfperiengji  conofeiuto , poeo  hauer  giouato  co{t\ 
Cartaginefi  l' altre  còuentioni male  offeruate  da  toro,, 
thè  (onferuàdoftmprt  in  diùerfttà  di  Fortuna  ammif 

'Hi  vgudlt. 
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yguali^n^'baueàno  lafciata  aldina  oteàfiotte'iifìiitoSi 
terft  dal  collo  il  giogo  dellà  'fet^UA^néllà  quale  ermo 
fiati  fofli  da\omani:  On'de  età  folòrmedio ad affìm 
anrorfi  dalle  fite  f er:i^e,poiche  mnitm  modo  ft  poteva 
ben  con  fidare  delia  loro  fedv^illettatli  dal  loto  anti-^ 
tO  ttidOió"  fargli  habitare  lungi  dal  maretcomefù  la 
ro  commindato  dopò  dìfirutta  la  lòrO'Tatria,per  le- 
vatigli l'opportùnità  del  matti  per  la  quale  era  quel 
la  R,épul>lica  fiittàgrànde,&’  potente.  ■.Ma,cbegiOm 
MÒ  alla  quiete  di  l{^oma  Id'rouina  di  Cartagineife  eon 
le  piò  barbare , & piò  lontane  nationi  non  tommofi 
alcun  timore, nè proHOcati  da  alcuna  ingiuria,  voi 
fero  hauer  con  ttfa  nell' armi,  limando  non  dover  fi  al 
tto  termine  conjìituire  al  loro  imperio  i che  i confini 
della  terra.  Qualcofa  haueuano.i  "Parti eommune 
€0n  la  ^epublica  di  ^oma  ? quale  ingiuria  le  haucm 
vano  dUhora  fatta , per  la  quale  fi  douefie  centra  di 
làro  muóuere  tarmi'}  pur  venne  pénfieroà  craffodi 
■ emdare  fino  à quelle  eflreme  partì à titrouarli,per  ti* . 
rare  adojfo  à fe,&  àgli  effcrciÌi\omànì  tanti  gravi 
danni, &•  rouine,quante  hebbero  àfoSìenere  in  quel- 
la guerra-  Douea  forfè  la  rouina  di  Cartagine,eomo 
levava  l’oceafìone  dello  Hate  sà  l'armi così  levare 
anco  à’  Cittàiinì  Romani  la  volontà  del  continuo 
guerreggiare, ma  non  lo  fece , perche  la  cagione,  che 
produceuaf&  nutriua  quelli  pen furi , era  interna  , 
non  eflerna  4 Onde  non  erano  provocati  all'armi,ma 
provocavano  gli  altri,&  quando  nons'hauea  à comm 
bàttere  per  la  falute,  combatteuafì  per  la  gloria  del- 
l'Imperio, però  che-tutti  gli  ordini  di  quella  Città 
erano  fola  negli  tfièrcitij  della  militia  ordinati  Jia^ 
^epotea  lungamente  coferuarft  una  Città,chejp^ 


. i Libro PrimoS  ^ 

mejfe  iì  fin  fine  m quelle  cofe,cbefono  nii^  per  con* 
ebtrUalfittei  Come -poteua godere  dellavera  feiitità 
èiuile,fe  non  laconofeea^ònQ\la.fiimàun,an^  àbbor 
tiua  quella  paccyet  quella  quieteydella  quale  ella  vie 
nepàrtorilàkùTéfò  y.quandó  quell*  E^jepMSltcàfuffl 
JiataibenregolatOMegli  ordini  eiudfi  ’&'àjedifirut» 
td  CartaginCy  bauefie  faputo>(ilcbe"Bonfeee)pefare 
te fiee  ariaiiefa  que/la  vi*  da  condurla/ à^audiffipiu 
bencyan'gi  al  veroy  &fommobene  della  felicità  ciùi^ 
IcyBon  aWinteritOyiìr  alla  petMtiqne,Ottdeyfe  Scipi»m 
ne  temeua'yche  l'otio  introdotto  in  ^omaypoiefieapn 
fortatle  coslnotabilanocumeatOy  cip^era  forftyptr^ 
ebeeonofcendol' imperfettione  di  quelgouerno  » du- 
hitaHa,non  dell^.otiaycbefuol  partorire  il.  ceffate  deU 
C.artniyma  di  quetloyche  nafcty  eìrtrefce  con  i corroe 
ti  coSìumi della  Cittàyperilquale  uengonóàgeneratn 
fi  contrarijy  ma  tutti  pefiifàri  efietti»  cioè  di  rendere 
alcuni  Cittadini  amtci  dette  delitiC  y & nemici  dette 
faticbey&  de*  difagiye^  alcuni  altri  importunamen- 
te alteriyfuperbiyamatoridi  ri{fe,elr  dinouità.Quefitt 
otto  procurandogli  i4.tbenitft  di  sbandire  detta  loro 
Cittàyne  commifero  la  eura  al  principaiey  & piàfem 
nero  MagiliratOy  detto  l' ^riopago  • Mi  quell' otio 
vero,&  virtuofoycbe  fi  oppóne  al  trauaglióy  & che 
fideucy  come  cofa  defiderabile  cercar  d'introdurre 
netta  Città,nou  sbandifce  da  ftyarn^  nodrifce  la  vera 
generofità  d’animOycbe  difponegli  huomini  à fott'ert 
ir  are  volentieriy  quando  fa  bifognOy  à’  pericoli  detta 
guerra  per  thout  Jtày& perla  difefa  della  Vatriayno 
per  ambitionCy  elf.per  defiderio  di  propna.gr  audeg- 
4 quello  non  era  contrario  il  liberare  la  Città\ 
ialtimore  de’.Cartaginefifupi  potenttySir  acerbi  ne%- 

Ha  mi(i,‘ 
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Wiìei.  Tal^  ft.pùò  concludere , ehi  nok  Ciittaglnìt 
àìHruita  ,~ma^oma:malcwditttóa'^ap'p«rt^  fe^ 
fttfidUpepriaxomtiui. . t... 
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pèrche  Rojn#  dopò  la  morte  di  «iòlio  Cefarè 
non  potè  rimeccerfiin  liberti  ,r.come.  hanea^. 
per  ^adietro^facco , cacciaci  prima  i Tarqui» 

• -‘Piji  & dapòi  Appio  Claudio , 6c  gli  altri  De*- 

:ccinuiri. . ;k  -,.  . ^ 
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^£^Uonì>  molti  ptenderenonirrajiùttem 
uoU  merauiglla  y €onfideràhdoy€he  Uè 
Città  di  ^ùmaypoiche  htbbt  cacciati  !k 
Tarquin^  ^che  haueuanQ  ptrpiédidìè^ 
ccntOy^  quarata  anni  regnatoli  pit^ 
TÌmsntc  dopo  fatto  deporre  il  M^firatOf  ód v cdppiò, 
Claudio'^  & àgli  altri Deccmuiriji  quali  mdanana 
yfurpandoia  tirannide  j pottfieridurfiìnH^^^  lU^ 

htttàidi* che  (fueOo  nejfo non  babbi  dapoi  potuto  fs 
Uptr  Umane  data  Caffìo  à Giulio. 

Ce  far  e:  tuttauia  par  ex  che  à queiio  tempo  doueffe  ap^ 
puntò  piufeguìrne  un  talitffettQiritrouandoft  il  po^ 
poh  molto  pià  numerofo^eSr  pià  potente^  & la  Città 
in  tale  fiato  dì  grande^^y  tbeUlibertàan^i  ildó<* 
minio^che  negli  ordini  di  quella  B^epublica  >i  tenea 
Mail  TopolOfdouea  maggiormente  e fiere'  iiimatOx  & 
tenuto  caro:  aggiungefi  apprefiorebe  ne*  tempi  de 
^è^non  era  pur.il  nome  della  libertà  bettconofeiuto^ 
non  ebe  godutone  ancora  alcuno  frutto  londeminoret 
for^  douea  banere  in  queUianimi  vu  bene  no  procé 
Jhptoiaioroi^  la  Città fottoil  gouetao^dtl Siéerti 


iti 

Urto  prict^Hfa  eóa  sì  profpm fuett  i èhè^àreuaì 
»he  fi  venifie^tld  auUWtur'ate  ctò  '4ht'jkeUàttUenire 


fuffe  peffiitetderM^4U^geHdòfi'^ilttioùa forma  di 
goùerno,Hon  ancora  fpermevi*ta\'&  ne' tempi  dei 
Dìumti^WtamuUaf^iif'  etfe  d^^pmanimolev 
deioi^lP^Ìi4iberti^04à'Stg^^  di  queUa  Città  dom 
meariputàrfitofa  di  tanto  moménto  y come  diuenné 
dapoi  ptt  (a  metauigliofafélicitày  con  la  qH’ale  cimi 
nò  al  colmo  delia g lotta y & d’ogHÌgrcMde7^,oltre 
che  la  Signoria  de'  dieà-nteniua'  certà-fpetH  di  l^'ff 
fublicayét  effendoui  molti  iktérefiaiiipafeùayCÌit  ciò 
ancora  preftare  dotte ffe  più  fermo  fondammo  per  fod, 
fiitarltioue  ne'  tipi  di  Cefare  hàùendò  egli  in  fe' rU 
dottala  fomma  di  tutte  le  còfey&  coiHinciato  ad  acm 
tettare  Homéy^  bonari  dì  ^èyVfdéàfifpedta  à fatta 
ogni  formadh^epùhiieaj^dèfibettdy' et  offendo  egli 
matenulo  in  quella  fiato  fìlo-  dal  rifpetto  'diìùimed 
defimo  invna  Città  ripiena  all’ bora  di  tata  nobilìàyO 
di  tatihuomintgenetdfi;eÒueni»a  il  fuo-principata 
recare  più  debòleyopiiéfaciled'eff'er  fueltOye  cadédo 
pareua  ne  douéffe  qùàfi  da  fe  fieffo  rifórgeie  l' antico 
gouerno  della  P^epublieai’Quefteduqùeyet  altre  fimi 
gliàti  cofe  prefiano  oecafione  dàndarinueiììgddo  la 
cagione  y perche  fe  neutggàno  feguiti  effetti  diuerp. 
'Sarà  in  ciò  prima  da  c^ide  ràrCyquali  fuffero  nel /’ 
nàyC  nell' altra  età  i cefi umi  della  Città  di  R^oma , 
quali  effetti'preualeffero  nell'animo  delpopoloytiò  ef 
fendo  foli  ti  gli  huontini  d'abbracciate  quttie  cofeycbe 
fono  veramété vtiliyma  bene  fpeffosqueilt,ihe  dalTaf 
fcttOyChe-li  predòniinafono  tali  SUmàtà;métre ritta 
moffi  la  Città  in  fiato  humilefe  che  i fuo*  cittadini  »a 
jbaueuan  cmiuéiato  ad tfftr  forroiti  daliìnioderata 
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amhitiontdi:  dommare,non  era  tra  loro  vàtòrh  fiudi^ 
delle  partitliquaU  à.poco  àpoeo , con graue. danno  « 
andò  dn^poi  ferptndjo'.,^.  contaminando  tatti  gli  or- 
ditti,  in  modpycbe  conduffe  la  Bjepnblka  àaanta  de^. 
balt'^t  ahonojo^  battendo  virtkdu-pmrfxggerfi^ 
conuenae  cadere  'à.  & vna  volta  caduta  uowpotlpiti, 
tiforgereicomincktaUcorrottionette’foldatiyd^quA 
li  da  CapitpMioiaptrrnefìain  tuttt  lecofe  vna  sfrem 
nata  liecn:^a,per  poter  di  loro  difporre  à fua  cno^li^a 
P5f  ftPÌltf Sione  dei  Ima  particolari  nemici,  & alctt- 
navpltacóntrala  Hefa  R^epubliea;  conte  fece  Silla^ 
per  abbatter  là.poten^  di  Mario,&  per  mantener^ 
con  U fi}rp^a,(^,  co*  l terrore  delibarmi  in  grado,  & ri 
putationtitte  mancò  Mario  di  contraporfi  à Siila  co» 
gli iteSimodi,paffando leiCofe in  tanto difordine,chn 
egli  ficonduSe  fino  ìchiamard i feruyatU  libertà  per 
armar ft  d’ ogni preftdio-'0ntr a la  forga'de’  Siltani 
fuginemiiii  & qneSìaauttoriià  n^.Cìtudmi  groM-^ 
diytp’  Capitani  di  ejfereiti  continuò  in  mado,xbe  par 
ue  cofa  di  'merauìglia,cbe  vompeo  Magno,  ejftndo fo 
PT^SliAltrisrandemente  criftitttó  di  gloria  > & di 
potettga^dipoi  ritornato  in  Italia 'dall' impre fa  pro- 
speramente fornita  cantra  Mitridate  i fi  tontentafie. 
di  lafaare l'effercito^co'lquale  ttmeuaftgrandeme» 
H da  tutti,cbe  egli  voleffe  entrare  in  \oma,  & fmo 
aW  bora  fare  deUa.^epublica  ciò  -,  che  fu  .non  molto 
■ dapojfattoda  Cefare  dt  tirare  mfe  foto  la  fammi  del 
■gouèrttOy&  di  tutte  lecofe  publicbe:  cotanto  era  ere 
"■j'ciuto  il  diferdine .&  pecofiimàta  l'auttorità  delle 
leggi, ^ del  Senàt'oi  ma  riufeìtl  difegtto  di  chi  vtdfe 
ruatbiaare  la  tirannide  nel  tempo,  fujfequenu  mco- 
. ra  tanto  pii  f aditi  quanto  tbe  qut/iacorrottione  ea 

trata 
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iTtfftf  pinna  ne\foldati  era  pacata  «c*  *ì^biU , & 
a^nigiùrno  s* andana  dilatando  tra  tutto  il  popolo  ^ 
aonciofiacofa  che^utlUiche  erano  fiati  Generali  del 
Vlmpref e grandi  diguerra , fatti  oltra  modo  ricchi 
fer  ottenere  dal  popolesche  i Magifirati  fejfero  dati 
à ftfOuero  à*  fuoi  amicijCìT*  partiaUy  comperauano  in 
^arij  modi  i yeti  de*  papolarisVolgendoli  in  quatun- 
que  parte  più  fofji  làro  piacìuto\ma  il  Senato  anoom 
ta  non  reSìò  in  tutto  libero  da  queflo  contacio  ^ 
offendo  molto  prima  aue^^  à non  efferein  potefià  di 
fffleffo^ma  dipendere  dalla  potenza  di  qutlUi  i quan 
li  €on  foprema  auttorità  tenenanogli  eserciti  spreti^ 
fitò  ne*  mede  fimi  errori , ne*  quali  era  incorfo  il  po^ 
foloyudherendo  manifefiamente  confpecie  difattio^ 
ni  s nondifauorictuili  à*  particolari  Cittadini  capi 
delle partiy& auttori  dì nouitàiHcbefù  da  principia 
fatto  con  qualche  apparenza  d*honefià  y per  mante'* 
nere  la  B^epublica , difendere  la  libertà  cantra 
quelli  y chel*immoderato  fauore  del  popolo  hauea 
troppo  eff aitati  co  ingiuria  degli  altri  Cittadini pik 
degniy& con  pregludicio  della  Libertà:  ma  col procef 
fo  delle  cofcy^  del  tempo  non  riufeirono  alla  BjpUm 
blica  men  grani  quelli  y che  a fauore  di  lei  haueana 
prefe  Varmiyaccrefeendofi  perciò  in  vn  foto  molto  di 
potcn^s^y  che  quelli  mcdefìmiycontra  i quali  s* erano 
àrmatiyconciofiacofacbe  vn*immoderato  appetito  di 
orefeete  in  potengjiy&  in  rìcchei^y  comirictò  ad  oc 
cupart  gli  animi  di  molti  aue^^tì già  al  dominare 
più  lungamentey&  con  maggiore  auttoritày  ebe  non 
fi  conueniua  in  yngouerno  auile.  Onde  tutte  le  cofe 
furono  poSìe  infomma  confufione  ; & ciafeunonon 
pià  yaloTofOyma  più  ardito  infoiente  trouaua  Ino 
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più' degnò  negli  hmoriidella\  I{  fpuiHcd'i^ìrifrii 
ne'nàceiueyclje^eggeniofi ìfiiéllij  che  sperano  adbtri 
il  alla  parte  di  SiÌlc(poichetglifp^èiò  il fuo  aduer/d 
rio  nera  ime fo  quajì  arbitro  dlògrii  cofa)hauere  ca 
ftguìto  benéfpeffo  pèr  premio  disfceler aie  operationt 
gradiy&  ricchrg^eydandoft  à quefli i beni  di  queUi  y 
che  erano  da  Siila  flati  proferitti , & proferiuendofì 
favilmcte  à voglie  de^fuolpiàfauotiti  quelli^i  quali' 
volekàfi fpoglìare  di  pa laT^yò  d* altre  loro  cofe pià 
pregiateimolti  allcttati  dafpetan^a  di  poterty  come, 
fi  fra  confeguire  cofe  maggiori  più  facilmente^ 
che  no  farebbonó loro  venute  nella  B^epublica  ben* ot^ 
dinatayamauano  la  confufione  delle  co/Cy  & fauori^*^ 
nano  il  Principato  d*vn  foloyjtimando  poterne  otte^^ 
nere  honoriy&  altre  molte graticy  che  dalla  Ubtràli, 
tèdi  chi  vuote  conferuarfi  in  vna  fommi  poten^dfù^ 
giio  largamente  a*  fuoipartiali  feruitori  ejfere  dim\ 
Jpenfate . Quindidunque ne  anuenncyche Bruto  v&r, 
Caffio  penujfqùdi  Cefutenon  ritrouajfetò  quelfegui. 
tCyCir  fAuore  vniuerfale  della  Cittày  per  foflentareiì 
iorofattOy&la  libertà  cimùneychehaueuanoinal^, 
tri  tepiyeirtn  altri  co/lumi  ritreuati  luHÌo^Brutpy&, 
yirginiOyquddofoUeùorno  il  popolo  à liberarfi  dalla, 
tiranide  de*  Tarquiniy&  de*  Decemuiri:  quefìi  corm 
fero  al  campo  y ér  accefero  ne'foldati  gran  de  fiderio 
di  vedicare  l*ingiuriey& infoiente  vfateda*  Tarqui 
nijy^da  ^ppio-ytna  BrutOy&  Caffìcyquale  aiutOyZSr 
fuuore pùteanofperare  di  ritrouare  trafoldatiy  effeti\ 
do  quelli  tutti  contaminati , piu  dtfìdetoft  dicono 
feruave  vn  fole  nell* Imperio  y per  matenere  afe  fieffi, 
ancor  a la  potenT^Uy  che  di  rimettere  in  libertà  la  B^e<m  ^ 
publica^onie  baueffe  adsffer  corretta  la, loro  sfrena^  ^ 
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'tà  Ikenì^iptrò  come  prima  dopò  la  morte  ii  c'efàite 
ritornò'in  Italia  Ottauio  figliuolo  adottiùo  di  ltti,&- 
poi-ft«fe  utvù di  Cefare  Ottauìano&  d'^ugu- 
^o,f^  libtramiU  dall'tfiercìto  rieeuiHO,'efstdo-à^fòl 
■dati  cariffìmó  ìperja  fnemeria  di  Giulio  Cefare , eJ» 
per  la  fperano^  dhpotere^quaio  egli fuccedeffe  neU 
dà poten^diluii  eohfegmre-  deUemedefime gratie^^ 
& priUiltgi  .'  'Ma  a'Brueo,& à Caffio  fàMfog»o per 
porreinfieme  for'gefHfficitti  à difùet'fr,di  ricorrere 
■àgli  aiuti da'Tieneipi  firaaieti,  &•  eo  li  loro  foldati 
tmpire  quelli  effercitr,  che  hàveano'à  dif edere  la  lim 
bertà  dl.  Bjoma.Tdto erano àqneflq  t^pomutati i co 
fiumi  deUai-ittà,&fp'enti  quelli  gener'oft  [piriti  del 
•popolo  B^^otnaìiOfpxtffo al qualepiieche  tuite  l'altre 
~eo[e,eir’  più  che  alcuna  altra'  na  tioneyeta  fiato  per  lu 
'•go  t epe  ih  pregio  il  nóme  deHalihertàklieiiSehatopa 
'timcte, tutto  che  da  luì  fuffe  fiato  approbato  il  fatto 
•déJli'pexcttffieti  ckCefare,  er'anet  però  molti  huomini 
’fnineipali^e  di  grande  auttorità  amciyt^  dipideati 
dilutyche  molto  lo  defiauano&'traquefii  Mare’ji» 
tontOyClr.  Lepido  di  Cefare  famigliarifiimiy&i mede 
ftmi  potctUfimi apertamentéfofteneuano  douerfi  con 
'l’armi  pttbliehe  perfeguitare  Caffio,  & Bruto y come 
nemici  deilorTatrM',  ór  vSdicarela  morte  di  Cefare, 
Quéfie inctmaiioni-diuerfe  del papoloi  & del  Senato 
.Taerfo  quei  primi,  eér  verfo  queiìi  vltimi  vendicatori 
della  libertà  di  l{_'omayoltre  la  diuerficà  de'  colìumi  » 
KcUi  quali  heU'vno  tempOy  &■  nell’ altro  ritrotioft  U 
città  y molto: ancora  aiutate' furono  dalla  diutrfa 
qualità  delle  perfone,cioè  da  altri  accidSti di  tali  fue 
cejfiipciocheil  nome  de'  Tarquinp  era  fatto  in  I{oma 
à tutta  la  pÌtbeinfe(ìiffmo,  perche  la  tcaejfero  dt  c$ 
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tìnuo  occupatayàel  lauorare  i proprij  terreni, mà  par 
tìcvUrmnte  ancora  per  li  loroftrferbi.CfMumierjO* 
no  effi  caduti,  in  grane  odio  ad  ogn\vm^antlcnovMlr- 
bero  altri  fautori,  thè  dtftderaffito  iX)r.^oeitrJiJpnr.oÌt 
loro  ritorno  in  \oma,che  alcuni  poehigióuimi  nob> 
li,à’  qualiper  Vamicitia,che  ttnekanotonlifigliuom 
Ifdel  f{^è,onde  era  fatta  ftcHxa  UloroinfoUnxa  ,trn 
grato  quel  primo  iiato,&gouernoi  Ma  quefii  perfe 
fteffi  non  tram  d’ alcuna  éuttorità  per  conturbare  U 
quiete,&U'comunelibertài<ùf  qutlli,prfJfo  à’  qua-» 
li  reftdeua  Vaut ferità  pubUca,  ritrouàUanfi  tosi  ben 
» difpoSìi  verfo  il  bene  deOa  pa  'tria,-& così  ineontamU 
nobili  d’ogn' altro  affetto , che  Bruto:  condannò  due 
fuoi  figliuoli  all  vi  timo fupplicio,perebe  f ufifero  fiati 
ntlnumerodi  coloro, che  haueuano  congiurato  afa- 
.upré  de'  figlìuólidtl  Kè.Etne'  tempi  dt\  Decemuiri 
càppio  era  tenuto, von  pur  fttperboi  ma  crudele & 
non  purh€fatti,ma  nell' appàtefte^  ancora , che  fo- 
gliono  pttffo  dal  popolo  ttott.ejfer  mtno  fiimati,faei 
d'ofì  egli infieme  -con  fuoi  CoUeghi-  caminare  fempre 
’ innanzi  gran  numero  di  Utcrì  con  mólti  fa^',  & ha 
vendo  apprtffo  lenite  l'appellattoni , dimòfiraua i» 
cgnìcofa  dimachinarvna  tirannide  mólto  ivgiurio- 
fa  al  popolo;  talché  non’deue  efiere  mtrauiglta\y  fe  < 
egli  dapot  non  fi  rifentifi'e,per.£he.  tatiJmominifuJfe-  • 
ro  cacciati  dal  dominio,  con  sìntalimoii.'efitrcitato,' 
^.defiderafi'e  di  ritornare  folto  il  góu  'etno  de' Con- 
foU,&-  d'altri  magi  firati . ^ggiungafi  ancora  , che' 
il  popolo  riteneua  all' hora,quafì  vna  tdle  paten^ji , 
quale  s'vfurparono poi  i particolari  Cittadini,  & col 
de  Ile  fedi  doni,  così  cercaua  quegli  di  ottene- 
re dal  Senato  tutte  le  cpfe,anio  ingiufit,  come  queSiì 
i fecero 
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ftcero  ntUefegtientiè't^'y  con  laforxf,&-eòn  l'àrmì  ì 
onde  non  effenda giàprima.tali.vie  aperte  nel> primo 

fiato  della  Ciuà^f\€t»efetHa  il  popolo  cacciati  iD‘é^ 

cemuiritdi  potere  ottentrt  dfuo  fauòre.  molte  cofe\ 
c^egliyetme fatto  '^porche, non pdr lappellamni 
furono  ritornate^  i»4  ampliate  affai  , dichiariti  i 

tribuni  dellaplebefacnf  mi;.  idaCefare  yfon do'ia 
^o.,0 .delle fueMotùr dii doti'fi^ virtitm  ò d'vn'tneraul 

SUi^o^tifitìe^dftotm-nùmuità 

'gorfieenT^afCon  la  liberali éà,ttaUando  con  tutti fd- 

\wigliarminteifddlmetttrperdonandotoffefe,facen 

fiómabiliffimi^freqMenufpettacoliibaHchetiattdo,. 

Whiuute^gyr^  (OH  pompai  & dottando' molte  cofi' 
mprc'^iOtxottciliàtomoLtodi  gm'dtldp.pt^o'il  èóa 

^ffì’tttraia  U fttd  tirannide  foa 
f^Hfam<fmdamtnti  tlwtfauorevniuèrfalei  &di 
'^tlio,tr‘.dimoltiparliaU  amidi  i^uatl  hdttMàH 

rtttU£randii&.eonfcindaiibenefkij^^^^^^ 

<ìtitticreffatittpUa  propriagrande^^a  f tp-'potènl^ 

atltti}  Tal'c'he,chi:bm  vàifùt  fieeòfììfàmìttin'dàieom 
dtrr.àditefChein.Br.uto,ep‘in'CaffÌo'pìù.ft:puote  tatti 

■dare  l.intentionctchd  l fattO't  pdcheiliox'O'periCÒlo 
nompe  tetta  apportare'aUa  K^èpublica  Po*ifalù'te}  %-‘è 
wo  effifiefftbenprettdfe.n*^ttl'dderd'  '^uggfndò  fuori 
dh^ueUa  Città-,  U quale  chiamar  iòueano  àUa  Uberi, 
tày&^  far f capi  di  colorò,  ehé  à fàuore  dleifa  fi  foffei- 

■fofoUetiati;ma  la  cofa  importunamStetettta'tà'fìiiaà 
còdiqutl  buon  fincfche  apportar  le  potea.d'oppbrtit 
nhàf  poiché  facilmente  Cefatepotea  cadere  d'aUa  grt 
tiadet  popotojò  perche  egli /limando  d'cfìeregia  beh 
afficurato  nel  dominio,  fujf e per  dìmarta  nieno  nela 
ramreiòpircht^uefiiyComeèdifHa  natura  mutai, 

bile. 
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thìlè , vevifie  àftntht  ttdto  dcUa  •.troppa  potetti^ 
lui^4aL^quaUgià  cominciaaàM^fut^'mdtm 
' hoat’jófpmf.yfomi’hMter^^aetana^ 
t-rMtri'benori.ptima  ripvtatiìU  lu'v,ciife  ebe comin^ 
(iaitanoà  fare ibpopoio accorto  de'. faoi' errori,  «e/^* 
à'haHerc.  troppo feimto  aUe  voglie,&  aUe grande':^-  , 

jfed'mfolo  CmadidOrff^taltAceafmpafpttM^^ 
fitffe,poteti4  i^ui/iatà  ibihaut^'.bmuietoin  animo  di  ; 
ritornate  la.pjpHblici  atia-Ubetoa\^tijlate  aicitrij. 
più  fermo  fondapunto  ab'MVtid'anti  vale  penfierp 
effetto:&f(dkeJfealcujipiebt'dd'pà.ia  morte  di-Cal  ‘ 
iigola,&‘  di^eront, tutto  che ft*ffeto-:^eni  dintoifi 
*vtff/,d7‘  ingritue  odio  deipoppioi  ritntpHPte pdrp^^ 
Ciftàfi^pterftdal  collo.Hgìjago  feritità  ' 

coKfideraretckffn  aiibota  eragià  iroppoa<mfkrnui¥, 
to  ildqnànfo.  de  gl’ imperatori , &ftauttorh'ide'fiff 
datiti  quali  tolfero  la  vit'd  i €alligoiaià>7proae,^ 
fidajtr*  de' 'loro  fucceffon,nonperJepderio  diyhn/f 
terJa.Cktàiniibertàjcomeh<Meano.fótto  BnftojJt^ 
.£afsio,ma  pertedio.deU'impfri0'.di-^fttiti,ef  ptrfpe 
rdi^a  di 

abt,  in  lutógo  de gllvcefpieù^mXomgtidair 
^a\oXi,^id'Afftparm^tòSà)fetKkepgiom^^^ 

^erfitd  iiSneceJfttiolg^oft  d^On fiderà  re\àlcuiio  n 
/e  pibgitneràlt.  Mentre  la\Ciàà.diJÌmafi.ritro»ó*. 
iffi-in  faleMafo.  di  cofitimiptr'ttfue  leggi, &.cenfue 
tudini,thi.eraptr  fefitffaben  difpùJla  algOuerno-po^ 
liticò,nonfH  poffibile  d’introiùtui  tiranniaeffi.'bj  el 
ia  potejfe  mantenerfiipertbs^non  éfiendo  qt  d lorpa 
dilla  Città.organì:^ato  in  quei  modo,  che  fi  eonueni*. 
ua  ad  vn  tale gouerno,the.è  Ì ànima  della  Città,  ner 

pottafertpa^-uifi  rna  tale. votone^  tbeprendeffefo 

ma 
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mdyttaUift  cme  nelle, iof^. naturali 
quando  non  kà  in ftemtìa  debita  propórtione 
po^&  l*ànima\nm  potendo  l*vnaco'l  meXjtSdell\aln 
tronche  le  ferue^pr  inlìrofneuoefgrcitare Moperi^ 
tioni  fueìmanca  lorojpjityd^ynaìy^^  . 

fàtioni 

^hen  da  que(la,^Àa  .qued"aUru.^^^  matmafi 
genera  par ticplarmc^tit'taleyò  tale  altra  cofa  conuc-^ 
^niente  alla  qualità  d\e^a  materjarj^^  alla  yirtìfrdcl^ 
^la  cau(agmYantc\cosi  parimente^ryeWàtù^ 
.ciuili^non  d' ogniUato  fi  può  formare  eg^fjìat^r^ma 
^fonaquejìe  cofe  ancora  ioncerto  ordine  dé-icfminatCy  ^ 
*in  modoyche  dallo  flato  d" Ottimati  fi  p affa  aUxpoten 
^ de*  pochiyda  que/ìa  allo  fiato  popolare  > cir 
mente  poiAUa  iu  tranfiti  ancora  fono 

moho  difficili  d^^^  di  f{:0m4>^  per 

.tffcfe  fiato  sepre  ilfuogouerno^miiìofi^ 

\€ÌeÀÌ  reggimentpytuttauiafipuòyedtreicprnepi^^^^^ 

. lefieroin  diuerfi  tempi  diuerfe  partii  fiche  He  venne* 
ro  à confiituire  ynafforrna  diHttfq  di  gouernoifFu  df 
. principio  hpno/aiiffimo  luogo  alla,  virnij  &gli  hpna 
„ tri  maggi  0 ri,  f ca  rie  hi  fri  n ci  pali  er^  o in  nf  o di 
pochi  più  chiari, eSp  più  virtuofi  Cittadiniy  bpnche  st 
Iprenehaueffc  lappane  fuail  popolo  ; ma  crebbe da^ 
poi  immoderatamente  ne*  nobili  Cambiiioneffappt^ 
tito  d* Imperio , & di  ricebe^gtS  » 0T  diuerft  arti 
ingannando  la  moltitudine  riduffero^  tanto^deU*autm 
. tariti  publica  in  fe  fieffi  per  fpfienutft  la  priuata  lòr 
^gr and che  perdendo  le  leggi  ogni  dipi 

(tendo  l'elettiom  de* Magifirati , & le.  deUberationì 
anco  delle  cofe  piùgraui,^  più  importanti  dalla  vo 
iontà  de'  pochi  potenti  Cittadini , la  l^epubluaperm 

' 1 duca 
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àutd  à fitto  quella  fembiatiT^a , che  rittneua  ài  fiato 
dOnimatitprefefbrmad'vna  poten^^a  di  pochi 
^uale  per  màntenerfì  preffo  di  fe  ■ èrano  quei  mede  fu 
mi'maggiori  Cittadini  cofiretti  difauorire  aUa  mol- 
titudine,promettendole  cofe  indegne;  & illecite  ; fu 
che  per  dominare  alle  perjbne  pià  nobili  conueniua- 
no  quefii  ifbbidire  aUt  fo:(ge  voglie  de' faldati , & 
èie*  popoUriy  huomini  infalentiffimi , & viliffimi  ; il 
thè  ridujfe  fìnalpente  quella  \epubUca(benebe  per 
Vadietro  antera  l'auttorità  del  popolo,  quafì  in  ogni 
tempo  fuffe  fiata  molta , ma  era  però  più  moderata 
m dalle  leggi,&  da  certi  rifpetti)  ad  vno  fiato  popola^ 
re  peffimo,&'  ctrrottìfjimo,  dal  quale  fù  poi  min  iif 
■ peileil paffarealla  tirannide,  vf ondo  i machìnatori 
di  quella  tali  mer^i, quali  appunto  comefù  detto,fu- 

■ tono  vf iti  da  Qefare,per  vfUrpare  • in  fe  fola  ilgouer 
'no  foprimo  dtUa  ^epubtiea.  T ali mutationift  fono 
■quaft  per  l'ordinario  vedute  in  diueyfe  Cittày&'in  di 
‘èterjitempiyòuehà  loro  data  la  qualità  delgàuerno 

■ fmilioecafìoni  : eoii  ,4 1 bene  reSiò  fempre  foggetta 
^aUé  frequenti  mutationi  dvgouerho , & particolar- 
mente aBa  tirannide;  talché  Solone, fauqffimo  legis- 
latore,èhe  hàueua  hauuto  l'imprefa  di  riformarla , 
innanzi  la  morte  fua  la  vide  caduta  da  quello  flato , 

’ nel  quale  l'hautua  ridotta,efr  occupata  daViftfira- 

- f 0 la  tirannidèypercbe  la  corrottione,che  era  in  quel 
' popoh,teneua  fomminifìrata  materia , & facoltà  di 

occupare  la  libertà,  i chiunque  fi  fuffe  pofìo  in  ani- 
• modifarlo:Èt  delle  Vt^epubluhe  moderne  ftmilmtn- 
te  fi  vede,  che  quelle , oue  il  popolo  hà  tenuta  molta 
auttoritàfò  più  prefìo  licewga , non  s'hanno  potuto 

- mantentre  in  vn  fermo  fiato  digouerno  libero  dalle 
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feditionì  cìuìlìy  ó"  fono  Siate  di  brtue  ffìta  ; come  è 
fittUenuto  nella  Città  di  Firen^a  t nella  quale  per  tW. 
li  rifpetti  difopra  conftderati,  àchi  hà  voluto  oppri 
mere  U fua  libertà, è riufcito' piUfatihi&  più  diffim 
eile,à  che  hà  cercato  di  tonferuarU  ; onde  tutto,chC‘ 
la  cafa  de'  Medìei,ne  fta  fiata  più  volte  per  uarij  ac- 
cidenti eacciàts,  hé  ad^/ilejfandro  primo  Duca  tolta 
anco  la  vita,per  efferegià  la  Città,  benché  per  4/fTO 
nobile,  & magnifica , molto  infetta  liallè  partii 0‘ 
torretta  per  lo  fiato  popolare:  ógni  pr  otta  jiufcì  in- 
darno per  conferuarle  forma  di-^epublica,&’di  ver 
va  libertà:  all’ incontro  la  ^epubliea  ^i^enetia  per* 
Fecce ttente  forma  del  fuo  geuerno,  itquàle  bet^Be 
'mifio,ritiene  però  poco  dello  flato  popolarè,'&  molto 
•di  quello  d’ottimati , non  hauendodato  in  fe  l-uog<fà 
quelle  corrottioni,che  turbar  fogliano  là  tranqutUiM 
■tà  della  vita  ciuile,et  aprire  la  viaàóchi  hauefie  peU 
'pero  di  niaebinare  cantra  la  publf  ca  libertà,  hà  pds 
• tuta  longkifftmo  corfo  d’anni  eonferuarfì  in 

i ' trno flato,  & lontana  da  quei  pertcóli»  ' ■ 


« 


m 


ne' quali  fono  incotfel\aUre'Bifim 

■ f ‘ ‘ 


gouerno  •••'  ■ 

temperamento,  à queUo'iH 


lei  fmiglian- 
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^ale  via  0a  più  (ìcura  per  caimaarft-in  Repu-< 
•■•  bjica  à gli  honori  ,&  alU  gloria,  quella  : 

. tenuU;:da  Catone,  ò>queUa.che  s , j . . 

, . fcguì  Cefarc.  . 
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S ;C,  O R S,0^  Jt/'X-  r:., . ' 

at.l-.  ,' ■ ' , ■ l'*.  r.r  v,.::^  ;,  ;^.a.- 

lorir^Oid  vnopeffo  tempoveìla 

pithlits  di  ^oma  caig<ìÌ4Ùi»Ceftrf,ef 
SÀlarco  C«me , chtpo.i  fH.4ins  l'yciy. 
cenfc^ambidut  msUpthijfxijtfifdigr^if 
■ - ’f^\npme.,&  per  L’eeteiltnU  lor«,doti  del}-  ' 

itahmOy& per  l'auttoritàgraids,(he  tennero  col  Se 

>noto,gp-  eoi  popol0;mefHt0Po4ÌA<ifiitPlix.&..<(i  mur  ' 
nie.Xf,  tanto dinerfcy  che  può. ciò. da re.oqsaik?ey  gSrM^ 
mofOHigiiay  èonfiderandoy  come  fio.  loro.fHfcejj'pypòf.- 
Jtehdofi  per.fiacpAtmddip(rHe»ù»^uó(iu^ 
defmo  fincySPr  di/du^o  in  cJti.fi  propoaeffe  coft  Vef‘ 
f empio jii  <j»efiì  .gnmdi  hHommi  (f.ac^utiia^ft  nell* 
fua  Cittàyfamqy^  potenza',.  ^uàU  di  h(P  maffmam 

mente  haueffe  fiJiorft.in.eH'^XJ  .d'ihtitarè.  .A  Cefare  ac.^ 

q^iftò  neoltòdi  gCfitJfi'U  fua  grande  humamtà,  la  li 
heralitdyJa  magnificenT^a:  ma  Catone  era  fitto  ritte, 
rendo  dalla  fjj^erità  de’ cofiumi  > dall’integrità  delta 
vita,  & dal  “gelOy  con  che  era  condótto  i trattar  le  co 
fe  puhlicht.  Quelli, cbf fi  trouauano  opprefft,ò  daU 
la  pouertàyò  da’  nemici, ricorreuano  alla  protettione 
di  Cefare  : & quelli,  cbt  odiauanoi  trihi,eìr  ftifci- 
tatori  di  nonità,  ponéìtàno  léTue  fperan'gein  Catone 
per  caligarli , & opprimerti . T^on  rifparniò  mai 
Cefare  ad  alcuna  fatica,  daUi  quale  fpCTaffe  di  poter 
■ ■.:■•  ' j;  ri  por  m 


H 
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^ìpomtrii  gloriai  & Catone  dispregiando  Vtfiefpt 
'glòria  diuenne gloriofo . Cefdre  in  ognifua  operatici 
rie  procuraua  di  moftrare  genero  fica  , & grandezx^ 
'ii'animo^&  Catone  di  ninna  co  fa  ftcompiacena  più  ; 
thè  della  mòdejììà^&deWinnoceni^  della  vita.  Erd 
■Cefar  e facile  ad  ogni  grati  a>,  & Catone  colanti ffmo 
in  ogni  atto  di  Cjiuflitia  . Mojìraùa  Ctfartdi  pren^ 
idet  diletto  di giuochi;fefley  &conmti  '^  per  piacerò 
éoìi  ijùeftè'còfe^al  popolo;  ma  Catone  apertamente  di 
xeùa  di  fpr't’^ir  iqueUa  gratidy  che  da  altro  gli  ve^* 
fìijje  partpritti^che  dal  fóto  merito  dellavirtù;  inmò 
kto  chef  come  in  Cefare  diceuaft  rifpltndere  Ingrani 
rli^^^néUa  quale  alt  bora  ritrouauafi  la  \epublicct 
così  in  vn  falò  Catone  cofcruarfi  yna  forma  deUa^é 
xtubÙca  antica^  e de*  còflumi  di  quelle  fue  prime  etàt 
hpcrquefievie  duque  cosìdiùerfe  ftpofero  queflipri 
'ftàfktffmi  huomim^&  pur  tvnOy& taltro  ne  acqui 
ftògrandiffimo  nomeygtanfamay  cìr; grande  auitori^^ 
tà:  fù grande  lagloria  di  Cefare  per  le  molte  cofe  da 
fui  fatte  negli  eserciti;  ma  no  meno  età  cèlebre  quel 
la  di  Catone , per  le  cofe  ciuili , che  quella  di  Cefare 
per  le  militari ipuotè  Cefare  con  la  molta  fua  aùtto^ 
ritdfarffafiegnar  primaf&  cofermare  dapoi  la  prò 
pincia  della  FrànciajOue  per  fpatio  di  dieci  anni  oo^ 
tinuiypuotè /lare  con  l*effercitOy& cùn  l* Imperio.  Sr 


fùa  fa'ttione'piti  potente:  ma  per  certo  eh*  ben  confi:.': 
dera,trouarà',cke  finche  la  Città  ritenne ((ualche  for  * 
m'a  ai  l{^epublica  , nonfit  minore  il  potere  di  Catone^ 
eh  qiiéUodi  VéUra  però  eh'e^U  pià  ■ volte  préuatfièi} 

lì  aneti 


n ^ 

et 


IH  Be!  DHcctf  fi 

^0  più  degnò  negli  tenori  de  Ua^  T{  tpuhHcd 
fie'nàcqueyche  ’peggeniofi  ijuèUij  che'S*erano  adbrri 
ìi  alla  parte  di  Siila  (poiché  èglifpltò  il  fuo  aduerfa 
rio  nera  rim^fo  e^uaft  arbitro  d\ògni  cofa)hauere  col 
jfeguìto  bene  fpeffo  per  premio  diveder  at  e operationt 
gradi ricchtT^idandoft  à quefli  i beni  di  queUi^y 
che  erano  da  Siila  flaei  proferitti , & proferiuendofè 
favilmere  à voglie  de*  faoi.piàfaudriti  quelli^i  quali 
voleuàfifpogliaredi  pala'ggeì^^  d* altre  lorocofepià 
pregiateimoUi  allcttati  dafperan^ga  di  potere j come 
fi  fra  confeguirt  cofe  maggiori  ^ & più  facilmente^ 
chenofarebbono  loro  venute  nella  B^epublica  ben* or. 
dinata;amauano  la  confufione  delle  coje^  & fauori^^^ 
uano  il  Principato  d*vn  folo^Jtimando poterne  otte-^ 
nere  honori^&  altre  molte graticy  che  dalla  liberali, 
rà  di  chi  vuole  conferuarft  in  vna  fommi  potenza  fo» 
giio  largamente  d fuoi' par tiali  feruitori  effere  di^\ 
jpenfate . Quindi  dunque  ne  auuenne^cbe  Bruto  i>&r: 
Caffio  penujfqridi  Cefarenon  ritrouajfetò  quel f egui 
tCytjrfauore  vniuerfale  della  Citta,  perfoflentareil 
loYofatto,e^  la  libertà  cÌmùne,che  baueuano  in  al^. 
tri  tepi^ié'tH  altri  ceflumi  ritrcuati  lunio  £rutpì&^. 
yirginioyquàdo  foUeùorno'H  popolo  à liberar  fi  daiià 
tirànide  de*  Tarquini,e^  de*  Decemuìri:  queììi  cor-^' 
fero  al  campo,  & accefero  ne' faldati  gran  defiderio^ 
di  vedicare  l* ingiurie,  ù^infoleno^e  rfateda*  Tarqui 
nq^da  ^ppio*,ma  Bruto,&  Caffto, quale  aiuto,dr 
fuuore  pùteanofperare  di  ritrouare  tra  faldati,  e^cn 
do  quelli  tutu  contaminati , ò*  più  defideroft  di  co»-*  v 
feruAve  vn  foto  nell* Imperw , per  matenere  àfejleffi\ 
ancora  la  poten'xji,  che  di  rimettere  in  libertà  la 
f ublica^onde  hauejfe  adjtffet  corretta  lavoro  sfrena^^ 

sa 
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ià  Iken^ìperò  tome  prima  dopò  la  morte  dì  Cefarte 
ritornò  (n  ìtaUa  Oitauio  figliuolo  adottino  di  lui^z^ 


che  poi*pitfe  nom£  di  Cefare  Ottauiano  & d'\yiugu- 
flo.f^Uberam^te  (taWejìerctto  rieeuuto\efstdoà'"fàl 
■dati  cariffiinó  i per Ja  - fnemoria  di  Giulio  €tfàre^ 
lo  f^unv^u  dhpotere^quado  egli  fttcce.dtffe  neU 
4àpotfno(j$4iiuì^co^^  defhemedefime  gratie^j 

rìr  priuilcgiV  'Ma'à^^  à CaffiofùMf^gno  per 

porrednfiemffóro^  fuffici Sti  à diflderfi;  di  ricorrere 
àgli  aiuti  dé^Titntipi'fltanitriy  codi  loro  fùldati 

empire  queUi^ffeuiti  ixhe  hdveano'à  dif edere  la  lK 
zhertà  dL  B^oma.Tdto  efanodqttefio  tSpo  mutati i co  ' 
fiumi  deUa'€ittày& fpenti  quelli  generòft  fpiriti  del 
Topolo  I^omimoyprejjo  al  quale  più  c tutte  l* altre 
'€ofey&  piàjche  alcuna  altra  naHone^ra  fiato  per  Ih 
'go  tepom  pregio  ilnòmedeUal^ftài^^ 
^Ymcteytuttoche  dalmfuffeftatd^d  il  fatto 

•^éUi^pexcujfoti  dfCefarCy  ei^àno  per  òrmolti  huomìni 
’prineipaliie  di  grande  auttorità  dipidenn 

^i  luf^che  molto  lo  defiauano &'tra  quefii  Mart*^n 
toniOye!f  \Lepido  di  Cefare  famigliariffimij  & i wicrfc— 
fimi  potetiffìmi  apertamentéfofteneuano  douerfi  con 
l*armì  puhliehe  perfeguitare  Caffioy  ^ Bruto , come  5 
nemici  detiu^Tumay  Or  addicatela  morte  di  Cefare. 
QJièfle  inxtmaiioni  iiuerfe  del  popolo^  df  del  Senato 
.Terfo  quej  primi ^ &-verfo  queiìi y Itimi  vendicatori 
-della liberiàdi  Bjìmayoltre  la  diuerfttà  de^coHumi » 
velli  quali  neU*vno  tempOy  nell'altro  ritrouoffi  la 
Città  y molto  ancora  aiutate  furono  dada  diuerfa 
qualità  delle  perfoneyCioè  da  altri  acciddtidi  talifuc 
teffiifcioche  il  nome  de'  Tarquinp  era  fatto  in  B^cma 
À tutta  là  plebcinfefliffmoy  percbela  tcneffcro  di  c$ 

tinuo 
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1 i(J  De’  Difcortt  Pólilic?. 
tìnuo  occupata^itel lauorare i proprij  terrenì^mà  par 
titolarmente  aticora  per  lì  loro  f uferhf.ff fiumi  ffr^ 
no  e(fi  caduti  in  grane  odio  ad  ogn’mtOiohdtncnMlr* 
bero  altri  fautori,  che  deftdéraffito  ifiproturkffetAH 
loro  ritorno  in  t\oma,che  aleuni.poebigióuimi  tiobi» 
ìi,à’  qualiper  l'amicitU,che  ttnekanocon  li Jigliuom 
Ijdel  R^èyOnde  era  fatta  ftcur.a  Uioio  infoienti^.,  tra 
grato  quel  primo  hatOy&gouerno;  Maquefii  per  fé 
fteffi  non  erano  fi  alcuna  auttorità  per  conturbare  U i 
quiete,&  la'comune  libertài&  quelli, preffo  fi  qua-  < 
li  reftdeua  Tauttorità  publiCi>,  rittomuanft  così  ben 
* difpoHi  verfo  il  bene  delta  patria,-&  tosì  incontamU 
nobili  fi ogn' altro  affetto , che  Bruto:  condannò  due 
. fuoifiglittoli  aU'vltmofupplicìOiperehe  fuffero flati 
ntinumerodi cplora,.che  haueuano congiurato  à fa- 
uoré  de'  figliuòli dèi:t^è.Etue'  tèmpi  de*.  Decemuiri 
i/éppiò  era  tenuto, non  pur  fuperboi  ma  crudele & 
non  purne'fatti,ma  nelTappàtefe^ancora,  che  po- 
gliono  prcjfo  dal  popolo  oo.n  effer  meno  flimati,faef 
d'oft  tglUnfleme  con  fuotCoUtghi  eaminare  fempre 
\ innati^  gran  numero  di'lìtori  con. mólti f affi',  & ha 
vendo  appreffo  leutte  l’appellationi , ..dimoflraua  tu 
ognlcofa  di  mac  binar  nna  tirannide  molto  ingiurio- 
fa  al  popolo;  talché  nondeue  e fiere  mtrauiglia\,  fe 
egli  dapot  non  firifentiffe,perxhe.  tatiJtuominifufje- 
rocacciati  dal  dominio,  con  sì  mali  modi  tfier citate, 
e^.defideraffe  di  ritornare  fatto  il  gókirno  de'.CoHm 
foli  d'altri  magìflrati . ^ggiungaft  ancora , che  ' 
il  popolo  rÌteneuaaU'hora,quaftvna  tùie  potent^U',  ' 
quale  s'vfurparono poi  i particolari  Cittadini.; & col 
mtiptS  delle feditioni,  così  cercaua  quegli  di  ottene- 
re dal  Senato  tutte  te  cpft,antoingiufte,  eomequeSìi 
; fecero 
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ftctfO nelU ftmen ù-ità\  con  lafor^À, &eòn  tarmi  f , 
' onde  non  effcnio giàprima.tali  vìt  aper te  nfl  primo 
fiato  della  Città  i t^ttofema  il  popolo-cacciati  ìDè» 
ytemniriidi  potere  ouenenià  fuo  fauòfe'mólìe  cofc  * 

; ^omt  gli. venne  fatto  iperthcy  non  pAr  l'appeUàtipni 
furono  ritornate^  ma  ampliate  affai ^ dichiariti  i 
Xfihunideliaptebefacrcfanti:.  iia-Cefaro  vfandoin 
piò tò ieUeftttiuitkràU  doti yCSt"  mrtùy  ò d'vn  meraui 
Miofo  artificiOyfiaueafì  con  l’hùmanità  con^a-ma^ 
)gnrfieen^a,con  la  itberalitàttrauando  con  tutti  fàr 
imigliarmtnteifàcilmttttff^erdonando  Poffefe,  facen 
XdòotohiUfftmiJ&i,  frequenti  fpettacoliybanchettando^ 
1^hbtìuuc(pc*f4^F  (OH  pompai  dr  dqttan'dp'mcUecofé 
yih  p re^  iof  ■conciliato  molto  di  g*àt*é^prò0ò  di  pòi 
’fHtiOy&ìOomtttlimeTliafJituraia  la  fa»  tirinitlde  fqi 
ÌfifaffalHi<fmdamenti  ^wt fattore  vaiuèrfàpe  \ - &'di 
^iUa,c^-dimoltiparlìaU  amici-,  i quali  h'AHèaCgti 
fatti-grandi  i Plp:-cm{egnalàii  benefictf  liga  reità  fi  \ 
dprimcrelfatineila  propriagrande^Xpf&’’poten1^» 
di  ini}  Talché, (kibén  vàrfui  fie  eòfi-ìfiiklnàndà^eo» 
perrÀdire,chein£ruto,cSrinCa(fio'piùffpuotelaUi. 
•dare  l'itttentio'ne,cb^l  fatto-}  poiché  il  lorO  pericolo 
jLon,poteua  apportare'aUa  tt^epublicaVÉ'ràfalutet^b 
me  effi  fieffi  beu'preitàfe.nlóitlddero  ff uggendo  fiiori 
ali^Melia  Città^ta  quaUihiamar-iòueano  alla  Uberi: 
tài&.f<trf  ,ctpi  di  coloro,  thiàfauare  dfc^a  jìfoffe^ 

' reo ioUeuaù ima  la  cofa  ftnportunamSté  tepia'tàfma* 
rtòdiqutl buon  fine,eh'e apportar  le  potea  d'oppòrnt 
nitàtpoiche  facilmente  Cefarepoteà  cadere  daUagr  a 
ita  del  popoloyò  perche  egli  {limando  d'efiere  giài'en 
aff  turato  nel  dominio,  fujfe  per  Siimarla  meno  neli 
auenirciò  parche  quefiiftomC  é di  fra  natura  mutai 
' bile. 


ti8;  De’ DifcotffPol'ftiti. 
iHe , à.ftMm  ttilio  delia  .tropp'xpòtetn^/^-l- 

luìydti. qu  a l e già  eomittàataiaeà.  fat^  'm id  tmpvna 

%ioi^ifófpxtte:yCpmei’'haiisfi^-M4tuan-tkolodi  Bì*  ^ 
€‘r.altri\benori.prtma  ripittatida  lMÌ;aife  ebecomip  i 
(ìaManc  à fate  ibpopalo  accordo  de\fuùi  errariyneÌdi 
i'hawrt.  treppo  fetuko  alle  yoglie^&  aUegtande:^^ 
^ 4’m  fola  Cimdinorf^i:taie:èfièaftope.afpeu^^^  fi  ' 
fHjfe,p0$eUi  ifueffatà  ibi  hoMÌ^^bwiadin  animedi 

ritarnart  la.^tp»bUcd  'aMa  Ubevtd\tjbFefié(te  altin 
piti  fermo  fptidalHentoahiwnùlattS  mie  penfietooi,^ 
f.ffetto:&  f(dictffealciatpitbtdi6-fàLÌa  morte  di-Cal 
Hgol<ty& di  ^ermt, tutto  chef uffeto-pieni  dt^ud^ 

* yttij  i&  in  gramodio  deifoppioi  notk00itpqmid 

CiWd fcituorft  dal  toll»MgiogO"iàtUa^f fruttili' è.'t 

confiderartitke'fnalihna.eragrà'tmppt^onfk^ 
to  ifdotuiph:  de  gl' imperatoti  i&i'iMttoriìà  d*'/^ 
datì,i  quali  tolf ero  là  vitd  i Calligolaià.TfproMi^ 
fid  altri  ddiorOfueèeffhri^nonperJtfiderh  dirimie^ 
ter., la  Città  in  libertà}cpme'baueanofótio  Bruto; 
éafsiOiùta  per  tedio,  déll'Jmperiodiq^eltiief  ptt  fpe 
tàiSfl  di  o^egùirne'doniiépucemifmaggloridi  queliti 
tht  in  luogo  de gli  ìrctifi.er'anOdaJor»gtidatÌ  lmpB 
^a\cri,^traffKpatjnidtOf^ofen£Utagiotù  di  tai^ 
Oterfità  dij'uueniyuoìgtttdofì  fiderà  re\ alcttn  o €0 

fe  piiigfnefaft.Mtntre  la^Città  di^oma fi  ritrottà^ 
ua  in  talento,  di  cofitiniptr'lefue  teggii&.cenfu. 
tudint^he.era.ptr.fe  fieffa  ben  dif  ooSla  algouetoO'pc 
litìcò,nmfà  poffibile  dUntrodùrui  tiranriiaeifi-^theel 
la  potere  mantenerfitiperthtpvon  tfiendo  qtd  ^rpo 
dt  Ha  Città  organi:^ato  in  quelmedOt  che  fi  eonueni» 
ua  ad  vn  tale gouernOiChe  è t’anima  della  Cittài'ncr 
poteofertparuifi  una  tale. vniontf  che  preadeffcfo 
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ntd  vìtak*;  fi,  c/>me  nelle /cofe,  naturali auulene.rche 
quando  non  ha  inftepi^la  debita  propórtione 

l"anima\nm  potendo  Pvnacol  mi'i^xjxdell^alm 
tron  che  le  ferue  per  inftrofnen^o efgrcitare  f operai 
tioni  fueinianca  Ic^rojpfMa-rnaiit^^  neìUgens 
ràtioni  aaturaliinmMjxnl  cofa  fij^ 


-ben  d(i\quefla^&Àa  quell'altra,affgnat^  matrria  fi 
genera  particolarmente  taleyò  tale  altra  cofa  cohnc^* 
jìiente  alla  qualità  d\e fa, materia 
la  caufùgWYqnte\così  paYimente<nsli]a^iìoni  ngjlrQ 
.ciuUi^non  d'ogni  ^iato  fi  può  formare  ogpijìat^g^ma 
.fona  quejle  cofc  ancora  con  certo  ordine  dHcrmin^itCy  ^ 
4n  modoyche  daUplìato  d' Ottimati  [i  paJfa  aUxpoteu 
^ deypochiyda  quella  allo  fiato  popolare.  > 
mente  poi  <{Uu  iir^  tranfiti 'ancora  fono 

molto  difficili  da  of  eruare-njt^^^^  di  f^^gma  f per 

itffefe  fato  sepreilfuo  governo  mi  fio  4idiu^^^ 

\€iedi  teggimentQytuttmiafi  pHÒytd^rt\<OTmpitltiX 
, le  fero  in  diuerfi  tempi  diuerfe  partii  fiche  fle 
ro  à conflituire  yna^forma  diuerfa  di  ^ouernoiEà  cia 
^principio  hpnofatjffimp  luogo  alla  yireùy  &gti  hono 
„ti  magf  ioriy&  i caruhi  frincipali  erano  in  r^ànp  di 
^pochi più  cbiariyCSi;  più  wtuofiXittadiniy benché  sS 
^ pre  ne  haueffe  U parte  fua  il  popolo  ; ma  crebbe  da^ 
poi  immoderatamente  ne"  nobili  CambiiioniyPappe^ 
sito  d'imperio , & di  riccbe^^e , eìr  con  diuerfi  arti 
ingannando  la  moltitudine  ridulfero  tanto  dekautm 
. tpritàpublica  in  fefle(fi  per  fpfienyitt.U  priuata  lor 
,,grande7^yche  perdendo  le  leggi  ogni  fqr:^aicjr  dipi 
dendo  l'elettioni  de'Magifirati , & le  deUberationì 
. anco  delie  cofe  piùgrauiy^  più  importanti  dalla  vo 
tontà  de'  pochi  potenti  Cittadini  9 U \epublua per^ 
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tjb  Dfc’Difcó'rfi  Politici 
iuu  à fitto  quella  fembim:^a , che  riteneaa  ài  flato 
d Ottintatupr  epe  forma  (TvHa  poten^^a  di  pochi  tU 
^uaie  per  mantener ft  preffo  di  fe  èrano  quei  medeft- 
mi'fhag^iori  Cittadini  coflretti  dì fauorire  alla  mol- 
^ titudine,promettendole  cofe  indegne;  & illecite  ; fìm 

ehe  per  dominane  alle  perfone  pià  nobili  conueninam 
no  quefli  lebbidire  alle  focile  voglie-  de' faldati , Cn 
de*  popolari^  huomini  infelentiffimi  > viliffimi  ; il 
ohe  riduffe  fìnatpiente  qneOa  I^epublica(bene he  pee 
l'adietro  ancora  l'auttorità  del  popolo,  quaft  in  ogni 
tempo  fujfe  fiata  molta , ma  era  però  pià  moderata 
' « dalle  leggi,&  da  certi  rifpetti)  ad  vno  Rato  popola^ 

* tepeOimo^df  corrotti/fimo,  dal  quale  fà  poi  min  dif 
k . peileil  paff are  alla  tir annidetTef andò  i machinatori' 

di  quella  tali  mexi,qnali  appunto  comefà  dettOyfu- 
' tono vfatidaQefareypervfurpare  infe fola  ilgouer 
'do fopràm della  Pjpt^btiea.  Tali mutationi Afono 
•quaft  per  l'ordinario  vedute  in  diuèife  Città,&'in  di 
'èterfi  t empitone  hà  loro  data  la  qualità  delgòuerno 
■fimUioccafloni-.così^AthenereSiòfemprefoggetta 
' aUé  frequenti  mutationidi'gouernOié’ particolar- 
mente alla  tirannide;  talché  Solone,fauijffmo  legit- 
l/ttore,èbe  baueua  hauuto  l'imprefa  di  riformarla , 
innan:^  la  morte  fua  la  vide  caduta  da  quello  flato  > 

’ nel  quale  Vhautua  ridotta,  ó"  occupata  daVifìftra- 
■ to  la  tirannidtypercbe  la  eoVrottione,cbe  era  in  quel 
• popolò;ieneua  fomminiiìrata  materia , & facoltà  di 
cceupare  la  libertà,  à chiunque  fi  fuffe  poììo  in  ani- 
' modifartoiÈt  delle  E^epublicbe  moderne  fimilmcn- 
te  fi  vede,  che  quelle  > oue  il  popolo  bà  tenuta  molta 
auttotitàyò  più  preSìo  licenza , non  s' hanno  potuto 
- mantentri  in  vn  fermo  flato  digouerno  libero  dalle 
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fedìtìom  cìuUìy  & fono  Siate  di  breue  yila  ; cornei 
tmttenùto  nella  titti  di  Fhen'n^a  j’nell'a  quale  per  td» 
li  rifpetti  difopra  con  fiderati,  à chi  hà  voluto  oppri 
mere  U fua  libertà, è riufcitó piUfatìlei&  più  diffim 
€ile,à  che  hà  cercato  di  eonferuarla  ; onde  tutto,cht 
la  cafa  de'  Mediei,ne  fta  fiata  più  volte  per  uarij  4C- 
cidenti  cacciata,  èr"  ad\Altffandro  primo  Duca  tolta 
anco  la  viia,per  efferegià  la  Città,  benché  per  altro 
ìiobile,  & magnifica , molto  infetta  'daUe  partii  ^" 
torretta  per  lo  fiato  popolare:  ogni  pretta  riufeì  <»•. 
damo  per  conferuarle  forma  di'^epublicà,&  di  vci- 
f4  libertà:  all’incontro  la  ^epublica-  if  Fenetia  pero 
V eccellente  forma  del  fuo  gouerno,  ifquale  bei^Be 
mìfio,ritiene'però  poco  dello  fiato  popoUre,&  molto 
di  quello  d’ottimati , non  hauendodato  infe  Inogoì 
quelle  cofrottioni,  che  turbar fogliandla  tranquilli^ 
■tà  della  vita  ciuile,et  aprite  la  viaà'chi  hauefie  peto 
fiero  di  maehinare  centra  la  publfca  libertà,  hà  pOm 
tutàlonghiffimo  éorfo  d’anni  conferuar fi  in 
>■  ■ trno fiato,  tir  lontana  da  quei  pertceii. 


»e' quali  fono  ineorfél’altre‘‘V(f» 
publiche,pernon'baketu 


temperamento,  à queUo0  ' 
• • ^ • • • ■*' 


lei  fmiglian-f 
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Libro  Primo  V ‘ ? 

'^Tìportafne  gloria  ; & Catone  dif pregiando  l\(ie{fà 
gloria  diutnne gloriofo . Cefareìn  ognìfua  operatià-- 
irte  prpcuraua  di  moftraregenerofìtà  , & grandez?^ 
ii*animo^&  Catone  di  ninna  co fd  ftcùmpiacetéa  più  ; 
thè  della  modejìià^&deWinnoèen'j^  della  vita.  Erd 
■Cefare^ facile  ad  ogni  gratta^  & Catone  cofianti/Jimo 
in  ogni  atto  di  €iu(litia . Moflraùa  Cefaredi  pren^ 
det  diletto  di giuochi;fefle^  & conniti,  per  piaceri 


t'oii  qùefieioft  aipopolo;  ma  Catone  apertamente  d% 
xcuA  difpr'e’^tf^riclueUagratìà^  che  da  altro  gli  ve^ 
Inifle  partoritale  he  dal  fola  merito  dellavirtà;  in  mò 
kto  che,  come  in  Cefare  diceuafì  rifpUnden  la  grand 
dé^^^^néllaqualedlthofa  ritrouaudft  laBjpublicct 
tosi  in  Vtt  folò  Catone  coferuarft  vna  forma  detiaj^è 

?ìblicà"anticafe  de"  coflumi  di  quelle  fue  prime  età} 
erqutflevie  duque  cosìdiutYfe  ftpofero'quefliprè 
flatHtffmi  huomtnt^&  pur  l*vnOy& l'altro  ne  acqui 
ftò grandifftmo  nome^granfama^  grande  auitorid 
tà:  fu  grande  la  gloria  di  Cefare  per  le  molte  cofe  da 
fui  fatte  ne  gli  eff  creiti;  ma  no  meno  età  celebre  quel 
ia  di  Catone , per  le  cofe  ciuili , che  quella  di  Cefare 
per  lemilitarhpuotè  Cefare  con  la  'molta  fua  aùttOm 


riti  far fiaftgnaf'prima^&  cofermare  dapoi  la  prò 
léincia  della  Frància^oue  per  fpatio  di  dieci  anni  oc-* 
tinuijpuotèftare  con  l*ef}ercitOy&  cùn  l'Imperio.  Si' 
valfe  anco  del  fauore  del popolo\non  pur'  àgrandcT^ 
i(a  di  fe  medefimo^ma  peir  farne  cùnfeguire  i maggio^ 
rfhonofi  àgli  arniei^&^  de  pendenti  funi  yilch  e fece  ta^ 
ftta  fdttioneyià  potente:  mapcr  certo  chi  ben  conft'-^ 
deraytrouarà\cke  finche  la  Città  ritenne  qualche  fot  ' 
ma  ai  B^epublica  \ non  fit  minore  il  potere  di  Catone^' 
di quello  di  Vcf arti  pero  bbiegli  più  volte  pnualfi^} 
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Meo  coltrati  medeftmo  Cefare,cemefece^uadotraf 
tandofintl  Senato  la  caufadeUi  templici  della  cogl» 
ra  di  Catiliaa,qHeRi  auufati  da  Catone,  & difefi  dà 
Cefare,rimafero  condannati  con  fvltimofupplicie  » 
iSr  inedefìmamcnte  altra  volta,  quando  ft  oppofe  aU 
la  publicatione della  legge ptopoSìa,  tir  famritaia 
Cefare , della  diuiftone  de*  campi  della  campagna  di 
H^oma,nel  che  tanto  più  apparì  Pauttorità  di  Cato^ 
ne, quanto  che  fece  riufcir  male  gli  ambitiofi  difegni 
di  Cefare  in  cofe  tanto  popolati,  quanto  erano  le  legr 
gi agrarie,  l’ifleffofucctjfo  hebberole  cofemantenutt 
da  Cefare  contro  "Pompeo,  benché  pottntiffimo  fopra 
fgni  altro  Cittadino,  perche  bauendoft  egli  ardente^ 
mente  oppoSìo  à MeteUo,cht  preponeua  à tempo  de( 
la  congiuro  di  Catilina,  che  fuffe  Tompeo  con  l’efftrm 
iiiò  richiamato  in  Tsjoma , vinfe  il  partito  ; onde  nc 
nacque,che  quetii  due  così  principali  Cittadini,prOa 
eurajftro  l'amicitia,& gratta  di  Catone,  perche  fen^ 
V^a  di  quella  per  la  molta  auttorità  di  lui  diffidauam 
no  di  poter  condurre  à fine  i fuoi  penfieri,Cefare,qud 
do  Catone  fegli  moflraua  più  acerbo  nemico,  procu- 
rò,tb* egli  fujfe  rilaf ciato,  ejfendo  per  comandamene 
to  de*  Confoli  codotto  pngiont,&  "Pompeo per  firitè 
gerfi  con  lui  con  vincalo  di  parenteUa, procurò  d'ha* 
uer  per  moglie  vaa  delle fue  "Hepotii  onde  ft  eopren-- 
de,  che  la  feuerità  de*  toHumi  di  C alone , bauefie  à 
lui  difarmato,acquiRato  più  di  auttoritànel  maneg 
gìq  della  ^epubìica  , che  non  haueano  fatto  à pom-» 
peo,&  à Cefare,  la  riputatione  d' bautte  comandato  - 
ad  t{fereiti,&  il  tanto  obfequio,  che  haueano  cercai 
tq  dì  prefiare  al  popolo.  U dunque  prejiata  giuRa  ^. . 
grande  oceafme  d’andar  conftdernndo, quale  fuf», 

. ' fc 


UbroPrimdS  • *r  ^ ìif 
ft  Mglicfet  &piò  ftcurp  con  figlio  ypérìtteamìnatji 
aUaglprÌA^&  ad  yna  granicT^a  emìlct  ò quellaynbo 
fk  fcgitiu  da  Cefatty  ò queUa , che  vi  couduffe  Cato* 
nt.  Egli  pareycbe  le  maoieredi  Cefare  fiano  pik  nom 
biliy&piu  accommodate  alla  vita  ciuile , tome  fono 
anco  pià  facili  da  ejfer  imitate-,  & qual  cpfa  è pikim 
portante  pei  lo  fiato  felice  d'vua  Città  , che  la  quie^ 
te,&  la  concordia  tra*  Cittadini  i quale  piu  atta  al 
produrrCyù'  conferuarequefiaycbt.la  ipflgoificenf^at 
ù gratiayl'affabilitdi-pi.rtà  tutte  pròprie  di  Cefare^ 
0r*  cbe  per  dritto , & ifpedito  camino  loguidarono 
alcolmo  dellagrandegj^ayt^r  della  gloria;chi  defidea 
ra  ottenere  qnefio  fauorè.  daU’vniuerfale  do*  Cittam  » 
ditti  conuiene  afienerft  da  ogni  forte  dtingiurle , Cfrm 
Oare  ogni  occafione  di  benejicioydiferire  moltoad  aU 
triypar late  con  moderaa^a  difefieffoyfar  operatio» 
ni buoney&  farle  apparire  taliionde  viene  dgiouarff 
noH  pur  con  Copera,ma  con  l’effempio.  1 1 rigore,  lu 
feueritàyil  difpre^gp  d'ogni  altro  rifpettOyOue  fia  v- 
114  fola  retta  mente  di  ben  operare,  cof  eyche  fi  lodano, 
affai  itt  Catoneypotttto perauuentura in  fe  lìeffe  effer. 
più  vicine  alla  vera  virtù , ma  tuttauia  meno  fona 
proportionate  con  la  virtù  ciuile  ,fe  ft  vorrà  bauere 
rifguardo  à quella  , cbe  fi  troua,  non  à queUaycbe  fi , 
defiderai  chi  non  fiima  la  gratta  de*  fuot  Cittadini,  ò 
non  vuole  eaminare  ad  acquiSlarlaife  non  per  mvei, 
cbe  filano  rettiffimì,  ma , cbe  non  fmprefonopoffibi-- 
li , finalmente  in  qualunque  cof a troua  occafione  di . 
coHtentionifdalle  quali  ne  naf cono  fpeffo  grani,  Ca- 
pette inimicitie , & qu‘‘,fie  finalmente  mettono  la 
Città  in  volta, Ó"  in  fomma  confu fionafi  che  tali  rom 
HinottO  prima  fe  medefmi,  poi  la  É^epubtica  ancora  ; -, 
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^umnioìé  léggi  fono  con  tale  cfìrimo  rigore  offerì 
uattyjyarejcht  fieno  fatte  f per  oppreffionc  rfc’  Cittam 
diniyho  per  coferuntione  della  Oiuflitiaùl  che  falche 
^uaÌgùt4€rno  riefea  poco  grato  ferptrò  piu  debole  , ^ 

& pìùfàctlèàyìeetèere  per  ^goì' acci  dente  (jualche 
àttèràtioneicùìiobbìft  ciònelle  éofe^òperate  dalPifief  | 
fo  Catohe^conciofiache  le  fm  maniere  gli  locitarono 
muflti  ìHfniciyi  quali  pòi  per  f ut  fi  grandi  coira  Caut^ 
toriii  di  lw\ fi  (irinfero  in ftirne  con  patetati^  & ami 
fifécetOytion  pur  à lmfma  àllafiefìa  F^epubli 
tà  formidàbili , Se  non  haikfff e Catone  difprei^^ato  il 
parafato  offertogli  da  Tompto^no  farebbe  fiata  datar 
^occaftonéà  Cefare  di cohgiungerfì  con  /«/,  con  dargli 
dulia  fua  figliuola  per  moglie  j il  che  fu  cagione  dei 
la  fmifuYàta  pote‘:t^delfvno^eìr  delfaltro^  con  chi  dt 
Situ fiero  là  By^epkblica . Difpiaceuano  al  popolo 
fpre  maniere  di  Catcn€iObde  tanto  prà  volentieri  pre 
fiàua  ilfuofauoreà  Cefareì^  ad  altri  fuoiafentato 
non  fi  aueiendofactuafi  inhnìco  della  ^epubli 
iaiptrò  Cefare  pUQtècotinuare  sé  pre  con  Umedefi 
ma  grafia  del  popoloy^  lungamite  fofteneielafua' 
auttoritày&  potenzia  . Ma  CaìcnèìUttà  che  alcuna, 
Tolta  preuahfferoi  fuoi  cofigli^  no  èra  péro  là  fùà  di 
gnità^iàr*  il  fuo  potere  appoggiatO'À  sìfaldi  fóndami 
tinche  poujj'e  sepie  mauncìft  tn  vnofiato^  f i 
ricLuè  alcuna  volta  grani  repulfe  nella  petitione  del 
Confulato , in  concorrens^  di  per  fono  molto  men  dcm' 
gne  di  luiiauuennegli  ancora  , che  effcndolefue  *wa- 
niere  pocograttyfuffey  benché  fatto  preteUod'hono^ 
di  carico  publìco  y fatto  lontanare  dalla  Città  ». 
quafi  mandato  in  e/fìliOyfaccnddo  nauigare  in  Ci 
prò  per  certi  negoiij  di  quel  J^^egno:  onde  per  fabfem 
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di  lui  y ntpJLtì  anco  la  \epublìca%^  pirtìcoUtm 
mete  fu  cacciato  Cicerone  in  effìliOy  il  quale  era  pri<i 
ma  flato  daiCauttorità  di  Catone  fofiètato  i dt*  come 
dìf^fore  della publica  libertà  tenuto  nella  patria*Dal 
te  quali  cofepare  > che  ne  fegua  affai  chiaro  il  giudi^  ^ 
cioflhe  fi  ricerca;cioè^che  le  maniere  di  Cefare  fianOi 
molto  più  faciline  più  certe  pereSdurre  Vhuomoàfld 
iodi  dignità di  gràdeT^a , che  quelle  di  Catone  : 
Hondimeno;chi  d'altra  parte  và'ejiamnandoi  cofluM 
mi^dr  loperationi  di  Catone  i come  le  trouerà  degne 
di  maggior  laudeiCOsìfiimeràyche  poffano  per  via'pìii 
retta^dr  mcn  fallante  codurread  v'na  rera  riputatie. 
tie^&  à quella grànde^gifayche  fi  cenuiene  defiderart, 
à chi  viue  in  ^tpubUca  : peroche  chi  camina  per  là 
Brada  deUaverayiriHydellagiuflitiaideUamodefiia^ 
della  tipera^ì^no  deW aura  popoUre^fi  pigliafcortÀ 
più  fnuraye  piu  nobile  per  peruenire  alla  dfgnitàipef 
che  quelbagratiafla  qual  acquila  il  buon  nome  % di* 

V opere  rirtuofe^da  fe  fleffa f acilmtu  fi  c'óferua  la  me 
defma^an^Phonoratogrido^  che  nafte  da  mantggi% 
& carichi  publici , fe  non  è fondato  fopra  vera  vir-^ 
tùytaiìofparifcey  & lafcis  ùfeuro  chi  diam^pareuit 
cbiariffimotma  colui ^che  opera  virtuofamenteqnafi 
con  certo  moto  fuo  naturale  fi  và  fempre  auanxado  » 
^ confermandofi  più  neWhabito  del  ben  oprare:  ow- 
dequelfauorcyche  à talt  fondarne  ti  è appoggiato  ^ft 
rimane  ancora  più  fiabile  , & più  fermo , ma  q uella 
gratUyche  fi  vàcon  efirinfeche  apparentie ydr  co 
fite  pAroUymendicandOydoniybanchetti , adula tioni^ 
come  più  facilmente  $ acquìBayCosì  anco  facilmente^ 
per  leggieri  occaftoni  fi  perde  ; peroche  quelli , che 
per  tali  celioni  àfauorir  fi  muonano  eccitati^ 

•VV  ' 
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an:^i  dal  proprio  piacere,ò  commodo^che  da  vira  afi» 
ftttione^eht  portino  à quelle  tali  perfontt  & perorò 
venendo  le  mede fimt  afe  à fatittà  di  quelli  ifieffì^he 
prima  le  gradinano, ò iìimando  di  poter  daaltri'piit 
ampiamente  riteuerle,mùtanovoglie,& penfteri,et 
volgono  àltroue  i loro  fauori idi  thè  ebiariffìmi  efsS- 
pi  ne  bino  dato  le  pjpublicbe  iFogni  età.  Oltre  «à* 
chi  opera  ciò,  che  per  fe  SUffo  è bene , non  pud  man-, 
care  mai  d'e^ni  premio  ; però  che  , quantunque  non 
gli  venijfc  fatto  daconfeguirne  quelle  ejletiori  dimo- 
ftrtttioni,cbefogliono  acquifiarjì  con  la  virtù,  e che 
più  iUu/ire  la  rendono , fonte  però  tu  fe  fieffo  quel 
fommo  piacere,  che  nafte  dal  ben  operare  , & che  da 
Jfàuij  è himato  più  vero  premo  delle  buone , & vitm 
tuofe  operationi;però  chi  ama,e^  fauorifte  Vequitdy 
& lagiuSìitia,fà  offeruare  te  l^gi , antepone  il  betk 
publito  à priuàti  interefji,  non  fiima  ingiuriai  fe  non 
quella , ch'offènde  la  Vjepublica,  quefioftpuò  direi 
che  fia  vero  grande  Cittadino,perche  quella  publicà 
dtgnità,& grandeT^X*  mantiene  lapriuata  fuafii» 
taa,& riputatione,  anji,tbe  quefii  tali,fe  per  certa 
loro  mala  forte,  ò per  alcuno  accidente  cadono  dallte 
gratia,trouano  peròfempre,  quaft  per  certa  occulta 
forT^a  della  virtù  altri  loro  protettori , come  à punto 
fi  vide  in  Catone,che  hauendofi  fatti  nemici  i princi»- 
pali  della  nobiltà,&  poco  amico  tutto  il  popolo,  pOm 
uendo  impedimento  alla  legge  agraria,benehe  ne  rim- 
rnanefie  per  vn  pet^gp  abbattuto , fù  nondimeno  in 
coiicorrenT^a  di  Metello , ch'era  portato  daifauoredi- 
'Pompeo,creato  Confale,  eìr  con  effempio  più  notabim^ 
le  Murena  ifieffo,ch' era  flato  ingiudicio  accufato  da 
Catonc,non  pur  dapoinsn  li refiò  nemico,  ma  la'.difm , 
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fife  centra  Metello^&  U riuerenda  autterità  di  Ca- 
tone ptcualfe  al  fitrore  di  Metello^  che  accompagna^ 
teda  numero  dormati  era  venuto  in  Tia^^a  per 
promouere  la  legge  di  far  venire  Tompeo  con  Veffer 
eitoalia  Città  j mi  tempo  della  congiura  di  C a ti  lina; 
^ quddo  egli  ancora  ft  ritornò  di  CiprOy  legge fiycht 
i Magiflrati^i  Sacerdotiy  tutto  il  SenatOygran  parte 
dclU  plebe  gli  andò  incontracon  tanta  frequenta  ^ 
tbcd'ogni  parte  erano  le  ripe  del  Teucre  piene^co- 
ine  scegli  entra ffe  nella  Città  Trionfante;&  va* altra 
volta  ejfendo/iato  ributtato  nelli  comitij  della  Trem 
tura  per  la  violenta  di  Crafìoy  ^ di  Vompeo  Confo^ 
iìyfù  nondimeno  quelTiiiejio giorno  accompagnato  i 
tafa  lui  huomo  priuato  da  più  numero  diperfone^ 
che  non  erano  quelli  y cbefeguiuanoil  Magiiìrato  » . 
^ voler  dunque  conofeere  in  quefia  diuerfìtà  di  co- 
fe  à quale  con  figlio  accojiarfì  conuengaypoiche  quel 
creànoycbe  può  darne  (auttorità  d*e[fe  quanto  àciò^ 
che  bora  ft  tratta^fi  può  riputar y ò pari^  ò quaft  che 
parità  necejfario  l* andar  eonftdtrandoy  quale  fu  l*in^ 
cUnatione  naturale  di  chi  hà  da  porfi  innamtj  queJU, 
cfj empii  per  imitarli  ; quale  fta  il  più  vero  fincy  che 
egliftpropongay& appreffodi  quale  forma  digouer 
no  ordinata  fta  quella  B^epublica  , nella  quale  egli  è 
nat0y&  alla  quale fer uè;  pcro'chefeu'gjt  tali  partico^ 
lari conftderationi  male  potrà  alcuno  rifoluerfi.quam 
le  manieradi  vitay&  dì  coUurni  hahhia  à feguire . 
Deue  auanti  T altre  cofe  effer  fempre  lontana  da  chi 
cerca  d' acquiflarfi gratiayC affettionCy  come  cofayche 
fà  fempre  riufeire [ofpetto  di  molta  ambitione^&  po 
co  grate  le  noììre  operationi;  Vero  chi  hauerd  ccrtOy 
quaft  che  naturale  gemo  aWhumanità^  & ad  vntt 

più 
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flk  fbaue\&'  dolce  mAhitra  di  conuerfarei&  di  trai 
t:n  t ne^otijyfeyorrà^partendpft  da  ^nefia , ' ve^irfì 
"u  'vna  fcHèvìtà^& grauità  Socratica)* non  'puòjpera^ 
re  d*vfarla  in  modo  ; che  fcoprenéòfene  alcun'altrù 
fuofineinon  pur  non  n*  acquici  erediterà  ma  non  ne  rf/i 
’uenga  alcuna  'polca  quaji  ridiCòtOlVosì  all*  in  contro*^ 
quando  pn*  bucino  fi  conofee  poco  aito  per  riufàrfa^ 
ceto^&'  piaccttoTcy  tna  che  an*3^  là  fua  natura  tengà 
dii  grauCiS*  egli  vorrà  far  Phurhdno , d7*il  molto  do^ 
rh€liico\accare:^ndOy& lufingando  conbumiir^ 
hafje  manierefincòrre  nel  medefmò  dìfòrd:ne\percbi 
iquefte  tali  cofe  sforiate  dimoflrdm  ajfectationi y & 
apportano  tediodCatone  era  nàtoli queiìafeuerità^ 
poiché  in  tutto*  Itepo  della  fua  vita  ne  haueuadati 
mòtti  fegni^ì^  alle  priuatefue  operationi  còrrifpohi 
deuano  le  dimóflrationi  publiche;  vefiÌHal& magia^ 
Ud  YO^gyarnitèidndaua  in  villa  à pkdiy  & alcune  uol 
ie^efieudo  nel  Magistrato  era  fiato  veducofcalxfiy& 
fen’s^  vefie'à  flare  ne*  rofìri^dado  audies^aJnfomma 
ogni  fua  anione  era  fimilein  feffejfa  piena-di  ruùU 
deX^^aydi ^euerstàydi  difpre*:^  di  quelle  cofeychefo-^ 
no  da*  piu  fltmaie.il  contrario  à punto  vede'a fi  nelle 
operationi  di  Cefare,  dedito  alPelegan^^a  di  cóflumii 
ali* huwanitàyollagràtiayperò  l*vnOy& l*a!tre  riufei 
reno  per  le  loro  vie^grandiy^  famofi  y perche  feguim 
reno  fioro  proprij  naittralì genij , & inclhutióni.  * 
Viene  appreffoin  confideratione  il  finé^ìie  l*huomù 
fi  propone  di  confeguìrCy  caminando  per  là  via  de*  cu 
rnhiyet  degli  honorì  della  H^epublkuy  però  chtyqua 
do  5* babbi  per  miraUfolofcruìtiopubiicOy&ilcom 
modo  della  patriayà  'quefìo  è più  cónforme;elf  piùcd^ 
henienteypofìpofii  tutti  i particolari  Mteré^p  & pQt 
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co lìlmindolapritiatagratia,attcndcre  ad'ìfnyi  rr^i^. 
tofaojferuan:^  deUe  l(^gì,&  all4  depreffiane  dv'  cit, 
tadinì,c he  vogliano  con  pregiudi tio  ddl'a  UbcrtÀ  pit-, 
jklicifarfi  trpppo.potenti i curne  fece  C alene',  •Mxle> 
i'Jiuomo  dalla  propria  ambitionp portato,  fi  propone, 
dKVokrcjn  ogni  modo  riufeir gxddc,^-  pHtecCyàqiK 
fio  fine  lo  condurrdno  fen-gadubbio  pi'u  fiairarmncif 
^Hcue  arfi,&  quegli  Jiudtj,  che  piacciono  a':p>ù,  &■ 
■che  rtefeono  con  applaufo  , ^.gratja  deli'vniuerfa.-<, 
U,comen' amene  in  Cefare,  ilqnale  abb‘aj}andofi  ptn 
falire  pi»  in  altoydonando  per  ncqniJlar'e,  ferhèUv  al 
f fogno  degli  altri  per  poter  loro  iqmattdire,  fcppv. 
fot  fot]  nefl-fsiri  Ócisg  Apparen  copjfgf_  jrj  ,mpdo.i  fu  oi 

più  veri  affettati,&  ambimfipenfieri,che  fiaalme^ 
,temn  pur.ne  of  tenne  quella  rnpg^iore  ai^forità,cftg, 

Cittqdiw  eotsoeder  {ìfo^i^-y 
tutta  la  digpifiy<^  l'aut,totità  ptt 
Misn.fi CMftdirrjAppreffOyq^aifialeafsrr^ della  ife 

pukneUa  quale  fhuom  ^ii*A<ipAprop^a  d'acquii. 
fiarne gradile  dignità;  però  che  fe farà  ellji  ordinata 
djato  (flltiirrtatiipel  quaififUma,e,t  pytggia  (oprat 
4\>ltre,  tafe.Up^r^ìUifardnpfesnf^  dubip.Ù-Mt.tgOUir:- . 
noptk  mo)nt!^^m.lPMnmre,-&.  icolìk^^  CatOf 
tìtyperthe in.tale  BctpHblkn'ntlln difp èfp  de l Mr^i- 
/irati  il  ptinflpplerjfguardo,  Ù qntde,cafè  àppùtof 
eh' erario  molto  eminenti,  e molto  laudate  in  Catone, 
ma  fe  ndUpttà  ritenerà  il  popolo  malto  auttorità, 
le  maniere,  & Jf^fti  di  Cefare-fxvrèinq  in  maggior  pre 
ghyiù'  più  atte  ato  ciliare  gratta,  eco'l  megp  dique 
siailfjuore  popolar  e. nt' fuffgagij , p c/ier  portati  al 
colmo  deila  maggioragli  ciuile;però  in  Sparla  ch’era 

ty,epitùlica  d’Otùmatiyforiron  molti  huominidi  vita 

\ 

sif  Vv,  & di 
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^ di  coliutuiftmili  à Catone  y fi  come  àU'itinntre  in. 

^ tAthene  Bjpublica  popoUre  > furono  più  Himati'  | 
quelli  CittadinifChe feppero  conmaniere  conformi 
quelle  di  Cefare  acqutflarfi  la  gratta  del  popolo;oHm 
de  ancone  auuenney  tlf  eOa  facilmente  cadejfein  pom-  \ 
teftd  di  diuerfi  tirannifin  modoyche  ad  vn  iìeffo  tem . 
po  fùfino  da  trenta  tali  huomini  occupata  in  quella 
tCittà  Idlibertà  publicdymain  Hjomàiperche  ilgouer 
no  della  tijpublica  era  mifto  de  glifiatiypopolareyet 
drottimatiyperò  pomo  Cefare,  &■  Catone acquifiatm 
ne  riputatioHty&  dignità, perchè  in  quella  Città  era 
no  diuerfi  rifpetti  in  foggetti  diuerfi , come  portaua 
la  diuerfità  di  quelgoutrno , pofii  in  confiderationt  ; 
per  l’MmminiHratione  deUe  cofe  publiebe;ma  perche  ■ ' 
ttt  quella  miHione.preùaleua , affai  la-  paru'popolom 
, ré, però  mag^iort,e!>‘  più  ferma>auttoriiàne  potè  de 
qfuifiare  Cefare, ‘che  Catone  non  feeentÙt  iiffen fiord 
tiuili  ; ende  àìPvltmp,accofiàndofi  Catone  alia  parm 
. oedel  Senaio,refiò  con  effo  abbattuto,&  ridotto à'ne- 
€t(fità,non  volendo  per  fermare  la  priftinafuq  ce^a»  _ 
cca,  eir  dignità,rimantre  efpofloaUe  licéuutfe  vog^ 

: de*  vincitori,di  torfi  da  fe  HefìétuVltài'  Ma  Cefare 
. ionfirmatofico'i  fonare  de*  Soldattfop  con  Ufor^a 
:della  poten^a,&  ttella  amtorità,ehegià  tropm  • 

,-y  '^''poinmbderató  eragfi  dalla  Bjpublica 

• to’l  fdàore-dtlpopolo  nataconce*!  * 

, i .^c  n : dutà,  occupò  la  libertà publi^  ' 

■ ■ ■ - e'a  didrnjfepgni 
forma  diga* 
ueqgoci- 
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fri,,  lipic  dì  dette  guerra  ^che  fu  nel  Confeìjfo  d\  4P 
fto  c Idiidioycognorìiiuatà  fi^udat'e]  f?ni)  alla  dett4m' 
tura  dì  Cefare^tempo  di  2 lo.anniyche  forn^fj'e  l'igtem 
70  numero  delli  71®.  anni^tht  durò'lft  ^epubl  ca  di 
f^^oma^potendofj  così  chiamare  per  ii  temperato gom 
ttcrno  d?  primi  l{èt  & per  t auttorttà , che  vi  tenne  . 
il  Senato^quel  tempo  ao'fOttf  f,che  pUfÒ  fotto  il  loro 
dominio^  De*  tempi  degli  Imperatoriy  non  è quanto 
Àqueflo'propofìro  daftìtne.mentione\  peroebeoitte 
la  corrotttoneycbe  ne  ftgtkì  della  prima  forma  dei go 
uernociuHejgodèrono  quefii  y cr  per  h piu  poto  di» 
gnamentetdelTaUrui  fatiche  > i^qUaniu^que  per  lo 
/patio  di  4^00,  anni  ft  manìeueff  'e  ancora  la  Città  in 
fommàgrandeX!^ayam^i  per  la  MaeSÌÀ  detl'Jmperio^  ' 
& per  la  poten'^  de  giU^P^tajtoYi  fi  Jaceffexo  cofe 
moltograndi  » & magnifiche  y ' non  concot feto  petà 
queSìi  alla  prima  fondanone  deli* imperio , ch*è  dà  » 
'€he  bora  particolarmente  fi  ricirca  \ angi  per  lo  piti 
andò  l'Imperio  in  diuerfe  parti  y ^ tn  diuerfi  tempi 
'àecUnandoifin  tato,  che  più  precipitofamente  corniti  ^ 
iciò  poi  correre  alla fua  rouina.votra  dunque  di  que^ 
ila  nobiliffima^^ artifidofiffima  fabdva  attribuirli 
la  primay&  lawaggiof  laude  à quelUycbe  vi  gettai  i 

ronoU  primi  fondamenti  ; per  oche  trouAndo  gli  aU 
jdyche  loro  [ucce ff eroda  potere  fopraqueHe  ficuram 
mente  andar  erigendo  vno  grandtlfimo  jedificiodelf^^ 
imperio  di  ^oma^fù  il  loro  con  figlio  eccitato  , & la 
loro  opera  aiutata  prinapalmente  da  qudliyche  pri 
mi  vi  penfarenOy  & operarono  ; perche  la  Città  con 
tu  onì  principi/  ordinata  , difpofìa  falir  potefii  a 

grado  maggiore  di  dignitày&  d*  Imperio;  ma  quelli 
delia  ttT2;a  e tàybauendo  innanzi  nobilijjmi  cjjtmpy. 

. , di 
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di  vedendo  già  con  molta  prafperità  accvep, 

fciutiZidr  inal'^ata  così  bella^&  degna  opera, più  à? 
ditamente  fi  pofcYO  ad  impvefe  maggiori^  & piuno^ 
b'ìU,hauendQÌt  per  li  pajfati  profperifucceift  formato 
quefic  concetto  di  potere , ccmefcceroyconjihuire  lo 
loro  Città  Signoraj  & Monarca  di  tutte  le  genti . Si 
ref:  quella  prima  etàfotto'lgouernodi fette  I{^è , di 
naturai^  cojìumi  tra  fe  per  lo  piu  diuerfty  ma  tutti 
ben  accommodaii à ciò  , che  portaua  il feraitio della 
nuoua  Città, della  nafeente  grande7Cj{aB^ornanai 
conciùfmhe  ì^^ornHioTadre  9 & fondatore  d'effa  fu 
nell^armi  di  eccellenti  virtu,onde  in  cÒpagnia  d'huo^ 
mini  militari,  cominciò  U primababicasione\  & dìm 
fpofe  le  cofe  in  modo,  che  potejfe  U nuoua  Città  da  fe 
fiejfa  regger fh  & fenica  fottopor  fi  ad  altra  Signoria 
de*  popoli  viciniima  Tiuma,  chegU  fucceJJ'e,per  dam 
re  à*  nuoui  habitatori  fórma  di  vera  Città , ordinane 
dogli  con  certe  leggi,&> principalmente  col  culto  del 
la  religione,  vi  fi  adoperò  in  modo,  che  in  tutti  i 
pifà  poi  quella  Città  dedita  molto  alle  cofe  della  rem 
ligicne, dalla  quale, benché  fdfa  infc  fiefia,ne  trafic 
però  quanto  alle  cofe  ciuili  molto  beneficio . Tulio 
HoJlUio  tCT'^  ripigliando  Carmi , raffrenò  Car^ 
de' popoli  vicini  congiurati  alla  ruma  della  Cit^ 
ta,  fCr  riportatone  di  loro  diuerfe  vittorie , cominciò 
à penfare  non  pur  alle  cofe,cb"appartenefiero  alla  fi^^ 
curtà  di  Koma,ma  ad  allargare  ancora  con  la  for^^ 
dclCarmì i confini  ne*  territori  vicini,  ,/inco  Martio 
pofr  maggior  cura  nelle  cofe  ciuili , ^ atttft  ai  acm 
ere  fare  la  Città  di  popolo,  & al  far  e diuerfi  ordini 
ehc  la  pottffero  ridurre  à buona  forma  d*vna  grah-^ 
de^&  ben  injìituita  Città.  Tarquinio  Trif  oafj'ue^ 
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fece  il  popolo  à conòfcere  la  maefiày&  la  dignità  del  ^ 
ilmperioycon  la  quale  rìue^tn^i^yf  accrebbe  co  moU 
toferuiùo  delle  cofe  publìche , l'vbbidkn^  in  queU 
lische  hebberOyfìr  alCbora , ó*  dapoi  à comtmndare 
nella  CUtàyó'^  ne ^li  ejferciti.  Ma  TarquIniOyil  fu^ 
perboyeffendo già  afiai  adulta  la  Cittày  per  certo  fe^- 
lieiffimo genio  di  quella  con  lafua  temeritày^  con  la 
sfrenata  licenxayprocurando  la  propria  rouinay  apri  ^ 
la  firada  alla  libertà , alla  maggiore  grandeT^a 
'di  H^oma;dalle  quali  cofe  fi  comprendey  chela  fecon^ 
da  etàyttouòla  Cittàgià  beneinSìituita  nelTarmiyZ^ 
nella  religioncyaccrefciuta  affai  d' edifici] y eìrdi  popo 
loyoffuefatta  à riconofeere la  dignitàyet  la  maefià  del 
lo  lmperiOyftmatay!&  temuta  da  popoli  vicini , 8f-  ' 
mica  deUatirannidcy  in fomma  atta  à poter  rice^ 
nere  vna  buona  forma  digouerno  ciuile , & di  poter 
reggere  da  fe  iìeffa  con  gli  fuoi  ordini , & con  le  fue  i 
for^  : onde  trouandù  quelli  Cittadini  y che  feguirono 
nelle feguenti età  lereSiigiegià  fignate,  perincamu 
narela  Cittààpiù  altofegno ^non  pur  difalutCyma' 
di  ghrUy  riufeì  ogni  loro  operationi  con  minori  difm 
ficoltàjtome  in  tutte  le  cofe  auuenirfuolcy  cheH  dar»m 
• le  principio  fiapik  difficilcy  che  Vaugumentarle  ; la 
pndeVhauera  quelli  primi  antichi  Promani  faputo  \ 
prendete  genero  fi  pen fieri , & vfare  buoni  configli  , , 
quando  y & la  debolegp^  della  Città  non  era  per  fe  I 
jleffaattaànutrirgliy  nè  de"  fuoi  propri]  ne  haueano  * 

' alcun* effempiOydeue  loro  apportare  quella  laudcyche 
fideueà*  primi inuentori delle  cofe:però  nelle  feguetiì 
età  ancoraper fomma  di  tutte  le  laudi  di  akunoyche] 
bdueffeben  meritato  iella  P^epubìica  y era  honorauk 
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ioUnofnediTafire  della  patria,^  paragonate  le  fui 
operationì  à quelle  di  B^ornulo^f^r  di  quegli  alcriycbe 
più  proffi inamente  gli  ft^rcefferOy  da"  qtsaliycome  da 
primi  fondatovi  della  Città  di  P\^oma,  per  vniuerfale. 
confenfoflimauaft  hauere^li  altri  rice!4Utefor:^ejet 
virtù  per  douer  imitargli  ; onde  fu  in  B^omn  fempre 
coferuatoil  co  fiume  d'bonorarc  con  folenni  facrificif 
il  giorno  del  lei  natale^  come  quello^  che  con  faci  /r- 
licifjirni  aufpicij  haueffe  dato^  non  pur  ottimo  augu- 
rio , ma  certo  qua  fi  vigore  alle  altre  tante  felicità^ 
che  per  ogni  tempo  ["accompagnarono  : & Ceffere  la 
Città  di  ^omanata^&  crefeiuta  dalle  mine  d'^iiba^ 
fu  particolarmente  interpretato  per  ottimo  augurio 
della fuagrandeT^j^ay  & del  donere  ella  accrefeere  la 
fna auttorità^^  la  fua  poten’ga [opra  tutti  ipopoli 
latini^i più  de' quali  erano  Colonie  della  diflrutta  Cit 
tà  d'^lbn.Hora  velgcdofi  à cofide$are  d'altra  parti 
le  ragioni jche  à lorofauore  addur  potrebbono  i Cit^ 
ladini  B^omaniyche  furono  nella  fecoda  età^tate^e  ta 

lì  fi  rìtr  onerano y che  parcyfetr:^  altrui  ingiuria  do* 
uerftdar  loro  la  prima  palma^cìr  la  pià  vera  gloria 
delle gràde'^^e  Romane;  cociofiacheychi  andarà  he* 
ne  ef]'arninadOytroneràyChe  quefla  età  prefiò  i più  no 
biliy  & i più  veri  efsepiy  che  alcun' altra,  della  vera 
uìrtù  : fiche  ne  pur  auaXarono  ifuoi  medefifnì,ma  tnt 
ti  gli  altri  de^ftranieri;  perochefù  il  valor  militare^ 
che  fiorì  ne'  Cittadini  \omani  di  quefia  età,accopa* 
^nato  d'altre  eccelletifs.  virtù,  e fopra  tutto  da  vna 
gtadiffima  carità  verfo  la  patria  f la  fuagradeg'^a^ 
€ profperità,no  per  la  propria gtoria,così  furono  da 
loro  difpre'^^i^ati  i pericoli,che  alcuni  chiariijimi  hno 
mini  fecero  dì  fe  della  ior  vita  quaft  facrifich 
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■fer  io,  falttte  della  patria , tra  quali  hoggìdì  ancori 
■ gli  effcmpij  di  Curtio,e  delU  due  Decijfono  fragli  al 
tri  molto  f amo  fi  ; ildifpreggio  poi  delle  ritche^eà 
quei  tempi  habitaua  negli  animi genetofi  di  quei  Ca- 
pitani infteme  col  difpreggio  de'  perito  li, ftche  erano 
vincitori, non  pur  de'  nemici, ma  dì  fé  mede  fimi,  cofe 
tanto  laudate,  ammiratein  Quintio  Cincinnata ^ 
in  E abfitio,in  Taulo  Emilio  . Ma  ne’  fatti  di  guerra 
ipianti  ne  riufcitono  grandi, & fama  fi  , gir  degni  di 
quelle  laudi, che  dar  fi  eonuengono  ad  eccetlenteCa!- 
pitano  ? chi  confidera,come  fujjcto  maneggiate  firn» 
prefe,nelle  quali  s'adoperarono  i due  Topìrif  ,-  TUm 
dr  e, & figliuolo  contrai  Sanniti,  quali  fujfero  le  for 
de'  nemici  vinti,quanto  frutto fe  nepartorifie  del 
la  loro  vittoria,confeffarà,che  tl  merito  di  queSii  no 
fta  flato  à niun' altro  fecondo,  nè  in  quelU,nè  in  altri 
dt'fegucnti  tempi . Hebbe  quefl'età  à foflensre  più 
sciite  i empito  de'  Galli  così  potenti  , & così  acerbi 
nemici  di  Romani , da’  quali  fù  ajfalita,  & poHa  in 
pericolo  m^efia  Cttcà.di  ^oma,per  la  cui  liberatio- 
ne diuenne.il nome  di  Furio  Camillo  cesìilluflre , 
tosi  famofo;manon  fù  quefla  à quei  tempi  [ola  occa- 
fione  at  far  prona  deli’ armi  E^omane  con  leFranceft; 
poiché  Óninto  Seruilio  Ada,  & Fabio  bebbero  à 
foSìenerle,quando  ritornati  i Galli  ^ più  che  prima 
•potenti  molto preflo  la  Città  dì  ^oma , per  opera  di 
quelli  chiari  Capitani,ne  riufcì.vano  ogni  loro  ardi- 
re. Congiuroreno  in  quella  fleffaetà  più  folte infie- 
mediuet fi  popoli  d' Italia  contra  U Città  di  I{^oma, 
■ la  quale  quanto  più  s’ andana  facendo  à’  vicini  far- 
Tnìdabile,tattto  vn  eemmune  timore  gli  armaua  tut- 
“ti  centra  di  quella^  & nondimenoyncn  pur  in  quelli 
-,  pe- 


I 


tibifoPrimò?  ^4^  ^ 

f ÌTÌcoli fi  MoBrò  intrepida , ma  riportando  fempri 
alcuna  vittoria  contra  quei  popoli^  da*  quali  era  m- 
feflatayandaua  crefcendo  con  l* altrui  rouina  , F«ra- 
no  per  queBe  caufeda*  mcdefimi  Italiani  chiamata 
in  efia  l'armi  f or afUerCy  iìr  riceuuto  vivrò  in  Italia 
• perche  faceffe  la  guerra  à*  i<  omani^  laquale^quanto 
fia  fiata  difficile  la  fama  j del  Cupita-» 

I no  vinto  ffiafla  à dimoBrarloj  ejfendo  fiato  da  JinnU 
I baie  dato  à vìrro  trà  tutti  i Capitani  fi  primo  hono^ 

I re  ne*  fatti  di  guerrafeì^  chi  vuole  le  molte  laudi  de* 

I Capitani  di  quefia  etày  in  poche  parole  comprende-^ 

, rcy  dichi , che  Liuto  verfatiffimo  nelle  cofe  f{^omane  , 

) attribuì  tanto  adì  Capitani  di  quefia  etàycheglì 
I mònon  pure  pari  y mafuperiori ad  ^leffandro  Ma* 

I gnoy  tenendo  per  fermoyche  fe  ^leffandroydopò  vÌHm 
I so  Dario  fi  fujfe  volto  in  Italia  , trouando  l'incontro 
i deir  armi  Romane  commandate  da  Fabio  Maffimo^ 
i Valerio  Coruinoy  Vapirio  CurforCy  Tito  Manlio^  ha* 

I ficrebbe  perduto  la  gloria  y acquiBata  neirimprcfe 
I delia  Verfia.  Ma  [opra  tutto  è degno  di  confideratio 
I ncyche  in  quefia  età  rimantffe  veramente  la  Città  di, 
i.  l\oma  fiìmatay&  fiabilita  con  più  certiy  & vtiliffi^‘ 

1 tni  ordini  nelle  cofe  ciuiliy  & nelle  militari yco  le  qua 
li  lotigo  tempo  dapoi  fi  reffcy  & con  la  cui  virtù  prin 
cipalmente  potè  pcruenireal  colmo  di  tanta  grade^g^ 
Grandi  furono  in  I\oma  i premij  alla  virtù  mìU'* 
Sarcy  & con  gli  /limoli  della  gloria  fù  molto  eccitata  , 
lavirtù  di  quelli  Ciitadinìy  ad  imprendere  grandiffi 
tne  cofe , & à fojfrirne  d'afpriffime  "Fù  il  trio:tfo  di 
grande  ornamentGy&  digloriaàuittoriofi  Capitani^ 
& quefiofù  la  prima  volta  ritrouatOy  & vfatOy  pes. 
bonorare  VoBhumÌQ  CQ^folcpcr  la  vittoria  riporr 
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tuta  dt*  Sabifìì ile  prime  flatue  EqueHri furono  Jtmìì 
mente  inuentione  di  qucììa  età^coaffe  d ConfoLi^che. 
fuperarono  in  battaglia  i Latini  in  quella  furono 
prima  vfate  le  corone  murali  yerle  ciuìli^  perche  in 
Ogni  perfonafuffe  luogo^&  premio  alla  rirtùzlofuer 
narede\  faldati  alla  Campagna^& fotta  li  Tadigtiom 
ni  i cominciofft  da  ì^jomani  à metter'  in  vfo  in  quefia 
e'tà^cofa.che  riufcì  poi  tante  ytìle^  & neceffaria  neU 
r altre jper  le  maggioriy& più  lotaneimprefe.  Qual 
ieofaappo/tò  alla  Città  di  B^orna  maggior  beneficio 
nelle  occaftoni  de*  maggiori^et  piu  grani  pericoli^che 
Vauttorità  del  Dettatore  y magifirato  di  riuerenda 
maeflày&  che  tante  volte  riufcì  vero , eir  vnìco  ri^ 
medio  y perjofienerenella  Vouuna  men  profpera  le 
€ofe  abbattute  de*  B^ordaniiqueSìofw  la  prima  volta 
creato  in  l^oma , per  refiflere  aUa  forza  dì  quaranta 
popoli  Latini^tollegati  infteme  conera  B^vmaniy  conm 
tra  i quali  fà  dichiarato  Tofiumio  primo  dettatorei 
Ma  rojferuanza  degli  ordini  militari , qnam$/uffe 
riuerenday  & inuiolabile  prejio  t Capitani  di  queha 
itàylo  ponno  dimofirareli  famofiljimi  effempi]  della 
feuerità  di  Toflumio , ^di  Manlio  Torquato  centra 
gCifleffifuoi  figliuoUyn^  quali  Pìnofferuanza  de*  co-^ 
mandamenti  del  Capitano^  benché  accompagnata  da 
nobile  ardire^é^  da  felici  fucceffì^fu  con  pena  capita^ 
le  caligata.  Et  comefù  quefia  età  in  perpetueguerm 
re  occupata^  perche  fempre  ne  erano  di  nuouo  fufci^ 
tate  da*  medefmi  popoli  del  LatÌ0y&  della  Tofcam 
naybencbe più  volte  vintiyccsìd  quefia  princìpalmH 
te  fi  date  attribuire  quella  fortezj^ay  & virtù  d*ani^* 
mOy&  quella  difciplina  militarey  per  la  quale  riufci 
•^ofopratmci'^ltrenatimewlimtij.  & potenti. 
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? IRjmanì.  Tercche  qncjto  continuo  efierchio  dell*^ 
ermi  per  il  corpo  di  tanti  Anni  njjuefece  in  modo  la 
Città  alle  cofe  militari^cbe  à quellìy  chefe^uirono  da 
foiy  non  Polo  fù  più  facile  il  caminare  pei  le  vefUgie 
diqtiefii  primiy  ma  quaft  anco  nccepl'ario per  la  cofet 
utuione  della  Città  y la  quale  lungamente  appuefatta 
a trauagUy&  alle  occupationi  dellaguerray  non 
peuctynè  pùteuafenT^^a  interno  incommodoy  ó"  diform 
dine  fopportare  CotioMa  per  certo  negli  ordini  delm 
le  cope  cimltynoH  poca  laude  parimente  Pi  deue  à que 
fta  itejfa  età  ; peroche  laj dando  di  confiderare  molte 
leggi yCt  iuSìituti  particolariylc  leggi famoPiPPime  ap 
prejfo  i F^omani  delle  dodeci  tamlefatte  nel  Decem-^ 
Mirato  d*^ppio  Claudio  , & de^fuoi  Collegay  con  le 
quali  poi  principalmente  Pi  reffe  la  Città  di  Iberna  » 
furono  infiìtuite  dalla  pruden\ay(ù*  diligenza  degli 
huomini  di  quejìa  etày  togUedo  co  fingolar  indu/ìria 
diuerfe  cofe  da"  Creciypreffoà"  qualiy  piùy  che  ad  aU 
tra  natione  fioriuano  all*  bora  tutte  le  dot  trine  y€  tut 
t£^l*arti  più  nobili . Marauigliofofù  prejfo  alle  altre 
cofcy& di  ftngolar  prudono^  il  configlio  prefodi  dom 
nareu  popoli  Latini  la  Cittadinan:(a  di  B^ornayperom 
(he  da  quella  ne  riceuè  la  Città  notabiliffimo  augu^ 
mctGyetJiabdmSto  del fuo  imperioicociofi^cbcynon 
pur  fi  liberò  perfempre  dalli  trauagliyche  per  corfo 
di  4^0, anni  hauea  hauuto  dall* armi  di  questi  popoli 
/pepo  foggiogatiy&fpeffo  ribellati  fi  dal  nome  l\oma 
no^&cbe  con  lafor^  non  fi  poteuano  tener*  in  obem 
dìe^a^via  ne  riceuè  da  lorù(poiche  co  vincolo  di  qua 
fio  beneficio  furono  tato  legatiy  e co  le  medefime  cope 
Romane  intercffatiy)gràiifpimo  aiuto  alle  tateguet 
re  c'bebbene*feguenti  tipi  à far  e il  popolo  Bj^manOy. 
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Vyfo  delle  Colonie  riufcì  alla  grande%;^a^  & ficurtà 
dell* Imperio  di  B^oma  difegnaUtiffimo  hcneficio^pe^^ 
roche  puotè più  votrefcriuere per  alle^gìerire  l a Ciu 
ià  dal  troppo  numero  di  cittadini  aggrauata^  at 
tenere  in  fede  gli  altri  popoli  jtbe  s*andauano  ridmi , 
dà  fatto  f Imperio  f{iotndno:&  tale  vfo  delle  Colonie^ 
tutto  che  haueffe  hanuto  certo  fuo  debole  princìpio^ 
con  quelli^che  da  Bjìmulù  furono  madati  ad  habìtar-^ 
laCittàdiFidenèiperò  fi  vedcycbeàn  queiìa feconda 
età  fu  più  volte^  & con  più  certo  ordine  introdotto^ 
itSr  confermato;talcbe  hauèndo  Cifpetien\a  di  quefii 
ditnofiratoàgli  altri^che  feguirono  y fvtìUy  che  da 
tale  in^ituito  nenafcena^fù  poi  per  ogni  tempo  que 
fio  coflume  feguito  dal  popolo  È^omano  E ancora 
grande  argomento  della  prudenza  ciuile  de*  Ciitadi 
mdique/la  etàichequatunque  ìn  ejfxfffufferofufci 
tate  tante  volte  importanti  folieuatiùni  Ciuili 
tanti  difpìaceri  nati  tra  la  plebe , & la  nobiltà  ; 
tuito  chefuffe  più  difficile  tenere  in  vbbidien^^  quel 
popolosa  quale  per  fpatio  di  cento  anniy  dopò  la  cac 
data  de*  l^è  hauea  continuato  à feruire  nelle  guerre 
la  Fyjpublicà  fen^g^  riceuernc alcuno Jìipendio;nondi 
meno  fi  puotè  fempre  tenere  in  vbbidjengjiy  & ridar 
Otogni  difcòrdia  alla  quiiteyfcng^a  alcun  fpargimen-^ 
to  di  fangueduilCyCome  poi fuccefie  nella  terga  età^ 
nella  quale  da  piccioli  rumori  ne  fufcitorno  di gran^ 
diffimi;fìche  hauendo  le  guerre  ciuiUy  ò almeno  ledif 
fenfìonij^^  lo  fludio  delle  parti  continuato  negtaniu 
mi  de'  Cittadini , perfpatio  di  circa  cinquanta  anni 
dalla  Dettatura  di  Silla^fin  alla  Dettatura  di  Cefam 
fCynefegut  finalmente  da  total  ruina  della  liepubtim 
U.Trefia  ancora  grande  faggio  della  perfettìont  de 
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^Tordinìi^  della  yirtù  della  Città  di  ^ oma  di  qui^^ 
hi  tempi  ^ìl  vedetele  he  ella  dtse  volte  Jjabbia  ppnto 
fcHOterft  dalla  fernitù, prima  de\è,& poi  dc*Deccm 
uiri;  ilchenó feppefate^  la  ter:^a  età^ihe cadntavna 
volta  fotto  la  Signoria  di  Silla^benche  egli  ficjfo^de^ 
ponendo  la  tanta  auttoritàyche  egli  era  fiata  conce  f 
JaJafeiaffe  la  Ciuà  in  liber làico tinuh  per 0 rullo Jht 
dio  delle  fattionìy  che  poco  apprefio  la  couduffefcnm 
^ alcun  rimedio  fattola  piàefprejfa  tirannide  di 
Cefare . Et  per  certo  grande  fu  per  tutto  il  tempo  di 
queìla  fecondai  età  lo  Hudio , & il  dcftderio  deUa  lU 
àcrtàjpcr  lo  quale  ogni  rifpctto  eramanco  fìimato^ 
in  modo  che  Bruto  non  perdonò  alla  vita  dello  iìeffo 
figliuolo , perfofpctto  prefOyChe  egli  bauefie  tenuta 
mano  con  gli  Tarquìnìj  in  pregiudith  della  libertà^ 
& tutto" l popolo  Romano  condannò  alla  morte  MììT 
zio  Capitolino  faluat  or  e del  CapidogliOy  & della  Cit^ 
tà  di  , per  bautr  hauute  le  fue  operationì  fom 
fpette  dì  machinatione  di  tirannide  . Dimoslrarono 
ancora  la  fua  cciìan'g^y&generofttà  quegit^che  ft  ri 
trouarono  ne*  tempi  più  difficili  di  queflafecoda  età%^ 
quando  dopò  hauer  veduta  la  Città  di  ^omaarfa% 
efr  difirutta  da"  Francefiynon  volfero  però  abbandoni 
narlayper  andare  ad  habitare  à yeio  come  pareua  > 
che  configUaffs  l* abbattuta  Fortunay&  U conditio-* 
ne  di  quei  tempi;  ma  foftenriero  viueàcofe  maggiori 
le  lorofperan'ge;le  quali,  s"  alt  bora  abbandouaZe  ha 
uejj'eroyne  rimaneua  forfè  fpento  il  nome , & quella 
grandcT^a  B^omanayche  à lei promexteua  il  fdicif^ 
fimo  genio  della  CUtà  di  t{^oma»  Onde  chi  va  ben  con 
fiderando  toperaticni , &i  fatti  eli  quei  Cittadini 
l^omani^che  in  quàìa  feconda  età  fono  celebrati , pò 
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tvà  con  ragione  iflimarli  degni  d'vna  'fùmma  laudai 
fi  che  per  farli  nel  confpettodel  mondo^  & nella  tnem 
moriadegU  hucmini  più  iliuflri  ydtle  cofe  da  loro 
fatte  eguali  all'imprefejcbe  fecè  poi  la  ter^^a  etày  pa 
rfyche  altro  non  ft  pojfa  loro  de ftder  artiche  Vhaut^ 
re  bauuto  occajione  di  crauaglrareycotne  quefli  fect’^ 
ro  in  cofe  maggiori;  ma  aWincontro  i fatti  di  quelli 
refìano  maggiormente  commendati , per  l'integrità 
de'  coflumiyprr  la  carità  ver  fa  la  Vatriay  & per  alm 
tre  nobili  loro  virtù;doue  in  qucfii  vltimi  lofplendo 
re  delle  cofe  felicemente  da  loro  fatte  in  guerray  refili 
violie  volte  ofcurato  dalla  macchia  d'altri  yitif%^ 
d'amhitioneyd'auaritUyd'immoderafo  luffo;alle  qua 
li  cofe  fù  la  terg^  età  in  modofoggéttq  » che  la  con^ 
dufjcYonel  colmù  delle  maggiori fue  grande:i^e , eìr 
prof  perita  alCvltimo  precipitiOy  &^ruina.  Ma  pri^ 
macche  fi  dia  quefìafententiaygiufia  cofa  è l'vdire  ^ 
ciòyche  à loro fauore portar  vogliano  quegli preftom* 
^^omaniyi  quali  con  Infama  , grido  de’lOm\ 
tofiupendi  fatti  hanno  empito  H Mondo  per  tutti  i 
paefity  & per  l^età  y di  gloriati  di  maràuiglia  della- 
gronderà  della  P^tpubliCA  B^omana^&  quanto  fù\ 
più  brèùe  iltempOynel  quale  fù  quella  foprema  MOm 
narchiafondatay& fiabilitaytanto  fi  prende  maggior 
argomento  deìlagenerofitày& vaine  di  quegli  huo^ 
mini  yche ardirono  a*imprender  tante  imprefe , le 
feppero  condurre  à buon  fine;  perche  la  prima  volta 
che  portarono  i {{^omani  l'armi  fuori  d'Italioyfù  per^ 
cccafione  della  guerra  CartAginefe  y nella  quale  tra 
l*  altre  fu  cofa  degna  di  fluporeynon  che  di  fumma  lam , 
deycbeeffendoi  ¥^omani  fin'alVbora  fiati  inefperti 
nell'ejfercitiQ  delle  cofe  del  mare)  fi  prefio  ne  opprefa^ 
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' rù  quella  dlfcipUna  ^ che  in  piùbatta^Uc  rlufcirono 
vincitori  de*  Cartagineff  che  per  sìlt4ngo  tempo  adlc 
trobaueuano fatto  delle  cofe  marinar efehe  panico^ 
larprofeffìone  , ^ p.cr  apparato  nattale  teneuanoil 
primo  luogo  [opra  tutte  le  nationi . Ma  da  qual  lofa 
prendere  fi  può  faggio  piaggiore  dcWecctUence  difci 
i piina  rniinare  de'  U^omam^& della  loro  inuitta  vir^ 
tiiyche  dalle  prone  fatte  nella  feconda  guerra  Cartai 
ginefCinelia  quale  ad  vno/icjfo  tempo  poterò  mantC'^ 
Iter  tanti  ejjtrcìti  nell* Italia^ncUa  Sicilia^nella  Spa^ 
gna^nella  Grecia^  ^ pur  vnafola  Citta  di  I{^oma^co 
i fuoi  propri)  Citta4ini^&  delle fue  Colonie  d'Italia^ 
puotè  tenpre  à tutti fomminiflrati  Capitani , & fol^^ 
datiyCè^in  tanto  numeroyche  nel  fùlo fatto  d'arme  di 
CannCyCombatterono  oltre  ad  ottanta  mila  huomini 
delTe/iercito  ^omanoi^lT incontro  Cartagine , ben^i 
che  fufie  il  fuo  dominio  grande , di  molte  fori;^ , 

poiché  hebbe  hauuto  nella  Spagna  alcune  rotte  da* 
B^omaniy  fevolfe  difendere  T^frica  , angi  lafleffa 
Città  di  Cartagine , capo  dell* Imperio, fà  coflretta  di 
richiamare  quel  CapitaaOyC^r  quelli fold  'atiydyhaue^ 
ua  in  Italia . Promani  tre  volte  vinti  d* Annibale  iu 
battaglia  capalcyriprefo  nuouo  ardnCy  éiuoue  for-* 

' tge  voltarono  fempre  il  vifo  alla  Fortuna  yC^  finale 
mente  fe  U refero  amicay^  quafi  vbbidiente  alla  lom 
rovirtùyma  Cartaginefi  fuperati  vna  volta  inbat^ 
taglia  da  Scipioneyprejj'o  à Zamuy  cederonOy&  s'hum 
minarono  alia  pote^ia  de*  P^omani.MaL'vitimagùer 
ra  TunicayComo  in  breue  tempo , & con  minore  fati* 
CAy& pericolo  terminòyche  Vaine  due  precedentiyco 
sì  apportò  a*  Promani  maggior  gloria , &-  maggiore 
fiCHrtà)pnò  che  quaft  il  fQlo  dell* armi  formi-* 

daiiU. 


\ 


De*  Difcorfi  Politici. 

dabili  dt  ^cmaniyfà  bacante  ad  impor  fine  à quellÀ 
gi4€rra^&  l'vlcima  ruina  di  Cartagine^  che  nefeguì^ 
ajficurò  perfempre  la  I{j^publica  di  B^oma^  dalla  fe* 
de  poco  [incera  de'  Cartaginefi.  Ma  in  quefìi  Sieffi  ' 
tempiyaltrigrandiy& nobili  fatti  di  guerra  intrapre 
fi  fuYono^con grande  ardorei&  con  feliciffimi aufpim 
€Ìj yla guerra  cotr a Filippo  in  Maccdoniay& in  ^fia  # 
aontra  ^ntiocòiCheilluììrarono  ajfai  Farmi  B^ornam 
ney& allargaronoin  più  locane  regioni  i confini  del 
f Imperio  ;fù  neUegnerre  con  Cartaginefi,  che  ditta 
fono  fra  tutte  tre  per  lo  [patio  di  quarantatre  anni 
combattuto  con  -paria  fortuna  , & alcuna  volta  più 
per  lafalute^cbe  per  la  gloria^tna  in  quefio  mofirò  il 
popolo  Bjymano^non  pur  la  potcn^t^  delle  fue  forx^^ 
ma  lagenerofità  delTanimo^  hauSdo  prefa  Fvna  per 
vendicar  fi  dell' ingiurie  riccuute  da  Filippo}  ne*  jbcm 
corfi  preflati  ad  Annibale , & l'altra  per  confcrua^ 
re  nella  fua  libertà  alcune  Città  dell' ^fia^  antiche 
Colonie  della  Grecia^daU'ingìufìe  oppreffioni  d*u4ntìù 
€o^&  fe  farà  detto  y quefie  tante  imprefeefiére  fiate 
fatte  co  leforr^  dell'Italia^  nel  foggiogare  della  qua 
ItyCome fìa  fiata  la  prima & principale  difficoltà 
così  à quella  etàjdalla  quale  pare  y che  ciò  s'habbia 
ma(fimamente*à  riconojeereffi  debba  la  prima ^ la 
più  vera  laude;ciò  ancora  così  concedendo  fi  fteonuer 
ràaggiùngerCiChedi  queflafieffa  laude^no  poca  par 
te  à quefia  vltima  età  fi  deue^  poiché  non  prima  fum  ^ 
rono  all'  imperio  Promano  fatti  [oggetti  gC  Infuòri  ^ 

& i Liguri^che  dopò  finita  la  feconda  guerra  Carta^ 
gi^cfcy  efsfdo  fiati  domati  quelli  da  Mar c elio yCÌr  que 
fii da  Quinto  Fuluiofi  quali  tanto  n^acquifiarono  in 
ito  gloria  maggiore^  quaio^ebe  queiìefono  molto  no 
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hilì  parti  d*Italia  , & quanto  ancora^  che  il  paefe  de 
gl'lnfubri  era  poffeduto  da'  Gallio  in  quelle  parti  aU 
rhora  molto  poieii^ó"  la  Liguria  era  habitat  a da  po 
poli  molto  fieri,  & bellicofi  . Ouefle  dunque  non  fom 
no  cofein  ogni  parte  così  grande, & cosìgloriofc,chg 
fi  lafciano  adietro  tutte  V altre,  che  fatte  in  altri  tc^ 

)■  pi,&  da  altri  huomini  potefiero prima  hauer fi  acqui 
fiato  qualche  fama;  nondimeno , come  fi  pafia  anco* 
ra  più  innan^;^  in  qucfia  flefia  età  di  I{^oma  altri fatm 
'ti,<&  così  grandi, O*  merauigUofis'apprcfentano  <iU 
la  tnemoriayche  il  loro  fplendore  ofcura  la  gloria  di 
quelli  mede  fimi  B^omani , i quali  al  paragone  deU 
l'altre  natìoni , ne  haueuano  acquietato  chiarifiimo 
gride.  Vcroche,  fpentache  fula  Città  di  Cartam 
gine , con  la  quale  haueajì  lungamente  guerreg-f  ' 
giato  la  Città  di  E^oma  , or  fpeffo  con  molto  vam 
ria  fortuna  della  guerra,  & affi  curati  per  fempre 
quelli  pericoli,^  trauagU,  non  refi  andò  alcun'  altro 
potentato , che  potè  fi  e per  fe  dare  giufìocontrapefo 
alla  potentia  de'  B^omani,  camiitarono  con  così  grati 
paffo  alla  Monarchia,  che  nello  fpatio  di  cento  anni , - 
che fe^uironoapprefio  fino  alla  Dettatura  di  cefa^ 

, te, (iejero  quaft  per  c^ni parte  della  terra  i confini  del 

, l'Imperio  Fremano  . Grande  tra  l'altre  fù  laguerra 
, prefa  centra  Mitridate , con  nome  di  voler  difendere 
lSlJcomede,&‘  ^riobar^ne  amici  del  popolo  R.  owtf 
' no , main  effetto  per  opporfiàvaUi  pcn  fieri  di  lui , 
con  li  quali  afpìrando  al  dominio  di  tutta 
delTturcpa  ancora , era  fatto  formidabileàgl'ifleffi 
, F^omanifi  quali  tutto  che  baitefferoà  regger  chÌ  que* 

I . ito  così  potente  nimico , che  puotè  porre  inft»me  in 
I quefia  guerra  vn'effcrcito  di  ducente  mila  huomim  ^ 
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Cj-  cinqtis.nta.rniU  canali', &■  rn'  armata'di  trecetoh 
gniyla  (erminarcno,»ott  pur  con  .fcon fitta  di  Mitrida 
te,ma  co’l  prendere  acca  filone  d’altre  vittoricin  lo»- 
tani finte  regioni,conciofitache  furono  mofe  l’armi  fim 
ttanelU  ^rmemacon  Tigrane,  perche  haueffe fiauo- 
rito  Mitridate,&fialutatolo  nel  fino  l(,egno,  quando 
era  cacciato  da’  Romani,  Etfii  troua  chi  oferua  l'hi- 
fiorie  delle  eofie  \etnane,veramenteocca filone  di  prS 
deregran  mtrauigUa;che quantunque  ijitoi  Capita- 
ni,&’ eferciti  fitanoftatimoltevolte vinti  in  batta- 
flia;fiono  peròi  Romani  in  tutte  le  guerre,  fie  fi  ri- 
/guarda  all’vltimofine  di  effe,  riufcitiyincitori.Ma 
particelarmite  le  ce/e  fatte  ne  gl’vltimi  anni  di  que 
dìa  età,  aucm%mo  per  tutto  ciò , che  prima  pareua  , 
che  cader  potè  fe  anco  nel  concetto  de  gli  huomini  , 
per  fermare  alta  B^epubhca  vn’altiffimoy&fortunom 
tUfimo  Hatoi& per  tacer  di  tante  altre,  benché  chia 
rifme  vittorie , trionfi  ; chi  può  non  ammirare  i 
gran  fatti  di  'PÒpeo,&  di  Cefare,  la  celerità  di  quel- 
lo,nel  fornir  molte  g uerre,&  U fitta  gran  fi ottuna,& 
mafimamente  nel  fioggiogare  in  hreuiffimo  tempo 
molte  Treuincie  dell'Oriente,  <&  la  cofian-g^a  & fior- 
tea^  di  quello dimofìrata  in  tante  bxttaglie,glr  nel 
por  freno  à tante  nationi  indomite  dell’Occidenteion 
de  d'ambidue  qntfit  fi  legge , che  ogn’vno  d’e$  oltre 
ad  ottocento  Città  fottoponefero  all’ Imperio  Pjma 
no  tonde  al  paro  di  quefti  chiarirmi  lumi,  rimafe 
ofcurata  lagloria,&  lamemoria  di  tutta  fantiebim 
tà.  Quale  fenttnxadunque  conuerraffi  dare  in  que 
flacosì  dubbiofia  cuufa,nella  quale  d’ogni  parte  tan- 
te apparifcoHO  le  regioni}  Grande  opera  è per  certo 
il  dare  alle  to/e  principiofie  quali  augmentate poi fq^ 
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gUono  per  Voriinario  riufeire  piàfacili;  & nondime 
no  d'altra  parte^fecondo  quella  noxafenten'x^yno  mì^ 
nor  laude  attribuire  fifuole  à queUiyche  le  cofeprin- 
lipiate  accrefcono^&  leacquijìate  canferuano^  ebe  à 
quelli^che  ne  fono  fiati  i primi  auttori;  ma^nè  qnefìiy 
7iè  quelli  però  toccano  Cvltima  meta  , alla  quale  pià 
propriamète  parc^che  dir  jt  poffa;chefolo  quelli  arri 
nino  , li  quali  le  cofe  principiate^  &già  accrefeiute 
a nducQno  al  colmo  di  quella  maggior  per fettione  ^ 
della  quale  è quella  tal  cofa  capace  , o alla  qnaU  fi 
può  conofcereyTnifnrandola  con  i [noi particolari  rim 
[petti yche giunger  pnffa  ; & qnefli  termini  ft  troua^ 
no  qua  fi  in  tutte  le  cofe  fabricate  dalPhumana  indi4 
iiuaycioè  principiOyaccrefcimentOy&^  perfettione;do 
pò  le  quali feguono  appreffoaltre  dne^  cioè  declinum 
tioney&  interito^ddle  quali  bora  qui  non  parliamo^ 
mane  gV  Imperij  particolarmente  affai  chiaroquem 
fti  fiati  diiier fi  off eruar  ftponno.  inquefìi  dunque 
s* adoperarono  i Cittadini  B^omani , in  ciafeuna  delle 
tre  età  di  [opra  confideratCyCon  tanta  loro  laude , ^ 
con  tanto  commodo  della  Cittàyche  pare , che  ciafets 
nad\jfe  pofl'a  vendicar  fi  la  prima  palmay&  la  prìn 
cìpalgloria  delli  tanti  bonari grande:^^ 
ntSi  potrà  dunque  dire;che  allaproduttione  di  alcu 
na  cofayquantunque  pià  caufe  concorrino , non  però 
tutte  nel  medejimo  modo  ctò  fanno  ^ nèfonoiutte 
d^vguali  dignità  iufefieffey  ò d'vgualeforgajper  U 
conlUtutìonedi  quell* operaicosìnella  fondanone  del 
Ìj  Monarchia  dt  lipoma  y concorfero fenT^  dubbio  i fo 
datori  della Ci^.tàyda*  quali  riceuè  ella  i primi  quaft 
alimenti yche  tanto  legiouarono  à render  quel  corpo 
rebufio , & Atto  alfojienet'eil  pefod*vn  grandiifimo 

Imperio; 


1 6o  De’  Difcorfi  Politici 

■jiTiptrio:qucUi  ancor a,cht  appuffe  fucceffero^ché dì 
tnilHìa^dt  domìnio  di  h«cn’ordine,&  per  la  guerra , 
& per  la  pace  grandemente  tacerebbero,  la  drfpo 

fero  f Oggetto  capate  di  cefe  maggiori,  ne  hano  Ufa* 
par  te, & ati'vltimo  qHellt,che  con  tante, & sifegna- 
late  vittorie, qua  (i  che  con  le  proprie  mani  la  colloca, 
tono  nel  colmo  della  maggiore  fua  poten':^,&‘  dignim 
tà.Mu  in  qnejìa  connumeratione  di  cofe,  che  altro  fi 
può  dire,fe  no  che  quefla  vltima  età, che  per  fua  epe 
ra  particolarmente,^:^  per  le  fue  fatiche,vide  la  l^Cm 
publica  quaji  federe  nel  trono  della  fua  Macjlà,ft  ven 
éicò  con  ragione  la  maggior  parte  di  quefio  merito, 
di  queilaglotifi? peroche  come  cagione  più  proffi 
mafia  ioncorfa  alla  fondatiorie , & liabilimento  di' 
quello  stato  nella  Città  , nel  qual  effa  fi  trouò  nella 
fua  maggior  eccellenga,& gloria  preffo  tutte  U na~ 
tioni.E  vero,che  chi  con  altro  rifpetto  vorrà  conftde 
rare  più  la  neoe(lità,che  la  dignità  della  cpfa,  potrà 
per  auuenrara  farne  diuerfo giuiicio  : cootiofiache 
certa  cofaè,chcfe  la  Citiàdi  l^oma  non  era  fondata- 
da  I\_onmio,&‘  dagli  altri  ne’fuoi  principif  man 
tenuta  coruragl'infulti  de’ vicini  , eìr  fe  poi  non  era 
il  Carnpidolio  faiuatoda'  Galli  ,fenon  erano  riiut- 
tate  le  tante  congiure  de’  popoli  A’ Italia  , fatte  con- 
trala fua  uafe  ente  grandeg^h  non  hauerebbono  po- 
tuto hauer  luogo.le  vittorie,^  i trionfi detli  Scipio- 
ni,di  MarceUo,di  Fabritio  di  Metello,  di  Tompeo , di 
Cefare,&  dì  tanti  altri, che  quelle  cofe  conftguirono 
con  lefurge  della  Città  già  con  feliciffimi  aufpicij 
principiatati  con  molta  htduiìria,  i valoremol- 
to accrefeiuta- Ma  come  nelle  tofe  naturali  auuenir 
fuoUiChc  l’augumento  deffe,  quaft  tramutando  nel- 
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la  '^ì^d  fétmd  y fiàsche  ella,  refii  corroìtàyficbe  iff^ 
f ^gato  giàad  altro  flato  ridotto;  poco  contò  fliegà 
Hi  ili  coft  precedenti;così  in  quifle  formate  dall^indit 
flriu  degli  huominiycomt  alla  prima  forma  più  ro^ 
vn* altra  nefoprauitnCyche  quel  [oggetto]  rende 
pìùecceUiteyò"  perfetto  è chi  delia  prima  ttgà 
€QtOyò  qnellàcofidefi  cS  penfiero  di  làudarlayò  dtimi 
^arla;ccsì  nelle  arti  più  nobili  anuenirveggiamo^  pie 
tHrà/colturayaYchitetturayCir  in  ciafcun' altra  \ che 
eQendo  di  t^po  in  tipo  andate  acquiflandù  perftttioi» 
he^quelli  fóntin  effa  più  laudaUy  chéntsfono  riufciti 
più  eccellati  Maettviyfiche  la  lor  lande  particolaYe;è 
andata  del^parì  con  la  perfettiùntyche  efsl  cSla  lorb 
indnflria  hanno  potuto  recare à quell-  artCynella  qua 
le  Afono  con  molto fludÌ0y& giudmoadoperath  Fù 
laudata  U polder tà  di  Cincinato  j d' alcuni  altri  di 

'quelli  Cdpitant\y^che  chiamàti  furono  dalVàratfo  alti 
<0  fcdatiji&  aUe  Dettature  y peVcbé  alla  conditione 
*(li  quelle  cofe  y di  quella  Città  baueàno  certa  pro^ 

portione . Ma  con  legrandcT^yalle  quali  peruenne 
po:  h Cittàdi  ^oma\  hebhe  maggiore  fimiglian^ 
la  magni flcen'ga  dtCra{j'dy&  di  LucuUo  . Tare  dun^ 
que\€he  norhpojfauè  anco  farft  gtuflo  paragone  di 
riueftdetà  infieineyperochey  come  fono  fiate  tra  fr  afm 
fai  diuerfcycosì  conueniuano  loro  penfterijìudifyejfer 
xitij  diuerflfle  quali  cofe^fe  pur  haueano  infteme  aU 
^una  conformitàyerano  più  tofio  per  cerea  fimigtian 
Xa^& figurayò  più  tofio  difpofttione  di  quelle  prime 
ancora  deboli  operationiyà  quelle  altre  maggiori^^ 
più  nobili , tir  come  in  ogn*hnomo  particolare  autde-^ 
'ìiirfuvUyche  le  mede  [irne  cofe  non  fiano  praportiunét 
U^nè ^ prie  à tHt te  kt  etàymaà  diuerfe  fi  badino  coji 

diuerfé 
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'jmperiotqueUi  ancora^che  appreffò fuccrfferOjche di 
tnilitiaydt  dominio  di  htiOn*ordiney&  per  la  guerra  ^ 
per  la  pace  grandemente  CaccrehbtrOyeir  ladtfpo 
fero  [oggetto  capate  di  ccfe  mcggiotiy  ne  hano  Ufua 
partCy&  ah*yltimo  quelliyche  con  tantCy&  sifigna-  I 
late  vittOYfC^qua  fi  che  con  le  proprie  mani  U colloca . 
tono  nel  colmo  della  maggiore  fua  poren^a,& dignim  . 
tà.Ma  in  qnefta  connumeratione  di  cofe,  che  altro (ì 
fuò  dirtjfe  no  che  quefla  vltima  etdyche  per  fua  opc 
ra  partUolarmentey&  perlefuefaticheyVide  la 
publica  quaft  federe  nel  trono  della  fua  Macfidjfi  ven 
dico  con  ragione  la  maggior  parte  di  quefio  merito  ^ 
di  queflagloriafperoche  come  cagione  più  projfi 
mafia  concorfa  allàfondatione,  & fiabilimcnto  di  ' 
quello  flato  nella  Città  , nel  qual  effa  fi  trouò  nella 
fua  maggior eccellen'ga^& gloria  preffo  tutte  lena- 
tioni.E  veroyche  chi  con  altro  rifpetto  vorrà  conftdc 
rare  più  la  neoeffitàyche  la  dignità  della  cofay  potrà, 
per  aHuenrura  farne  diuerfogiudicio  : concio fiache 
certa  cofaèycbcfe  la  Cittàdi  \oma  non  era  fondata- 
da  Ej)muLOy& dagli  altri  B^è  nC firn  principij  man 
tenuta  coruragl'infuln  de' vicini  i&  fe  poi  non  era 
il  Campidolio  fatuatoda'  Galli  yfenon  erano  ribut- 
' tate  le  tante  congiure  de'  popoUa'ItaUa  , fatte  con- 
trala fu  anafcentegrandeggljiy  non  hauerebhono  pQm 
tuto  bautr  luogo  le  vittoruydr  i trionfi  delti  Scipio- 
niydi  MarcellOydi  Fabrith  dì  MetellOy  di  VompeOy  di 
Cefarcy&  di  tanti  altriyche  quelle  cofe  confeguirono 
con  lefifr%e  della  Città  già  con  feliciffimi  aufpicij 
principiatay&  con  molta  mdufiriay  & valore rnoU 
to  accrefeiuta*  Ma  come  nelle  iOfe  naturali  auuenir 
, fuole^c he  i'uugumento  defje^  quaft  tramutando  nel^ 
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la  ^Uii  formd  y fìsche  cUa  reftì  €ùrfoì'ta,ficbe  in  ^ 
f Egitto  già  ad  altro  fiato  ridotto;  poco  conto  fi  tegà 
cofé  preccdtntì;così  in  quifle  formate  dalPindft 
firiu  de  gli  huominiycomt  alla  prima  forma  più  ro:( 
vn* altra  ntfoptauitnt  y che  quel  [oggetto'  rende 
ptùecceliittyér  perfetto  , ni  è chi  della  prima  ttgìt 
€9$0yò  qnellàcofidefi  cS  penfiero  di  laudar Uyò  (timi 
%arla;così  nelle  arti  pià  nobili  anuenir  veggiamo^  pie 
tuYà[colturayafchiUtturay&  in  ciafcun* altra  yche 
ejjeado  di t^po in  tSpo andate acquifiandùperfettio^ 
bCyquelli  fóntìn  effa  più  laudatty  chenefono  rìufciti 
"più  eccelliti  Maettviyftche  la  lor  Unde  particolare;i 
andata  deipari  con  la  perfettionty<ht  efsìcS la  lorò 
indnfiria  hanno  potu  to  recare  à queW arteynella  qua 
le  fifone  con  molto fiudÌ0y& gìudieio  adoperati.  Fù 
Uudaia  la  pouertà  di  Cincinato  s & d* alcuni  altri  di 
'quelli  Capi tanf\y  che  chiatìUti  furono  dalVaratfo  alti 
t o fcdatiy&  aUe  Dettature  y pèrche  alla  eoniitione 
'di  quelle  cofe , & dCquella  Città  huueàno  certa  pro^ 
portione . Ma  con  Ugrande^yalle  quali  peruenne 
fo  la  Città  di  F^Omay  hebbe  maggiore  fimiglianzjp 
ia  magnifictnxa  dt  Cra(j'dy&'  di  LhcuUo  . Tare  dun* 
^que\chenorihpoffanè  anco  f affi  giufio  paragone  di 
quefid'etàinfttineyperochey  come  fono  fiate  tra  fé  afm 
fai  diuerfeycosì  conueniuano  loro  penfterijìudi/yejfer 
xitij  diuerfifie  quali  cofe^fe  pur  haueano  infteme  aU 
cuna  conformitàyerano  più  toflo  per  certa  ftmigliàm 
7ia,& figurayò  più  lofio  difpofttione  di  quelle  prime 
ancora  deboli  operationiyà  quelle  altre  maggiorì^ó^ 
più  nobili  y &•  come  in  ogn'hnomo  particolare  au  At-> 
nir  fuvUyche  le  mede ftme  cofe  non  fiano  proportiona 
U^uè ^ prie à tutu kt  cìà^maà  diuerfe  fi  radino  cojo 
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erdinatttfi  chc  fimo  gli  effeifitij\&J,medi.fimiy&' 
diutrfi , perche  ad  vna  flefla  mirayeirad  vno  /icjfo 
finefitatno  accommodatt,maaltriinentiperòy  mentre 
i fmciuUoymtntreè' goluinettot&jnefitre  è huomo 

effercitatot  (ofìpeUa. Città,  & appunto  nel.cafo,cbe 
trattiamo , le  medefime  tofenon  fi  conneniuano  alla 
feconda  età,  eh' erano  proprie  della  primay  hè  Ufer. 
(onda  poteua  far  quelle,  ch'trano  allaterx^  piu 
perfetta  rifetbàM.,  ”(  la-tei^a  farebbe  laudata , fe 
mnhàutge  fatto  fece  la  prma,&J* 

feconda  i Onde  per  conclufionefi  qmfào4ifcorfo,ft 
potràdire  i'che  a felice  genio  della  Citta' di  B^oma  » 
produceffe  huomim  con  virtù,  & penfieribene  prom 
portionatià  ciafeunfuo  ilato,&  molto  ecctUenti  per 
cutUo,che  portana  ciafeuna  età,^  eonditione  della 
Città  : che,  fe  quelli  primi  hauejfero  voluto  troppo 
affrettarfi  per  più  preilo  aggrandire,&  iUùflrarelq 
Città,  poteua  loro  auuenire,che  baueffero  an7*  difo( 
dinati  fefteft,  &coL  farfi  molcipemici  ,accrefùrfi  ' 
diffitoltà-Àcofeguire quelle eofe,cbt  megUomaturam 
te,riufeiroHo.poi  più  ficute,&-  piùfacilii.&fepari^ 
mete  lifetoudi  hàuejfero  voluto  abbracciare  imprtfe 
■ fpraportionate  alle  fue  for^,&  vfcireco  l’armi  d'ir 
(alia  prima  che  in  effa  fi  fuffela  potenza  Romana 
cofermata,ciò  poteua  più  toHo  tornare  à corruttiom 
nf*ehe  à\perfettione  della  Rjepublica  Hanno  perO,^ 
i primi,  & fecondi  à ftimarfi  digni0imi,di  Uude,cioè 
^quella  laude,cbe  dalle cofe  cÓueniinti,&  propor- 
tionate  à quell'età , cJ*  fiato  della  Città^,  uellaquale 
nacquero,  poteua  loro  venire.  Ma  perche  quamtoU 
caufa  agente  t’adopera  intorno  àfoggettopiù  nobile ^ 
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fSr  pìà  perfettO,tauto  ne  riefce  l'operi  piò  eectÙtnim 
Uì&  perfetta, quindi  ètche  hauendoi  Cittadini  ieUi 
ter^  età  haunta  cccafìone  d'adoperar ft in  cofe  magm 
viorijperche  ritrouauano  la  Città,già  molte  grande^ 
molto  potente,il  parto  della  loro  ÌHdufirÌa,c!r  fam 
tica  è rÌHfcitopiànobile,& alla  B^epublica  hanoar* 
recato  quella  fomma  laude,  oltre  laqualt  ninno  pre- 
tender può  cofe  maggiori . ■ ' • . 


Come  l'Impeno  Romano, caduto  fpefToin  per^ 
" ione  federate, & vili,  habb/a  potuto  per  lun- 
»-  ga  ferie  d’imperatori  conferuarfi,&  per  qua^ 
• li  cagioni  rimanelTe  finalmente  diftrutto . 


"BJ  tutte  le  nejlre  bumane  operatioai^ 
come  fono  digniffime,  & nobiliffime  ti 
Signorie,  & gl'lmperij , per  li  quali 
•vieneVhuomo  à fopra^are à\gli  altri 
buomini,  & à.  reggerli  con  certa  fem» 


bìanga  delgouerno  dell'vniuerfo,  rette,&  gouerna» 
to  da  Dio  Ottimo  Maffimoi  così  tra  tutte  le  Signorie^ 
^ gl'  imperi] , ebe  mai  furono  , grandemente  fò  rim 
guardeuole,&  in  fommo  pregio,&  riuereni^,prejfo 
tutte  le  nationi  l'Imperio  B^omano,ilquale  così  larm 
gemente  fi  ftefe  , ebe  fi  può  qua  fi  con  quel  "Poeta  dim 
ré,ebe  i mtdefimifuffero  i confini  di  quella  Città,&' 
del  Mondo, per  quelle  parti,cbeà'gli  antichi  furenu 
manifeUe.  llcbe  fi  può  ancora  da  ciò  cÒprendere,cht 
hauendo  Ceflantino  Magno  Imperato  diuifofràtre 
fìioì  figliuoli  gli  fiati  deU'lmporiOfC  oliamo  il  mag„ 
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ghrcy  àciii  erano  per  la  terT^a  parte  toceate  te\Tro^ 
uincie  della  Spagna^deUa  FraciajdeUa  maggior  par^ 
te  della  Germania  co  tifale  d'lnghilterray& di  Scom- 
tiaydelle  tfuali  regioni  fono  hoggidì  cofiituiti  tati  no 
hiliffimiy& potetiffimi  F^egni^moffe  tarmi  a Cofianm 
tino  fuo  fratello yd  cui  erano  toccati  altri  paefi\per 
aggiuflarfi  diaòjn  eheflimaua  effere  fiato  fatto  dU 
fn^ualedal  TadreMora  queiia  sì  fìupida  macchina 
coflrutta  in  Ugo  corfo  d'anni  co  molta  yirtùy  & con 
motte  fatiche  di  tati  huomini  valoroftycouenne  fioàl 
mite  correre  la  forte  comune  alle  humaueycioè  di\dif 
folutrfty  eìr  andar  à ttrra^  & con  lafua  suina  ft  tirh 
dietro  gradiffme  reuolutioni  di  cofe.Quindi  fi  viddcm 
fo  tate  nobili  Città  ruinatCydd  alcune  altre  datoprin  ' 
tipioychttiufcirono  poi  noUhfsime  . Le  regioniin^ 
terc^cacciatigli  antichi^  occupate  da  nuoui  habitato 
ffiy  nkoui  co  fiumi  i nuoue  leggio  nuoua  lingua^  nuom 
Babitiintrodurfty&  t Italiane  h*  era  fiata  fede  di  così 
grsnd^JmperiOy  rimaner  foggetta  à mutationi  mag-^ 
gioriy  ^ à piugraui calamità  delt altre  Vìouinciem" 
Quefie  cofe  duque  comcy& da  quali  caufe  ftincipal  " 
tutte  auuenijferoyper  quel  defiderioyche  bà  naturai^ 
mete  tbuomo  difapere^douerà  effer  no  ingratafutU 
ea  lo  andar  inuefiigàdoXocioftacofacbèyno  bafia  per 
acquetare  il  noflro  intelletto  quella  ragtonegenera^ 
Ityche  tutte  le  cofeyCh*banno  bauuto  principio^  deuo 
no  tetminartyperò  chedifpone  Iddio  fuauimete  tutm 
ti  le  cofey&  permettCyche  co  lefue  caufe  ordinarie^ 
^ naturali y & più  profsime  figouerm  quefio  modo 
inferiore.  H anno gC Imperij ycome  laltrecofe  rnorsam 
Uy  principioyaccrefcimeeoyttatoydeclinationey^  inm 
teritOy  tutte  da  certe  caufe  grdinaUy  dtfpofie  : ^ 
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i^nehe^yiariarf  fi  i^edono  perla  varieti  di  molti  acm 
'bidenti ^no  è peròcafo  ciòcche  pare  À»oi  taU^quandt^ 
jnofappiamo  penetrare  alle  piu  yere  cagioni  delle  co 
fo  Vjicque  duque  V Imperio  di  f{^oma  nel  tempOtCbp 
quella  Ottàera  goueriiaea  con  forma  di  ^epublica^ 
hauSdo  q utili  f noi  primi  fondatori  cominciato  ad  ah^, 
largarle  il  dominio  tra*  popoli  vicini . Ma  durò  ito 
queSìa  fuaànfantiafptt dir  così)  lugo  corfod*anni 
finoalfetà  di  queifamoft  Scipioni;cbe  lefottomifer^ 

'U  Spagndy&  r^fricaima  poi  nelle  età  feguenti^ntld 
- le  quali  fiorirono  Ce  far  e^  TÒpeo^^  tanti  altri  chiari 
Capitaniyfalì  al  colmo  dtUafuagrande^^^&  deUé 
\fua  gloria  : ne  detta  virtù  diquefii  degenerò  Cefar$ 
%Augnfti)^benche  fuffe  mutata  la  forma  delgouerno^ 
an^i  accrebbe  anclfegit  molto  nelle  parti  deli*  Or  icHm 
te  tra*  popoli  dell' India^eir  dalTaltre  eflcrne  regioni 
i confini  atU* ImperiOyilquale  fimilmentt  fiabilìcon 
ottimi  ordini  nelle  cofe  ciuili^ér  militari.  Ma  à qutm 
fio  tempo  fi  può  dire  ^cbt  fi  ferma ff e coufi  a Monar* 
€hià%  recando  coniìisuita  quaft  in  vno  Trono  di  fu^ 
prema  maefià  » riuerita,  ér  vbbtdita  tutte  le  no* 
tioni  ; dr  in  tale  fiato  ficonfeiuò  per  iungo  cor  fedi 
tempOychefù  pocomtnoyche  di  trecento  annìynelqnn 
le^tutto  che  moìtey&grddifsimeguerre  fufferofatm 
te  da  tanti  Imperatori,  che  dominarono  queiìo  temm 
' pOy  furono  però  fatte  per  lo  più,ano^yper  la  confcfm^ 
uàtione,cbe  pexd'accrefcimento  de'  confini  deWlmpe^ 
rio;concioftacvfa  che  non  fu  q^uafi  alcuna  delle  nauo^  ^ 
ni  Barbartydr  più  loi$tane,cchsì  dell* Oriate,  come  del 
l* Occidente, làquale  nò  fujje  hifognoàgf Imperatori 
Komani  di  vincere,  & domare  molte  volte^d^  rUorm  . 
uarle  fotta  alla' vbbidicnT^  dell* Imperio  yialquala  ' 
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t'andànmo  tìbtUlio,  Etfe  puf  alcuno  con  nuouidim 
quifii  in  retnotifflme  parti  ampliò  r imperio iComc  fc 
€€  TraianOy  trà'  popoli  deU* ^rmenìa^  ^ ìeWlndia^ 
alcun* altro  In  altre  regioni^  VrouiUcie^  feflò^ 

ftrò  ne  i medtftmi  tempi  in  altre  partip^èr  nuoue  ri- 
itellioni  diminuito.  Ma  nel  tempo  di  GalienOyché  vie- 
tic annouerato  perii  trentefimoquartOytràgV Impe- 
tatori  B^omaniycominciò  alquanto  à declinare  la\fom 
prema  grandeg^  dell* imperio  : conciofìacofa , che 
quan  tunque  riceuejje  i colpi  piu  mortali  molti  anni 
dapoi  fino  al  tempo  di  ^rcadiOy&‘  Onorioychefuro^ 
fio  più  di  cento  anni  dapoi  ; pare  peròyche  in  queflù 
Hipo  di  meftp  V imperio  coflituito  qua  fi  nella  fua  vec 
chie^H^aytHtto  che  s^andajfefojìentandoyfatto  debole^ 
ma  quafi  arborcy  che  habbia  con  lungo  tipo  ben  fer- 
mate fino  al  profondo  lefue  radiciyuon  poteuafacil- 
menteefftfe  fuelto.  Onde  biche  più  volte  fujje  da  ef- 
ferciti  di  diuerfe  nationi gagliardamite  fcofioypuotè 
ìiondimtno  rifarCt^eSf  foSìentarfi  in  piedi. Tale  dùque 
fùil  corfo  de  II*  Imperio  Romano  y nel  quale  piùcofe 
fi  ci  offerifeono  degne  di' molta  meramgliay&  c*inui^ 
tane  à cercarne  la  vera  cagioneiperò  che  da  vna  par 
te grandcyeii*  merauigliofa  cofapare^che  vn  Imperio 
ridotto  à tanto  colmo  di  grandef^ay  cominciato  vna 
volta  à declinaré\y  così  prefio  fta  corfoal  fuo  fincy  & 
ùl  precipitioyno  ejfendo  nel  mondo  nitro  potentato  ri 
tnafoyilquale  non  pure  poteffe  dar  contrape fonila  po 
tcn:i^a  dt  quellà^ma  chedquello  non  vbedifieyfoggiom 
gato  dagli efferciti I{^omani . Et  hauendo  tanto  nu- 
mero di  foldati  per  la  fua  difafafdefidérofi  per  corim 
fernareà  fe  fi efji  molti  vtiUy&  priuUegi\  della  conm 
feruationed^efio  Imperio  ^ Ma  da  altra  par tcy  chi  fi 
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volge  3 eonftderare  in  guanti  hucmint dipotnma  vHm 
tày  & fciUratex^  perumifie  ì/nefio  sì  grande  JrUm 
perio  y potrà  con  móUa  ragione  refìarne  con  l'animo 
tutto  fofpefoydefiderofo  di  cenofcereycome  cofa  sì  vio^ 
lenta potejfe  durare , per  corfo  di  tante  etày  & coma 
yn  dominio  retto  de'  Trend  pi  Tiraniyhabbia^  potuto 
poffare  di  mano  in  mano  per  la  ferie  di  tanti  Jrnptm 
fatoriyche  fih*d  dnquccento  fono  annouerati  da  Ce^ 
fare  ad  ^rcadio , & Onorioy  alqual  tempo  cominciò 
mani  fellamente  à cadere  L'Imperio  di  Bj>ma , con  la 
prefa  di  quella  Cittày& con  la  mina  a'Italiay  & aU 
treTfouincie  delf  Imperio . Et  pur  ft  yede  y che  la 
Monarchiadi  Verfia^che  tràgli  antichi  Esegui  fu  di 
tanta  fìima  per  efj ere  caduta  in  potere  di  Trencipi 
datìaU'ocioy  & aUedeliciCy  conuenne  rumare  molto 
prejìoy  portata  dalla  virtù  d'^leffandro  ad  altra  na 
tioneydi  che  per  Vifleffacagione  fe  ne  fono  veduti  nt* 
principati  quafì  d'ogni  età  molti  effempi , Dicafi 
adunque^  che  per  fo/lenerequefla'violen:i^a  grandem 
mente  giouò  vn' altre  violen'^dytanto  è la  for^adelm 
tvnione  nelle  cofe  fimiglianti  : così  i corrotti  co/iu^ 
mi  del  popoloyé^  de' foldati  B^om ani  furono  d'aiuto 
per  mantenere  lo  natOy& la  potenv^  à que/ii  Tren^ 
dpi  Tiranni:  conciofiacofache  viuendofi  in  B^omtt 
con  fomma  lictn^y  &con  m^lti  trattenimenti  dv 
giuochi  y&  di  fpettacoli  publici  y fatti  da  gl' ima 
perateriynelle  quali  cofe  quelli  appuntOyChe  gli 
reno  più  fommerft  ne'  vitify  fi  mojìrarono  più  fplenm 
didiycomefù  Cahgolay& l^eronCy  che  non  pur  i fom. 
lìti  giuochi  di  cacciay  &di  Comedie  fecero  rapprCm'i 
fintare  più  fpejìo  y & con  maggiore  apparato  del* 
l'ordinario  > ma  ve  ne  introduffero  di -nuóui  tbatta^ 
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CAmeUy&’ ia  htonfayitìf 
cesi  fatte  tofe  , & a*  faldati  permifcro  ogni  info^ 
\ien:^a:onde  v&  efa  chi  curafie  iii  mHtareJiatOy  am^i 
falda ti.Vv.etoxìani ^ùdHù  alle flan'3^  vicine  étUa  Cir» 
jà  molti  vttliy&  priuilegiyCUYaHano  poco  d'ejfer  co« 
mandati  da*  Signori generoft . Et  quando  pnr  que/ti 
•tali  Trencfpi  vcntuano  loro  à tedio  ygU  leuattano  la 
vita,  gridando  vn  altro  ìmperatorey&  riceuido  dal 
jfitiOHO  Trend  pe  molti  doni  qua  fi  in  premio  della  loro 
f celerità  : & à tale  pafsò  il  dfordinCy  c he  fà  alcuna 
volta  da'  foldatipofio  uU*invatey& per  poco 
'tpeduto  r Imperio  dd  Modo  , come  auuHe  al  tipo  ai 
'Didio  Giuliano. '^è  l'auttorità  del  Senato  era  [uff* 
dente  à correggere  quefli così  grani incouenientiy  sì 
perche  già  coculcata  dalla  for:^a  era  fatta  molto  dem 
boltycome  ancoràypefcbe  in  quegli  animi  era  già  mi 
tata  Cantica gencrofìtd  Fy^omana^  Onde  hauedoft pur 
U Senato  prò po  fio  dopò  la  morte  di  Caligola  dì  libcm 
rare  U CittÀy  & C imperio  da  quella  tirannidty  ror- 
naiola  nel  primo gouernoynòfeppe  poi  dimoflrare  al 
luna  cofiatoyan’^  abbattuto. dal  timore ^to fio  ft  fot tO^ 
ntife  aU*vbidiè:^a  di  ClauUio.delia  jìirpe  de'  Cefariygj^ 
Caccettò  per  imperatorty  come  prima  era  il  mtdtft-* 
mo  flato  gridato  dalie  cÒpagnie  de'Joldati  Tretoriam 
niyiìchedapoì  aiiuenein  molti  altri  imperatori 
fìiiodal  Senato  cpnfirmati  puelliych' erano  fatti  dal 
Cefferchto-ylaquii  hceuX^fù  da'  medefxmi  faldati  dU 
uerfAtHèie  vj'ata  y però  che  pretideuano  lecopagnit'. 
VWofiey& queir effercitOy  oue  fi  rìtrouajfe  Clrnpem, 
ratore  à topo  dalla  fua  mot  te  yd  ha  uè  r particolar  pri 
ut legio  di  eleggergli  fieccèfioYetnddimeHO  cosìfpeffo 
éuuenne^  che  da  altri  efierciti  aneoraych*t^ano  in  di^. 
VM  i uerf^ 
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uerfe  pròMÌnck  deil* imperio^  fu{fero gridati  giìm-^ 
peratoriy  che  al  tepa  di  Galienv^  voledo  tutti  vfur^ 
par  fi  quefìaauttoiitày  troHaffì^  fn  ^2, ad  vno  ifteffn 
tèpp  h^Hcr  i^fato  il  nomty&  titolo  d* Imperatori 
mani.  Onde  pare^cbe  co  veritàyft  poffa'iire^che  L^im 
perio  H^omunOyfi  fia  coferuatOyno  in  ri/petto  alVvni^ 
tdyòuUa  medefima forma  delgouernOyma  foto  p quel 
l*auttoritàyche  ritSnerogli  eferciti  Bj>mani  difarfi 
gCjmpatoriy  à'  quali  per  la  lore  potB:^a  coueniuano 
ubedir  tutte  le  prouincic^no  ef] Ho  altra  miiitia  p^^ri 
alla  B^omanayfì  che  poteJiercfé}ierle^&  fotttuggerfi 
éa  quell* Imperio, Ma  in  ogni  co/a  fùgradilfimajqua^ 
ft  per  ogni  tipo  la  diuerfità;poichedqucl  fommogra 
do  dell* Imperio  perueniuafi  f vie  molte  diuerfeialcti 
ni  f heredità^comj  Tiberio  Caligola  fb{eroney&  nel 
l*età  feguiti  Cefiantino^  & CoJlatCy  & molti  altri  : 
alcuni , benché pochiffimi peri'elettione  del  Senato^ 
molti  per  l*  eie  ttione  de*  mede  fimi  Imperatori  ji  quali^ 
yiuedo  eleggeuanfi  alcuno  per  copagnoti&fHecefiore 
nell* ImptriOychi  amadolo  Ctfarey&  à queflo  dopò  I4 
morte  del  mede  fimo  imperatore  eia  datotifoloj^lm 
peratorCy&  d*Mugu/ìo  : maggiore  d* ogni  altro  fk  il, 
numero  di  qutUiyche  acqui/ìarono  1* Imperio  > perlor 
fauore  de* faldati ^nelch e no  preualeua  fempre  yn  ntQ 
éefimoy  molto  diuerfi  rifpettiyhauidofi  riguardi 
dOiqaàdo  aluafcimentOy  eìr  alla  parltelaiche  alcun0 
hauejfe  tenuto  con  i paffdti  Imperatori^  quando  atl<t 
y/rtHy& ad  alcuni  fatto  fingoUre  Hi  guerra  ^quando 
à certo  fauortyche  come  fi  fiayS* haueano  faputo  acqui 
ilare  i Capitani  preffo  i loro  ejfercin,&  quado  ad  aU 
tre  così  fatte  cofe  ; onde  ne  auuine^  che  ffone  no  pur 
dicoditione  molto  diuèrfe^maanco di diuerfenationi 
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fufj'e^i  O affanti  alfnpremo grado  deU* Imperio  \oma^ 
noi  TratanOy^  Theodo  fio  furono  Spagnuoli  ; Trobo 
GieuinianOj  dr*  FaUtìtiaiano  Vn^heri  > Dìoclettano 
Dalmatirto  yCaioSchiauone , & così  alcuni  altri . 
Ma  ciòcche fà  maggiore  la  diuerfttày  queflo  Imperio 
^ con  modi  così  diuerfi  acquiflato  fù  anco  diuerfamcce 
ammìniSiratoida  alcuni  così  tirannicamente,  che  no 
é così  infame jdr  federato  vitto,  del  quale  nella  vita 
di  Tiberio  CaltgoU  , 7^ero»e , Commodo  Caracolla  ^ 
Bliogabalo , & altri  di  quegli  Imperatori  non  fe  ne 
trouì  infame  efsÌpio:ma  da  alcuni  altri  fu  l'Imperio 
tetto  con  tanta  pruden'3^a,&  con  tanta giu(ìitia,che^ 
non  fi  patria  qua  fi  formare  vngouerno  regio  più  per 
fettofEt quale  eccellente  virtù  ft  puotè  defiderare  ^ 
per  tacere  deigrande  ^ugufìo,in  Vefpafiano,Tito,^ 
TraianOj^drianOy^ntoninOjMafco  Aurelio,  ^lefm 
fandro,SeHero,&  altri  tali?  Onde  ne  nacque,che  ef^ 
fendoibuonì,&  i cattiui  Imperatori  fparft  per  Uu 
uerfe  età,quatO'perdeua  di  dignità, d"autioYÌtà,difor 
t(e  [queir imp§rio  per  'il  càrtiùo  gouerno  di  quelli^ 
fnaluagiVre^CÌpiyiiUt^ettanto  recuperafie,per  lo  va* 
tore&  per  la  buona  ammìniHradonedi  quefìi  altri^ 
Trenti  pi  buoni, & vir  tuo  ft . Et  quella  fi  può  addufm 
Ti  per  prima  cagione, per  la  qualepotefe  l'Imperio . 
per  così  lungo  corfo  d!anni  conferuarfì;  poi  che, corner* 
era  vn  pe^o  ttafeorfo  ìnnangi  in  molti  difardini,ve 
niua  dalla  virtù  d'àlcUngenerofo  Vrencipe  ritorna^  ' 

. to  verfo  i fuoi  prìncipi^ , & corretti  Acquando  vno^f* 
quando  faltro  de'difordini  introdotti  dulia  negligen^ 
viltà  d'altri  degli  Treceffori.Gtouò  parimene 
te  à quejìo  l'antica , &gfà  confermata  confuetudine 
P^Jfo  à'  B^omani  dt*  buoni  ordini  militari . Onde^ 

tutto 
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tutto' che  V imperio  fuffe  in  mano  diperfone  '^ìU^tro 
Uando  effi  nondimeno  ntilevrouinctegli  efferciti  ardi 
narif  già  fatti  i & apparecchiati  ailUtBprefe  > poter» 
con  felici  fncceffi  col  me'gp^o  de' funi  Capitani  arnmim 
nifirare  le  guerre  > & tener  acquetate  le  foUenatio^ 
niy& ribellioni  t che  del  continuo  nafceuano  in  così 
grande  Imperio.Cost  Tiberio  no  pur  tornò  alla  vbbì» 
dien-ga  la  Francia,  che  fe  gli  tra  ribellata,  ma  foggio 
gò  la  Comagena,&  la  Cappadociaf&'cacciatone  quei 
^è,le  ridufie  in  Vrouincie . 'Herone  cacciò  i Varthi 
del  Rjgno  d' ^rmenia,&  vipofe  Tigrane,confU 
tuSdolo  tributario  deU' impeti». Claudio  non  pur  do- 
PIÒ  la  Mauritania  foUeuata  cantra  l'Imperio  ca'l  me 
dt'fuoi  Capitanhmaegltfteffo  ancora  pufsò  co  l'ef 
fercito  in  Inghilterra  per  acquetare  le  foUeuationi  na 
te  neU'Jfolàielr  pur  no  furono  quefti  Tprencipi  flimom 
ti  perfe  fìeffi  d' alcun  •palore.Que/ìe  dunque, &•  for- 
fè altri  fmili  caufe  addur  ft  panno  , perche  pottffe , 
queito  Imperio  mantener  fi  in  queUa  grandtgp(a,aUi 
quale  era  peruenuto.Ma  venHoà  ciò, che  eomaggio 
re  curiofitàfuole  ejfere  ricercato,  tome gradi{fimx co 
fa  per  fe  flefia,&-  per  altre  notabili  eonfeqult^,cioi 
alle  caufe  aellafua  declinatioUi  rif  ruina,à  me  pare.f 
che  tre  fe  ne  poffano  principalmente  addurre,  cioè  la 
fmi furata  grande':^  di  quell' Imperio,la  dapocagi- 
ne,& maluagità  di  molti  di  quelli,  t he  lo  amrttini- 
fìr  arano , &•  la  corruttione  de'  co  fiumi  fattimólto 
da  quefti  diuerfi,io  li  quali  eraftato  fidato,^  accft 
fciuto.  Torta  l'ita perfettione.  delia  ncftra  Immanità, 
checone  la  'viftà  dell’huomo  non  pur  è finita,  dr  ter 
nrinata,ma  fragile,  & debole  , così  fi  habbia  ad  ado- 
perare iptorne  d (off , no»  pur  terminate  finite  » 
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ma  conferita  itntro  à certiy  non  molto  \larghi  ter^ 
^mtni;ér  altrimehte  facendo  vàà  perderftin  vn  peU 
gOydonde  non  sà^nè può  riufcirne  falua:di  che  per  la 
feiaieglì  tfsipi , che  di  molte  altre  noftrt  operatioui 
addurre  fi  potnbbcnoyconfideriamofoloy  per  guanto 
Ifi  appartenga  à ciòcche  trattiamo^che  la  virtù  di  coi 
lui^che  ha  da  reggere^& commandare  àgli  altri  de^ 
ne  efiere  molto  eccellente . Bifferò  alcuni  Fìlofofi^che 
>«  sale  deue  di  tato  auanxjtre^gli  altri  d*ingegno^  cJ*. 
di  virtù.quanto  di  dìgnitày&  di potenT^^agli aka':i^a: 
dn'gi  che  la  virtù  di  lui  folo  deue  contrapef are  à quel 
la  di  tutu  gli  allriyà  thi  egli  commandar  vuole  • Ma 
lafciamo  oueliefuprcme  tcceUcnTg  più  defitder abiti  ^ 
che  pofibili  i ritrouarft . Certa  cofa  i , che  il  ben 
reggere  vn  imperio  i grandemente  difficile quan^ 
to  ejfo  è maggicrcy  tanta  più  fi  accrefcorio  le  difficol^ 
ri Ondi  Licurgo  fa'uqtfimo  Legislatore  » conofeen* 
dolche  la  quitte  della  Città^  tirala  conferuatione  d*ef 
fa  per  lungo  tempo  in  vn  medefimo  flatOy  tir  con  vnts 
forma  digouerno  , deue  efiere  quel  vero  fine  , per  lo 
quale  fiano  ordinate  le  buone  le^iyper  propria  elet^ 
tiene  volfe  difporrrin  modogU  fuoi  Spartani;&gli 
ordini  di  quella  B^epubUcajCb'e  ella  non  haueffe  molto 
ad  allargare  ifuoi  confinùMa  ^oma  all'incdtro  come 
tutu  le  Coniìitutionì  della  Città  , &gli  eff eretti  de 
Cittadini  furono  principalmente  in  effa  indri:i^ti  ad 
accrefeere  il  dominio  della  B^epublica  così  no  conobm 
be^nè  puotè  goder  mai  della  quiete  , no  pur  deUiarmi 
degli  e/ìerni;  ma^nè  anco  dalle  dìfeordie  de*  Csttadi^ 
nì.jiurebbe  tlUii  fuo  Imperioy  quaft  ad  immi  fi  ter 
mini\tìr  penetrò  con  le  fue  armi  aWefìtemt  parti  det 
U terra, foggiogandale  più  lonsana  ^ tir  più  Barbaro, 

nationii 
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watìonìptia  jtnalmitcndfapendo  tfua(i,0uepìàguer 
regalare  contraili  eSlernittrafe  Sìe(fi  con  lunga^  ^ 
mortale  tontefaft  pofertrifuai  Ctttàdini  ad  adopera 
re  l’armi  vincitrici  delle  altre  nationi  ^ fSr-  prtualfk 
finalmente  la  virtùy  & la  buona  fortuna  de'  Cefari  4 
fi  che  rimafe  ^uguflo  rolo  SigHoredeU’  vniuerfo , 
Tìberi»,cheglifuccejfe , entrò  in  quieto^  <&-  pacificò 
pofftffo  di  eosigrande  Jmperio,.uel  qual  era  numero 
^randisfimo  di  faldati  effercitatUn  vna  perpetuami 
litiay&  per  le  guerre  ciuili  aueg^’  <*  viuere  con  mel 
ta  li  tenga, Ei  ano  i maggiori  acquifii  delle  Trouihcie 
\ piùgrandt^<&  pià  lontane  ancora  molto  recenti , ef* 
fendo  da  due  foli  Capitani  HjominiVompeot.  & Cefo 
re  fiate  foggiogate  oltre  à mille,  dr  fetucento  .or# 
ìà,&  debellate  potentisfime  nationi . Onde  per  te* 
aere  à freno , & in  vbbidienga  tanti  pppvli  indomi^ 
ti  in  parti  lontanisfme  dalla  fede  dell’ imperiò , era 
biplano  di  tenere  à quei  prefidif  numero  grande  di  gì 
te  da  guerra.  Ma  quefio  fieffo,cbe  era  introdotto  pet 
prouedete  à quei  pericoli, conkenina  appo* tare  altri 
pericoli,per  l'auttorità,che già  fi  ha'tttuan»  vfurpa» 
tagli  efferciti,& per  la  fperanga,ch^tTa  data  a’  Cam 
pit'ani  di  potere  colfauore  de’ foÌJati,  fucèdoft  grida 
re  lmpetatori,ptr  piruenire  à quella  fuprema  digni 
tà.Terò  non  potendo  vn  falò  huome  ,.benehe  d'eeceù 
lentiffma  virtà,fupplire  in  ogni  luogo,& prouedem 
te  à tate  eofe,di che  hauea  cottgramle  Imperio  bifom 
gno,&  meno  À correggere  i df ordini,  che  in  tati fia* 
ti,quafieattiui  humoriin  mibri  lotani  dal  cuore,  au 
dauano  allagìornata  naftìdo,cÒutniua  l'imperio  efm 
fere  perpttuemitevcffato,&  dalle  nationi  fir anitre, 
^ da' fuoi  proptij  foldautiaUht  quafiiu  nino  tipo 
' V rtfiò 
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rtBò  liberti  io.  tali  tramgli,&  pericolhtiè  tèsi  pre* 
fioerapoiìofiiiein  vna  parte  ad  vna guerra  ^ che  ni 
ne  nafc'tfie  vn'altra,aHXiptr  la  pià  ad  vn  tkpofiefm 
ff  militauguo  in  diuerfe  parti  diaerfi  effereiti  f(prna 
ni , altri  cantra  le  narioni  eflerne,  & altri  cantra  fi 
fbfienere  ctafcuno  quelli , che  fi  hautano  elei* 
f 0 per  Imperatore, vero  Jtdriano  per  rimediare  i t* 
ti  difordhtijì  quali  Siimaìtaegli  nafcer e neH^ Imperio 
per  la  lontanane  della  perfona  dell’ imperatore.,  df 
per  l'ampìt'gjaie' conjini,'*ennein  rifoluthne  di  no 
voler  tenere  certa,  Pir  ferma  fede  nella  Città  di 
wa,ma  fpendHo  tutto  il  tempo  in  perpetui  viaggi^ 
vi  filar  e ogni  parte  dilli  fuoi  flati  tenere  in  vhbidiettm 
g'a  i fudditi,&  ifuoi  mede  fimi  nel  debito  vfficio , &" 
fontifcendo  quanto  ciòfuffe  difficile,&quafi  impoffi 
itile  in  tata  ampie%T^  di  confini,  deliberò  diriììrium 
' girgli  nelle  parti  dell' Orilte,conflituìdoib fiume  Et* 
frate  per  termine  dell’ Imperio,e  rimettendo  in  liberm 
tà  tutti  i TOpoU  delie  'Ptouintiefuperiori,fino  all’ In 
tlia,li  quali  ejfendo  da*  fucceffori  ritornate,  fatto  al- 
fvbbidienr^  deU‘lmperio,&  perciò  tinouiioft  mal 
te  ribeUioni , tir  difficoltà  non  pure  nelle  parti  pià 
Ì0tttane,nu  nelle  pià  vicine  ancora,  CoSìantino  Ma» 
gna  cùnofeeudo  d i non  poter  altrimenti  dar’àqueììi 
mali  rimtdioycke  co’ l trasferire  pià  vicina  à quelle 
parti  la  fede  dell'Imperio,  à do  s’eleffe  la  Città  di  Bi 
^ntioyla  quale  riedificata  da  lui  prefe  anco  da  luì  il 
nome  di  Costantinopoli Et  quindi  i,cbe  quel  Gita- 
no/ofiUa  Indiano  volendo  mofir art  al  Magno  Alef- 
fandro,cbe  mentre  egli  portato  dal  dcftdtrio  del  dom 
menare  in  lontattiffime  regioni , erafi  cotanto  allar- 
gato dal  fuo  ^egno , preflaua  à quello  oceafione  di 
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foUeuarfi  eontra  diluì  yfece  porre  in  terra  "fina  gran 
pelle  di  bue  ben  dura  . ^fecca  ; [opra  l'sfìremità 
della  quale  caminando  molìraua,  (he  quando  vnà 
pane  calcatacedeua^  veniua  l'aleraad  inna l‘:^arft , 
Et  t che  così auueniua  à molti Trencipi grandi^  che 
mentre  con  la  fu*  prefen-;^  cercano  di  tener  bajìa^ 
& quieta  vna  parte  delli  fuoi  fiati  y gli  altri  f da’ 
quali  s'allontanano , &■  s' innalzano  y & leuano  con 
tra  di  loro  le  corna.  Da  ciò  ne  nacque . che  molti 
de  gli  Imperatori  non  pure  di  queìU  y che  erano  per 
fepoco  atti àr ergere i'Jmperioyrua de', più  fauq'y  &• 
piùr.yaloTpfi  y conpfcendo , & jcortftffandoft  oppreffi 
dal  pefo  troppo  grane  di  tanta  m0le,eleggeuanfi  al- 
triycbe  in  vitabauefferoad  efiere  loro  compagni  nel 
V aminiiìr adone y&  in  morte  fuectf[pri4eWjmperÌ0y 
il  quale  per  p rade  volte  fi  tfouaycbeda  vnfolo  fitti 
fiàto  quietajnence pofiedutOyUegandofpeffo  gli  ejfer» 
citi  delle  Trouincie  piè  lontane  di  vojer’vbbidire  d 
quelli  y (he  da  altri  effereiti  cfanp eletti  allafuccefi» 
fione  dell'imperio , benché , con  ogni  folennitàfuffem 
ro  fiati  accettati  dui  SenatOy  come  auuenne  à Galbay 
il  quale  creato  imperatore  delfiffercito  di  Spagna  ; 
non  fu  accettatOyUè  ubbidito  dali\efiejrfitodi  Lamar 
gna-,&  in  molti  altri  dapoistttkhc  akuna  polla 
óenfspeafiyqual  fufie  ilverplptperatore . Etpef 
certo  in  ogni  tempo  della  maggiore grddfgja  di  que 
ilo  Imperio  fi  puotè  conofeeroynon  ejfere  la  virtù , bì 
che  eccellentiffima  di  vn  folo  bafiate  à poter  regger- 
lo y&  maiptenerloin  quiete  : ó"  fin  fatto  f Impera, . 
d' .Augufio  conuenne  éfioprouare  molte foUeuationi  ■ 
nate  nella  Spagnaynella  Getmaniay&  nelle  parti  del 
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timo  con  la fìngular  fua  virtù  ^k:r^méràUìgUf^fa  fua 
felicitàjYidotto  l'vniutrfo  in  pace^gli  venifje  fatto  di 
foter  far  chiudere  queifamofo  Tepio  di  Ciano^ehe 
dapoi  rimafe  fempre  aperto^  cerne  sUpre  fu  àfuoi  fnc 
iejfori  occafìone  di  trauogUare  in  gmì  rat- Onde  ben 
ft  verifica  quel  dette  ytjser  Peonia  caduta ^jopfreffa 
dal  pefo  della  fua  propria  grandei^a^  Ma  quefiafua 
mina  fùfen':^  dubbio  accelerata  dàUe  male  qualità 
di  quegli  huomini^in  potere  4e*-q4tàli  peruenne  bene 
fpeffo  quefiù  Imperio  Tpetò  che  per  colpa  di  queHi 
ne  nacquero  jO  ceno  molto  s'accrebbero  le  osufein^ 
terne  delle  corrut tieni  di  quellaStatOy  poiché  éon  la 
ioYoignorani^ay&  viltJt^con  l'auaritiAyCon  la  cfudel 
tà  con  la  libidine^& altri  enormi  vittf  diedero  occa^ 
fione  ai  difpreT^Oy^  alVingiuriayprtmei&  vere  rà 
dici  della  mìitatìùni  'de^oHernhcokciofiacofa  che  dal 
difpTCìfgt^  prtndòuoi  fudditi  occafìone  di  ribellarfì-i^ 
tir  principalmente  i piùgrandi  per  riche^Xp  ^ ò 
nobiltà  ; & dall*ingiHria  nafee  l'odioy  tir  il  defidtfio 
della  mutattoue  dello  Stato»  Et  fu  maggiore  difa^ 
uuenturadi  quello  per  altro  fortunatisfmo  fopfà 
tutti  gli  altri  impertj  yche  in  quei  tempi  appuhity'i 
ile  quali  era  maggiore  il  bi fogno  di  vna  contihuatà 
ferie  di  prencipi  prudéntii& generoftyper  conferma 
rth  State  ridotto  per  virtù  deigrande  .Auguflo 
dalle guerrty&  da*  difordini  paffati  alla  quiete  » ^ 
à*  molti  buoni  ordini , s*incontraffe  dopò  di  lui  in  tré 
fesftmiy& vilifiimi  Imperatori^  Tiberio , Caligola^ 
& 'Kferonetdegli  enormi  viti)  de*  quali  ne  nacque- 
ro alle  Vrònincie  dell* Imperio  quei  fommi  mali , che 
dicemmoydtf pregio  grande  di  queUuybenche  foprema 
dignitày& pr  effe  gli  efhrni^  ^ pYefjò  i fuoimedtfs^ 
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mifoldatì.QMcUi  foUeiiandoft  prcturaronó di  Icuarfi 
dAlia  lorovhbidien^a\quefii  pier  infalen':^  lortolfc^ 
To  nmperic^&  la  yita.T^e naC({U€  fmilmente ediog^ 
& de  fiderio  di  mutatipne  nel  Senato^  prluato  deUM^ 
fua  auttorità^&  in  quelle  particolarmtntef  che  traJ 
nooffefiiò  che  riteneuano  alcuno  fpirito  di  genero 
tà.Quindine  auenne\che  molto  prefio^cioè in 
neheffo  Imperatore  jfinijfe  di  regnare  U profapiar 
de*  Cefariydr  che  i foldati  auegjf  fotte  tali  Vrendp^ 
advnafomma  licenT^a  fi  vfurpafiero  l'uuttoìitàdi^ 
far  fi  gP  Imperatori  ^ come  fecero  in  Galba  dopò  la 
morte  di  'hfjroneytSr  in  Othone  dopò  la  mòrte  di  Gai 
ha , C2T  così  in  molti  altri  » Effendo  alcuna  vetta  léC^ 
virtà  di  chi  commandaua , & la  buona  fortuna  di* 
chi  hauea  à fuccedere  nell* Imperio  fiata  bafiante  di 
poter  far  fi  il  fuccejforeftna  nvnleuar  talmente  que* 
JPauttorità  di  mano  et  foldati  nel  fauore  de*  quali 
molti cofidaado afpirauanoybenche con  male àrti;ad 
vjurparfi  P imperio^cìr'  in  que/ie  contentioni  conuta 
ttiua  Pimperio  rimanere  dtuifoy  &•  molto  lacerato  ti 
& indebolito  • Da  quefla  radice  ne  nacque  vn*altró> 
dif ordine  y che fìi  cagione  di  molti grawf fimi  mali\ 
cioè  la  gtnerale  corrutticne  de*  cofiumi  in  tutti  gli- 
ordini  deUa  Ciiià  di  I{^ofna , però  che  feguitado  come- 
per  lo  più  fifuoUyi  Judditi  P incUnationiy&  efltreitif* 
de*  Trecìpiy  cominciarono  gli  buomini  à dar  fi  alla  vi 
ta  ociofay&  la  virtù  no  nutrìta^ni  matenuta  dal  pri 
piò  andana  fempre  più  Unguendoy  ondCyCome  non  vi' 
era  alcuna  arte  di  bì  comadarcy  così  mancaua  la  huo 
nay&  vcìa  vbbiditnr^ayciafcuno  delfuo  volere  face^ 
ua  legge  à fe  fieffoyonde  no  era  alcuna  forte  dibìut 
tdy  tir  infame  [celerità  gialla  quale  il  nfpetto  àeun 
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tfae/U  del  'Bewtipe  ritenefft  iCafiìini^ìfoldaiiff 

neU'\ttmi,-ettàatoi  er^uiu^'z 
<i!c4i%a  fu-A:  potta^'^iUaUtt-'. 

fipÉX0^^^^^i^fondHtre  alfine  lex^  titau.MX'} 

i vitifyche  er^no  andati  ferpen-  \ 
d’ogai.  ordine , ^d’egni'fu'ali}à,-' 
^^i)ii^l^à^‘:r^tmerartd..pattìcelati/areibeepe:. 

Mnneiàfi  da-., 

ifueflo  efitmpiotàìqtnU  fiato  di'difihltttaiefincoiri-^ 
gibile licita fujfetoin^l^omd le ^eÀidottet che  ha^ 
me/tdoft  Gaih*:f  letto  f et fnficeffominifiimtpt^^  3*<“\ 
fette  Luciniano  b»amo  digrà  nomepu  pérfettetiga  t 
einile»  èr-  per,'y>*reti,  inUitareiperehe  fixredtua~yxbt\ 

t^Uefii periieoeud4'ali'J^p.erio  fnffe  pertcokreggtre  r 

tofiumi  gii  niello  tt^erfiide-'  f tttadiàhittde'  f tlda  ) 
tiflafua  eltttietHtnottfH-atctttatai  nen  pur  dall‘ef-\ 
fereitOt  mine  ancedAlSenatOianr^futomr'Ombidu$\ 
rteeifii  dir  in- luogo  di  lui  afieiuo  'aU^JmpetibÓtbone’ 
èn  H,ama-,  ma  dati' esercito  di  Qatsmanm  fb  nel  me- 
^efimo  tempogridafq  Jmperatore-Vieellio;  con  tan.  ' 
tmconfufione  reggeuaufi all'hora:-k*  cofe  deit.Jmpe-- 
tlfofiequali  nelV eti  feguenti preàpieandofempre  al- 
peggio  t e^  conferntandofi  con  l'habito  cattiffo  i di-, 
ferdini , qualbora  cercarono  alcuni . de  gli  Jmpeca-. 
tori  di  correggere  l’tmmoderata  licenza- de'  falda— 
tt\ . ritetnandoli  aU'anticp  difciplina , furono , ben-  . 
tbebuoeàygSt^fauij'Brencip.i  dagli  efferxiti- ammara 
^ati^xonu-pertale  confa  auenue  ad  ,Altfiandre  Se-- 
uero,i  vrobotCìrrid  alcuni  altri  tale  he  à così  fatto. 
§tm.tTUOy  appena  poteafi  dare  dcuna.  certa  forma , . 

' frticberiteutndo  in  tfj'o  i faldati' tata  auttoritàtetf* . 
cnàio^dufaeHeftMio  i loro  appetitigli  Imperar. 
r ■ iout 
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torìyTitetieua  fembianxa  di /iato  popùlatt^^t  n$ndi^ 
mtno , poiché  gli  Imperatori  comtnandauano  in  oasi 
ampio  dominio  con  fupr.ema  auttorità,  età  formato 
rn  flato  di  vera  Monarchia:  J^on  deuc  adunque  ef^ 
fere  di  molta  merauiglia^che  queflo  corpo  mofiruofo 
dfU'ImperioK^omano  copoiìo  di  partì^quafi  che  in-- 
copatibili^&  male  infìeme  regolate^c!^  proportiona 
te  fentiffe  diuerfeinfermitàye^  finalmente  coueniffe 
più  prefio  dìfioluerfi  di  ciòcche  per  altro  promettC'^^ 
ua  la  fua  tatagradeT^OyH^  potét^a.Era  anchoraya 
' to  dalla  ncgligenT^aj  eìr  viltà  d* alcuni  Imperatori  ,, 
chei  foldati  delle  copagnie  ythancyche  dimorauano^ 
prejfo  la  Cittày  quaftf  la  cuflodiadeUa  per  fona  del 
*prencipeyche  erano  i meglio  difciplinatiiC^  i più  va 
loro ftytenuti Lungamente  neU* ocioyhaueuano  in  mo^ 
dogli  animi  ejfeminatiy&‘  rilafiatii  corpi  dalie fa^ 
ohcyeìl^  dagli  ejferciti  mUitari^che  quado  alcun  Tri 
cipf  più  valorofo  volfevmire  à farne  la  prona^fi  tra 
nò  ingannato  dalla  fperan'ga  concetta  della  priftina* 
virtù  diqueU'ejfercito , Onde hauido già  l* imperio 
riceuHtein  diuerf e battaglie  grani  periiteyttdannì^ 

. là  cofa  ne  venne  à tale  ( per  lafciare  moltiy  quaft  in* 
fìumerabili  particolariy  che  di  dò  fi  potrebbono  ad^ 
durre )che  voltndofi  difendetegli  Stati  dell* Imperio 
afialitiy  come  poco  apprejfo  fi  diràydaìlt  nationi  Set 
tentrionaliyfù  bi fogne  d^affoldan  altri  delle  medefi^ 
tnenauoni  per  opporfiak)mpeto  di  quelli  : à tanta 
debolti:^  difor^ty  hr  à tale  maneamSto  di  feidatiy 
tir  di  difciplina  militare  era  l* Imperio  ridotto  anco 
prima ychefujfeyooine  fu  poi  laceratOyCt  fpogUato  di 
molte  Trouincie.  Come  adrique  fimpìo  i{^omano  era 
ai  colmo  di  tanta  poteni^a,  ctgrandeT^  peruenuta 
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fn  la  fingoUre  yir$à  di  quelli  primi  annehi  . 

ttitfp'  per  l''tcuttl7(ay&.  perfetthue  de  gli  ordini  mi 
hiaritcop  poithe  corrotti  i buoni  cefiumti  ft  pofe  per 
Uradu  téiuo  ditierfa  da'  fuoi-  primi  principe  , con« 
Meuutprefiaghtugere  aUa  ruiuayejfendo  certa, et  rt 
tartgÀlttf/tbtgU  Stati  crefcono,et  fi  conferuano  per 
k wMikfimèiefe  ^ onde  e/fi  hebbero  il  loro  principio, 
0/piit  lo  contrarie  fi  corrompono  ; ! Et  cbi^andarA 
Hmfiderandulo  antichocoufuetudini  > & «perationi,  ' 
éi  queiH,  che  pofero  i primi  fondamenti  à quefio  Ino 
pettoyot  à queUe,thefegmrono  poi  d tempo  degl'imi 
feratori  •porrà  p*ragonarle,tanta  diuerfità  vi  troua 
rày^ehtnpotràconofcetelanece^tà  di  douer  (or- 
ttre  rn  total  fine , ‘Prefìarono  pu  tempo  i Capitani^  ■■ 
dP:  gli  efier citi  de'  Promani  efiempi  notabili  di  virtà^ 
dp’.di  tccettente  difcipUna.  Et  chi  itcbe  non  laudi,et 
non  ammiri  il  fattoki  Tito  Manlio,  cbe  fecèptbtV* 
>ltimofupplicio,eafligarcilfigliuolopitt0tiófo,per 
ohe  ottanti  ii  fegno  ft^e  vfcito  à combmttre  con  ne- 
mici f furono  anco  notabili-  i feucri/simi  cafiigbi  da-  ~ 
ti  pià  volte  anco  per  xaufe  poco  grani  alTvbbtditn- 
de'foldati , le  foUeuationi  de'  quali  fin  co'l  deci- 
mare gli  e fferciti furono  alcunavolta  riprese . Mt\ 
iaquefiieffempt  quanto  furono  diuerfit  quelli , cbo~ 
prefiarouo  dopai  nelle  età fegufti  molti  dicoloroyclte 
bebbero  aétàmmùfimitegHerrt,et  commandare  a^e 
mrmi  P/maiei’ L'induigi:^a  di'  Capitani,cogli  tffer 
tìtiyUt  sfrenata  Ueeniia  de'foldati^auttorità,*t  Tar 
dire,ck'efsi  prefero,  Scontrai  "Popoli  fudditi  > ^ 
fopragi'ifiejsi  Imperatori  > à'  ehi  hautanoad  ubbi- 
dire VM  fono  eofe  moftruofeùt  vuts fiato  ben'ordtna- 
uìTauta  eraprtfoqtieti  auticbi  Ejtmauiiofitidio 
vii  & i-à  delle 
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deÌle\cofe  militari^  & iosìfrequenti  in  tutti  i cittai 
•dini gli tffcTcitij  dtUamiUtia  ychequado  la  Città  di 
J(^oma  non  haneua  àncora  fiefii  confini  del  fuo  Im^ 
fcrio^oltn  l'ItaUa^faeeua  ella  ejjerciticosìuumero^ 
finche  puotè  alcuna  volta  tenere  in  pià  pafti^ma  ai 
VHo  Sieffo  tempOyolt'Ytà  oento  mille  perfonefOCCH(>am 
te  neU'armiyfìr  nondimeno  à tempOyche  le foptauen^ 
Mero  le  tante  calamitày&'  ruine  da*  Batbariyqàando 
dominaua  tante  Vrouinciey&*  &•  tanti  RiCgni^era  co 
sì  [penta  Cantica  difcipitnay  che  per  mancamento  di 
f oliati  fu  bifogno  di  valer  fi  di  gente  Barbara  mercè* 
nariayla  quale  alla  fine  fatta  molto  potitt^volfevni 
tamite  l'armi*àlla  mina  dì  queU\lmperiojper  difefa 
del  quale  era  fiata  chiamatay  dr  iiipendiata\ 
veramente  attribuir  fi  deue  al  gran  valore  de*  Got* 
tifò  d*altri  di  quei  popoli  Settentrionali  Vhauer  vln 
ti  abbattuti  gli  efiercìti  Bjomani  fiati  pertanto 
ità  infuperabili  dall* altre  nationiy  ma  più  toHo  alla 
£orruttione  di  cefi  unti  y.  alla  perdita  della  buona  du 
fciplinayalla  dif€ordiay&  alla  viltà  de*  Capitani^  ^ 
de'  foldati  di  quei  tempi.  Vero  che  non  erano  i Fri^ 
te  fi  gente  valorofa , & feroce  i 1 quali  per  fuperare 
fu  bifogno  à Cefare  di  venire  à tate  battaglity  et  tate 
voltCynon  fen7;a  molto  pericolo  fare  proua  della  vit^ 
iùy  sfortuna  de'  Fs^ontani . T^ellà  Spagna  non  fk 
guerreggiato  da*  l{,omani per  lofpacio  quaficotinuo 
di  ducentoanniyprimayche  ben  fi  poteffe  domarUyeSf* 
eSferntarfi  nel  quieto  poffefio  di  effail  Toloniyi  Saf* 
foniyi  Bauariyér  altri  popoli  della  Germaniayqnate 
volte  fi  foUeuaroHOf  trauagliare  gli  fiati  dell'lmpe 
TÌo^&  furono fempre  i loro  mouimcnti ripreffi.  Et  cS 
molte  delle  nationi  Orientali  * & con  i Ter  fi  princi^ 
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mano  ferie  tanca  folltttàtioniquaft  lona  continua 

Bencht  àUunn-VQlta  prouàjfe  la  cedra 
tiaforcuna^ytuctauia  dallavcrtù  de*  Capir  ani  y&' da* 
ifcldatiR^omanifùfampteriiU^  il  dannOyZir'ricti 
^pVtAkalaripMtationi  delibarmi  ^en^ne^fc  chèceué 
^uetn.iifirfid^cniro‘d^^  làr*cenjiniy& fotte l\nl}bidify^ 
si^4  de^l' Imperio > Ma  nt*^teiìipi  di  maggior e bifegnoj 
^^indò  nt  ricttièl* Imperio  da  Barbari^  cosìgràniyet 
irrtparabili  colpiycra  ncUe  parct  Orientali  ridotto  à 
•tanta  dtbHe:t^ayptr  li  moitiy^  importanti  diforii 
ìniyCbaiX^tionel  capOy  eifr'intnui i membri yfatùij or 
rìtìatjrtfatmbìiiycife  no  fu' polente  di  foftenere  i-impe 
delie  ttàpieni  SeitcntrionalifieTsf&  bellicofty^ 
*^£ià  fatte  molto  potenti  : cominciando  à cadere^^ 

^uMogià  riteneua  poca  virtH^no.pc^tè più  rt^orge 
» tcycome  altre  volte  haueuafattoi.Hora  appUcanjto 
tiueilè  piùgenerali  con fidtràtioni  àd  alcuni  partico 
Jdri  autùnlmeti  di  quefio  imperio^  fi  potrà  psù  chiù 
^•Tavrececonofcére  U vera  erigine  dilla  fua  declina^ 
*tione  0 Furono  le  cofe  dell* Imperio  quaft  in  ogni  tSm 
'pQ  tenute grddementetrauagli arida  diuerfi  popoli 
\Stttenttionaliymoltide*qualcrmt  mai  furono  redot^^ 
•tialla'.vhbidieT^  deirìmp  erjioian’gi  d* alcuni  di  loro 
fùquafiad  vntjiejfoiempo  conofciuto  ilnome  , & 
pYonaté Carmi:  ma  tra  gli  altri  per  le  mine  ddClmm 
feriOydt  per  le  tate  calamitàd*lt'atiàyet  di  molte  al 
4re  :prouincie  Yiùfritono  tnùleoxhiatiy  etfamofi  Got 
tiide?  qualiychi  cederà  i pjifàcifq^i  progrcjfiyco 
Ytien  rimanere  maraurgliato^tt^quafi  cofufo  perder* 
il  difeorfo  de IChumana  prudenza;  cofcderadoycome 
queiiagente  Barbara , & dalle  nofire  regioni  tanta 
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hoggiiì  aneora  ttonficoauie^ 
..pe.delh IdrQ.ojvgine fen':(a  VjsgnOy^ fen'^a  difcipliJ 
»a  di  militio’itMmUuixriamttttt  ^principio  fctndS 
. do  i ad  occupare  gir  altrui  p4e{idiueniff'cpreflo  così 
,poientey&:  forntidabiteyche.'»ÌHC€jfe  i J{^omani,  vitt^ 
citori.  d£Ì}MÓdo,EtM.baM£teih.pat»  iaimaginar, 
- che  dalle  i/irtm  p'arH  del  Si^eiu(oii e, fuffeto,  per 
; ,*fcire.mwU&  mt^nitì  pOpi^i  kdi^pgget  w»  li» 
‘ peno. di  tatHtu^riaidtXj^yoh^^t^t-^dkuvcKftg.geUh 
. 4anti  pofc^ti  H^èy&-  chiarijfitneytà'hiili^Cofì(}ime  ua 
Upiù  fornmit!iK*pm9Hesthé.tiùtìii  hucmi 

.ni dijlcutU>rì\  dolL\impttpo  di^'cfiMeffetottnUa'Scit-. 

-xbid^^d\^itrbpa'fefk(ì\iodth^it  McHppe  molte  àmfnc 
■ regfOni^a  trAfo'di nomCii&rÀi  baikatènde  difiintf, 
chiamddoft  altriyche  hahitauano  pià  ver/x>  l' Utiett, 
-i>flrog^ttii‘'^j  altri,Gjyf(i<pPlii  pi.kÀll'Ocide(e.  Ma 
verone  e^/iimiati  ntioui.babita{i)ri.di  fuel  pótfe  , ne.l 
s^uàle fusero  prima  pafiuti  dAaltuMpffaUdelt’Òend 
tnoSarn\atiifi%etpjtr  ejiere  ÌQpò‘mPUe<Ótefe  iMùute 
\Con  popelifuoi.vicm  rimafii ^uper*ti\^& n^hota 
per  battere  il  patfe  firette  al  loro  grandi  fi  imo  nume 
. rjOyft pofero-à  cercare  altra  fedCx  (ÌK-nnone  habitatio 
ni . Et  così  più.  Trolte,màfempre in grandiffimo  nn- 
. mgfo  pajf areno  nelle  Vrottincie  dell’ lmperio,of  cupa 
'dp,^ danneggiando  diuerfi  paefi,alli  rjualimali,elr 
■alle  maggiore  ruineyche  foptauennerodapoi,ehe  nd 
fu/ie  dato.conuenientermediOyHefuróno  quelle  co^ 
fed’tmpedimtntOiche  poco  an^j-fi  fono  annouer'ate^ 
però  che  l’imfio  tfi ido  amplillimo  veniua  fempre  in 
Àiiuerfe  parpidadiuerfi  mouimentidi  guerra  traua* 
gliatoi  nè  Vrencipi , che  command'auano  , era  pocre 
.pirtùydi;:  negli  efferdtigid.  aue:^i  ad  tna  immodea 
. i,>*  ‘ ■ i4  4 ’ rata 
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••tata  licm^ynon  fi  tróuaua  pià  quel  valórei  anti 

Uìjciplina  * Quindi auuenne^he  quando  da  prin^ 
tipio  immdo  ttmpyrìo  FiUppoyrmc  di  queilo  no* 
- tn€y  ma  d'ordine  vigefmonono  Imperatore  t^omano^ 
• fi  confermarono  i nella  Miftay&  nella  Traciai 
.'non  sbandò  incmtra^àqueiìe  nouità  con  sfor^  f &* 
^^rnodotdeycheftnifféiacquetàrléj  ì!^  fptfHere  le  fot 
r ancora  poco  potenti  diqueUa  tumultuaria  gente: 

l^onciofncofacbeinoHcffeniofid^^  , uè 
^ yalorc  ne* foldaùy  quelli y che  furono  dalP Impera* 
vtore  ma^danimtra  tàli  nemici ^ attefero  piàa*  lom 
-re ptùp^'ijinitreffefc^ alferuitìo deU^Jmpeflo.  OH- 
\de  Aiacrino  , ìirpacio  mandati  l*vn  dopò  fnltrd  per 
, capi  dtd*tmpr'efa  ft  fectTogrìdaMrnpératori  éaU*  ef^ 
fircitOyhauendoprima  tenuti i foidàtì'con^molta  li- 
rèl:^a  per  acqùifiarfì  H lorofauore»  Oìide  quado  Ci- 
fieffo  pedo  peruenuto  al  vero  poffeffodelC Imperio 
idopòla^morter^tLòn  pur  di  hiacrino^ma  del  medeftmo 
'filippc , venendo  alle  mani  con  li  Gotti  hebbe  àfar 
^prÒHodeliefue  armi  per  vero  de  fiderio  di  difirugger 
'■//,  conobbe  qUalt  frutto  par  toriffeil  nutrire  gli  ejfer 
teiti  ntliefeditioni  y.et  rilavarlo  dalla  debita  vbìdiè- 
‘KfjCt  dalCopre  fnilitari  : però  chefùH  fue  effercito 
Gotti  rótttjet  fugatOy  et  egli  ccrcado  con  la  fuga 
falùarfìfiimafe  in  vna  palude  ^ffogatotet  quado  do- 
pò que/ì  e perdite  douema  ejfer  l* imperio  del  fuc^efio 
tteyco  nuoua  rrputationeyet  co  reciti  for:i^i  ri  fiorato^ 
tfiedo  f temerità  de* foldati peruenktaquefla  fopra 
tba  dìgnìtà  à Gallo  huomo  di  molta  viltà  d*animo^ 
ttcbtera  carnali  arùperuentito  dlClmf  iOy  p poter 
goder  in  P^omaUfuo  odo  piénadi  vitifji  còduffeftt 
oipncntt  a far  le  con  Getti yjia  ver^ognofa  pacei  noto 
‘ ^ f pure 
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pure  permutdo  loro  il  fermar  fi  nelleTYOuineie  oc^ 
cup2te  ffH4  obligÀnioft  à dargli  ciaf enn* anno  certa 
fomma  di  denari^  Onitxytniua  la  Città  di  Bj>ma  Su 
£Tèora  del  biondo  ad  e{fere  fatta  tributaria  ~di gente 
Barbara  ; preffo  la  quale  non  tra  fiata  fino  alfhora  » 
nè  dignità  dtlf  imperioyni  riccheTC^ini  alcuna  glo 
ria  militare  • QutSìo  vtiliffimo  accordo  > diede  vno 
grande  foccor/o  alla  rtputatione  dell" imperio Bxjoma^ 
no.  Onde  neH  tempo  di  CalienOi  che  pochi  anni  dopò 
' fucctffe  neU^ImperiOtfie  nacquero  tanti  tumulti , 
foUeuationi^  che  appena  l*  Italia  fi  conferuò^invbbi^ 
dien^^  effendofigli/ieffi  Gotti fattutauto  infoienti^ 
ardi  tinche  rotta  la  paceyfattac0nGallayOccnpa^ 
,tono  molttCittà  nella  Bithiniayjér  nella  Tnteìa  * & 

’ nella  Macedonia^  Da* quali  profperi  Uro  fucceffi  prS 
dido  animo  altri  de*  medefimi  popoli  della  Gotibia^ 
^he  erano  rimafi  i cafii  ^ oue  firettamente  viueano  ^ 
»mandarenoÀ  dimandare  fìan^anèUé Trouincie  deU 
'^Imperio  afV  Imperatóre  yaltntti  il  quale  bauendo 
Jn  iuì  forT^a  maggiore  il  timore  per  Peffempio  de*  fuc 
ceffi  di  DeciOy&  di  CaUo^che  fatica  dignità  delfina 
'perioy& lagenerofità  de*(^omani^fi  conduffeàfodiu 
fare  alla  loro  richiefla  ^ permettendo  à quefli  nuQui 
habitatori  le  prouincie  della  Bulgariajó^  della  Ser^ 
Ufeiando  in  cotal  modo  prender  piedi  9 ac^ 
cref :ere  le  for  ^e  allena  rioni  Setten  trionali^chef ìm  - 
pre  erano  fiate  le  più  nemiche  dell*  Imperio^cìr  dal* 
le  quali  haueano  quegli  Imperatori  riceuute  cosìgta 
ut  ingiuri$y&  vergogne.  Qj4efia  fac^ità^eir  fperan^ 
Xji  di  cofe  maggiori  eccitò  alquanti  anni  d apoi  .Ata^^ 
larico\è  da* Gotti  àdouer  co  numer of o ejf eretto  muo 
uerfi  dalfko  paeft  vtrfg  l* Italia  » dimandando  » che 
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dati' imptYotQYt  Onorio'gli  fuffe  cocedutarfian^i^a  nel 
la  trancia  j4i  che  ejfendo^li  ptitna  dataintentiont 
*ptr  timpredi  non  potere  Yeftfltr^li  {aectefcendo  ciò 
ilfuoardiYCtelofdegno  perla  rspulfa  I thè  hehbeda 
poi^fu  data  occafione  à dcuer  fentirfi pià grani  nut* 
li  dalfuofuYore.Mail  mede/imo  Imperatore  Falena 
te  cominciò  à fentire  il  danno  di  que/loftio  cattiuo-cti 
fighOy  perocbei medefimi  Gotti^crefcendo per  lanc^ 
Sligcn^f  viltà  d'altri  i cùnfpitani'o  infìeme 
con  lorogli  ynni^gli  altri  popoli  pur  5‘fi- 

UntYionAlkfic  pofiQ  taffediooUa  Città  dr  Confianii^^ 
n^poli^C>  altre  miglici ttàitidOc te  d fmmi  pericò. 
lijdatii/jMalitM^CÈ^tiftttianx\  ^s^eUjjh  pir  eompag^' 
r^clT lmperio\^Modofto  perfana  'primiera  emenda  di 
natione  Spa^njtalo , per  la  opinione , in  che  era , di 
grandiffimb  ’PalQrc.^Maquatmque  cdJtraéjuefii  nemi 
v^hcgU  faceffe  neJl'armi  vtol^o^t^gnepronei  &*ne  fj^ 

'‘portale  alcHnt'dtgnq  vittorie^nondimenv  peròhe^ia 
•j  ^neàno.e^  àaqHÌfidtx)imltupoteni(if^z!tf*ireggt^ 

4 fi  fotta  atta  ybbidit':^  de'vfuoi  vàlgrtrji(fii/ai Slgetoniy 
& Capitanìj  e r Imperio  troumafituttama  in  altre 
•^gticrre  QCCHpato^fiè'j^'tudreato  ifpediente  di  venire  t^l 
ila  pace, con  cAtalarico  de'^Gotti  conducendo  làf 
^congran  hurnèTode'fuotatli  Siipendij  dell' Imperia^ 
per  valcrfaie  in  altre  imprefé:  percioche  effendo 
^ de  gl'  Imperatori  paffati  tratte^ 

nati  co  perpetua  paga  tràgli  altri  foidati^cheferui-^ 
*uano  aW  ImperiOyZìì*  da  feflèijiin  molte  guerre  adope 
• ràdo  fi  erano  diuenutigSte  vaìorofa , nel  capoAé 

mtdefimi  ì^otìiani  haueuano  apprcfaia  lorodifcipli 
f riarma  non  le  corruttioni^yche  lo  tenenàno'guaiio . il 
quale  cofigUoyComt^chegiouareforfe  potcjfe  allq/la 
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(0  detìtt^é prpfentijcosì  certa  cof^  è'effere  nell'auut 
nire  riufcito  perniciofiUimOyCOticioftacofache  per  tale 
pacrfùTheedofiv  ftcuro  dalle  imprefjioni  di  quella 
natienCy  mentre  egli  imperò  in  compagnia  di  Gratin  ' 
ancoraydapQt^che  folo  tene  l" imperìoyper  efie-^ 
re  egli  iìata  huomodi  fwgular  vircà^&  baueri  con 
iafuainduiìria  rinouata^alqptanto  ne*  falda  ti  Canti-- 
ca  difciplina  • Ma  ritornaudo.dopò  U morte  di  Ini  i 
fiaccarli  lefor^^e  dell* Imperio  per  effere  ejfo  pernen  a 
to  in  due fuai. figliuoli  Arcadia  Onorio  rimaftin 

tenera  eidfnccejfori  del  padrcr&  che  poi  nÒriufciro 
no  ^iquifiavirtà  jzbe  rkctctMAia  conditione  de*  ti 
nacquero  in  diueffe  pàrU  molte  ribellioni  de* 
mhdifimixdpitaniyche  hatèe’aino^feruito  C Imperato^ 
te  ThéòdoftOyche  da  tutti  gli  èfiercitiya*  quali  effi  co 
vnanàaUanoyft  fecerogridaré Imperatori  ^ dalle  quali 
^ccaftenp  inni  tati  non  puf  tiu>rniPfOÌGottiÌj^^ 
uatftaùntTa  i* imperioy  ma  ancora  altre  nxtioni  Set^ 
tentnonaiiy&  che  alfhora  habitauano  la  Germanicc% 
come  ^laìiìyy andaliyVranchiypnfe  in  mano  Carmif 
afialirono  ad  vn  tempo  medcfmo  da  pik  partigli 
Stati  deli* Imperio  , drio^andoft  particolatmeum 
te  moki  verfo  Cltalia  , CJ)^trjt  la  fléffa  Cittàdi 
l^omayia  quale  dopò  vari/  auuenimenti  rimsfe  pre^ 
da  di  quejii  Bar  barile ffendo  ih  mudo  caduto  Cantico 
Valore  B^omano  y che  noncra  chi  pur  penfaffe  di  prò- 
uedere  aUafalute  dt  tanta  Città  Fuegina  del  Mondo» 
Et  l*  im  per  dure  Onorio  ycofa  che  non  fi  può  dire 
fen'ga molta merauigUa  y mentre atdeual* Italia y ^ 
altri  paefi  diguerra  , U iìejfa  Città  di  F,  oma  era 
ridotta  agli  etiremi  pericoliyìtaHafi  in  F^auSna  odo 
fo  fpettatore  di  tanta  calamità  de*  fuddiii  > della 
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mina' del  fuo  Stat^coH  tanta  viltà  , & Jinpide\^ai 
thè  e a è dogli  ricordato  à douere  prouedere  allafaìu-^ 
te^&  confer  14 fittone  di  tante  Trouincie  dell'Imperio^ 
le  i[uali  mifer*\r/Hnte  lacerate  andauano  cadendo  in 
poterà  de'  Barbari^  rifpcfe^che  egli  patena  anco  fen 
dì  (fhclle  viuere . Vacarono  dopò  U mina  di 
ma  tjuefii  Barbari  vittoriafi  nella  Francia^  ^ nella 
Spugnatone  hauendoft  aggiunte  altre  genti  delle  me 
de  finte  loro  nationit^  emendo  gli  eserciti  Bs^omani  ec 
€kpati  nelle  ciuili  feditionit  & nel  mantenere  quegli 
Imperatori  t che  fthaueua  ciafcuno  eletto  ^ può  ter  o 
fermami  la  fua  fedtiJ&.porfi  in  fumo  pofieffo  di  quel 
ù ncbilijjime  Trouineie^nelle  qualiyfpiti  per  la  mag 
gior  parte  gli  antichi  habitatotiyVi  fermarono  le  lom 
eo  habitationi  » W tennero  lungamente  il  domi-» 

niOi^  altri  di  loro  paffando  in  ^frica^  con  U mede^ 
fimafortunafiìr^  có*l  medefìmo  pen fiero  ^ àcquifìato 
tnoUopaefefinSìituironofuoi  proprij  ^egni.Ma  d*al 
tra  parte  altri  popolidetti  gli  Vnni  difctfero  nells 
Tanncnia , bora  dal  loro  nome  detta  lungheria  > eìr 
occupatala  fimilmtnte  vi  fermarono  Sìan:i^e^(<r:  domi 
mio } taUhenon  fn  quafi  Vrouinda  dell* imperio  delk 
t Occidente  t^cbe  da  queiitifurore  di  guerra  non  ri^ 
maneffe  à qutfio  tempo  oommoffa , non  ritrouando^ 
fi;ò  ne'Vrencipi^ò  ne" falda  ti  ì^omani  virtù  bafianto 
per  refiflcrgli^T alche  quaio  Attila  tutto  furiofo cu 
numero[o  efiercitO  y fi  pofe  in  camino  alla  diHruttiom 
ne  d'Italia^non  hauendo  l'Jmperio gente  da  guerrup. 
in  che  fi  fotefie  confidare  d'impedirglHlpàffo^fùbu 
fogno  di  condurre  al  feruitio  di  quello  TeodorUoB^è 
con  buon  numero  de'fuoi  Gòtti^col  quale  aiuto  fi  tSm 
ìb  all*  bora  lontano  queUrudcle  nemico:  ma  finale 
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tntnte  rimanendo  fiancate  le  deboli  for^e  deU’lmpei 
rio,^  offendo  mancati  alcuni  Capitani, nt‘ quali 
fetuauaft  pur  qualche  virtà,&  difeiplina  comincia-* 
tono  te  maggiori,ejr  quaft fatali  mine  dell’ Italia,oue 
entrati  quefli  cvudetiffimi  Barbari , miferoogni  cofa 
à ferro , & fuoco  apportando  totale  eccidio  à molto 
nobili,^  popolate  Città;iiche  diede  occafìone  (come 
porta  l’ordine  naturale  delle  cofe  mortali,cbe  la  derm 
ruttione  delTvnafta  lagenerationè  dell’altra}  al  na-* 
fciaento  della  Città  di  P'inetia^nella  quale  fi  eonfer* 
ttarono  le  reliquie  della  nobiltà  df  Itali*. 

Perche  la  Republica  di  Roma  , tutto  che  in  df« 
ucrfe  battaglie  riceaeffe  grandiffime  rotte  > 
nondimo  nella  fio«  di  tutte  le  guerre  riufcii^ 
ie  con  vittoria. 

DISCORSO  X I B. 

r-  *• 

EUà  grd  fatti  de'  Bjomani  fi  vanafempre 
dachipiù  internamente  gli  co  fiderà  fco 
prendo  nuoue  cofe  , & degne  non  pur  di 
laudeima  d'ami»iratiorte  gràdiffìme  per 
per  certo  fono  fiate  le  loro  profferita  } ma  nate  i 
eom*è  da  credertidalla  lorovirtà,e!r  da  certe  & ordì 
nàtiecaufe  ifece  il  popolo  BjomaHO  più  guerre  tchè- 
maifacefie  alcun’ aliro  Votentato  , det  quale  s’bahs 
bìn  memori  dima  ciò  che  preSia  occaftòne  di  maggior 
mtrauij^Hatlc fornì  tutte  cSprofperifucceffiitalchet 
qualunque  rimaueffero  in  molte  battaglie, fuperati i 
B^omani  efferciti,nSdimeno  dUa'fine  dt  tutta  laguer 
rotla  vittoria  rimafe  aiprtàpprtffo’gl’ifttlfiBjìmani- 
'i  • >»  Sarà 
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SaràduH^ue^fgHé  t&  vtHe  propoftf  .il.  éerearti' 
dtftorrHoni  diuer fi  par tieolarif  le  cagioni  piò  vere  9; 
ò almeno  le  piò  ■ verifimili  dkeoiì  finpendi  effetti  • ? v 
]>aU4primafondatione'di.^;ima  fino aUittpid' Alt' 
gòHo^f  erAo  fpatia-di  piò  di  fettecento  anni  versò, 
^efik Vitti  in  cóntinue  gnerre  ; tal  cbèft  titroua  le. 
forséM  qutlfnmofa  Tempio  di  Glanojebenon  potCm 
emnoiu  altro  tempo  chiuder  fi  cbe  dipacé^xfpirjfiim- 
pre  fiate  aperteifuorixbe  va*  volta  nelConfolato'di 
Tito  Manlio , n'è  quafi  ttatìtmemleuiUi  di  queUe,ctbò 
hotè  furono  igftteW’étiiàonslaqual&oou  \babbiafl  p&, 
polo  Romano  bauuto  alcuna  volta  à far  prona  delle 
fke  armi^ep’  virtò,  ~l*<qkefit  tatitè.f  epicasì  lunghe' 
eontefe  di.guerrciprouò  àutCMj'ueUà  '^epubiicatqua- 
do  la  prifptra,q»ittdoTattMer/jt  foru,  fiabe  alcuna 
volta  la  fOmma  delle  eofe  fue  ne  fAriàatta  àgtafiiffi 
etto  peritohinondimenofempre  aU'vltima  pùualfe , 
^ trionfò  anco  de  gli  Sìefii  fóoi  'tiimièi  priVM  vitto- 
riofi  : lungo  ep- grane  contrailo  hebbe  nel  principio 
della  fu*  nafcente  grandéo^ga  à foiìcnerr  contraf^ìi 
popoli  d'Italia,  Vr  maffime  do'  piò  vicini^  IVquali^ 
Vf  foli , (p"  infieme  congiunti  , ò"  eqngiuràti  contrà 
promani  con  ogni  loro  sforgp  maggiore. eercdfOito  di 
tener  baffa  la  potenza  di  quell'imperio,  defiinato  co 
me  fi  vide  poi,al  colmo  di  tutte  legrandeggei  nè  dal 
i' impeto  delle  nationifiranierefò  la  Rjpnbtuadi.HjO 
ma  ficura,angi  molte  volte  hebbe  à reggere  etìntr* 
la  furia  de'  frautefi,  che  con  granii ffimef or  le  vi 
nero  contra,per  fpegntrla  à fatto  v tP"  occupare  quei- 
paefc  9 ch'ella  ttntua , copte  baueano  fatto  di  tante 
altre  parti  d' Italia  : f tèe  con  altri  popoli  là 

^epuhlica  prona  dekt  fue  armi  anco  uelffineip^ 
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itUafua  nafcente gran grande7^:^a;  finche  comincia» 
do  co  le  p rime  guerre  Cartaginefiid  guerreggiare  piU. 
luttge  da'fuoi  cottfinù'riufci  pofcia  di  terrore  anco  al^ 
le  più  rimotei& flraniere  nationi  ; alle  ejnali  pofe  fi~ 
nalmente  ilgibgo  ; riprendendo  con  la  ampie'^ga  del 
l' Imperio  maggiori  fempre,&  più  arditi  fpiriti , &■ 
trefcendoxon  fi/ffercitio  la  militar  difciptina;&  in- 

. (teme  con la  ftàtma  profpera  ima  eccellente  virtù  . 
Sjteiìe  cofedùque  sì  grandi,  drd'vnico  effempio  chi 
può  non  admirar'eichi  conftderar  le  puòfcnga  appli- 
car volontitriil  penfiero  al  conofeerui  lecagioniìVo 
libio,mentre  narra  alcuno  di quefli gran  fatti,chia- 
mando  il  popolo.  Romano  inuitto,v  aggiunge  per  rS-* 
derno  quaft  la  cagione:  che  per  effer  quelli  C ittadini 
fiati  mila  fortuna  profpera  medeHi,  nelTauuer- 

fa  coflanti,conduffero  qualunque  imprefa,  benché  at 

■ dua,&-  difficile,  & dopò  molti , ^ varij fucceffì , al 
tuono,&-  defiderato  fine . Sono  per  certo  quelle  due 
nobili ffime  virtù  ntceffarie  à tlùgran  cefe  fi  propo- 
ne,&  afpira  ad  vna  perpetua,eir  veragloria;perche 
nopermette  la  varietà  deliecofe  humane,  che l'huo 
mo  camini  ad  vngran  colmo  di  potenyt,  & d’honom 
ri fupremUptr  vn  diritto , & ifpedito  camino  di  con 
tinuateprofp£tità,ondegli  è necejfaria  là  cofipnga,ò 
vogliamo  dire  magnanimitd,òforte:^a,ficbe  con  la 
vir  tu, & grandeggi  d'animo,con  laquale  fi  propOm 
fevn gran  fattOipetfenerifempre,fenga,  nèfmarrir  ^ 
fi  , nè  acquetarfi^  fincbe.no»  l'hà  condotto  aWvltU  - 
mo  fintigli  è anconeceffaria  la  modeftia',cioè  vn  ter» 
per  amento  d'affietto, fi  che  ne'  felici  fucceffì  non  va-  , 

■ di  à perderfiiCìr  gonfio  di  vanità, & d'àitereg^a  Sii-  , 
mi  batter  eorfq  ntUq  il  camino,. quando  è ancora  nel 

».  ' 
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me'^'3^;farti/fuatcaufa  molti  hano  rptlt  i fé'fUUti 
(patio  coninomi  communi  del. volgoli  a toro  èuoaa-i 
fvrtn»Ai&-  perduti  i pià  veri  frmth  di  molte  anco  ma'. 
bili,& ben  incaminate  faticbeS  onde  con  ragione  trà  \ 
qdeUe cofttche  fecero  iSiigrAndi,0-c6egli conduf- 
jeróà  coti  alto  fogno  di  poten\ay&  di  imperio;  pui\ 
MnoSerarft  Ce  fitte  affi  fiati  domiéUypuikt..due  ee» , 
eellcntiffime  virtù^cb  le  quali feppetovfaatjHne  CvmA 
ua,&'  l'altra  fortuna.  Ma  queSte  fouttforfe  eonfiie-.-. 
rationi piògeneralit&  che  non  baiiano.^ acquetar, 
l'anmo;per  cicche  f e fi  guarda  ntUe  F^epubliebe  deU:. 
la  Crecia^vi  fi  ritroueranno  molfit&’  chiari  effempi 
deb' vnaiCfi'  éelP altra  di  quelle  virtùi.  &•  nondimeno 
non  furono  quefiebaSantià  portarle  di'grau  pe^fjO' 
à^uella  meta,out  giunftro  i Romani  vpèrò  né  anco 
iloro  fatti  furono  degni  di  qutlfommo  pregio^ ut l 
quale  meritamente  fono  tenute  le  cofefie'  i^omani .. 
Molti  ehiari  vreucipi  ancora  fi  fonoiu  diuerft  età  • 
rhrouatità  quali udu  mancò , ué.génitrófità d’animo ' 
per  profeguire  con  vna  perpetua  coliamo  le  nobilifm . 
fime  imprtfe  da  loropriucipiateini  modcfiia,&  tene 
peram^a  d'ogni  altro  effetto , per  vu  foto  defidtrio  di 
gloria  f er  nondimeno  non  foriiròua/emprtdeloro- 
imprefe  buon  fine , né  accrebbero  Matto  larghi  ter*- 
mini  alla  poten^aiifi"  dominio  iMO^mef tetro  i pjo» 
mani  . Taffando  dunque  ad  aUrcepufideratioui^t  che 
fard  appreffo  yrì^uantato  i9 quale  maniera  reggefie 
ro  i B^omani  fe  fìtff  , tir  i loro  configli  nella  militia  » 
quali f afferò  gli  ordini, iufiituti  loromilitari,quam 
te  iiatjo  da  prima  poffederono , che  gii  fu  quaft  fealo , 
per  montar»  al  cólma  di  tantagraude^^  , (fir  impe^ 
riOffi  èonofcetà , quefie  colè  (fiere  fiati  prefiqB,oma* 
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ri  tali  , ^ukìf  non  furono  yò  tu  tte  hi^eiH&;  h in 
tA  eccelUni^a prefj'o  altri  Trencipati,^  nàrioni',  »»- 
(le  con  ragione  doutano  partorirne  quegli  ejfeiìì^  thè 
fene  vedono rìufci ti . Erano-epprejj'o  t ft^omani  àm- 
minijìrathutti  li  càrichi  della  £uerra\  d£-  fuoi\€iì-. 
Udini t bèn-variando  aUuna  -vòitainfKirte  (orv'tiut- 
rni-,  & l’auttorità  dPqtteHi,chVtitìiman4)hf^ò'd'£li 
cfferciti , arjte  la  ccuditiont  dtllfipe»fot>é\'Pòillii''-{i 
Valfe  , quando^  di  <H>lobili , &^qitendódi'PÌebei^V^a 

tuttduiaritenrndo^rnpTfifrarhratineiiefmi 
ni,iultiigraduleiÌvniTÌrtis-\  e??  daitdo'Mccafioné'd 
molti  dte^'ertitérft^iin^ffii  ^‘taifèt^doti’^tra'attÙiOo 
Cittadino  à' ingégno  ^ &-dii^el^i^à'di4ì»b 
ta  > che  né  fìefét  lontano  t àn\i'ftià(dd^\hO'^>tpa§-‘ 
torà,  yth'er^no  più  dati à gii.  tjSrrrìtìp  détte' leìeré^; 

^ qutmdb'cosìporuu'iCdoU^arkbÌ\&£o'ttetnifch'^ 

, i/s  l orfffonmtHi'y  dauanji^  hhte girahri^-ig^Atej^ 
giar  Pormi,  & tHrfartsù'leguì>rrt'\‘^)*roéi'tÌfr\^ 
Ciceroneitdtdmtniio  àgliSMk^ilÙU^'^ttofiipP  \ *g9- 
deU'iloqtftumt.^  andato 'Proconfok'-keUa  CPtiltiflfe 
il £acr*aa'^%»artbi,  ondi  ne natqsueipthean^'rtraùii, 
Tono  loro  Ùaptùuiyfì  cb&quàud^rkeùe>o»'ogli 
riti  f{p»u>n  aicunincommiìdafd^liaiinpiìklsno^ 
pur  daWinf  eliciti  dei  Ca>pHàhc\(3ftuM 
la  fortuna  di  vrd'al'tro  fTtfivfifiorìdÙfoi\tói^kdtit(èt0‘ 
ne  in  tutti  i ttmpT  f perche  fempre  fùin  quella  F,Je 
ptiblica,  & per.£ii ordini fuoi  ,'&•  pereff  'ere  fttitaìu 
perpetue  guerre  occupata  , aperta  à molti  CifWini 
la  via  d’adoperarft  nell' armi,  &•  commandi  degli  ef* 
[ertiti.  VJ  era  perciò  minore  l'vbhidien-za,  che  fi  deu 
ue  pretiare  da'  fold.itia’  Capitani ipoiche  tale  aiuto., 
riti  tenettantl  Campo  vn  Canjole)  òvn  Dittatori. 
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' quale  hauerebhe  fatto  la  perfona  ifleJfa-tPvn  ajìalui 
to  Trencipe  , che  baueffe  in  perfona  commandato  al 
fuo  effercito;  però  fcendendo  anco  à piu  particolari 
può  anco  meglio  ojferuarfi  il  benefìcio grande^cht^ne 
.confeguì  quella  ^epublica , mediante  quefii fuoi  buò 
ini  ordini  ; in  modo  che  , fe  pur  alcuna  volca.riforfe 
qualche  dif ordine^  come  pur fuole  auuenir e in  o^ni , 
'.anco  ben  ordinato  gouerno  ^ per  difetto  particolare 
*(Talcun  cittadino  i onde  ne  rimaneffe  la  ^epublica 
nellaguerra  maltamminiSìrata^fi puotè  que/io  pre 
ilio  coTYiggere%&  con  la  prefen^ai  ésr  leirtHd* alcun 
.Mitro  Cittadino  rifiorar^  il  danno  tictuuto  da  nemi^ 
\ti.  Così  auuenncj  che  quando  gli  eserciti  Rjomani  ^ 
f mitre  fi aua  l* imperio  della  ^epubbea  tra  breui  tet  - 
*mini  ancora  fincbjufo  ^furano. vinti  da\  Sabini  » da 
.MquÌ9  da  Capennuti  i da  Falifci , d\altri  V.opoli 
JLoro  >iciìii^con  li  quali  di  continuo  guerreggtauanOf 
puiotè  facilmcptt  fermare  il  eorfo  alla  lor  contrae 
4Ì4  forte^  aq*  fuggir  d'incorrere  in  danni , & pericoli 
itaaggiiri . ^^Ua  rotta^più  d*ogni  altra  à quei  tem^ 
pXnoeabil$9  hauutM  da  gli  Equi , dr  Sabini , fi  co^ 
Jthbjbe  baueredata  occaftoneil  difguiio^  che  prende^ 
$ia  r efiercito  d* ^ppio  Decemuiro^&*  della  ingiu/ii* 
tSr  crudeltà^  che  vfaua  centra  ifolddti;  onde  W- 
Mórnandofi  al  pri  Rino  gene  rno  de\  Confoli , all'o* 
(C altro  Cittadino  di  bontà;  & di  valore  j fù  à 
\(laintio nuouo  Confole  aperta  la  via  di  ricuperare  L* . 
ibonortt&’  la  riputatione  deìli  militia  iian'ti  per  dm 
.tardando  vnagriiiffitna  rotta  à quefii  ifte(]i  nemici^ 
.che  and  Auano  faRofiy^  infoienti  perle  vittorie  del 
V Esercito  Bjìmanoi  così  parimenteyqualoi  Capita^ 
ni  r^omani  vm' altra  volta  nc  ricBuerono  grade  vcr^ 

gogua^ 
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grgna^ejfendojìati  da  gli  EqHt^^idtnati^  & Falffci^ 
pujU  in  fugayperche  Tapirio  Mugelano  primafCt^poi 
Gtnutìoytt  Titiniù  Tribuni militariy  et  huomini  pie. 
bài  T^ili  j ine/'perti  yferi';^a  molta  auttorrtà  haueano 
.^hauutaU  cura  dell'ejj'ercitOi  venutoji  ^Ua  creatione 
, dii  Dittatore  Qjjinto  Struggilo  cantra  gli  Equi  » & 
{dapoi  di  Furio  Camillo  contra  quegli  altri  ncmiciyne 
. riportarono  di  tutti  loro  le  più  chiare  vittorie  , che 
JoaueJiero  i Promani  ottenute  fino  à quel  tempo  , cb^ 
erano  trecentOy  & cinquanta  anni  dopò  la  edificatio 
, in  della  Città ..  Ma  ne*  tempi  y che  era  già  la 
plica  crcfciuta  moltOyncUe  cofe  maggiori  fi  puotè  an 
co  ciò  maggiormente  comprendere^^  Bjceueron^gli 
cficrciti  l\^omaniyCOH  notabili  scÒfitte  nella  guerra^ 

. che  loro  mojfe  TirrOycbe  paruciche  fuffe  pojio  in  non 
[ ^.poco  dubio^et  pericolo  la  soma  delie  cofe  di  queUaBs^e 
^ publicajp^uendo  nelle  vif cere  del  proprie  loro  Stato 
vn  nemico  cosi potenttyCt  vittoriofo:  nondimeno  al^ 
la  fine  niente  fmarrcndoft  la  loro  virtù  per  alcun  ca^ 
fo  aduerfOy  & trattando  col  nemico  con  franche^i^a 
d* unimoy&‘  piu  da  vittoriofty  che  da  vintiyYidnff  ero 
ali' vi  timo  le  cofe  loro  à tale  fiatOy  che  Tirro  per  fua 
migliore  ventura.prcfe  partito  d'vfcirft  d*Italia, 
ne  lafcto  le  cofe  de  Romani  quiete . In  quello  fatto 
^ éda  con  fiderare  y che.per  douerfojlenere  vn  nemico 
cosìgrande\cofne  tra  Tirroy&  reggere  contra  la  fox 
•S^  dell* armi  forefUéreyCt  contra  f impeto  degli  ElCr 
fantiy  & altri  nuoui  modi  di  combattereyportati  al^  * 
fhora  in  Jtaliay  giouò  fopra  tutte  l altre  cofe  a 
mani  Pefiere  aue:cV£*^  lungo  corfo  d'anui  à co^  - 
tinue  guerre  co  li  Topoli  Italiani  loro  vicini:  ti  par 
tuoLat mente pocoauauti  queflo  tempo  co  li  Saniti, 
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centra  quali  preferii  iB,  omani  in  campagna  numer . 
f sfimi  efferati , riportandone  più  volte  chiare  vittori» 
^ie:  ftch'e  Taierio  Cornino  in  vna  fola  giornata  tagliò 
fi'pCT^T^tyoltre  trema  mila  Sanniti , Onde  ne  nacquti 
thè  la  Città  dij{prna  à quello  tempo  abondaffe  rnolìo 
ir buomlnty^d'hmmini  valor ofi  ^ efpcr ti  della 

tnilìtia  vtalche  Cinéa  mandato  da  Tirrotri 
•riferì^  xhe  hauetta  veduto  quella  Città' così  piena 
‘ a huàfHÌtit*^  che  dubita u a , che  hauendo  è^li  à coniim.^ 
Guarda  guerra  €ó'l  Topo  lo  Promano  ^fi  hauefje  toU 
to^à  fupcrar.e  vna  Idra  ; Tiero  §iefio  piwd'vna 
yólta  àdfhirì^  U virtù  d'e'^  Capitani  liomani . Così 
inelle guetf e fUtttecon  Cartaginefi^'i^  maUìtne  di  qml 
la  con  Annibale  fòpYÌcd^ni  altra  aUe  cofe  de**Roma'*^ 
12/  p ette olo f a ichì  non  confiderà  con  merauiglia  quan-» 
tiCapitani , ^ quanti^effercki potejfe  fommìnìHrd'^ 
re  la  Rcpublica  di  Roma  i poiché  mantenne  lagntt* 
1*4.  ad’ivn.  tempo  iftoffo  in  tante  parti  diuerfe  /tw- 
Ha  9 Spagna  f rie  a , Grecia  il  che  poterò  fare 

Ipef^  il'^numero'  grandijjimo  dihuomini  ^ dai  quali 
tra  ali' bora  Italia  habitata  , ^ di  gente  molto  at- 
ta per  difciplinM'yi&  per  lungx^  efférùitic  alla  mili- 
tia:  talché  ft  leggCy  Che  mentre guerrì'ggìauano  i Ro- 
mani  cantra  ^Annibale  poteffero  àìcMna  volta'ad 

fempa  bauer  infteme per^dìfefà  del  fuo  lmpetk>y 
de*  faci  proprij  faldati  y & dhquellt  de^ focij  y che 
tratto  pur  popoli  viciniyvinticte  Legioni^  ehefaceua- 
no  circa  centomila  faldati.  Oltre  ciò  tenendo  la  Repu 
ilica  le  fuefoYQ^  in  più  parti  diut f e yco'mc  appuntò  co 
merauigUofo  giudicio  fece  in  que/ìe  più  d*ogni  altre 
grani  guerre  Cartagineft  yttonvetìiua  ad  arrifehiare 
in  vnjel punto  la  fomma  .della  Rcpublica  ^ onde  ne 

^ - nacque^ 
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nac^iue  > che  quantunque  pih  whè  lì^fuoctdtffeto 
cofe  in  alcun  luogo  aducrfe^nonrip/txmcjUro  però 
to  estinte  yperche  quella  parte  di  forge , che  reiìaud  • 
faluay&  ÌHtieYa^potcuafo[ltneYe^ttfoUeuare  tutta 
fortuna  della  B^epublica:  cos'idapùi quella  notabilif* 
fimarottay  c hthbtro gli  efferqiti  Romania  Vv no  coirà 
mandato  da  Lucio  CaiiiOydo!  Galli  Tigurini , 
tro guidato,  da  Caio  Scruilio  Cepione  da  Cimbri  ; nelle 
quali  battaglie  perdcronoi  Romani  y piu  di  ottanta 
mila  foldati , potere  però  rifarai , difèndere  le  co-^ 
fc  loro , perche  nel  medefimo  tempo  bebhero  vn*  altra 

ejjerato  vittoriofoyfoita  il  gouernedi  Maricycke 
uea  pur  dqueigìornigloriofamenie  fornija  U guetm 
ra  xontra  Giugurta;  Così  quando  la  romana  RepU’* 
blica  pareua  ruuinataà  fatto  per  le feon fitte  di  TrU^ 

\ fimcno  , & di  Canne , ne  fu  rijìorata  dalle  profperi^^ 
tà  delle  Guerre  di  Spagna  : così  quando  in  Spagna  fu^ 
Yono  disfatti  duoì  fuoi  efferciti , altri  felici  fucceffì  di 
battaglie  feguite  in  Sicilia^  & in  Italia  mantennerià 
falua  laRepublica  . Mentre fopYaUauano  à^^omani 
i maggiori  pericoli  y chemai  prouajferoy  nèprima  % 
nè  poij  ritrouandoft  ad  vn  ifìefòO  tempo  in  Italia  duù 
grandiffimi  efferciti  Cartagine ft  j & due  valorofifsimi 
Capitani , Mlnnibale  j Gidfdrubale  j non  volfertà 
però ì Romani  tenere  tuttala  fuagente  da  guerra hà 
Italia , ma  nell*  iileffo  tempo  mantenere  y &.  rinforA 
'^are  gli  efferciti  in  Sardegna  y in  Sicilia  in  Fratta 
day  ^in  Ifpagna.  Et  quantunque  per  le  tante guer^ 
YCyChe  ndfceuano  Vvna  dalTaltrayConueniffe  la 
blica  por  ft  fpefo  à grandifsìfni  rifehi  y mafiime  cfpor 
nendo  fpeffo  i fuoi  efferciti  allidubbioft  eutntì  dtUék 
bé^ taglia  i tuttauia  ne  rUeueuano  all  incootro  queiì^ 
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'di  commed9^y^'Ulfictiy$àf  che  per  ii  c^inuato  effer^ 
citta  dell' drmiy  più  facilmente  veniua  loraàfpmmi* 
rtiflrarfi  la  gente  valorcfa , & ef perca  , & da  poter 
reggere  ancorane*  cafi  d'adnerfa  fortuna . 
xoutro  i Cartagine  fi  per  non  poter  valer  fi  di  numero 
'di  buoni  Capìtaniynt  foldati^  perchè  non  cornei  f\^Om 
fènani  vfauàno  la  propria  loro  militia  ^ &' nel  com* 
Mando  degli  efief  citi  et  ano  adoperati  alcuni  pochi 
ideile  pnncip alt  fat noni  deUa  Città  y non  poterò  cosi 
ztiempirèiioro  effercitiy  & fortificargli  ^quando  per 
^^Icun  aduerfofueceffo  (ir  itrouauano  indebolì  ti  , nè 
^hebbero  doue  ricorrere  per  ritronar  capi  di  rnuggiùr 
-vìrtùyò  di  miglior fanunaiquaudoin  alcuna  de  f noi 
fi  ritrvuò  deU^vnayò  deWaitra  cof a mancamento;  in 
*7nanteray  vinti  che  furono  i Cartagine  fi  da  Scipione 
yirt  ^frka;conuenne  quella  l^epublica  richiamare  d* 
•Italia  Annibale  ylaf dando  refpìr  are  Romani  tnqueL 
In  parte  > oue  più  erano  trauagliati , eSr  Annibale 
flejfo  non  hauendo  modo  da  rinforT^re  ilfuo  efiercU 
tOyriportato  che  f hehbe  nell*  àfrica  già  debilitato^ 
Xt  rotto  dalle  lughe  fatiche  ^et  da*  molti  cu  fi  aduerfiy 
tiuSne  cedere  alla  far  tuna^e^  virtù  de*^omaHÌ^Gio 
uò  apprtffonopoco  nelgouerno  delia  li^trn.H  epubU, 
Hfeìhntarla  ne" funi più:debcli pr/napifyl'ejftrfi  per 
io J patio  dimoiti  anni  la  militia  ejfercitatay  fen*ga  ^ 
xheifoldati ne  riceuefieroalcuno  fiipendio.Onde  mS 
4re  era  ancor  poca  la  loro  fortuna  , cir  che  tuttauia 
tonuemua  a*  H^cmani  per  le  continue  infefìationi  de* 
molti  popoli  vicini  ftarfempr e su  Carmi^nòn  mancò 
alla  J^epublica  il  modo  del  mantenere  del  continuo' 
gii  eserciti  per  mancamento  di  danaro;il  chehafàt 
40  reni  nate  rnvlti  Statit  mafentfegmua^yna  rotta  % 
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fi  poteua  rifiorare  teffercito  con  altri  foldati  defcfit 
tij& commandatijfna  pofcia  effendo  la  Cittàgià 
to  crefciuta  di  popolo, & diforT^e;  fi  che  puotè  imm 
prtdere  eofe  maggiori^  fi  trono  anco  l erario  puhlicQ 
'^osì arricchito, coforme à ciòcche  conuenìua  in  vn  go 
uerno  ordinato  ad  ogni  maggior grande'^^a  d Impi* 
fio  , che  per  queflacanfa  non  bebbe  à fcutirne  tale 

* incommodo,che  conueniffe  cedete^  & mancare  fiotto 

• il  pefio  delle  guerre  ^nè  anco  per  alcuna  fi ìsa  pikgrauc 
•ficiagura,  la  doue  in  alcune  altre  I^^epubliche  9 come 
inSparta  la  pouertà  delilerario  introdotta  per  le  leg 

f gi  di  Licurgo  le  impedì  il  poter  aequiiìare  maggior 
Jmperi9,&^  quando  pur  volfieafipirare  à quefioj  tto- 
uandofi  mancamento  di  quelle  cofie,  che  Cerano  à ciò 
necejfiarieyconuenne  ricorrere  ad  aiuti  deP^è  di  Ter- 
fita^in  modo, che  per  dominare  àgli  altriGred  fece  fie 

' fierua  dìBarbariyperche  vficì  da  quei  termini,it 

ordini  con  li  quali  erano  flato  quel  gcuerno  fondato^ 
»ef  Lìabilito.^ggiungafitappreffioqueiìCyaUunccofie^ 
che  riufeironp  fimiìmente  ài  gran  profitto  per  affiena 
rare  la  grande*:{':(^a  de'  B^omani,  tale  fu  la  continua^ 
tiene  della  militia  per  obUgo  impofioà  tiaficuno  Cit^ 
tadino  difipSder  fuori  nel  campo  quafì  tutti  i miglior 
.anni  di  fua  loita,  efiendo  ogn'vno  tenuto  di  militare^ 
^fino  che  hauejje  almeno  auan?;^atiquinde(ifiipendif^ 
così  chi  campauain  yna,ò  più  battaglie,non  fi  daua 
però  alla  quiete^  & alCocio , ma  continuando  nella 
militia  per  la  ifiperienT^a  acquiflatafiaceua  riuficif 
opera  jua  nelle  guerre  più  viile,  fruttmfiu  ; onde 
tra  gli  altri  co  molto  notabile  efiempiofi  legge  d*vn 
certo  L.  E.  Sitio^che  fiù  amma'XJoto  neifampo  4 
tipo  d'appio DeumuifO , che  egli  haueuA.militapk 
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io  fpàtìo%4i  <fharMtuauni  ìSt 

)pi>M  mmtrmnitiio  ih'pìà\di  unfaJtaftagke . £/: i 
*4^co  aofa^r  ^t^dtxmfUcratkkntf^òUnoxnvdt 
\({[trciti  ^cnikm^tonftiìeMdrMéL vi 
alcun  mmxwd^(!ufuaUeim  più  fvrt^ar^ 
4k^ijìnie  fAff  pià/ioiimswre fi  p<>(€lfc  rL^ 

iVuiitré,ieiM»fuir:i^re^djopòrif€Huea^^^  rottela 
Kccnie^iù  faci tono  li  h uomini^  per  ef  • 
iftruene  maggior xùpìa^x he  i càualii  nmfànnox  il  che 
leamameglio  pùtérono farei  B^cmani^petchtfi  valfe 
;rò  per  fuorf(dduthiegiiiniaìmnrA\mf^^  paefe^cioè 
prtfpjii^  ^^etti)dù*j:!épugvi^cht erano  mal 
-vaxommodry  tr^opfmwiaii^  ad 

dmpitgatfiadogaìfyAttUme^iichtwon^auidth^y^Han 
-évdkdiufirfeftatiouiifi  eìtyda  più  luoghi  « lóntani 
•ù^haitnoTi raztagùqe^^  porre  infiemegli  cfferciti  • 
’^Md  fopru  tiene^V>aUn^  cofe  fu  di  grmdilfimogioua^ 

, mento  a*  ì^jpman}  ptr  doutre  fofi  'eutrfi  qualMnqm 
^eueneojteUe  tante  gkerttychefecttQ  con.Biiè^eP  nano 
•4U.pOtent{(iimeil  pofÌ€der  efii  l'Italia^  TrouineU  i 
'quei  tempi  più  d*ogni  altra  abondante  d' hngrhinrjet 
*<t'armi$  il  che  fi,  può  da  molte  tofe.couofeere  ^ma  da 
uiue/tir  prineipalmèteyche  bamna  prima  La  ì^epuhli 
^a  ii  ^oma  penato  lùghifiimofpatrerAi  tepo  nel  fox 
^òporfi  i'Jtàliaila  quale^neancam  tùftelefue  par^ 
'jì  fù  ben  domata  faluo,^cb’t 4<tph  htoHr  prèmala 
ifuhlUa già  molto  largamente  eQefri  cònfini  del  fuo 
*imptriv\  ptHOOt^efòr^doita  nitdefiptà  Italia  fupe 
^inpocncorfo  cUntii  tHtte  fditrt  vròuinciejtt  tue 
Ite  le  nqtiàm.;  però  laguetra^  vhefu  rdaffa  a*  !{,cmam 
ìdalfi^^peii  hnafkinif  vk€ni\  wielignifMarucini^ 
AHtamiAéarfii&/altri^fie/M  thua^daiaie^  p^ehn 
X’\  ^ 
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quffli  chìàmuuaftfoci)  dd  popoh  ^omano;tHCto  che 
jìoriConHemJfe  in  no  picciol  parte  dille  for:^ 
d*iCiìlia  :4wndimtHG^p€r  efj'ere  cjuejìii  paefe  ottima^ 
mente  babituto  }^ente  molto^  bekieofa^fù  iVu 

mutadilU  più  dijjicili^cìr  pericolófe  tra  quante  beb^ 
bela  P^epp.bhcadi  t{uma  àfcfienercynè  fi  fuotè  aU 
jrimpni fornireyche  jLol  donare  à quei  Vopoli la  Cit^ 
tMinan^a.l{^omuna  j che fù  darli  vinia  laa:aufa^.che 
■fi  trattaua  1 percioche  per  otienère  queda^^ii erano 
foUcuatii  &,  fi  tfoua  yi:he  effe n doji  f4 tra  per  Pitali^ 
r?na  difcrntÌQtie  di  tutta  la^enté'Ma  'g^terrAy  che  hx^ 
-uefj'c  potuto,v/iiif$  infìtme  per  fo(lenere  'ifpencoto^^ 
•che  fopra[ìauadcU*uYmi  de*  Barbaft k,'qjtnndo i Galli 
Tranfalpini , che  habttauanò  prejfo^tf^hddanOyChia 
mali  da  alixi  Calli  yia\quali  erano  già  tenuti  alcuni 
luoghi  dì  Lombardia  , s*ap parte chiauano  d'affalite 
Vi  calia; fatta  la  defcTitthne  delle gieji  atte  al  portar 
armi  afeenderouo  al  numero  di  fettec^to  mila  fanti  > 
fefjanta  mila  canalliyche  poteuano  ùpportnnamè^ 
ttfcruire  à taleimprcfu  : ^ pur^à  tale  f attiene  non 
•pi  concorreua  U maggior  p àr  te  dell  ci  Lombardi  a y oc 
cupata  daU*i/ie(fì  OaUiynè\ileuna  ultraparte  dìquel 
le  Vrouincie  , le  quali  fono  al  prefente  tra  li  confini 
detv  Italia  comprefe-^ilche  è tanto  degmidi  maggior 
rnerauiglia^qtiantOy  che  ciò  auuenné  dopò  lagueirrd 
Cartaginefe  ycioè  in  tempo  y che  La  ifepubiicaidi 
B^uma  y non  era  ancora  montata  à quel  colmo  di  potc 
^yquale  fulìypoi  cnfccndo  i 'Popoli  per  La  felicità , 
^grande'Tt^ga  dèU  Imperio;^ qunntOyCh e huuenai» 
quella  iuvga^<£r  difficile  guerra  confurnati  motti  feU 
dati . Si  aggiungono  à quefìe  cofe  VecceUenga  della 
dìj^iflina  hàiUhircla  quale  come  fu  preffo  B^omani 

in 
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in  fcmma  perfationeicosì  riufcìancó  iì'fàmrnè' pni 
fitto  ai  tonfeguirnt  tante  vittoria  al  ben  fornu 
ve  tutte  Vimprefe;pereiocheijunntun^ueifuaft  negli 
ijìeifi  tempi  fofiero  in  grande  efiimatione  U militi^ 
ii^-Grteii^^e’  Macedoni,^  de*^Kjtmani  t nondirne'm 
^.Mo tjueUa dd-^onianì  in  tanto' preu'alfe à tutte l’al- 
, tre,^  viuftìfuptriort  in  quanto'^  ch'era  non  fole  pià 
'fortti&.pià  ftsuM^ma  meglio  dtU’ altre  accommoda 
>taà  tutta  luoghi  t&à  tuttii  tempi, . Tra  gli  altri 
■ordini  della  uàUtia  Greta yet  Macedonica  yco  la  quale 
, ‘$«rtitolarmonteglieJperciti<C,yileffandro  Magno  fé 
itero  cosìgrandiy&merauigliofe  prout,fihnotto  ce^ 
debraia  laTaiange  : ma  quefiay  come,  che  fuffe  forte 
trifefltffafriufcma  peròfpeffodi  minorfor:^ay^  vir  . 
tbyquaudo per  alcun  aectdente  conuenima  fepararfì , 
ep- dif or  dittar  fi  :bta  le  ordinante  ddf(omani  erano 
non  pure  fiabiiiyeSrfetmtyCome  la  falange,  ma  erano 
molto piàaccòmmodate ad  ogni  luogo,  & ad  ogni  té 
■po , eP  titf emano  attifiime  ad  ognifàttione  diguerm 
raffiche adoperandofifempre  con  loro  granfrutto, 
ePgran  dono  de'httmiàycd  li  loro  ptoprij  faldati  fen 
t(a bauerbifpgno^d'altra  natione_  adempiuano  i I{^o- 
ntani  qualùnque  officio  dalla  militar  difcdptma:com- 
dtmtendo  in  v^i  guifa , &•  tuttiinfiemt,èsr  àfebiera 
àfchiera,&  dfobdàtoperfoÌdato,fiche  ninno  ne^  ioa 
TO  campiiep-bitttt^iie,rimantna-otiofOyiip‘  infruttuo 
fo  : però,  come  attendemmo  à combattere  non  d fug'- 
gire  yòà  predare , cosi  molto  rare  volte  le  rotte,cbe 
hebbero  ifuoieffereiti furono  taliyèboin  qualche  par 
te  non  fofìenefftro  i nemici , & che  aleuna  parte  non 
ni  rimanere  faina,  il  che  proeedena  principalmente 
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dagli  cfqnifitìordini'di  quella  militìaì  onde  h \ 
le  quando  venne injtaiiaàop  ò i primi  conflftùifcn:^ 
feendo  la  perfettione  di  tale  miiitiafece  vfare  à'fa  u 
foldati Carmi  B^ornane  x & Pirro  non  pur  fi  prefe  i 
l^far  quefl^armi ; ma  volfe  trdlefue  fchicre  haucr:r 
mefcolati  molti  foldati  Italiani  permeglio  accomt>ìj 
dare  lafua  rmlitia  alCvfo  dalle  ordinanl^^e  5 

dicendOiChe  quella  difciplina  dC  Barbari  ( così  chuu. 
mauanoiGreci  tutteCaltre  nationi)  non  eràpnnr’ì 
Barbara,  Qjiando  dunque  auuenne^che  i Bjomani  ri  - 
ceueflero  alcuna  rotta  , come  particolarmente  lov^  , 
auuenne  nelle  battaglie  fatte  con  li  fopradettiilu: 
Capitani  y Annibaie  y Virto  ; Vtfperitn'Xa  i/ìifj  t 
per  altri fuccefji  ftetioro  conofcere^chenon  la 
tù  delladijcipiina  mititare  de'firanieri  efferciti  lewi 
a R omani  le  vittorie  folite  ad  ejfere  riportate  da  I r 
rOy& le  diedea  nemici y maChanertàquel  tipogii 
ejlerciti  Romani  macatodi  tosi  eccellenti Capitanis 
tome  quelli  due  eranoyperò  quando  ft pareggiò  la  vir 
tu  dC  Capitani prenalft  la  botày  & etcellenga  degli 
ordini  militari  de*  pomati i à quelli  ifleffi  ejfercin  ^ 
da  quali  prima  per  alerò  rifpetto  erano  i mede  funi 
B^omani  flati  vinci-.  Ma  fiando  nella  confideratìor, 
nty  che  pur  bora  ft  faceua^diciamoyche  ancora  Var^ 
mi  vfate  da  ani  furono  fiimate  molto  opporti  - 

ne  y migliori  dì  quelle  delie  altre  nationì  jcam^ 
Carmi  inh:  fate  [olite  à"  foldati  delle  prime 
le  quali  ft  riceueua  notabiliffimo  beneficio;  così  per 
fo/tenerei  primi  p'à  gràiui  empiti  de^  nemici y comi 
per  fiancarli  nel  tagliar  quefV  armi  ydouendo  far  ft 
fìrada  à più  flretta  pugna  y & neH'effcrcito  ({onrù^ 
no  fuccedeuano  i follati  intieri  y & franchi  y&  bru 

armar  t 
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armati  :pe^cìophk  da  gli  feudi  iuòltogradì^che  pdr»:^ 
tauc^no  yTimanma  lordJlcorfxo:c/>pérfo , lefpade^ 
curie  vfatcda\medeftmi  R^omani-y  ma  molto 
:^e  5 & di  molto  fina  tempra  riujciuano  a faldati  di  ^ 
rneYjmigliofo  profitto  per  potere  regger^in  tuga  bàpy 
iagliéty  coù  per  difender ft  da  colpi  rfe’  nemici , comt^ 
per  colpire  adojfo  di  loro;  il  che  no  auumiuaindltTé 
militie  di  quelli  tempi.y  ejr  particolarmente  in  quella 
dt  Francefhcon  i quali  bebberoi  R^omani  frequenti y 
& pericolofe  batta^lity  perche  vfauano  feudi  moltù 
pictiolìy&fpAde  lungbtygreui  mQltOy& fpuntate;  fi 
che  tatcetiafifacilment€y&  refiauano- inutili  in  ma-* 
nodifoldatuVtrole  rotteyche  riceutrono gli ejfereiti 
Rjomani  in  paragone  di  quelle  eh* effi  diedero  a nemi 
cijfurono  pochiffimeyeir  feguenio  di  rado  le  perdite  ^ 
& effendafrequ&ci le  vittorie  veniua  fempread ani 
àcrefeer  in  quell*  imperio  lo  fiatai  leforztfy* 
Ija  ripm^ationeXin  modOyxhequando  purnefeguì 
CM  cwtr^ariofucceffoynonfùquefiohafiantenon  puf' 
à fpe^guepreymAnè  anco  à tenere  per  lungo  tempo fiac' 
cata  Ugróndea^  di  quella  R^epubiica:  furono  anco 
difpmmuimomenro  per  ben  guidare  Pimprefe  de*  Jf^o 
manidiuerfi  particolari  buoni  or  dini  nella  adminù^* 
slratione  delia  guerra.  Trà  quefii  nel  propofteo^ 
da  che  bora  fi  tratta  y fi  può  annouerare  la  diligen-'. 
•gayche  ftpontua  per  publicheconfiitutionì  nel  aiuu^ 
dire  le  predi  i.però  che  vfarono  di  metterle  prima 
nel  publico  y & poi  contale^mifuradiuiderletrài, 
foliatiy.  che  cosine  toccajftro à quelli  y chefiauario\ 
alla  guardia  y come  à quelli y che  in trauenùti  erano , 
tra*  primi  alle  fàttioniygSr  che  haueano  faccbeghiatc. 
"lekobbe  di\  nemici  X)nde  fi  lenona  foccaftone  à quei  ^ 
. ; notabili 
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fìOtahlU  de^  d!f ordini he  ft  fonòn^edutl  hèHà 
ài  cjuefli  vltimi  tempi^nella  quale  per  tale  occaftone 
è [egHÌto  H disfacimento  degli ejferciti  inueri.La /è- 
de  ancor a^che co  tanta  ofìtruan’j^a  erf,  manteftutà;(ir‘ 
i buoni  trattamenti  fatti  alle  Città  fuddiie  à quél 
jyominio^acqmjìaua  'à'  B^omani  Cscffettione  de"  pepo 
li  dal  fduòY  de"  quali  fono  per  Pordmariò  pià^  che  da 
aIcuu" altra  cofa  foSìent aligli  irTiperij  negli  acciden 
ti  d*aducrja  fortuna  : di  questi  fe  ne  leggono  notabi- 
iliffiini  ejiempijyeffendo  flato  lontano  da  quella  buona 
^militar  dffei piina  il  Sopportare  l*infolcn'3^  de*  foldà^ 
tt\'come'd^quefte  vltime  età s* i^introdótto à 
dt*  miferi'^popcU  ; benché  fudditiy  amici  ; pèrdo- 

che  feuerantente^rano  quefti delitti caft'g^i  ; ‘Hebo 
fra  t ami  altri  f Atti  è memor  ahi  le\qn  untò  fecero  i 
mani  con  queUtipopoli  à*  quali  no  pur  rejtitHhono  ii 
beni^e  la  libertà  frfdiamtn  da*fol4\rti  folleìtnn 
*'  doli'daUe^oppre fieni  lor^  ma  fetieràrnète  cafk'garmo 
quelli ycht'tali'cofe  haueano  comfn'effo  ^^ggiurtgafi 
appreffOfCht'i  B^omaniyaccicche  là potenT^a  deliba  B^e 
publica'yin  qualunque  modoprenaliffey  & che  potef 
fe  in  qualunque  cafo  adoptrarfi,^  prÒ-> 

curar onoycomc^pnma  ’polfero  gli  oochb'à^ffi^ma^^ 

giori^d'acccp^g^arò  con  le  élìp  ma 

ritimeifiche  Picene  potefincsAimarVeUtrt^efarfrP 
*tì€  per  Calne  nS  pure  pm  potenti  y mApni  fi  cure  y cOm 
^weauHone:  & come  in  molti  de*  lorò  fa'niyfì  può  afi^ 

. dar'offeruando , ma  principalmenté  quandò  redento 

♦ le  cofe  loro  con  Cartagine  fi  fuceeéer  ?nalefprcu,ilcd^ 
doi  Cartagineft  per  loro  antica  profeljitne  n'eiii 

* fe  mariiìme  , hauendo  ancoftelia  militia  ferrcjìrc 
^^notabìU  aiiàtaggio  per  C vfo^ degii' Eitfarui-  à* 

* non 
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f ih  ffiueap  ancora  da  R^omani  imp&tàto  à heh  refu 
tt'^rcy  fi  volfcrocon  ogn  i loro  maggiore  fìudio  alTap. 
parato  nauale^  nel  quale  H adoperarono  poi  con  t'an^ 
la  virtù  9 & co«  tanta  ptofptrità^^^cht  fnperati in 
b ittaglia  nauale  queHi  lor  oleosi  fittile  potenti  nemi 
ii , ne  fufeitarono  la  loro  fortuna  . ^ Diciamo  appref^ 
fv^ebe  non  bafihaUagrandeway  & genero fttà  degli 
cnimi  R^omani  d^affteurare  à breue  tempo  i pro[lìmi 
pencoli jafeiando  per  defìderio  di  quiete  viue  le  fein 
tuie  di  quelle  guerre  ; donde  poteua  preflo  nafeerne 
vh  altro  incendici  ma  cercarotao  ftmpre  diconfùmar 
fino  fvltitae  riliquie  * Era  rejfercito  Riamano 
IO  vinto  con  notabile  danno^  & con  la  morte  à!^ttu 
ilo  Confole  da*  Galli  Ceffati^refiando  à molto  pericOm 
efpoiìa  la  libertà  de*  Promani  in  quefio  accidente^ 
tcugrauCiVolferoi  R^omani  tornate  àr  ite  tare  la  f or 
tana  delia  bàttagUa^chc  riufeì  lóro  profperantente.  9 
hauendo  tagliaioà  pe\7;i  oltre qnaraia  mila  di  quii 
id  natione^&  vendicate  le  riceuute  ingiurie^  ma  non 
perciò  depofero  V armi  ^benché  liberati  da  quel  magm 
gior  timore^ma icnofeendOy  che  rtSìando  tuttauiain 
altre  parti  d*  Ita  Ha  altri  effer  citi  affai  potenti  de*  me 
enfimi  Galli  laro  nemici^volftro  centra  qneiti contim 
tuart  la  guerra  ^facendofidafialiti  ajjuUtori;ilche 
d^edtùccafìoue  aUe  notabili  vittorie  di  Marcello 
’cl  por  fi  al  polfcjj'o  delie  più  notcbili  Città  di  bombar 
d:ap  he  da  Calli  erano  tenute  occupate:  niun  périco^ 
io  pìvu  'o  forfejnai  lu  \epubltca  di  R^oma  maggiore^ 
che  quaneh  Ufdrubale  fuperate  l'^lpi  con  numero^ 
fo  (fl'srcitoìra  entrato  in  J talia, mentre  nella  medeft^ 
pij  ii,K  aUreforxgy&  con  altro  potente  effercito  vi  ft 
mitoaaua  il /fattilo, di  lui  Annibale  y fi  venne  con 
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jtfdruhAÌe  aUa giornata,  nella  (jualtcon  inefìintabi^ 
le  aUegregja  di  tuttoil  popolo  l^omano , riufciron» 
li  fuoi  Confoli  vittoriofi:ma  per  tutto  ciò  non,  ce  fa-, 
ronoi  B^omaniibenche  affieurati fi  dalli  maggiori,  c>* 
più  vicini  \pericóli  di  continuare  la  guerra  in  lfpai> 
faa,angi  con  le  forge ^cbe  iui  teneuano , andarono  i 
ritrouare,&  cobattere  altri  efferciti  nemici  de’  Cat^ 
taginefifChe  erano  in  quella  Trouincia,i.perche  eonom 
fceuano,che  rimanendo  quelle  forge  falue , & intere 
fi  poteua  facilmente  rinouare  in  eff a la,  guerra,  !&■  le 
natigli  altri  impedimenti,  farebbono  flati  più  facile 
mente  ad  Annibaie  fomminifìrate  le  eofe  ntcejfarie,. 
de  quali  era  ridotto  à mancamento  per  potere  conti-  ' 
naare  al  trauagliare  i Romani  in  Italia,  così  non  v» 
tendo  altra  quiete,c he  quella,  che  poteua  effer  parto 
rito  dnll* hauere,ò  affattofpento,  ò almeno  molto  in- 
debolitoti nemico  , non  lafciarono  mai  i R^omani  di 
trauagliare  neti’armi,fe  non  con  quel  ripofo,  che  par 
toriua  l' inter  A vittoriajl  che  non  hannofaputa  fare 
nitri  Trencipiychepetò  hanno  àbreue  tempo  differi. 
ta, non  impedita  la  lororuina.  Molte  altre  cofxpa- 
trebbonfi  appreffb  confiderare,per  le  quali  tanto  più 
fi  farebbe  pàlcfe,da  vtre,&  non  daincerte  caufe,e[fe 
te  procedutoycbe  i R,omani con  raro,,  ^flupendo  ef, 
f empio  di  profperitd  in  tutte  Cimprefe,fhe  tratta*  o« 
uo  ne  riufctjfeto  alla  fine  con  vittoria,  &•  con  perpCm 
tuo  accrefcimtnto  di  iiato,&  diftrge‘,mt  queiie,cht 
babbiamo  raccontate,ponno  baftare  à fufiicienga  per 
mostrare  4 qutUi  Trencìpi,  & à quelle  natiom  , che 
afpirajfero  al  colma  della  gloria,quellA  meta,  oue  ha 
no  4 volger  fi  1 loro  ptnfieii,&-  quali  fiano  i migliori 
tùcggi  per  eonduTueli , ^ quando  vt  rifpouderanno 

gli 


••  • 


, C ^ V,  M ^ «I  «V  ■ ^ 

^ * V*  V 

* > * 1» 

♦ * • • l4  '*»  t«'.  : 


» W V -»  il 

♦>  *■  < » 

• 4 • • «* 

4L> 


«3T0S  De- Dìfcóirft  Politici. 

^/i  aitri.atéklAttì  nee^an^.-àcesf  gratidr  'èbnfequ):», 
Teytion  fi  troueranno'.puntoiugannm  gV imitatori 
àdle  ecceUenti  Pirtà,&‘  itfeipUtiX'S^oamaa .' 

•'  ' •.  j'%  I é.-r  ' ■ V • 

•f  , ^ ^ 

Se  la  Citti  dlRomavquaod»'ff;fu(re’.conferHaw. 
•»  •nella  libettJÌ'Jdr  in  fermai ^i('e^blR:j};h»6ef^ 
. t fe  ièfieme  p«H  W pefipiài  Urt  gd  teflrvpo  manut' 
•«.eetnerfi  ncHa-gfandcifaai^i&fMaeftà  del  ftt«i 
!■■  impèriofctìc^oa.féce  fotte  li  ’ffdpenio  de-gli', 
5i:jmf»BratoEÌ;' •" 

■-itasi  av.n  aiiìi««> '..  t>u..<.' . ■;  :r..' 

^TOf.,Hk'etfa»  tenupò  Mìfèmtdei-- 

^ gciimoy'tUfijit-Wj^^ìi^  ^ònia 

^^à  JiXto  di  MoUtùrcUfiò  f Hmfeiruofft’ifà'iitn 
per.lftti  eòntintUta ferie 

ifuafif  ^'■ììttei’4yòaiPteHè  foPl^dVófaéftibàlteTàttoi. 
ni  yv  decltnatìoWe'dtUifmf)l^iPdi^^  ie'fpat*» 
di  #irVà-  <fUa(tfò\*>fto  di  arcadie  -* 

.èf^^di'-Honorio  ; ne'  ’qit<df^4^U‘4i^fk:iMi  fuine  pa, 
tW Italia , & tifiejJ'a'Ctri'Àdi  ì^cma^-.éiipodeii'  J m'-À 
perroxft  che  piit  mrKpuoiè  ttftfig^re'àUa  pyifiid^ftié 
grandetiga  •*  comi'fmfiilire  Wtid'  pér  là  adie-lró'èam 
nenìtfùtte,  dopò'yilc«H^iPePfo'atiÙeiii4tt«ùto . -party 
tjf'è  vef'àtnenté)iàja4cg'»aé*-àit^d0ìtorfe  itconftde- 
fare f che  quefio'iesìgritnde\  &'Càs'vbtn  fontatd 
Imperio  ,come  principiò  dpt&Uate  facilmente 
pòixadeJJ'e , <&  cesi • prefio' prtcipititffe  aWvltim^ 
mina. "'Se  il  tempo  di'qitesia  fua  ditrattone  -ft  mifm-r 
fa , rif petto  ali'ordiHariamtifationeàeUecof*  huma^ 
- 
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ne  y & de  gli  stati  principalmente  ì' 

fotria  foìfe  parere  affai  lurido  cjuc  Ho,  per  lo  quale  fi- 
.mantenne.  Ma^fe  farà  con  fiderata  la  grandcT^a 
eìr  poterne  di  quell' Imperierai  quale  nonera  rimafo 
alcun'altro  "l^qtentatQrChe  dargli  pottffe  cotrapefo^ 
Anzi  pià  lofio  niun  paefcyche  no  gli  fuftein  qualche 
modo  [oggetto  ciò  per  certo  inuita  à confiderare^  per 
quanto  probabilmente  fipuòde' fucceffi  sigrandi^ó"- 
ouecosì  yarif  accidenti  concorrono^  & nt’ hannogrù . 
parte  andare,  congietturando-;  Sepiù  lunga^  ò più- 
breue  yitahauefic  bauuto  f Imperio  B^omano^quan* 
do  haueffe  potuto  continuare  a'i  effere  retto,  confort 
ma  di  lijepublicaydi  ciòy  che  fece  caduto  nellapoteflà 
d'yn  fùloyfotto  il  gouerno  deglilmperiif  ori.  Molte  fo 
ne  le  caghnircbe  ciptr/uadono  d credere^  che  in  qua-*.  , 
lunque  ^ìatOy&  formadigouerno  hautffe.qfio  Impe  ; 
rio  dotiuto  correre  la  medtfima  far  te  j&c  aminar  e co  ' 
poca  variatione  Ji  tempo  alfuofirftrcowe  fece;  la  vi  % 
affìtudine  prima  delle  cqfe  humanejla  quale  non  per 
mette  la  v aiutale  ,ioro  impefettione , che  pofftnoin  i 
vno  nato^&  effer  medefimo  perpetuarci  ynia  vuolei^a 
che  con  moto  continuo  girando^  quan^.  innalzar  fi  s . 
quado  abbaffarfì  xQnuejngano.Oltr e liB^.omani hanno  % 
fiorito  in  altri  tcmpiyaltri  'Popoli^&  altre  nation  /,  1 
benché  con  forzey& grido  alquato  minore;  altre  eti^ 
hanno  veduto  altrigrandi  Imperi) yfichef  Oriete  del 
Vvno  è fiato  f Oc  cafio  deir  altro;  ér  èveriffima  cofa^^ 
che  le  Signoriey& gli  ImpAtify  come  fanno  le  vite  de 
gli  huomini  particolari  ; anzi-yCome  autiienne  d'ogni.4 
cofanata  ycòl  temp.oinuecchianoy&  tamìnando  con  ' 
$ termini  ordinar ij  , naturali  » hanno  principio  f 
àccrefeimento , flato  y Mclinatkmc  r^&initr ito . ^ 
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€id  flit'  **  tèmpi  di  Honorio,  (juandò cominciò  aperti^ 
mente  Plm  peno  d fmarrire  deUafua  priflina  grander  - 
^<7,  & dìgnitòi  eraft  per  lo  corpo  di  tanti  anni  tnanttm 
nntOf  cbela  pià  lunga  duratione  veniua  quafi  ad  ee^ 
cedere  P ordinaria  conditione  della  forte  à tutti  gli  al- 
tri  eemmune . Qnefia  è ragione  bengeneraleìmape» 
tò  in  modo  tP altre  ragioni^  & dacotinuateifperienge 
eomprobatay  che  fi  può  ne*  particolari  fogetti  ancora 
tipnttarxerta  \ ancorché  noi  alcuna  •polta  la  cagione 
pib  profftma  ignoriamo . ' Af«,  pafiando  à partico- 
lari ^ eìr  pibproprie  conftderationi\  qual  ragione  ci 
deue  far  credere  icbe  l’ imperio  di  t{,oma  retto  dalla 
'^epublica  fifuffè  potuto  più  lungamente  confer'uartt 
thè  nonfepperoi  ò n «n  poterò  faregi’ imperatori^  che  ■ 
ilgouerno  d’vnfelofiaattifiimo  al  fofienere  vna  f$t- 
prtmapotengad’vn  grandiffimo  Dominio  y ce  lodi- 
tnofira  per  certo  « oltre  la  ragioncy  la  ifperienxay  per  - i 
ebe  tuttelealtreSignoriegraudi  fonoiiatefondate , 
eSf  gouemateda  vn  fole  , ò Imperatore . ynico 
effempio  habbiamo nella  Città  dyH,òma^'di  1{jepubli-. 
ebe  y che  babbino  aequiftato  Dominio  molto  grande  » 
anj^  in  leimtdefima  ancora  fipuòofferuare;  cbcy  eo- 
. me  prima  petutnne  alTaequifio  di  molte  Prouincie  , 
così  cànuenne  quella  forma  di  goueruo  corromperfi  y i 
quafi:poco  atta  abpoter  reggere  fotta  à cosìgraue  pe- 
fo  . TÌ{e’  lempi  Hefii della  Byjepnblicayquando  trutta'* 
uafi  alcuna  cefa  \ &.  maffime  nelle  guerre  y-molto  itn-  • 
portante , &molto<bfficilcy  conueniuafi  ricorrere  aU 
là  ertàtiont  dtl'fiittatore  ; perche  lu  fu  prema  auttom  ' 
rità  y che  per  vinà  di-quel  Migifirato  ntniua  ad  vu 
fola  buomo  eonttfia  > era  limata  ncufiaria  y per- la 
buona  mMìdifiratiune  de*  negoe^-fùn  difficili . 
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' Ìl0^ì(tratì>  del  DhtMoxc X(^fpnfent  itppnnto  la 

mae/ièi  & la  dignità  , thè  poi  ritennero ^l* imptr am 
t^yi  B^ohé ani y onde  CefarCy  occupata  la  ^epublicayfei^ 
cejid^chiarire  biffato  ptrpeiuo9&  il  nomed^im* 
peratore ,/«  tolto  A^L  notncjicjfo , che  rfauano  i Cà* 
jitani  H^owani^  &•  dimojiraua  l* auitorità^  che  cffi  tc^ 
neuano  d" Imperatore  , tloà  ds  commandare^^à  gli  ef  ^ 
férciti  n Ec[cèrta  cofaèy  che  Ivnirc  la  potenza  di 
molti  in  vn  folo^^QnindeboltfctianxJ  rinfor’xa^uel 
gcuer.no  fa  cjudlo  Stato  più  potente  x perciocbs 
gli; accrefce  rvbbidicn^a  ^^^  facilita  le  rifolutiqni  ^ 
^ aiceUrad'ejftcuLÌoìii  dille  cofe  piùgrauim Onde  ^ 
fe  le /.orXitÀe\  t{,vmani  > quando  in  loro  più  fiorìua  là 
mUitare  difdplina  , non  fcfj  ero  fiate  benefpejfo  tenu* 
te  iquaficheopp^cfiedallUìnefnc  fedìtioni ^ nate  da 
quella  forma  di gouerno  ^ del  quale  erano  tanti  paxm 
tecipi , & che  fptjfo  ritardarono  il  corfo  allegrandi 
imprefcj  fi  può  prendere  quello  argomento  ^ che  In 
Città  far  ebbe  Ipiu  lofio  falita  à quel  colmo  digrattm 
y & d'jmperio^y,^l  quale  ella  peruenne^  portai 
ta  à Viuafor^a  centra  tutte.quefie  difficoltà  dal  forum 
mo  vuli,re  de*  fuoi  Cittadini . Dicafi  apptefio  , che 
fjoufi  vede  ^ che  l* Imperio  di  l\^owa  y per  cjfere  mutam 
ta  la  fortuna  del  fui^gouernOy  & ridotta  la  foprtma 
potefiàad  vn  fola  yTimaneffie  fpogliato  di  quelle  ar- 
mi y &,prefidij  , con  i quali  era  fotte  alla  E^epublicà 
mantenuto  , an^xffegli  accrebbero , & fi abilirono  af- 
fai le  for:(eytenendogC  Imperatori  prefie  di  Jeyptt.cu- 
ftcdta  della  maefià  Imperiale  numero  grande  de'  foU 
datiyche  perciò  per  afijfier le fempre, furono  detti  pre^ 
forianty  & ne*  prefidij  delle  Trouincie  ordinardj  ejferm 
citi  formati , che  quelle  guardafiero , & .cufiodifieru 
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ifcf  quàluquiéìhtÌHOicbiyò  li  propri)  fudditVyò^  ftJht^ 
ne  nuttomfufcitar  potefferài  & ne*  mede  fimi 
ratori^ancorainon  mane  arenò  pènCnri  di  armili^ 
tefe^digiien  a , j cèe  non  pur  quelli^  ebe  fu^ke^ 
flimatì'più  Valorofiiina  quelli  ancord*y  'cbe  pet  altYof 
furono  codardi j & dati  in  preda  di  molti  'pìtijy  o p^ir 
fe  lìefsiyò  per  moT^  di lofó  Capitani  pr<?/ffro;e^^r- 
nirono  molte  guerre.  Onde  pàre^che  fta  più  ftmiie^^t 
veroychc  pdtefSel- imperio  Romano  reggerfty&  conm" 
feruarfi  rmtOy  eìr  grande  per  sì  lungo  corfo  d*anniito, 
me  feceyprìne'ipalmete per  eJferefoflentató  dàl^UeUa  , 
fommaauttoritày  clr'tiuereada'^deflà  d*vn  Signor' 
fùloyU  quale  fà  di 'tanta  forila y che  tenne  lungameto^^ 
fuperatà  quella  deboUxXPyche  per  altro  ^eniua  à tiu- 
teucr  i' Imperio  dalla  i^iltà  di  molti  Imperatori  i ' pue-* 
allo  iniontroymen tre  duraua  la  Republièay  UgUèrf  t: 
tiuili  la  itnriero  diuifa^dactratay  debàley  facile ét4* 

ijfer  oppYeffayS-àlChoirà incontrata  fifujfe  nelle  armi' 
d}alcuna  nathnègranday  eSrvalarofa'yche  fi  baueffe- 
tolto^f  imprefà  d* abbai terhy  cctmefccero  cotrà  Clnu^ 
perio'tdnti  popoli  SettentrionalhMa  fvlacorrottio^^ 
ne  degli  antichi cofiumi  fi  éeue/iimareia  cagione  pzM» 
profslmay^ più  vera  della  rtiìffàdi  qU^o  impiOygià- 
da  queftan&4ìta  la  ll^epublkaftairayan^  purycome' 
f queHa  iiìejfa  cavfa  d*ejjerfi  da Jho\  buoni  frmcìpif\ 
allontanata^  cangiò  quel  primo gouernOyCt  la  Città* 
neperdèla  lrbertàycosì  poteuaife'vifufìe  anct>  cofer^\, 
nata  qualche  forma  (UÌ^èpubiicaymayChe  coffùtjiiud"^^ 
§o*l  tepo  effergià  molto  corrotta;  pèrdere  appreffo  ih 
fuo  dominio*  Là auaritia^  la  dmbitione^'immodttatò 
lu(foyeranoinfermitày  dalle'qtàati  corniciò  la'  Città  dr 
t.oma  adeficrinfenAjno  nel  tipoychc  cUa  fH'domina: 
1 ta 
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td  da  gr Imperatorì^ma  mentre  co gOHernt^  tluilc  erd 
tHttauia  retta  da* [noi  Cittadiniy^&  fe  ft  diràyche  di 
nolefuffe  dUmpedimetOy  per  far  neh' armi  ogni  mag 
giore  proHa;percioche  nell'ultima  età  della  RepuhU^ 
Cdyche  pur  fu  àqut^i  vitij  , & coirrottioni  piùfog^ 
getUy  più  fiorì  Udifdplìna  militarcy  ^ furonofat^ 
te  rimprefe  maggiori  : non  potrà  dunque  parimente 
dir  fi  y nè  che  la  corrottìone  de*  coHumi  ni  tempi  de 
gV-lmpcratori difiruggejfc  l'IrnperiofaOynè X'he.fni* 
tegrità  d'eiji  bauejfe  potuto  più  lungizmente^aJla 
publica  conferuarlo  M^  tantoj^ew:.anvdid^  qjiatt9> 
to  ^che  non  fiyjde  ysht  l*Jmpcr.io  yHÌkitffi\hencbe 
fufieiìato  praHagdaro'g^di  y:p€rintér^i‘dif(ndml.ffi 
ch^ry  ò lifuddipl:lf  t^ii4Ì(iajlero  in  liherià\Ò,  If  'Capi^ 
inni  degli  effetMÌ  fi  diu}dìiiero  .l\i  come  fe^ 

ceTMydopò^q'yiQ,xfe4^^^  é .CapifMki<be  bauawto 
fluitò  V imperioso* 

tnqnOy  quantunqmddt^i} 

potè  peròlmpré  npemten^^^ 
cadere  follfuarfiiyiìà  lutgettaronofid^iimé'pee  à terM 
Varmi  Barbare  ys^  foYp§iier,e , con%rai(/juali  i*  noti 
bauendo  quelli  Capitani  Romani  più  eeicbraù^bauun 
ta  occafione  difare  ne*  tempi  della  publica  alcuna 
frouay  non  fi  puòajferrnare  ciòcche  nefujfe  in  rtn  ta^ 
le  auuenimento  potuto fucctdere'y  quando  -aneo  fino  À 
quell'età  fi  fuffeitgouerno  della  E^e publica  mante^ 
huto\è  hi  moltoverifimile,^cb,e  cxefce4o  molto  più  le 

d;fcordky&  le  faitìoìiiydeUe  quali  già  'ne  erano  fpar fi 
in  tutti  gli  ordini  della  Città  tatii&  cofi  peftiferifem 
mi  couenédo  refi^areJa^Cittày  ^glifyoi  ^ati  più  de^\ 
hotiy  & più  efpofìi  aUe  ingiurie  delle  armi  fir anitre  y 
f ^Ife  più  facilmente  rimafa  opprejfayquaìi  do  ha^s^e 
. ' 0 i hauuto 
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hàuutòàfo^tnert  ilg)fAU€ÌntontYO  di  quefle  fitrè^^ 
tndomitenationi  Senintrionàli'i  cantra  le  quali  fé* 
eero  pur  lefor^e  degl'  Imperatèri  lunga  refiHengai 
tal  che  dapoi  che  cominciò  ad  effere  r imperio  B^oma 
no  tratMghato  da  quefleifirnantine  peròyper  lofpan 
tio  di  ducento  anni , dàpoi  àncbora , che  fàga^ 

gUardamente  percoffo  y ft  fo/knne  per  circa  feffantà 
^nniin  dignità^e^  mkeflà\  finche  ne*  tempi  di  Leone 

primo  lniperafgre\  ah^  affatto 
i ìtaliai^Xttminò^in  tutto  ailhora  il  nome  y & 

4tn^  dtifitrnf^fètrdélP.Occidente^^  deu^iìik 
mare  'vpefdéì^oUa'iifi^^^  di  ecctUènttth^figUi 
i\cffct*4udàti  Tiéngdìftente  lemp^^ 

gTanÌòi^($- daUe^pàfirfiù  intiffie^déUè 

ltaii»^^4ati  priòHpulUiS^ 

tf^tpLofi  ì^entaà  eki  cuòre 

te  potentiffittìe  nàtioui^c(Hf4€^hiiBiqUè^^  haueffè 
*Ptduto^mmt^àfkHp^  detU  gutr^ 

^ponendo fi  Ànfóhto^  élrn^òpt^à  ò^ttaglie)ComiE^i4 
àUrd^ occ affieni hantàfind  fatti  qUeUi€aphàntdìiii^ 
4ihd*'^òmunt\potiua  perauàentUrafuccedìrhe,ihe  ra 
to  piàpttsìos*  bau  effe  condotto  qyetioJmperìo^iiUa 
fua  rmnayhauendojì  a fare  cchgeoYfft^tdbt^ 

& conflituita  in  necefsitàyò  di  vinctre\ò'di  morire  r 
U quale  configliQ , di  tentare  Pvltima  far  cuna  della 
gnerrai  canta  più  era  dannabi  le^quado' fife ffefegui<^ 
tOyqmantc  che  fi  combatteudfenxa  poter  deità  yittàd' 
fia  tipcrtarìie  altrogUadagnOy  f alno  che  delPafsìcud 
rarfiy  pet  àW bora  da  quegli  efferekiia^quali  altu  deh 
te  fieffe  nafioni  p^teùanù  fuccedere  à rinóùàre  la 
guerra  pik  ardentey& piti  crudeUy  per  vendicare  la' 
rnortedeglifuot^ma  la  perdita  fi  ììraHité'ttntà  rui  * 
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r 't  libro  ^lìfebrv^  11$ 
n^^d^vnìtóhilìfsimo  Imperio.  In  tale  necifsita  , ^ 
grauìfsìmi pericoli  fù  adunque  bona  forte  della 
fuhlica  dì  b^oma , ch'ella  non  incontraffe  : ma  fefuffc 
auuenuto.llei  ciocché  poi  ne' tempi  dt  gl*  imperatoti 
fucceffe^poteua  per  auuenturarimanere  in  par  te  of cu, 
rataquella  famaxheella  s'acquiHò , d'ejjerein  tutte 
le  guerce  riufcitafempre  gloriofa^et  inuittaytimani-- 
dÓMon  queflo  infelice  fine  , rottoli  corpo  di  tante  fut 
profperità%  ^{ondimeno^  fe all'altra  parte  ftvolgia* 
tnOyaltre  non  meno  forti  ragioni  ci  potranno  perauui 
tura  diucrfamente^  perfuadere.  Fu  quello  Imperio 
'dalla  F^epublic  a fondato  y&la  ifperien\a^fiejia 
tnoflròyquanto  fuffero gli  ordini  fuoi  eccellenti  ^ per 
farne  grandifsinU  acqui fli^  maèttgolagenera  Ity  cbc 
gli  Statifono  conferuatiy'caininando  per  le  medefimt 
vieycon  le  quali  eféi  fondati  furono)^er  eh  e agni  cofa 
fi  coonfetua , &**jìmantÌ€ntjper  altre  cofejue  fimili  ^ 
^ per  le  contrarie  fi  corrompe  Se  Farmi  de' 
tnani  amrninifirate  da  fuéiproprij  Cittadini  con  'aut 
torità  ciuile  furono  hasìantià  ridurre  in  potere  deltn 
^epublica  tanti  Stati tanti  F^cgni^quale  ragioni 
può  fare  credercychc  zfsi  douefiero  poi  riufeire  pià  di 
holiyper  coferuare  le  cofe  acquifiate}  il  che  è purcùm 
fa  diminare  faticayCir  virtù.  La  viltà, elr  trafeurag^ 
gine  di  molti  di  quegl' imper adori yapri  fen^a  dubbia 
La  flr ada  alla  ruina  dell* Imperioicocioftacof ache  pern 
miferoin  diuerfi  tempi  a'Topoli  Settentriondiil pOm 
ter  fermar  fi  in  diuerfe  Trouincie  dell*  Imperio . .>id 
Alarico  fu  da  Honorio  concejfo  di  habitare  con  fuoi. 
Gotti  nella  FraciayCSr  poco  dapoi  fatti  fi  fuoi  Collega»» 
tiy  da  lui  ne  ottennero  anco  alquante  Città  della  Spam 
gna.y  aUntiniano  ad  altri  Gotti  cocejje  U Seruiay& 
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■la  BulgherhìdS:  Munti  diqutjìi  haueud  Ctt&ocoptf 
'ta;ta  da’'Cvtti  \a  paetumdefattt'pià  arditiydr-  infole* 
tifi  erattompatroniù  deUaTbratia,deliaTbe(fagliai 
& della  Mastdoma  : tesilafciandtùteglllmpgratorl 
ficfsiy  per  hiro.PÌltà.fneUir  propria  eofa  crefcereà  ior 
eianne,(Sr.  far  fi  potenti  quefiiftri  nemici, non  poterà 
poi,nèda  quefìi  luogbi-,d'u  loro,occiipati  cictiarli,nè 
'sldWifìejfadtalia  tenerli  lungamente  lontani,  ciò  non 
baur ebbe foppor tato  la génerofttà  de'Capitani,  et.Cit 
ladini  f[,omani^t  qttàli  in  molto 'minor  fortuna  anco- 
^i^icon  ninna' con  di  tiene  volfe^oT^on^uht'itoU 
^^bjiUsa  affala  feptmdki^UrdaefJapM 

yrn4à^\nonJÌJ^i torna ffenelfuQ  ^egno,\iX:^..fie^^  trarrt 
ikilamfdìùfiniavitaU&idnmhaie^ilo^^^^^ 
fnàkpnuptìf  ianihanni\fofienutù\ i\mfttd  delle  lùtp^ 
vynii  & nth 

i ^frìf  a ì \Ckr(agiiitfi  freon  quello 

Hata  in  forrnu  di  ^cp^tdcHXyqùìij^\ribHa^^^ 

^ ff gommini Jìr^tidn^  tpi^iì'Ammi  penfttii.nobili^e!r% 
gmtrc^Vyfù  la  Città  di  ^omà  effmpio'ì  t^Uto  il  M£n 
à jHtee  l^à\4*ognrMuù  yiìr prinàfàimtnte 

ii  magnmimità  neU^impYtndete  le  grandi  'impré/e  <f 
& dt  foirtei^aielf  coliano^  nH  mantggiatlejtìr  cónd 
durle  alfine.  Ma  minata  la  "BjepnblicA'f&rnutata  U 
fùrma  dtlgoue^no^refìò  à poco  à poco  fmàrrita 

pai  fnalruentefpentdqueU^antics.^otnana.  "pirtàton 
de  altri  tanti  efiempi  Signor an^y^  di  vìltàne  die^ 
ino  l'etàyche  fegtuYonoyeìr  Ite  Ue.ptr  forte  de^mede fimi 
Jrttperatoriyeir  negli  altriy  che  in  queth* Imperio  ten^ 
ftero  maggiori  gradi  auttoritì,  liuindi  dunquent 

P^cqutyC he  cfjtndo corrotta  bHOttiy& antichi  coiìum 
nella  vita  cìmUy& nella  militia  principalrnS^^ 
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Xt^tìtnciìitfido  (futllo  Stàio  Tìdotio  dwoltàfiàcc.hc^^ 
‘!ta,&  trouandoft  giàcondotto  allafua  veccbia'tAinm 
‘rneneua  virtù  da  poter ft  reggere , ijuando  trou'o  chi 
'gagliardamente  lo  contrajìaffe.  Era  l’ Imperio  l{^oma 
no  à (OSI  miferajljto,giunto,^uado  dalle  nationi  Sec 
tentrionalifù  combàttuto,  che  màncaio  affatto  d'oa 
gni  buon  ordirie,&  di  og'ài-eJperient^'Ài  niiiitia,cosl 

»e‘  CapitartUcomLtto'foldàtidtUclomrnedèfimc  aa^ 

tiotti, delle  quali  per  lungà  ttmpo'fhro'no  pienigli  ef- 
ferciti  n^omani,^  che£ià  per  vtttu:anni  (Otittui,prh^ 
tna^the  paffafl&ro  i Gotti  nt II' Italia,er ano  dibro  me 
éeftmi  trattenuùln  buon  uumerpcon  ordinario  flipt* 
dio  da  alcuni  de  gUdmperatori  5 & quando à Theo- 
dafio  Secondo  , c'b tbbe^ ad  opporft  nella  Francia  ai 
a4-ttila,che  conduceua  vn  valorofifsimo,  & n«wcro* 
fìfsimo  eff  eretto,  fùbifegno-,  per  fargli  refi^ienitji  di 
contraporgh  vn' altro  esercito  , ft  trouò , che  quello 
riteneua  fola  il  nome  d'effercito  Romano-,  ma  era  fat- 
to tutto  di  Barbari, yifì£0tti,  Franchìi  Borgognoni, 
,Alani,  & altri,  i quali  riportarono  anco  la  vittoria 
all' imperai. Romano.'- il  medefmo'amtne  ne'  tepidi 
Grati ano,che per  difendere  1' ltalia,aff'alita  da  .Ata- 
laricoRé  de  Cotti, fù  bi fogno  di. valer  ft  di  Gotti,i'  hU 
tti,et  d'altri  faldati  di  queflc  nationiima  non  era  ma- 
co  perduto  l'antico  valore  Romano  ne'  Capicani , che 
ne'  foldati-,percioihe à tanto  mancameto eravenuto^ 
vn  sì  grande  Imperio  di  huomini  valorofi,  et  ben'atti 
al  comandare  àgli  ejferciti,  che  hafteuanoà  fofleae- 
re  l’impeto  di queficnationi- ferodi  & Barbare,  che 
Honorio  non  trouò  altri  à chi  commettere  tal  carico , 
chevn  fole  Stintone,  huomo  fmilrneate  Barbaro, 

Unno  di  natme,etdi  molto  $ fido  ingegnot  chemoff* 

n ^ 
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de;  fuoiproprtj  iriutegi,^  difegni,  ter  ernie  di  inm 
Unerfi  con  auttorità^à  fine  di  riperre  il  figliuolo  neU 

I ItnperiOyeomddaadoà  quelle for:^,ch'eruno appa- 
refchtateyper.eMmgUere^li  effeteiti  de'tìotti  non  pi$ 
reno»  curo  dtfpegìttrll^quando,puotè  farlo,  ma  an* 
Ritenne  follatati  altùvopoli  Settentrionali  adaf. 
ftltre  «/«fr/c  procurò  d'ae 

orefcerghnuouiM'enùd».  Et  fheodofio  Secondo,  ha- 

dfudoinvtt/oloJSùotipodae!gttia^t^orit^^,.é‘.oStti 

iperanj^a  dt  difendere  le  ‘ProuinemdelUMnperio  dal-. 
■ *^^^‘^dyrimafo pritte di\queSìo  Capitano ^ 

né  bauettdo,chUttrtpreporte  aUefut  armi,  che  ben 
1»>tefie  foSlentretale  carico , eenuenne  lafciargli  il 
paJJo,quafi,ehe  Ubem.neU'ltalid.HlaieUa  debolenA 
deU'Jmperio  inquefia  parte,^  quanto  fuffe  il  ttwim. 
eamento  tThuomini  di  valore , di  fede , ne  rendt 
teflmonìaciòxbtd*\4ttHafira€e^^^  che  ef 
fendógli  da'fuoi  indouini  dettó^iiuàndo  in  Francia  bfc 
uea  da  venirt  ahattaglia  co  Vefiercito  B^àmano^cha 

S^ornataytna  ché  la  perdita  cofte^ 
rtbbt  cara  anco  à*  ìscmici^  perche  reHenbbono  priui 
dvn  loroyalorofo  Capitauo,fece  di  dò  tanta  fiima  i 
^e  non  ricusò ‘di  venire  con  tale  augurio  al  fatto 
-ir  arme . Le  guerre , che  haueua  fo fi  enuto  l'imperio 
molti  anni  mnanc^i  quefìi  tempi  deUe  fue^  maggiori 
ealamita,gir  ruine,  erano  fiate  fatte  contrai  proprfi 
fuoi  Capitani,cbe  in  diuerfe  parti  commandauano  d 
glt  efiercUip  quali  fiondo  nelle  Trouincie  lontane  ri- 
beUauanfi  da  gl' Jmperatori,con  fperan:^a  d'vfurpar 
■ ■ quale  ogni  vno  afpiraua,perveder'o- 

le  Vie  più  indirette  aU 
*<tjiuc^9nej  ópde  noajra  maggiore  difciplina  ,'&• 

virtù 
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•pirtù  neWvrio^vhe  neU^ altro cffeTCtto;&  finalmenti 
la  vittoria  rimaneua  preffo  à*  fleffi  Romani  f ciùé  à 
quetliyche  ritenmano  più  deU*aHnorità^  & delle  for^ 
•^€  dd  B^  imano  impeTÌQ\rnaiCom^primà  vtnyìe  ocox 
póne  di  fate  prona  della  vhftù  d&*foldatii  xhtferni* 
HaHoairjmperiOi\cou  l*armèlìraniere  $he  détta, 
iiòjcbe  fi  perdeua  P Imperio  di  & fHà^iunA 

gena  a fuoi  cruieliffimi^&'  mortaliffimi  nemici^  p rO. 
nobbeiofto  laftia  dedoU'^ej^^  & la  perdita  fatta  eon 
la  totale  corrottione  della  difciplina^&  de*  buòni  or 
dini  antichi.  Tali  difoìd'inimn  p può  perfuadere  ^ 
ehe  feguiti  fuffcro;fe  fifuffc  prefetuata  la  BjpubHM 
ea  t eonciofiatofaclie^non' pa  punt^  veripi^ile%che  /A 
quella  Città\oue  tanto  poti uanvgli  hnofnihtdàgèà^i 
r4  rinwtù  defuoi  buoni\inflitHtimUitàti'^'fl^^> 
p^er  mancare  Capitani  valòtap^poiche  qutgU^irir  . rt ^ 
che  hautnan 0 a ttef  ) ad  altYo  stiutrfo  efftrcitiì)  : /f}Ì 
igouerni  ddie’*Proùincie^ip'‘adoperauano  eàn  kU'dt 
neUd  militia^perche  tnttitra  ctrio /pirite^  dt 

tiai& di  defiderio  dei  ben  iofntnùne  y&  ceftAHaru^ 
rale  attitudine  d tutte  k cofe  rpr(>pfÌA  d gVingtgni 
promani  : ma  > come  prima  cangiata  la  fortHd  iHgJf 
uerno  cominciarono  gli-  Sic(p  Promani  à tratignàPi^ 
dalla  lor  antica  virtù  , CÌ^'  che  i principali  carhti  'i 
an':^  l* imperio  ificjfo  peritenntin^gentfi  fortftiit^i 
ogni  altra  cofa  ancora  conuenne  fantirne  la  mutattó^ 
nc^  & particolarmente  tanto  crebberò  i di/or diftiUet 
la  militiayt^  la  licenza  ne*  foldatiiihe  parue  alcune 
*volteyche  vn  tato  imperio  fujfe^quap  dal  cafogouttm 
natolnon  trouandop  in  ejfo^chi  curaffeil  ben  puhlico^ 
nè  la  ojfcruatiTia  detti  buoni  ordini^nèin  cafa^  nèfuo^ 
thet  Ceffere fatta  la  mìlitia  degl^Imptratori  mtretm 

na  ria  > 
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nuris  f .piirt  U 'fiiitehe'Zji*  della  virtù  i & 'della 
apffkrt^fyfeffoìdanno d'infedeltà  ; fiche  i 
piedeftjiiifpl<(ati,(ib6fernÌMàH0  kgl'lmperatoriyfa- 
Hiitluan^kcifiede'  fnoi  ptmiciycome  pure  aunène  né 
timpi.d&T^ifùbifiPi  che  quelli  y che  erano  pofiialla, 
guatdip‘ìdfi't99nth'Bi.réaei,corrottiJaf€Ìarouù\paffi’' 

f Kardalty  &.  i^ue'uiyfenipa  alfùn  io  tra 
fivi(jhe.fà  poLcagione di  altre  ruiné  ; &•  iUradimen-r. 
(»‘dt€4liofu0  Capitano  interrupe.all’Jmperatot^t* 
CfO'il  corfo  d’vnq  cbiariffima  vittoria  riportata  de\ 
(rotti  > .:,quando  nòn  effendo  ancora  ben  cònfermattp 
(atte  ppi/eeèrp.(.on.gxattdé.poten^a-i?pia  fawljdtert-^ 
tu  ft'^Ptejaattofp^mre  % Maa^d'^tempi  deUa^epn» 

r&  * faldati  RiOma^ 
»i  Tlpbtii  diventauaa 

•4>  t^ri\fp‘  popentiy,ét^  iipopoloysolaù’uemteyt^ 
dpi^ti(dÌnjHmext»iifneU*'dtl  senato^  fi  /«cedente 

■ y'ù'dtfl'a^ghriafi’r. 

iff-  :onde  jronfén^' 

AeHifta ti.  d eMa  ^epubUta, viétveon fìf. 
»'  ''tpiifB  de'.-Jvidati  .fl/mani  maneeae^. 

^:epslnunfero/i  eserciti  y come  ella  fece’..  V» 
ctffani^atfHofiàrifpet'tiy  &<ehe,la  Thilknt. 
d^eBV£jtPfitauMÌa,&Ja>infoUH^aae''^^^ 
m^<xcrebb.e>pcr.l.àwaJii9gÌtÀde\Capitaniftbetigni. 
tofit'if.utta  hrp  permetttUat>o,per.valtrfiii)MUmen-\ 
t&  del  lotofami.e  yxnell'pfprparfi  l'Imperio  diuentom. 
ronQglieffercifì^qi$fi^^^  ad  èffer.MntO:à[m.‘>ci 
mìfi/ormid.iòiUyiantoà’fuei  CopitanivicdUntiiViw. 
litoatrAi-Memicit&infolenH  coir  a il  .ptoprtùSignpf 


tìKrdl^i'iiWÒr;  *Xf 

te  : graui  alle  Trouincit  atniche,  alte  tettati  fHàndatT\ 
erano  per  cùlìodiai&  imbelìf  ptr.à: fenderle  daW ar' 
mi-li  r ani  ertale  quali  ccfeitome  partorétefuronò  dat,-^ 
la  rnutatione  del  gOuefnOy'così  molto  chiaro  fi  vede  ,•* 
che  la'medèjìma  fi* cagione  di  condurre' queìtlmpe-^ 
rio  à tan  (o  pià  preflo-,&  tanto  pik  mfer abile  fine.Se\ 
alcuna  forma  di  E^epublicai&-àigoaerno  citale  rndm' 
tenuta  fi fu/ie  nella  Città  , non  nepoteuano  najcerc' 
tanti,ér  così  fatti  difordini  ; percioche^quantunqut' 
tutti  i Cittadini  non  fuffero  riufciti  buoni^t  valoroi-  ' 
ft,fempre  però  in  tato Humero,ne farebbe  alcuno  riuat 
fcko  d‘ eccellete  virtùy&  di  charità  verfo  la  Tatrtaì;- 
che  farebbe  fiato  bafiante,fe  non  di  correggete  affat- 
to i difordini,almeno  di  fermargli,  fi  che  non  trafcor'' 
refiero  ò^  tan-to  pretipitio  . Ec  quantunque  tra  gl'-:, 
imperatori  ancora  , ne'  (ia  fiato  dlcuno.'dotatò  di\ 
molto nobilvirik,non  pmtè però  tornar  le  to/é'dil-l 
^Imperio  alfuo  principio , perche  tràl’vno,  &rf 
l'altro  di  quefii buoni  alcuna  volta  corfevnàintera: 
età, &l’ imperio  per  continuai  a feri  e di  più  Impera- 
tori , .fu  "aimini firato  da-huomini  vili , immerfi  m\ 
molti  vitif-,  in  mcdO‘Che  diuenneccfaquaft  , die,, 
impoffibile  d quelli , chedapoi  fuccefiero  di  poter, 
ad  alcun  buono  fiato  ritornareje  e afe  già  molto  inn- 
nangi  nel  peggio  trafcorf^ioltre  che,per  doHer  regge- 
re così  gran  mofe,  comètra  f Imperio  EyOmano , nom~ 
bafìauano  le  forge  d'vn  foto.  » benchtfteeUt»ti§rtue, 
huomo,non  che  di  tale , inetifmoanco  là'  dehoUma-a- 
neggi , quali  molti  s'atlnotteranotrà  gl’lmpefo-totda 
jfomaniìoiìde  nacqitc,che-,/£driahof aggio  imperata 
re^rìpùtaffe  per  la  falutt  diqucii'ln^erh’ciuemrfi 
dt -andar  io  quaft  tofoiUlidq'c^idfua-frestg^^k  eoh-gh 


De' Oifcorl!  Potit^i, 

fitate  con  perpemi  yi»ggi-ii»»odo  Pytta  ; ^uimH~< 
Pcltto  TroninciA  ; perMlbnongouemO'.delle  quali ^ , 
tfftudo  «Urtanti i&iuHmótfffm  parti,inftgnam. 
«a  Pifptfiikgadi  (antefoUpnamni  di  Capitani  , t>y\ 
éigU«Ìpneiti , quante  fufftpoeo  fmtra  la  fede,  &• 
poto  valida  la  vtrtù  de'minifiri , che  vietano  man-  : 
dati  do gP Imperami . Ma  neUa  Rjpublica  abonm  , 
dauanumere di  Cittadini  tutti  in  quelgauerno , 
uaUagr andina  di  qutU'jmperio  interejfqti  t onde  ^ . 
perche  ne  andajji  alcuno  valorofo  alla  guerra , nou\ 
rimanena  la  Città  fen^a gouerno , òfen^^vbbidien-.. 
^4i  uà  per  dare  ad  vn  ejfereito  Capttano,m^dùa  chi\ 
eoriimandiffe  ad  vn'altro  t fé, ad  vnó  /hffo  tempotra^ 
hfogOodt  guerreggiar  e indiuerfì  paefi,  come  per 
gnieti  nt  diede  la  U,_cp»bliea  di  P^oma  affai  chiari  ef. 
i fempif , 7ijè  fi  può  dire , che  i Capitani , ^ «fferci^ 
ti  de Ua  Pjtpubliea , non  haieuto  à fo/leneitilaguèra.': 
tu  (ontro:  popoli  tosi  patenti  nelparmi  itomefuronoi 
queUt  nationi  Settentrionalùcontta  il  furor  de*  quan- 
ti,, non  pnoti  poi  rtggire  l’Imperio  di  Piomàicoc^ 
ftaecf»ehetper  lafeiar  le  tante  altre  guerre  molte  a- 
fpre,PÌk  difficìUtfatte  da  queUiP^emani antichi.  Pinti 
pr^e fatte, da  Giulio  Ctfaste  nella  Praneia , non  furom\ 
noioaìra  Topoli,ne"qualètoncorreuàno  gpifieffrim, 
fpetti  apptentOitbe  foHoinqueUe  nationi  Settentrio* 
gali  confidtratii  Effereiu di,grandiffimo  numero i' 
poicletS  legger ebe  folp fra jaolti  Tepoliyne'  qualr 
erotlàhora'diuifa  la  Franciatche  fu  tutta  vintai 
domata  da>Cefarejhebé«  net  loro  campo,  oltre  (recemi 
tOMila  eomùat tenti  . . Magli  Heluetq  , i Fotii^i  ,.t. 
Ìoij,&ulm,cbefnìaaofuptrati,eìt‘4tsfattidaCtfa 
reibàutnano  prefe  fdrmi^  dejiderioj  fine. di 
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proiacctarft  nuoue  hal>itationi;notf  altrimenti  di  ciò, 
che  facefiero  poi  i Cotti,gli  f^nnifi  t'andalifi  tÒùar- 
di,ér  altri an"^  con  tale  rifolutione , che  per  porre fg 
fteffi  in  necejfità  del  fare  con  l'armi  i'vltime  proue  -, 
per  acquiflarft  domicilio,  & Imperio , haueuano  nel. 
paefe  loro  abbrucciate  le  proprie  tafet  magli  jìltmx 
ni  condotti  da  ^riouifto  loro  ^è,Hon  erano  "Popoli  fe 
roci(pmi,&"  per  lungo  tempo  efiercitati  nell’armi;^ 
pur  queìii  ancora  furono  domati  dal  mtdeftmo  Cefa- 
re,  & dalle  armi  ^^omane . L'ifìeffo,angi forfè pià 
propriamente  fi  può  dire,de'  Cimbri, ^mbroni,  Teta 
toni, che' non  molto  auanti  à quello  tempo  erano  fias 
ti  fuperati  da  Mario  ;\percioehe  erano  quelli, gente 
molto  barbara,  & yfcita  appunto  dalle  regioni  Setti 
trionali,onde  poi  vennero  le  tante  Bjtine  di  Rjoma  t 
erano  quelli  in  numero  grande  di  piU  di  trecento  mim 
la  huomini  daguerra,erana  per  Ufleffe  caufé  leuatim 
fi  dal  loro  paefe,per  andar  procurandoft  nuoue  habi 
tationi,&già  fpintifi  molto  innàn'ifi  nella  Francia  f 
faceuano  profeffiìone  di  voler  occupare  i' Italia, & di 
diHruggerla  Città  di  F^omatma  cantra  quefii  fi  mof 
fero  ar  dimente  gli  efferciti\FjomanP,  paffando  ohrti 
monti  ad  incontrarli,  onde  cominciarono  quei  Barba 
ri  ad  effer  rottiì&  à trouare  impedimlto  à [loro sfar 
0^  moggiori  i&  dapoi,  bauendo  quelli,  eh' erano  per 
altra  parte  venuti  innanzi  fatui , &già  condottiin 
Italia  , mandato  à dimandare  'à  Mario  Capitano  de 
gli  eserciti  B^omani,cbe  lorvoleffè  conceder  qualche., 
paefe , oue  potefféro  in  quiete  habitarfi,che  di  tanto 
farebbono  rima  fi  contenti , feuc^a  volere  con  l’armi 
proturar  fi  maggiore  fortuna;  già  non  (ottennero  ah 
■ (boxa  dal  Copitano  k^omrno,  come  fecero  poi  Gotti  ^ 

& altri  ■ 
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altri  Top0lifiranìtrìyd4LalquantiM^U  Imperai 
tori-^ht  di^àanioiife  deH^^vÌKtù  de'fuoi 

tferciti  ^ permifero  j quefte  nationi  .Bntbare,  ntmi^ 
tbe^l  poHrbAbit»re.Jfcuramentxinq^  Tiroumr 
tie  deU'JmpMOiChe  ha,tieuatto  comicità  ingiuria  oe 
iÌpàte;an:i^  cqn  tiaìo  che  non  fi  tte^fi'e  ntU’effenim 
’fcJBtOmnno  numero  maggiore  di  cinquanta  mila  fan 
^t^,bautlfe  à combattete  tonfei  volte  fanti  nemici, 
non  rieufatono  i, Capitani  Bimani  di  venire  con.Joro 
Sbàttagli»  i’&  gli  ^it* fero  con  laeotai  difirutihne 
detìrefiercitto  nemico,afficurado  per  all' bora,  & per 
■ molti  annf  neU'auuenire  l'Italia  dalle  imprefsioni 
de\.Topoli  Oltramontani :ma. fi  vedeiche  nè  il  nume-, 
H0de'9emie.i,nè il.difperato animo , fo'l  jjuale  cont- 
iatteuano,nè  la  difciplina,& quafi  certa  induratione 
tte-gl'tffèKcitif;^  nelle  fatiche  militari,  cofe  che  tut- 
■ te  erano  negli  efitreìti  di  quefii  Barbari-Juperati  dq 
Romani, futoiioJiafìantidi  abbattere,nègU animi , 
iti  iefom^tdè'i  Cqpitavii,&'  folditi\omaniymentrè 
in  t^epublicci.  nutriua  in  loro  penfieri  genero  fi,  eir  va 
yeto  ydor  militah>.&  ne',  tempi  d'idugufto  ancora,' 
•perche  fi.eonferunuapure  in  buona  difciplina.  nelle 
^pfe  militari  puoter.0  Brufo,^  Tiberio  'litrone  cac» 
Sfare  deUtt  Germania  i Fandali,  che  all'hor  fon  altro, 
nome  erano  detti, B’argondi,<p-.auetriti.aierJ.T0poli 
dall'ejìreme  parti  SettentrionaU  idal  venire:,  come  fi 
appar.ecchiau*no',ad  infestare  Ttmperio.  Qjtalegium 
tficio  dunqHe  foffjfi.pfiffa  eojn.  qmlckcfondflment» 
di  ragiònoido,U’eollto,che  haurffe.potute  fornire  fltn 
perio  Bj>manò,fe-  fino  a tentpidiqneSlipm  gratti  ih-, 
oendif  delie  guerre  dé''P.optdiSettentrienaiì,da'  qua 
if  rimafe  Mfitum,  confemato  fi  fuffe  fornii  gouer. 

no  antim  ' 


Digitized  bySoogle 


/ 


i-LiKrppHtripr  ' 'X  *15- 
.antko  defia  ^?publica , da  tjue^e.  conf^d’eratieni', 
fatte  ftfìu ò .f  rendtrn (no  huam^ argjì,mt»to.  Ter  '■ 
csffpj'àc^uifto,  (jR.  li  cotiferuatione.  de^gli  Stati  no» . 
dipfihdei(\ilpfo^madelgùuemo  ,ip  quanto.tbe  egli 
ft^fò di  vr^ptò  ^i,ò  di  molti,potche  di  tutte  que  • 

jtètreforrap  di gpuernpf  veggono  chiari  effempif.di 
gp-andi  impeci),  aequJfiqth.tS^  ,t 

^■aiquaffif^tmpù^^^^  vn  popolo, é- da.I\_epuMiche 
r/^i^e  di  più  forte  di gouertti,yna^  laforteg7^,ir  la  de- . 
bolettSli  d'pgm  flat'&.dipende  da  particolari  ordini  , 
maffimaniente  nelle  cofe  de/la  niili/ia , con  i quali  ejfo 
è mMtuito  j de'  tanta  la  forofa  » 

la  virtie^che  fino  igouerni  Tir  amiti,  che  pur  bei- 
no Canto  del  yiicdento , fono,  moutathà grkn  colmo  di\ 
patenxa,&  Ìe  banno'pctuta  conferuare  langamete,  ' 
come  boggidì  nell'imperio  deUa  cafa  Ottomana,  con 
dannofo  effempìo  per  gli  altri,  ft. può  cfiaofeere. Come  r 
dunquela  Città  diJ^opia  fece  grande, &•  potente, no 
l'effer' ella  ordinata  di  forma  digouerno,ò4i  Ottima , 
ti,ò  Topolare,à,mSìafma  ben  gli  ordim,&  i coflu- 
mi  ottimamente  in  ogni  parte  inuft  nelle  cofe  milita- 
ri;onde  ne  nacque, che  quantunque  prouafi'eroi  t^o- 
rr.ani  alcunq-  volta  nelle  battaglie  mene  -profpera  la 
fortuna  dcÌlpgptrra,tuttaHÌa fornirono  tutte  l'im- 
prefe  co  vìttorià]  così  dellaf  uina  di  queBo  Imperio, 
no  fi  può  addurle  per  vera,ei  immeiiatacqgione  l'ef 
fer  quello  capitato  fotte  ilgouerno , ep’  laybbiden't:^ 
<f  vn  foloiconcioftacofaehe  quella  fupyetttàauttorità, 
quàdo,ò  per  elettione  %•  per  fucceffiòne  co  modi  fer  ~ 
vii,&-  ordinari}, come  iu  tanti  altri  ^egni,fè  per  Ih 
go  cotfo  di  tipo  ofj'eruatofuljt  paffata  dalTvno  nel- 
t altro  Trleipe, onde fujfr  fiata  lattata  la  occaftone  à' 
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fttda$i  à'vfurparcinfe  vna  moUt  indibtU , 
nofiihtn^éin  tutte  le  cofct  tìrcbe  uè  fli  èfereht. 
Xomani  fi  fuffe  fotta  vnfolo  capei  & Sìguore  conftr» 
«dM,  cerne  poteuay  l’antica  di/ei»liné  ,t*  uUiditu»- 
t'i  vera  valor  militaretfi  puP  dirty  & affai  jicum 
ramtnte  ertierey  che  uon  baùtttbbe  [entità  Flmpf 
rio  Jbmam  maggiore  per^a^ptr^  furia  di  t[utfiè 
innffd^cmiStttentrionaliydi  ciò  y che  fatto  fi  hauef^^ 
fé  ttaàéo  fitto  la  Rtpublica  ; «n^i  come  prima  erano- 
Sìatf  dall’drmi  Romane  fefienuti  i Cimhriyi  Teutenii' 
gli  tAmbroniygeute  delle  htfft  nationi,  così  fi  farebbe 
pò^tofermare  l’impeto  de’  Sotti,  Funi , Mandali  ^ 
tir  di  tutti  que^i  tali  : però  in  tante  foUivero,  che 
là  mutatioue  del  gommohabbiédata  òctafìont  alla' 
ruina  dtll’ImptriOy  in  quante  che  li  buoni  coSìutniyte 
ia  dìftiplina  Romana  pià  facilmente  forfè  fi  fono  cor 
rotti  i raeeommandati  alla  diligenxa  ',  & alla  cura- 
dvnfolo  vrentipey  che  fpefefò  poco  buono , etr  poco 
atto  deantomaneggìoydi  ciò,  che  farebbe  auntnuie^ 
ft  molti  Cittadini  infìeme  ne  [afferò  fiati  cuft  od*,  co» 
me  erano  nella  Repulriica . Ma'  de' autienimenti 
. sìgrandiydr  così  remoti  dalla  nofira  memo» 

" rlayimoltodiffieile  il  penetrare  alle  vere 
cagioni  ytiferbated  piò  alti giudìtif  di 
ehi  i verOyCt  fapremò  Signóre,et  thè 
(er  vityCt  confini  incogniti  ài  no»' 
ftro  hamano  difcorfo  reggtytdr 
• éffpenfagli  Slatiyttgl'Im» 
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Perche  i Greci  non  ftendeffero  molto  largi> 

• -mente  i confini  del  loro  dominio  , come  fe^ 

• ceroi  Romani,  decome  U Grecia  ne. per- 
deffe  la  liberti . 

♦ DISCORSO  xiin. 

' ^ 

Fe  fra  tutti  gli  altri  popoli. deU'antjuita 
fono grandemitt  celthrati,(i  che  di  toro  è 
pa fiato  il  nomeytt  la  gloria  delle  eoftfat 
te  alla  memoria  de'pofleri  con  chiariamo 
gridOiCioi  i \omaniy& i Greei,pari  di  nobiliffimi.cf • 
fempi  d'ogtti  virtùt  ma  difpariaffaiy  ^ per  la  gran.. 
doT^itt  per  la  durattone  deir  Imperio;  pere  hCiOue  i 
Greci  nonfiefero  piùyche  tantOy  &■  con  fermo  poffefio 
i loroeonfiniyoltre  la  UeffaGreetay  nè  fiori  molto' tu» 
gamentecon  lo  fiefio fpUndore  ladignitày  tir  lagra»  . 
dexx?  dominioyér  del  nome  /ore;/  Romani  domi*, 
narono  quaft  ad’ Fniuerfoyeti’ Imperio  loro,  tutto  che 
fi  mutaffe  la  forma  del  gouerno,fi  conferuò  per  mol- 
te etàyfi  che  daU'edificatione  di  fi,oma,  fin' al  tempo , 
eh'tfia  fi  da'Gotti  pr(fa,et facchtggiata,corfe  lo  fpa 
aio  di  pii  di  milUyÒ"  cito  anni . TPotrà  dunque  neBa 
mente  di  chi  queiie  eofe  cofidera,  cadere  ragioneuole 
defiéerio  di  conofeere , perche  in  pari  yirti  fia  fiata 
così  diuerfa  la  conditioue  della  Fortuna  di  queiii  due 
popoli . 7{ella  Grecia , uou  in  yuafela  Città , carnè 
in  R,omc  nell’ Italia  fiorirono  buotmni  et  celienti  i» 
ogni  maniera  di  virti,et  tiuilt’ytp'  militareima  mol- 
te ad  yn  mede  fimo  tempo  diedero  ne’  fuoi  Cittadini 
ebiariffimi  efiempi  (Fogni  operatioue  pià  degna  di  la» 
de,  lunga  afa  faria  (taudar  aunoutrando  le  praue 
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'iit  MìlcUde  dì  Temijìoelt , d'^rijlide , di  Foeioilè  , 
^gelilàff^Àlcìbiadé,  Cimónét  Lcottìdt,EpamìttOttdàt> 
tdtrfi  Altri  ^^de'  j^uali  nfuonà  Ancor  a fvA  noi  la 
famOinerito-eiMÀrA  r Et  "Plutarco  hautndo  defcrittc 
le  vite  de'  più  eccellenti  huomini  Romani ytroHÒ 
quafi  à ciafcmo  da  farne  il  paragone  d’altrettanti 
CrecijodAtii^  chiari  per  le  meicfimi  virtù.  T^on» 
^m^i^loro  Città  yòpurla  àrecia  lor  pa  tria  com>; 
tUMOfn^  afcefe-mai  per  l'opere  di  quelli  àgran 
mòdi  Fortuna^  et  d‘lmperio,come  ne  portarono  i i^a, 
manila  fua  Città  , ^ tutto  il  nome  Italiano . ^e-f 
fiifuccelfi  diuerfi  non  fi  deuono  al  cafo  attribuireyinu', 
aUefue  certe , &.quafi  naturali-  cagioni • Se  dun^\ 
^tte  douia  la'Grecia  allargare  nette  più  lontane  ray 
ghni  i termini  del  fua  Imperio , come  fece  l’Italia 
co’i  megp  della  potenc^y  della  virtù  de’l^omani 
eraneceffarià'y  chcy  onero  ella  fi  riduceffe  tutta  fotta 
la  Signoria  d'v»  folo  potStatOyOuero  tutti  infieme  c9 
vnifotm  voleri  fi  fieffero  vniti  nel  profeguire  legra 
di'imprefe.-Ma  noli' vna,et  nett  a lira  cofafifcoprito^, 
HO  tante  diffitoltàyChe  confiieradeley  leuano  la  mera 
MÌgUa^feeUa  non  potefft  confeguire  dominio  corriy 
fpòdente  alla  fama  dette  virtUyet  attagloria  dette  co» 
fe fatte  daquella  natione.Fù  la  Grecia  diuifa  inmolm 
ti  popoliyli  qualiyò  tuttiy  ò per  lo  più  figoucrnaHan» 
€on  le  proprie  l^giyet  ordini ciuili  i forma  di  Fjpu^ 
blicAybeache  di  liuti  diuerfì,Et  tutto  dhaueffero  eer^ 
to generai  con  figliOycbe  fu  iettOy  degli  .Amfitriont 
nel  quale  f trattare  delle  coft  più  importantiyet  cÒy 
cernenti  gii  intcreffi  comuni  à tutta  la  GreeiayCtmue  - 
niuano  huomini  mudati  da  tutte  le  principali  Cittdy^ 
non  venìua  però  ciò  à dare  vua  fola  i ^ certa  formtù 
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• digcuerno  di  tutta  la  Grecia^  ma  era  taU^adunan^à 
fimile  allidiete^  che  hoggidì  ^\a  di  cogr'egar^  alcuna 
yolta  9 & per  alcuna  particolare  occorren's^  la  Ger^ 
mania  \ concorrendo  in  e fie  molti  Trencipì  Città 

libere  di  quella  Vrouìncìa^per  Sìato^per  dignità^  per 
forma  di  gouerno  molto  diuerfe\^  che  con  Ubero  vo* 
to  conftgliano^^  rifoluono  le  materie^ebe  vi  fi  trat^ 
tano.Ma  tràgli  altri  popoli  deliaCrccia  nel  tSpo^che 
ella  piu  fioriua^  erano  molto grandi^e^^eminenti  f la 
foten*ga  publica^et  per  U egregia  virtù  de'  fuoi  par- 
ticolari Cittadini  gli  Spartaniyetgli  ^theniefiyanti* 
chiffimi  popoli  di  tutta  la  Greciay&  che  co  lungo  cor 
fo  di  tempo  '^etconilloro  vlaore  s' haucano  acquìfia- 
to  molto  d*aut carità:  cociofiache,  quatunquei  Ceriti 
thij^gli  àrgini  jgli  ^tgiui^gU  ^cheheìr  alcunf^altri 
popoli  fu  fiero  in  maggiore  confideratione^rifpetto  ai 
altre  Città  minori;  nondimeno  per  lo  più  feguirono , 
la  fortunato  de*  Lacedemonijiòde  gli^thenie* 
finche  lapropriaXt  i Thehanv^checon  la  dìfciplina 
de^fuoi  foldatifii  quali  co  particolkr  nome  furono  da 
loro  detti  lafacra  cohorte^fi  mantennero  vn  tempo  iti 
maggiore  flima  degli  altri,nodimenOjperche  due  foli 
fra  tutti  gli  altri  fuoi  Cittadini  furono  di  molto  ec- 
CilUnte9& celebrata  virtù^cioè  TelopidayCt  EpamU 
noda  , tir  quel  fuo  ordine  di  militia  era  di pochiffimi^^ 
cioè  di  foli  5 oo,huomini;ndgiu»fe  mai  la  loroCittà 
quel fegnoynè  dominiOynè  digloria^^ché fecero  Sparta 
& ^t bene,  MaquatoqueSìe  erano  delle  altre  mag^ 

■ gìoìiyfatopiù  trafeJìeffee(fercltauanol"emulatÌQnc^ 
per  concorrenx^a  , eUP  di  virtù , et  di  gloria  priuata^ 
et  di  dìgnitày& riputazione  publica  . ^ queste  ad-  > 
(kriuanogli  altri  popoli  della  Creciayaltri  commanm  . 
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; iati  da  hro^altri  fer  virtù  dt  particolari etnftdtra'^ 
tioHÌ,tA  tjueBe  dite  Città  haueano  data  grande  ripu- 
tatioHtgli  ordini  de’  primi  fondatori  di  tali  f{^epubli 
ebe,cioè  dì  Licurgo  in  Spartana  di  Tbefeoin  >4thf 
ne.  Onde  qutiii  popoUycbe  molto  prima  erano  habh 
tatari  del  medeftmo  paefe , cominciarono  à prendere 
nemCf  auttorità  fopra gli  altri . Ttneuano  per  la 

■più  gli  habitatori  della  terra  ferma  co  gli  Spartani  ^ 
con  gli  .Atbenienft  quelli  delie  Ifole  : mà  però  era 
eiafcuna  delle  altre  Città  libere, grandemente  intenta 
à non  lafciar  troppo  crefcere  la  potenzia  > così  degli 
SpartantyCome  degli  ,/ttbenieJh ma  di  tenere  in  mo- 
dobilanciate le  forTie  di  quelle  due  principali  Cittàf 
che  quando  l’vàa  di  effe  cerca/le  di  opprimere  gl’ al- 
tri popoli  della  Greeia,poteffe  daH'oppreffa  effere  ri- 
corfo  all’altra.  Terò  ne’ fatti  de’  Greci  fi  può  ofierua 
re  > che  mai  fie fiero  gli  altri  popoli  ben  fermi  in  vn* 
fola  amicitia,ò  fila  cogli  Spartani^  ò pur  cogli  .Albe 
niefi,ma  quado  gli  yni  cominciauano  di  troppo,à  fo~ 
prauantiare gli  altri, fi  accojlauano  a’più  deboli-, bene 
fpefio  Stimado  pecore  còcorreua  tale  rifpetto,ogni 
vincolo  di  amicitia,  &•  di  confederatione  : dólche  ne 
nacque,  chef  lago  tipo  fi  coferuafiero  qua  fi  in  vgua 
li  bilancia  le  cofedi  Sparta,et  quelle  di  ^tbene, ben- 
ché eiafcuna  d’effe  dejfe,^  riceuefie  di  molte  rotte,et 
prouafftro  neUaguerra,quddo gli  vni,  ^ quando  gli 
altri  popoli  la  buona,^  la  reafortuna,  Preualeua  la< 
Città  disparta  nelle jfor^e  terrefiri,et  quella  d’,Ath* 
ne  nelle  maritimetonde  vtniuano  à dar  fi  infiemt  certo . 
iocrapefo,& p quefio  rifpetto,et  per  hauere,come  s'i 
détto,ciaftuna  molti  depidtnti,èr  confederati, tene- 
uSfi  le  for^  dì  tutta  la  Grecia  diuifctne  era  data  al- 
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TyndfAecltà  di  pour  di  molto  auai^rp^ét  abhatteré 
Valtra.  Onde  ne  aUntnCiChenè  l'vndytìè  l* altra  puom 
tè  impie£4tft  in  altre  intprtfe  lotanCy  ^ cStra  fira^^ 
nieriyflando  del  cStinuo  nelledtefefràfe  fltfie occh^ 
pateiet  quado pur  volfe  alcuna  yolta  farloynefn  /w- 
feditaytx  dxuenitaytome fi  ridde  ejfer  aunenuto  àgli 
^theniefi^quadù  d armataypajj'arono/opra  la  Sici^ 
Ha  ci  pretefio  difeccorrere  ì Leentini»ma  in  effetto  f 
acqutfiarne  rifola  perfefieffiyafphado  per  configUo 
A* Alcibiadi  (i  cui  cocotti  erano  maggiori  di  ciòycbe 
per  f dietro  haueano  hauuto  altri  Capitani  Greci)  di 
pafiare  in  africa  contrai  Cxrtaginefi  ;gli  Spartani 
/coperto  il  lorodifegnOyeSrno  roledofopportarcychc 
àloTO  pregiudicio  lagrande^c^a  degli  ^theniefiydh 
ueniffe  maggior Cyfi  fecero  incotro  alli  loro  sfor^^^yptd 
ftàdoà  Mefsinafoccorfoyquàdo  ella  già  eramoltovi* 
cìna  al  eaderoyet  affaUndo  il  proprio  territorio 
zhene  per  diuertin  le  lotoforT^e  da  quella  imprefa . 
lUfteffoy&  per  le  medefimc  cagioni  aunennCi  quando 
gli  ^tbeniefiypuffandocott  V armata  nell' EgittOyham 
Menano  indotto  quei  popoli  à ribellar  fi  da  Terfiani^et 
già  trouauanfi  ridotte  in  Cipri  f or‘:^e  di  mare  della 
Creda  molto  potBli^p  aj]  ali  re  gli  fiati  del  B^è  di  Ter 
fia:ma  la  gelofiayche  prefero  i L*cedemonij  della  lo  - 
TOgrade'^C/^yfece  riufcir  vano  quefio  di/egnOyOpponi 
dofeglif  tante  vicy&  ci  tante  fot:^,comeyfe  fifuffc 
trattato  d'innal^s^re , non  d'abbaffare  la  potenza  de* 
Terfiani  comuniyCt  perpetui  nemici  della  Grecia, Ma 
quefiecofe  erano  da  gli  Spartani  operatt^come  da  e(fi 
publicauanOyfolo  àfine  di  frenare  Cimmoderata  am^ 
bidone  degli  ^theniefiy&  di  mantenercyet  difende^ 
te  la  libertà  di  tutta  la  Grecia  > con  il  quale  pretefio 
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i/ìi  prefa^  & pefcorfo  ii  taoìtranvifo/ìenuta  da  lóro 
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[amofd^trrA  de'  popoli  della  Moreaiche  ten 
trau^gliata  tutta  la  Grecia  \ ^grandemente  ab'm 
^attè  le fue forile:  talché  nel'cempv^cbe  quefie  mag* 
giori  y ^ più  chidrè  F^epubticbe  più  fiorirono , hebm 
bcro  àyalerftdelUloro  virtùpià  contrafe  mede  fimi 
c^btcoutragli  ftranieriy&*  in  guerre  domeSìicheyper 
de  quali  yeniua  la  Grecia  àd  indebolir  fi , non  à far  fi 
maggiorerei  più  potente;poiche  tutto  ciòcche  ntft^ 
guiua  didanno  da'quahinqu^parte , èra  danno  détta 
tnedefìma  Grecia  r & la  fama  ancor  eì/'^'la  riputum 
tione  delle  pittane  reflana  macchiata  y &•  diminuì-» 
ta  dalla  perdita  degli  ìiefji  Greci  vinti'  : però  non  fi 
fece  mai  molto  formidal^le  atte  altre  natione  , còme 
iJtaliay  nella  quale\come  comìncio  a preualere  il  iio^ 
me^djh  la  virtù  de*  \omaniy&  rimàfif penti  gli  altri 
fotcntnù  vicini  fi  fece  vna  folafor:^yidr  vna  fola  po^ 
ten^^non  fu  poi  altro  Topato,  à chi  non  f afferò  Par ^ 
mi  fi^omane  di  tmort,anxì  pur, che  da  quelle  non  ri^ 
mane/] e finalmente  vinto,<^  opprcfj'o\Mà  la  Gucià\ 

. non  hauenào  mai  potuto  ridurfi  à fiato , che  le  forl^ 
di  lei  fi  trouajJ'cro  in  potere  di  vn  fola  Totentàtà , 
'i^he  fot tojl  nome  di  vnfolo  popoloyot  fottogli  aufpi^ 
$ijd  vriafola\epublica‘i  fi  haùeffe  ad  ammini/ìr'ars 
ia gnerrayConueane  rtjìate  fcmpre  deboUy&  impeti-^ 
te  al  tetKaremprefègrandiJptr  douer  molto  aliargli 
tei  confìtti  alfuo  dominiò:  tdlthe  quèUa  cofa  tper  li 
quale  molto  fi  fiim'nuaHO  i Greci ’t  '^  eioè'di  battere  tri 
fe  tante  B^epubltcheìdminui  affé^i  •fHeU4gtoria,e6‘ 
d!gnitdd''lmpfrìo'falla'qit4Uf‘ph'iitiiro  poteua  por^ 
tarla  la  fua^tnoltó  ìnfigne  virtù,  qùàio  le  for'^fufià 
fero  fin  tf  in  pot  e/i  à di  vnof6lo,òvricipe,ò  J^epubliy 


XiJbroPrimfv  ,,  tjj 
*r4>o  cht  almeno' tra  lemolféy  chevlsranOy  fuj]e/la^ 
mc\ggiore\&  mgHòrt  melligeri'^a  : ma  il 

itYoppo'diftihio  dèUa  libertà  y 'pcr  it quale  riufeìpiit 
difficile^  ch  vn  Topoio  potejfe  ridurjìfotto  alCvbbU 
dell altrc^fù  qiicìié appuntOy  ebeabbreuià  U 
tmpo  del  goderlaypQuhe per  troHarfì  $ffi  diuiftt  ^ 
iebolijfà  apenà  la  ftrsda  dà  più  facile  àchi  vóCfe'af 
falirgUi&  opprimergli . Qjiafi  i medefimi  rifpttH 
concorferoptr  farey  che  la&rèeiayrèggendofifotto  il 
governo  di  dmerft  TopoUyCt  B^epublicbcjnou  potcjpt 
ynirfi  per  fare  imprefe  grandi , fi  che  quella  nation^ 
yalQiofatèt' potente  venijfe  a dominare  alle  altre^fó-^ 
pra  le  qUàli , ehiamandole  tutte  in'  rif petto  difefìefji 
barbare  yftimaua  di  hauere  quel  naturale  dominio^, 
eie  fi  deuè%"  miglioriyet  più  fauij  rerfó  i peggiori ^eo 
Agl'ignoranti  Ma  quanto  piwi  Greci  àceommodati  ad 
ogni  eccellente  wtùyO^  difeìptina^  tanto  parne^  che 
da  troppo  viuacefpiritofuffero  portati  à tanta 
tiofte  d^animo  , 'Che  ntuno  voléua  fop portare  di 
yederfry  ò nel  publico  , ò nel  priuato  parreg-m 
giarfi  , è altra  Città  alla  fua  "Patria  ,ò  altro  de* 
fuoi  Cittadini  àfe  me  de  fimo . Onde  ogni  huomo  pià 
ralorofo , & ogni  più  gentrofo  fatto  fi  facenapi^ 
fofpeeto  era  piu  inuidìatq  \ & di§lurbatoda 
tutti  gli  altrn  talché  ogni  ambitÌGne\  & emulano^ 
ne  era  volta  cotitra  fe  medefimi . T^arrafCl  che  ha^ 
ueudo  in  pegno  della  vittoria  riportata  de*  T^^t'fi^ 
Tau/ània  , che  di  quella  imprefà era  fiato  Capitano  9 
prefentato  nel  Tempio  di  \ApoUine  in  Delfo  quel 
famofo  Tripode  d'oro  > gli  altri  Greci , peìif  granm 
demente  fène  alterarono  fatto  leuare  il  nome  di 
TaufaHia  1 vi  fecero  in  vecédi  quello  porre  i nomi  di 
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tutta  Topùli  eonfederdti , (he  erano  intrduenutl  ire 
quella  littoria . Et  di  Alcibiade  fi  fcriue^cbe  tutto 
anftofo  era  /olito  di  dire^  chei  Trionfi  di  MìUiade  la 
teneuano  femprc  la  notefue^liato  • Madiquefie  co^ 
fefono  qua  fi  innumer  abili  ^li  effempìj  per  dimoftra^ 
refCon  quato  ardore  contendeffere  tra  fe  deìlagloria . 

* Furono  aperti  nemici  Temi§ìocle^&  ^riftide^Mca 
biade^eSr  7{iciay  & molti  altri  de'  più  valorofi , & 
più  chiari  Cittadini  d'Athene^  oue  in  tantogarreg^m 
giauafi  trà  loro  mede  fimi  ^ pianto  fi  hauea  la  mU 
ranche  alcuno  di  molto  per  qual  fi  voglia  co/ayche  po 
iefie  farlo  [più  gloriofoy  & potente  , non  duanT^afie 
TaltrOyCbe  vifù  ordinato  TO  tiraci  fimo  ycioè  il  bando 
di  dieci  anni  à quelli  Cittadiniyche  , ò per  ecctUen^ 
di  virtù , ò per  prvjfierità  di  fortuna  fujfero  molto 
fìguardeuoti , & eminenti  /opra  gli  altri , nel  qual 
modo  venìuano  à priuarfi  de*  loro  migliori  Cittadini^ 
4»^/ 4 farfeli  nemiciyCome  auuenne  di  Alabiadej  di 
Temifiocleydi  VericUy& d* alcuni altriyche  èrano  na 
ti  per  lagrande^a  dì  quella  J{^epublica , Cir  pergU 
ordini  corrotti  di  quella  gli  riufcirono  d'incommom 
d0i&  di  danno.Onde  Xerfcyrictuendoy^  fauorSdo  ^ 
cosìfatti  buominifoleua  dircyche  pregaua  Dio , che 
òYuoi nemici  venijfe  femprein  animo  di  cacciare  da 
fe  tali  Cittadini^  Fùancora  molto  ripugnante  alla 
vnione  de*  "Popoli  della  Oncia  la  diuerf a forma  del 
gouer  no /tenendo  altre  Città  molto  dèi  VopolartyCOm 
me  Atheney&  alcune  altre  uccoftandofi  più  aUò  fiam 
te  de  gli  Ottimati , come  Sparta  • Onde  por  tale  dU 
p.erfità  productnanfint*  Cittadini  coflufni^&*  ftttfite^ 
ri  dtuerfiy  fi  che  difficilmente  ma  mede  finta  cofapom 
teua piacere  a tutti ^mi furandola  ciafcuno  conrifpet 


V J - libro  Prfmor  / 

tì  prcprijyfepArati  dagli  altri^Oade quando  nè  tkm* 
pi  di  Lisddro  R è dì  Spatta^à  pTefa  la  Ci ftà  d*%Afhó 
ncyper  poter  più  fadlmcntt  dotninarla^vi  mutarono 
la  forma  del  gommo  rìduccndolo  dallo  Sato  Topola 
ttycol  quale  ftreggeua  primay  folto  Vauttorità  de* 
pochiycome  piti  fmile  a quello  di  Sparla,  Et  ne*  lem 
pifcguentiyconuenendogli  Spartani  eorrere lame-^ 
difma  forte  di  tutti  gli  altri  Qreci , ubbidite  i* 
Macedoni  y fu  neceff ario  di  lekare  dalla  Città  le 
leggiy& gli  tnfUtuti  y ne  quali  era  ftatada  Lifurgo 
ordinata  é Da  quefìt  co/e  dunque  era  nella  Grecia 
generatay&  mantenuta  tanta  difunioutyche  eUanon 
pur  vnire  non  ft  puotè^  per  portare  Carmi  cantra  aU 
tre  nationiytna  appenna  per  la  difefa  di  feflefia^yCQme 
fi  viddCyqunrtdofopraflandolefommi  perìcoli  dalCef 
fercito  de*  Verftaniy  come  potentiffìmgveninaad  af^ 
falirlaycS  deipari  voleri  fàammim(irata  quella guet 
rayuon  couenendoinftemci  quale  Città  hauejfeà  dar<m 
le  il  Capitanoy&  volendogli  Spartani  ridurre  la  di 
fefa  in  Urta  à paffì  firettiy  &gli  ^theniefi  trasferì 
rela  Jomma  d' ogni  fortuna  di  tutta  la  Grecia  nell  ar 
mataypenhe  i fui  delle  loro  Cittày  la  qU'ilità  delle 
for’^e  loYofaceuanoycbe  vna  medeftma  cofa^non  tor- 
najfe  à tutti  vguualmcnte  vtiUy  commoda . Vj 
fu  ba  fi  ante  Cimrninente  pericolo  delibarmi  così  po^t 
ti  de*  Verftani  à poter  vnire  infteme  le  forge  di  tutta 
la  Crcciayche  alcuni  popoli  principali  ycovne  i TcJJam^ 
Uygli  Jirgiuiyt  Thebani  teSiatono  fuori  della  lega  i 

f^gli  ^Argini^ricercati  à^douer  e(fi  àncora adbertre 

alla  confederatone  di  tante  altre  CittàytifpofitOy  cht 
Voleuano , angi  vbhidire  alti  Terfiani  i che  cedere  à 
gli  Spartani^  antichi  loro  emuliy  nemici • Finale 
X mente 
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metili  hauendonei  Greci  ottenuta  vnag'andel^  ini 
[pettata  vittoria  nella  battaglia  nauale  di  Salami-^ . 
na,quando  doueanopYofetjuireil  corfodedalorobuo 
nafoYtuua^haumdo  retta  l*artnatay&‘ fatto  ritirare  , 

10  eff  erato  nemico  abbandonando  da  fe  Jiefi  le  magm 
'glori  fperan’:^yft  rìdufieroàcafa  ne' [noi  porti^ià  ifp 
uidìandogli  Spartani  alld  gloria  de  gli  ^thenieft  » 

‘ & dubitandOycbe  per  ritreuarfi  effe  d* armata  piu  po 
tentiyft  le  cofefuffere  più  innanzi  procedute  à 

* glori  actjuifti  y non  haurebbono  perdonato  à'fuoi  mcm 
de  fimi  Greeiyper  dominargli , ^ poco  appreso  mom 
ucndogli  più  l'inuididy&-  le  antiche  gare  cotta  tfuoi 
medtftmi^che  l'odio  centra  gli  Hranìerà^quando  do-^ 
ueano  attendere  à cacciare  il  rimanente  deU'effercito 
‘ Ter  [ano  della  Grecìa^ft  moffero  le  Città  collegate  c9 
tra  i 2 hfhani , percioche  in  quefli  communi  pericóm 

11  ^fe  par  andò  fi  da  gli  altri  Greciyft  fuffiro  accollati 
aW amititia.de  Verfiani.Onde  niun  frutto  fi  colfedal 
dimofiarfi  ccsìprofpera  la  fortuna  , ptrda  grande^ 
^a  della  Greciaypercbe  non  feppero  i Greci JìeffiyTicù 
nofcerUynèfeppero  cosìvfare  la  vittoria , come  ha^ 
ueanofaputo  vincere . Mùndonio  nel  fatto  d'arme  di 
Tlatea  rimafevintOy  [confitto con  tutto  l'effercu 
to’y  che  dopò  la  fuga  di  Xerfeera  fotto'l  gouerno  dì 
lui  rimufù.Ma  di  tanta  vittoriaqual profitto  ne  feam^ 
tirono  i Greci , fatuo  che  la  diuiftone  [aita  tra  loro 
delie  ricche  prede;fatte  dal  capo  nemico}  per  la  qua 
le  tato  piu  tefio  fe  ne  ritornarono  tutti  alle  loro  pa^ 
tric lan^ì poto appnffo ne  nacquero trà  loromaggio 
riyCt  più  grani  guerre  ctuiltyche  maiftifferoper  fa- 
die  tre  fi  te»  Et  lacofa  venne  fino  à taUychcgli  Sparm- 
tani^ch^  haueuano  piùichegli  altri  fatto  prof ejfion^^^ 
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jdieficrè  aierih&  perptui  nemici  de*  Barbirijt 
giunferocon  hr»  in  lega^congiMYrnndo  infiemeco  Ti 
faferneychUréiper  il  J{^è  DéiriofOMernatore  della  Li* 
dÌAjatlaruina  deUn  Grecià.Ergno  ancora  fpejfo  viola 
te  le  tregue  fatte  tra  loro^^per  troppo  predar  fede 
ad  ogni  fofpetto,che  l*vn§  prenicua  deU^alcrOyrìm'a* 
neua  rotta  la  fede  publica^non  beflando  alcun  vinco 
Uà  tenere  in  funtt  le j;atì  quegli  animi  tanto  diuifi  y 
combattuti  da  vna  perpetua  ernuUtione,  Ma  due 
ccfe  fcpra  V altre  fono  nelprefente  difcorfe ^edrnel 
giudicio^che  ft  va  cercanioymolta  canftderabiU  ; cioè 
quanto  valefiero  i Greci  ueMi  Cefi  militari  dr  co  qua 
li  Trenapt/incoHtra/Je  la  Grecia  ueRe  età , che  ella 
fu  nel  fuo  maggiore  fiore^c^  ohe  pià  poteua  afpitars 
à grande  Jmperio.Et  per  certOycbi  ben  conftderay  tro 
iierà  la  difciplina  della  militiano  ejftre  fiataappref 
f 0 i Greci , uè  in  quel  glande  pregio,  nè  in  quella  ec^ 
ceUeu’gayd^  perfittioneycbefuprejjo  à"  g^emani,  per 
che  ì J^prsaui  di  niutìa  artty  b virtù  fecero  maggio^ 
re  ftimaycbe  della  àifciplinaydr  valore  militarey&n^ 
^yper  lungo  tempo  quaft , uiuuo  fiudio  pofero  nelle 
fcien‘:^€yd^  arti  liberali  y delle  quali fe  pur  alcuni  ne 
pYcndeuano  qualche  diletto  valeuafim  eJfed*huo- 
mini  Greciyattedeuào  tutti  al folo  ejfercitio  della  mi 
■ litiayCìr  ci  cercaudOyquafi  à'aUrouào  UudOyche  dal* 
le  operationi  militari , Onde  ne  uaequiycbe  della  fola 
Città  di  lipoma  ft  potejjc  trarre  tanto  numero  difolm 
dati  ottimam^te  ammaeftrati  ned*  art  e mllitareyqui 
to  non  baflauano  ài  fare  altroue  le  intiere  Vrouin* 
eie, Ma  trà*  Greci  atttndeuafi  non  pur  aWarmi^ma  al 
le  dottrine , & ad  'ejfercicij  diuerfe  arti  liberali , le 
quali  trà  loro , b nacquero almeno  ben  coltiuate^ 
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fiorifmc  lungo  tempomè  era  minore  ilnumeroit 
^ufUì^thefrequentauano  V^cademie  per  diuenir  Fi 
iofofi.cbe  di  quelli icbe  s*efiercitauano  nelle  lotte^& 
altri  giuochi  per  farfì  buoni  faldati  » Ma  qumtiera^ 
no  i prófcffori  delTorjre  ,^^del  poetare  nelle  qua* 
li  ne  rìufctrono  molti  tanto  eccellenti  y. che  da  lorofà 
prefa  la  normay&  la  regola^  con  la  quale  esercita* 
reno dapoi coloro  y che  daqueSii  iiudijpTOtuf areno 
d'acquiftarft  laude?  Quartti  fimilmente  riufeirono 
nella  Grecia  eccellenti  Artefici  delle  arti  pià  nobili , 
particolarmente  nella  Scolturaydr  nella  Vittura? 
detta  cui  origineyò  almeno  perfettione  non  bahbiamo 
cognitìone  di  più  alto  principio  y che  di  quello  y che 
hehbe  nella  Grecia^fi  che  perla  memoria  d'ogni  età  ^ 
€ flato  celebrato  il  nome  di  FidiayVolicletOy  ^Icame* 
neysAglacfonei&  'PolignotOyVarrafiOyZeufiy  ^pel* 
Ì€^& di  tanti  altri . Onde  la  Creda  ne  diuenne pià 
ehiaray&  più  f amo  fa  per  PecceUen^^^a  delle  dottrincy 
^ dette  atti  liberaliy  che  per  la  pernia  dette  armi  • 
Treuaife  però  alquanto  atte  altre  la  Città  dì  Spar-^ 
4a  nette  cefe  militari;  &.  ^thene  fecero  afiai  chiara 
. te  fue  arma$ey&  lofludio  delle  cofe  del  Marenutta* 
uia  dr  lamilitia  de  gli  Spartani  fù  dentro  augufli 
termini  rifirettay^gli  ^tbenteft  molto  tardi , cioè 
non  primaycbe  ne*  tempi  di  Temìftocle , atte  fero  con 
molta  cura  àgli  effercitq  marnimi , à fine  di  ac* 

?"  miniarne  fi  ato^& gloria . Et  per  certo  nè  l*vnay  nè 
*alira  Cittàfù  compiutamente  ben  ordinata  per  do 
' ucr e acquiftarne  imperioycondoftacbe  Sparta  yhen* 
thefufie  infatui ta  negarmi;  nondimeno  più  miraua 
negli  fuoi  ordini  alla  diftfa  difefteìfiy&atta  coferua 
Itone  detta  libertiytbc  adacquiflodigrade  Imperio  » 
' . ejftndo 


libro  Primd: 

ifftnio  non  pur  i priuati  CitUdmi,na  il  puhlico  com 
fiituite  in  grandi  pouertà , rSt  ri/iretto  à poco  il  nu. 
mero  it'  Citttdini  • prohìbitoil  commercio  confate» 
Rieri yper  non  corrompere  $ ceiìumi , c5“  le  lejrgi  Tu» 
triCyU  vita  afprayù"  di  poche  eofe  contenta:  onde  vt 
nero  per  lungo  tempo  d recarne  gli  animi  di  quei 
Cittadiniyin  tal  modo  auegT^ifenxa  dejìderio  di  mag» 
giare  grandigia . Terò  effondo  da  vn  certo  ^nàfia» 
gora  Milefio , il  quale  hauea  fatto  ribellare  molte 
Città  della  Ionia  dall*  vbbidienga  de''  di  Terfta  , 
propofto  à Cleoment  di  Sparta  dtdouere , valen» 

dofì  di  quefla  occapone, prendere  Parmi,  mthrando» 
gli,  che  hauerebbe potuto  penetrare  fin' alla  Città  di 
Sufa  ,eìr  impatronirfi  deUe amplUfimericchtgjg di 
quei  R^è,fi  rife  lo  Spanano  di  tale  propoRa,  & confi 
derando  fola  la  l&ghegp^del  viaggio  per  taleimpre 
■ fa,diffe  rifiutare  qutUi  ricchrgp^e  uodegno  premio  di 
tota  fatica.  Tuttauià,pereke  ilgoaerno  di  Sparta  fi 
coferuò  per  longo  eorfo  di annisii^  notabile  mutatio 
ne,cofirmddofi  perciò  d maggiore  fcrge,puotè  acqui 
ftarneil  dominio  di  tutta  la  Aioret,angi  dapoi  tener 
il  primo  luogo  tra'  Greci  di  dignità,  & d'imperio . 
,Ali' incontro  .Atbene , la  quale  per  U opportunità 
del  Mare,&  per  diuerfifuoi  ordini  driggati allo ac- 
erefcimento  della  Città , pareua , che  doueffe, oltre  i^ 
confini  della  Grecia  allargare  il  fuo  Imperio,  per  nS 
hauere  mai  faputo  ordinarfì  in  modo , che  mantener 
fi  potè ffe  luogo  tempo  in  vna  Sitffafotmadigouerm 
»o,occupata  in  perpetue  difcordie  ciuili,  & precipi- 
tando quando  in  vn  corrottofiato  Topolase,  quando 
ììtUa  tirannide  de'  poeti , non  puotè  ben  vfare  delle 
fue  forge , ni  togliere  futjfrutta,che  fi  conueniua  ^ 

dalla 
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dalla  vìrtà  alcuni  [noi  écctllenfK 
ii  furono  grandi  [piriti concctfi  fa  Ta^ 
tria  à maggiore grande^^ . Ma 
jptr  V ordinario  haucfferoloro  penjterp*ri^KCt^ 
medeftmi . Onde  di  alcuni  dec  loro  famofi  CapitanC 
fi  racconta , che^  $*ejfercUauano  pià  yòUntie.xi,nfda(^ 
guerra^  che  era  fatta  tra'  Grtci^cbe  in  quella , che  /i, 
faceua  centra  Barb^yi%ppicbeinpgni  euentodlcom-^, 
%nodOy& PÌjonorc  della  vittoria  conuiniua  rimanere  , 
nella  Grecia  : Ma  quanto  alle  cofe  deHa  militiay  po^' 
tra  forfè  parere  ad  alcunoyche  da  alquante  fegnaUte 
vittorie  y che  i àrccì  ne  riportarono  de'  Mediy& de^ 
Terfiyft  pojfa  prendere  argornento  y che  indoro  fujfe, 
molto  fludiOy  ^ eccellente  difciplipa  nelle  cofe  milU' 
tariy<&  cheìn  quella  partcnonrcfiaffcyche più  oltre, 
defiderare  in  loro  • ^ ciò ^^otr a(jì.YÌf pender e;non  ntm, 
garfi  y che  la,inilitia  de*  Greci  paragonato  4^ue!la, 
tla*  EarhariyCon i^ndU hebberoafate^tllernaggiom 
yìproueyìitonpolfafìmarfibtfòna,eirdM 
tò  in  niun  modo  pdtraffi  dire , che  cllapja  alpari  di 
quella  de'  Bjomanìyli  quali  [opra  tutte  le  altre  natio 
ni  di  tutte  le  età  ottimamente inyferOy&  offeruaro^ 
no  tutto  cìhyches  appartiene  alla  veramilitia.Onde 
in  vietù  decloro  buoni  ordini , & delle  tante  vittorie 
per  effi  acqui ftate  fi  pofero  in  animo  di  uoler  domina 
re  aU'vniucrfo  ; il  che  per  le  medeftme  cagioni  venne 
anco  lorcfatto.Ma  nelle  vittorie  confeguite  da'  Cre» 

ci  cootr agli  tlfercitl  y&  armate  de  di  Terfìafi 

può  ojferuarcyche  elle  nafcejferonon  tanto  da*  buoni 
ordini  delia  loro  militiayquanto dà  certdofiinata  COm 
sian^a  di  difendere  U Grecia  daOa  imminente  feruU 
tu  de'  Barbari^  il  timor  della  qual\€glifaceua  ardU 
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ti  coltra  cjualunque  pencolo. Ciò  ne  dimoHrano  mot 
fide'  loro  fatti^come  fu  tra  gli  altri  affai  celebre^  & 
famofo  quellodi'Lcotìida^ìl  quale  rimafo  con  cinque 
ditto' foli  de\  fuòi  Lacedemoni  àllaguaraia  del  pajfò 
del  rerrnopile, entrò  cfin  e(}i  vnanotte  arditamente 
nel  campo  VerfianOf  cue  erano  centcnaia  di  miglia^ 
fa  di  buominiy  non  perfuafo  à ciò  da  alcuna  fperari^ 
i^a  di  i vittoriano  difalute^mafalo  moffo  da  defiderio 
di  vendicare  con  U ftr'age  di  tantide*  nemici  le  in-^ 
jgrurie  fatte  da  Xerfe  alla  Grecia  y &•  la  fuu'prom 
pria  y volontaria  frtorte  . Jfeìlà  battaglia  naim 
Udle  di  SuUmina^ ,cj)i  non  può  comfeert  y che  lane^ 
ceffìcà  faceffei  Greci' più^  ahimofty  & ptu  fortinel 
combattere? poiché glj  ^Atheniefiyche  erano  in  quella 
armata  i più  potenti^  ft  ritrguauano  già  fen^ga  p/t- 
tfiayeffendo  la  loro  Città  fiata  abbruciata  da' nemim 
ciitaUhenel  buon  fuccefj'o  di  quella  giornata  era  ri^ 
feruata  la  loro  vltìma  fperan's^a  di  qualche  bene  » 
la  quale  neceffìtà  per faremaggiore y volfe  con  fauio 
con  figlio  Temiftocleycbcne  era  il  Capitano  venire  al 
la  giornata  in  luogo  più  lontano  dal  terreno  amico  ^ 
per  tettare  àciafeuno" la fperanT^a  di  poter  altrimcn^ 
ti  y che  rimanendo  vtttoriofo  y procacciarfi  fallite  . 

~ Et  il  numero  grande  dell'armata  de'  Terfiani  fer-» 
uì  loro  an^gs  à maggiore  confufione  ^ che'àforte'gj^a  : 
poiché  di  circa  mille  vafclli , che  ft  conduciuano 
in  efla  , fi  racconta  , che  ducento  appena  enttaffe^ 
70  nella  battaglia  • Et  la  vittoria  poco’  appreffo 
ottenutain  terra  centra  l'effercito , di  cui  era  Mar^ 
donio  Capitano  y fù  refa  ^più  facile  Mila  riputa^ 
tione  acquìHata  al  nome  Greco  per  la  vittoria  fiam 
itale  i ò"  dalla  fuga  MI Xerfe  y nelle  cui' genti 
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ìion  era  rimafo  p u d*  ardir  e j che  fìfuffe  Sìato  nel 
Y0  Signoreiper  la  gloria  del  quale  haueano  ejfe  à co* 
hauertyvue  i Greci  cobatceuano  per fejìtffi^per  la\  fa 
Iute  delle  vatrie^  dèlie  cafe , di  tutte  lecofe  loro, . 
Ma  oltre  quefte  confiderajtioni  pùtrafji  forfè  con  'perh 
tà  affirntare  ; lecofe  de'  Greci effexe  paffute  alla  me* 
moria  delia  pofierità  maggiori  di  ciò , che  fono  fiate 
in  effetto  , hauendola  Grecia  hauuto  copia  di  eccel* 
leriti  Scrittori  y i quali  ampliando  fecondoil  coSìu* 
me  della  UAtione  quei  fatti  ^ che  pQtefiero  appffrtar^ 
le  gloria^  hanno  pofto  molto  ftudio^  non  pur  nel  racm 
contatici  ma  neWcrnarle  ancora  ^ per  farle  apparire 
in  ogni  parte  digniffime  di  laude  : Ónde  Saluflio  nel 
piincipio  della  fua  Hifloria^quàfì  rendendola  ragio*. 
ue  d'hauer  prefa  quella  fatica  dello  fcriuere^  dice;  le 
cofede'  I{omani  potere  apparire  minori  per  la  poca 
cura^che  s'haueanoeffi  prefddi  raccommandarle  atta 
memoria  delle  lettertyefiendo  ogn^r^no  più  intento  al 
far  cofe  degne  di  laude , che  al  celebraregli  fatti  al^ 
ttni  y Oue  quelle  de*  Greci  rifuonau&nc  per  le  bocche 
de  gli  bHomìniy  non  quali  erano  ver amenteJiatCy  ma 
quali  Vtngegni  più  eccellenti  de  buoni  Scrittori  ha* 
ueano  potuto , più  inalare  al  colmo  della  gloria»  Ma 
oltre  ciòyaltre  cofe  concor fero  ne'  ^omaniydiuerfe  da 
quelle  che  habbiamo  di  Greci  raccontate;  però  che  il 
loroftudio  fu  tutto  volto  al  fare  per  qualunque  via 
grande^&  potente  U loro  Ctttdyper  potere  come  fece 
fOytraggernt  numero  grande  dt  foldati.Così  da  prin^ 
tipìofù  aperto  V^ftloy  nel  quale  fino  ad  huomini 
federati  cacciati  d* altre  Tatrie  era  dato  ricetto^  da^ 
poi  staminifero  aUa  Cittadinaì^  gli  huomini  di  molr 
te  delle  Città  vicine  per  più  interejfarie  m ciò  , che 
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apparteneua  air kqnore^^t  a(lagrand€7^4  di 
come  lor  Tatria  commune^  amminiflrandofì  però  le 

& oujpjcij  dfuerft  ^ come  fe^ 
fe  U Grecia  per  virtù Ji  legh^  > che  bXueano  diticrfi 
popoliinfie,mymMÒn  vna  fola  auttorità  de'  Capita 
ni  i\^omoMÌ^&*  femp/e  col  medefimOj&*^^mco  rifpet 
iodi  ciòy  qhe  tornaua  beneadvna  fola  RepubUca.  di 
Rortìa.  HQr(iy  feconfidtrarvogliamOy\cio  <jyHali  cjìtr^ 
ni  potentéfrti  habbino  i Greci  hamtto  a guerreggiare  i 
ritroHAremo\  ciò  ancora  hauere  non  pocoAccrefciuto 
k'difficHlxà  al  fare  ucquifii  negli  dltruìpaefi  ; Cena 
cicfuche  la  Monarchia  de'  Torfiani  in  quei  teropi 
appunto  y che  t Crea  per  fiorir  jta  loro  ritolti  huór^ 
mini  valorofi  poteuano  afpirare  à^grand£:i^^a'(^ Imm  . 
perioy  ira gi^f atta  così  potenteyche  dominaud  tutto 
C Oriente  y & non  pur  erafì  fattamolto  alla  Grecia 
viciriaco'l  pojfejfo della  Lidhyma  teneua  ancora  ocr^ 
cupàta  lajoniayantica  eolon{dldtQreciiQnde  conuem 
ìjiua  riufeire  imprefa  fommamence  difficile  il  douer 
occupare  fiato  di  Trencipe  cosigrarfdeyper  forT^e  ter\ 
teflriy^  tnaritime;  il  quale  yft pur  Yiceutua  alcuni^ 
rottay  poteua  facilmente  per  PampicT;^  del  fuo.do^- 
rrnnio  , &-per  lo  numero  grande  di  gente  da  guerra  ^ 
thauta  al  fuoferuiùoyrt  fiorare  ogni  dannOy&  porft 
in  ficura  difefa  : Talché  aggiunto  quefio  impedU 
mcnco  tderno  air intorno  y che  era  pofìo  daliedome^ 
fUche  difcoxdiey  fi  "plde  , che  per  lerottey  che  diedem 
ioi  Greci  a VerfiaHiyuè  qnefiinefentiroHO  altro in*^ 
i ammodo  maggiore  , che  la  perdita  di  quegli  ejferci* 
tìy  nè  quelli  altro  bmficio , che  U difefa  di  fe  HelH  , 
^ la  jicurtÀ  di  non  lungo  tcrnpOy  da'  maggiori  peri’^ 
coli , Ma  il  Regno  di  Macedonia , btn  che^ffat  mett 
. - . .SL  ^ potth- 
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fetente  per-gr*hde^4  d'Imperio,tra  però  fatto  afi 
fai  formtdàbile\ptr  /a  buona  diftipUna  nell’ arte  deìlet 
^Htrrài&-^r  la  ictelle9te  HirtAdi  alcuni  funi  ^èy^, 
trà'  quati'FHippd'’Padfe'dt  Jdleffandro itome-riufe  i 
Trencipegtidft^di  alti  eoncetti,' così fà  alia  GrC'-' 
tia  pernidofiffiitioipoiehe  ricorrtt/do  iimdimrft  pon 
poli  di  Greci^pehaiutocontr a altri  Gteei  joro  acmi 
aiiiranniroientieri  riceuuti , & facilmente  èf' indite 
• Uiero  dinrandet  per-  nutrire- tra  loro  le  dif cordie , tir  '' 
ei  l'e'cotimuguerno  nudar  piàindeiolido  le  forge  di- 
tatti , Con  U'tfudli  àftrfi  fece  egli  arti  fròdi  fÙTtala'- 
ÌSìftciaìin  modà^e^enìfà  qu'aft'alcu  pVpoh,ebe  d lui' 
aldina  volita  nòn-rìtorrejfe  , 'per  hauerne  ’i  ò la  pace 
per  fé  fìefo  ,'ò  cantra  di  altri  aiuto, ■ pèrla  gntrrài'  ' 
Oitdefinaimente  fcopfendo  filippo  all'aperta  i fuoi, 
penferii  di' volnt^ajfoiutameiHt  dominare  {»'Gre^ 
eia  ,-entratoui  armato  con-  pòienti^mt  fòrgpi  fa 
non  mtno grane  à fuetU',  che  VhliùTHtànó'p)rithà  èhta>i 
nato ,che'àgti altri i eontta i q U'dtt dicéd  d'tff erirem 
nnto . Cosila  Città  di  Thebe,che  pritnttygp  piùfpefm 
ffdìU'altre  erafì  valfa  delle fnedrmi'ifk'dncà  tràle' 
prime , ma  con  notabile  danno  di  tutte  l’altreàpfo^ 
uare  acerbi  frutti  del  fuo  poco  fano  confìgfio,  poiché 
dòlmedefìmoFilippofudeflrutta';  dalle  prede  de&a 
qàal  Città  dalla  fperangà  di  cofe  tneggiorigià- 
molto  allettato,  pofe  i’animo  ad  alfre  Città  deUa'Gre 
eioiperinfìgnorirfene  fa'  quali  thfegni'd^endo  con^ 
eordemente  tutti i Greci  opporfipergli  iniereffi  coni 
munì,  cercarono  angi  con  feparati  configli  di  conm 
giungerli  con  luiifp.  ntÙa  fua  amicitiai  &-  fede  ripor 
re  la  propria  loro  ficurtà . Così  ft  adhert  à lui  tutta 
UMetiia  y&la  t sfaglia  t<p>aUrt  regioni . Et  gli 
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I -Z^thenkffjche  prima  per  conforto  il  Demolihene^cey 

r €ando  di  felleuare  centra  Filippo  altri  popoli^dellit 
Grecia  , haueano  prefe  l* armi ^ tfouandiìfv^mcora  it$ 
debole  flato , doppo  le  tante  mine  riceuute  da*  Lace-^ 
I demonij yticorf ero  finalmente  ^(fi  fincotad  procUratm 

fi  falute  co'l  meT^o  della  grafia,^  dotta  faceta  qua^ 
* le  poi  cercarono  d* impetrare  preffd  U medefimo  Filip 
pOytion  pur  per  feflejfiymaperaltrkpopoli  della  Gre» 
eia  : Onde  rima  fi  gli  Spartani  quaft  foli  ad  opporftì 
gli  sfoY'gi  di  Filippo  V riufeirono  moltodeboli  por  do» 
juer  foflenert  tanta  poteng^a:  Talché  finalmente  la 
Grecia  eppreflddd  jforge flranierCyCadè in  poteflà dt^ 

. Macedoni , Et  quando  per  la  morte  di  Filippo  parcm 
ua^che  non  efferido  ancori  bene, con  firmato  [opra  di  lo 
Tf,o  il  dominio  ,/J  potejferoi Greci  fcuoteredal  collo  U 
£idgo  delia  feruitUyrifucceffe  nel  Fregna  ^leffandro^ 
/Prencipe  di  tal  ralorcyche  fà  difpauentOy  non  pura 
popoli vlciniytaa  à tutto L'Orientey  &cZ  lafuprema 
fua grandexX^'i^  ccceUenteviuùyne  inuagbìin  mo 
doifuoi  fudditl  i,cbe  alcuni  de*  Capitani^Qred « che 
' rbaueano  feguitoneli'imprefa  della  Terfita  ritornati 
I àcafa,  riferiuanoy  non  e(fer  alcuno  nella  Creda  % 
che  non  doueffeper  cofa  d'immenfagioia  ydefidera^^ 
-TC  di  veder  à federe  ^Uff andrò  nel  trono^della 
SìddeWè  diTerfia^.  Ma  doppo  Cimprouifa  morte 
d'^lejfafèdro  pareua  y che  alla  Grecia  fu fie  preftata 
tato  maggior  e opportunità  di  rimetter  fi  nella  fua  pri 
fiinajibsrtàyquantoche  ritrouauafiinquel  tempo  ap^ 
punto  armatayeffendofi gli  ^thenìefi  con  molti  altri 
popoli  foUeuati  cotta  iAUfsadro , formarono 

•yn'effercito  di  piu  di  trSta  mila  buominÌ9&  apprff^ 
fo  yna  numerofa  armata^mal  f odisfatti  , perche  egli 
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'biutffe  wlutò  rimettere  neile  loro 'patrie  numerò 
grande  dt  Cittadini)^  òa^diti  per  la  diuerfìtÀ  delle  fat 

tanti  fnoi  Capitani y (^'Ie'c9* 
-ientioni^l^^ì^^^^bitù  ua  lorò  ne  riacquerOy  erano 
‘Co/efélBM  opportunità  alla  Grecia 

dinanitmièr  piu  foitoporfi  al. Domìnio  di  alcuno  Hra 
mero,  i^ndirptno "^ièrrftpp^fafityòuerc^^^^ 

)id0fn€ia{fe  à fhanceire  qMlfriiHd 6^  knttc'u 
^énerofitàyet  corromper  fi  ^li  antichi  cóBurniyperihs 
molti ycht4a'Fitif>pòy  & da  ^tcjf andrò  baueano  n- 
céuute^ratìeyeìt*  faUoriypiù  amtuanOy&'faHormado 
lo  flato  di  vh  "Prencipe  foioy  che  non  cùrauano  di  ri* 
tornare  nello  loro  patrie  lai  hertày&  mafjimametey 
che  bauendùui  qua  fi  in  tutti  quei  gouerni  il  popolo 
tenuto  molto  d'auttorità;Jpefio  i tniglioriyet  più  V4t 
lorofi  Cittadini  rictueuano  per  premio  delle  lotofatU 
che  reffilioy^  altre  ingiuriCyò  pur  fi  deue'^più  prcfto 
dirCy  che  la  mede  fima  cagione  delle  dui  li  dif càrdie^  . 
che  haueano prima  tenuta  la  Grecia  debole^  &•  refa^ 
ìklnhahlVàl  mantener  fi  nello  flato  della  libtrtày  co* 
corftro  fimìlmente  à queflo  tempo  per  farla  ricadere 
irtferuitài  Cesì  n'auuennéyche gli^cheiy&  gli 
giui  *y  che  infieme  con  gli  ^theniefi  haueapo  prefole 
armiléntrd  J^acedoni , ò mojji  dddni<^rt  délléfcr:!^ 
4*J4ntipair0y  {à  cui  nella  diuifivne  dell* imperio  dxtfiò 
hìnorte.di  ^lefiandì  o erano  toccate  la  MacedonU, 
et  la  Grecia;deUe  quali  Trouitrcie  egli  era  prima  Gà% 
uernatott)  ouero" eccitati  da  Himoli  dlnuidiayper^tif 
Ut'Cdti^^iAthùkynon  ritoènajfe  alla  prifiìhafùag\  a 
dexXPy  ft  feparàrono  tofto  dàtln  COnfeder adone  \ che  \ 
infume  hàucahò  fatta y & IteHafdàrono  Cadere  gli 
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lAthenìefiin  preda  de* Macodonl.'Et gli^pdrtani'per 
li  medefimiy&  antichi  fSioi  rìfpettì^  fìando  otiofifptt 
•tatori  de"  mali  altrui^  nè  penfando  , che  fopra^di  loro 
ancora^  ft  potere  volgere  quella  ruina  ; attendeuano 
fra  tanto  ad  ajfr curare  la  loro  Città  , piu  xon  nuoì^e 
fortificationi , che  con  opporft , come  ft  douea^à  que^ 
fiisfoY'^^i  di  nemici  y per  non  lafciargU  crefeere  con 
•ief  'or'^  della  medeftma  Grecia  , & de'  popoli  da  loro 
Soggiogati . Diedefi  dopò  qufflo  tempo  la  Grecia  d 
godere  della  pacCy  èr  delia  quiete^  altri  con  patien^J^ 
tolerando  il  dominio  de  Macedoni  ^ & altri  non  te^ 
mendo^  come  fi  cÒueniuail  pericolo  del  mede  fimo  ma 
Ujperche  era  da  loro  ancora  alquanto  lontano:  Onde 
ne"  vari)  auucnimèti.j  che  forti  il  ^^egno  de"  Macedo>* 
m-,  quando  per  li fuoi  trauagli  hauerebbe  là  Grecia 
potuto  abbattere  le  for^t^  di  quello^ò  almen  non  per^ 
mettere^  che  diuenijfero  maggiori , lafciand'o  quanto 
a lei fiarfiquien\& ficuri^CafiandrOy^ntigonOyDe- 
wetrio^^  alcuna  volta  troppo  credendo  alle  loro  lu^ 
finghe^allettata  dal  nome  di  certa  apparite  libertà^ 
€on  che  quei  Vrencipi  cercauano  di  tenere  i Greci  in 
vfficiOy  & in  vbbidien'i^ynon  feppe  mai.vaUrfi  di  al* 
cuna  di  tante  cccofioniy  finche  finalmente  caduta  ne*- . 
tempi  di  Filippo(quellOyCon  chi  hebbero  lungaguer* 
ira  i Fyjomaniy  che  riufeì  Trencipe  di  molto  yralorey& 
.occupò  con  altre  Trouincie  la  Macedonia)  ritornò 
■all" antiche fue  riuolte  , & perde  medeftme  caufe, 
vicycon  le  quali  Filippo  Tadre  di  ^Jeffandro  era  gii 
entrato  al  poffefio  della  Grecìay  fi  fece^egli  ancona  di 
quella  Signore.  Concio fiacof ache  pafiò  Fi'*, 

appo  in  Grecia  , chiamato  da  gli  .Argini  y & dagli 
^chei^  cb" etano  moleflaticon  guerra  aa  gli  'EtoU\ 
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qualit^ta  era  la  mala  fodisfatcione , che  pren^, 
’deuano^.dìUerfe  Città  di  Crecia^che  per  fuggire  di  an> 
dare  fotti»  il  dominio  di  quelli^  metteuanfi  di  lor  pro^ 
^pria  volontà  in  potere  di  FilippOy  à cui  fà  fimi Imentt 
-aperta  la Jìrada(.perche ninna  parte  rtmanefie  della 
Grecia  quieta  y &^ficura  daW armi  de*  Macedoni)  di 
andare  fopr a S parta  y con  la  quale  Citta  era  diangi 
Filippo  conueiiuto  in  buona  pace^  ptrchti  Lacedemo 
ntf  t non  potendo  fepportare  ySCol  fauore.di  Filìpr 
po  gli  ^chei  troppo  ere fceffero  nella  MoreayOue  effi 
haue ano  lungo  tempo  tenuto  H Vrencipato  y rottri 
patti  della  confederatione  dì  augi  fatta  con  Filippo^ 
tranfhcongiunti  con  gli  EcoU , pre^ìaudo  loro  aiuto 
centragli  j/tchei  amici , & confederati  del  medefttno 
Filippo^  'Et  dopò  molte  riuolutioni  venne  finalmente 
laeofa  à tale^j  che  accorgendo ft  y ma  molto  tardi  , i 
Greci  di  bautte  lafciato  immoderat amente  crefeere 
fopra  di  fel\auttorieà , eir  laforga  rfe*  Macedoni  y da* 
quali  erano  altrigià  tirannicamente  commandati ydt* 
^tri  trauagliati  dal  timore  della  medefma  loro  imm 
minenteferuitu , non  potendo /offrire  que^i  piu  gram 
ttimaliyft  volJero.allagrandeT^  ,de*  Romani  y di^ 

. mandando  loro  ajutOy,^  foccorfo  cantra  FilippOy  cOm 
V mefece  prtHcipàlmente  la  Città  di  idthene , che  ha* 
,n.ea  patito  maggiori  ingiuriey  &:  era /olita  dejìerca^ 
po  delle  maggiori y & .piàimpor tanti  nouitày  che  nam 
fcgua^antUàGrejcta^:  nèfàdoro  difficile  /impetrar m 
lo^perche  i ^^^omemi  y con  titolo  molto  magnificoy  fa* 
olendo  profe/fiime  di  hauerfi  tolta  per  generai  impre* 
fai^che^non  fuff^alcun  ingiù  fio  imperio  fopra  la  Ter 
fa^ma  che  in  ogni  luògo  dominafiè  la , Giuflièia  , léc 

Legge oli t ieri  abbrncciauano  la  prom 
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jtttìoné^(&  U clientela  de*  più  dcbolì^chc  fi  trouau4^ 
no  da  più  potenti  oppreffii  la  qualcofa  fono  colore 
della  difefa  altrui^èr  di  i^na  nobile generoCttà  aprì  lo 
rQMflrada  più  facile  à diuerft  acquifii^  coprendo  in 
cotahnodo  la  propria  loro  ambitione  di  dominare: 
Ma  era  molto  grande  in  ciò  l*artificiù  de*  Romani 
qualiin  ciafeuna  imprefa  dimgflrauauo  di  no  volere 
perfe  altìofruttOyChe  lagloriayCon  che  tnerauiglio* 
f amente  ftacqui^ìarono gli  animi  di  tutta  laGrecia^ 
poiché  nell' efpeditione  prefa  contra  Filippo^^  per  le 
querele^  dr  iniìanxe  de'  medefimiGreci \ hauendoi 
loro  ejferciti  pajfato  il  mare^  cor  fi  motti  pericoli  y 
durate  molte  fatiche^dopò  fuperato Filippo  &.cac^ 
datelo  da  tutta  la  Grecia  , ripofer^  in  libertà  tutte 
.quelle  Cittàycbe  erano  prima  fiate  fottoil  dominio  di 
luiylafciandole  viuere  con  lefue  proprie  leggi^ma  pé^ 
fòco  con  figlio  àfe  fi  effi  vtile^pouedoguardied^fuoi 
propri]  faldati  Romani  in  alcune  Tetre  de*  confini  » 
adducendo  di  far  ciò  per  feruitio  della  mede fma  Gre 
dayperebe  liberata  dalla  feruitù  di  FUjppOy  non  b a* 
uejfe  à ricadere  in  quella  di  Antigono , all'ho\a  po* 
lente  B^è  nell' ^ flauti  quale  bauerebbe  più  facilmite 
potuto  tenere  lontano  daW  Europa  il  rif petto  di  non 
offendere  lagrandcT^  de*  ^omaniyche  lefoTT^e  mol 
to  deboli ,,  &:già  abbattute  de*  Greci  : ma  in  effetto 
quelli  FlefUiuogbi  opportunamete  tenuti  da*  P^ornam 
niiferuiuano  f afficurarft  della  fede  de'  Creci^quado 
effi  feordati  del  beneficio  da  lorQ.riceHutóyèt  de  fiderò 
fi;  cerne  eranfi  dimojirati  seprct  dinouità^  haueffero 
.^oluto  cS  pìcgiudicio  delle  cofe  de'Rjomanhaccoflatft 
ad  altro  Precipe  firanicroyvolendoy  chiedi peùàeff ero 
d^lCautmità  della  B^epHblicaP^omana.Ónde  quello 

* Grecia, 
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Creciafcife  bauea  hauutotati  Capitarify^  tanti foU 
*dàti  yalorofì , &cht  tanto  rijplendeua  per  gloria  , 
pnjfo  l* altre nationiynon  bauendo  faputoi^fare  Cop^ 
pOYtunità  de*  tempi , mentre  era  ancora  il  rròme  de* 
F^otnani  cfcurOy^  Vaimi  Uro  in  altre  imprefe  occu 
sparti  per  far ft'lù' prima  firada  alia  loromaggiort 
grande'T^a  ; conuenne poi  feguirel'afortuna  de*  ^óm 
; maniy^^  confffarfi  fuperata  dalla  loro  più  eccellen^- 
. te  rii della  lor gratta  ricencfccre  tutto  ciOyChe 
' lerimafe  di  bene^&  difalute.Ma  ritornando  làj 
de  ftamo  diuertitily' per feguire  il  corfodt* fucceffi  de* 
"Grecita  diuerfe  età\duiamo^che  Vèjferftla  Grecia  ab 

* battuta  in  due  Tot en tati  vicini  di  molte  forge y come 
•erano  li  ^ è^di  Ttrfta^&  di  Macedonia^  come  fu  cofa^ 

che  puotè fomentare  le  loro  difcordiè ciuiliy  cosìven^ 
né  ancora  ad  accelerarle  Vvltima  ruma  . Chequan^ 

‘ do  haueff  ^ro  i Greci  hauuto  vicini  pià  deboli  ^ onero 
' non  ft  farebbe  hauutò  à loro  ricor foy  ouer  non  far  ebbe 
ciò  riufcitocon  tanto  loro  danh0y&  mina  Vvfare  nel 
‘ la  propria  Credagli  aiuti  y& le  forge  di  quelli;  effen 
dogeneraley&  vera  regola  nelle  cofe  di  Stato^non  do 

* uerfi  per  proprio  foUeuamento  valore  di  forge  §ìra-» 
niercyche  ftano  di  molto  fuperioriy  & piu  potetidelr 
le  proprie;  poiché  cosi  conuienfi  dipendere  dalla  vom 

'glia  altruty  la  quale  , oue  ft  tratta  di  dominateyfuole 
effere  più  pronta  à procurarli  il  ccmmodoyd^  lagran 
degga  prapria;che  ad  ofìeruare  \afedey&  àflimare 
^^il  ' beneficio  altrui*^  benché  di  amito\&  confederato. 

* 'ì^cndimeno  fi  può  dircyche  Vhanere  laGrecia  hauum 
‘ toper  vidnOynon  vn  foloy  ma  due  TÒten  tati  grandi  « 

* era  còfa^che  fi  come  leponeua  impedmenio  ' al  fare 
' altifi  acqwjiiyfuori  del  proprio  TaefeyCÒsì  doùeagra 

demente 
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'^deniente  giouarU  alla  cojìferuatione  di  fe  He{fa  ^ 

^ della  fuaiibèrtà^fe  ella  bauefje  faputo  ben  valer ft  di 

tate'ùppQYtunitàt  perocbe^(fuando  fi  trouaua  tu  peti 

colo  dì  effere  daWvno  opprejfa^hauea  facoltà  di  ricor 

rert  aWàltìo^dul  quale  poteua  fìcuramente  promee^ 

terft  aiufo^pet  concorrerui i proprij  intete(p , conue- 

ncndo  ejfére  d'incommodoj  cìrd^fericoloalVvnG  il  Ix 

fciar  trappitrefcere  con  la  ruina  della  Grecia  la  pOm 

eenT^a  dell'altro:-  Onde^fei  Greci  y fopraflando  loro 

la  ruma  da  Filippo  ybaiicfjero  fapHto  valerfi  degli 

aiutìyche^li  erano  f'jfertt  dal  di  Verfiay  poteano 

foyfi  fcaìnpare  quella  rea  v^iuray  mugelofi  oltre  tno 

do  di  feiìeffi , rUorfero  tutti  ^al  weicfitAo  Vrencipe  » 

perche  altri  di  loro  non  preHalejfe  nella gratia 

amicitia  di  luiiOndefuà  Filippo  il  primOy  daA  viag 

fiore  eommoditàytenendo  alcuni  Vopoli  quieti  conia 

-paceU'a  quale  facilmente  , per  li  fuoi  proprij  difegn^  • 

concedeua  loro , & altri  nel  medefimo  tempo  traua» 

gliando  con  ia  gu  erra , difarft  à poco  à poco  prima 

Capitanoypoi  arbitrOyO"  fìoalmente  Signore  di  tutta 

la  Grecia.  Et  chi  vorrà  quefìi  più  antichi fucceifi 

delle  cofe  della  Grecia  \ andare  con  altn  delle  eUfe^ 

guentiy&^  più  proffime  ànoi  paragonandoyvi  troùr^ 

rà  affai  fimiglianti  effetti^  & nati  dalle  medefirne^oA 

gioni  ; per  oche  yf  [fendo  la  Grecia' per  iìr  graridcgjfx 

‘ d^*  B^omaniyflata  vn  tempo  bumrì^i^'foggetta'T\tam 

poi  n^ttèmpt  dì  Coflantino  , che  neU'àt^tka  Città  di 

Bi^àntài^-pofè 'dai  fède  dek^impeiio  y era  ritornata 

à mólta  dignità  ì ma  noh'  feppè  in  efiu  pef  le  fuedim 

fcordie-é^fetuàrfi^conciofiache  dopò  la  prefa  di  Cc^ 

Sìantinópéliyfatta  da*  FranceffeS^  da  Finnianiyhen 

.che'tH^niifje  nt  foprad  Qr'tìri  l* Imperio  , 

* • • 
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inciti auidtnimentiyche  ne feguiron^  ^ppHf 
'fCyHe  rimofe. tutta  la  Creda  diuifajparu  feguendo  li 
.Tredpi  del  nome  G rtC0y&  parte  quéHisdèi  ncnH  La 
tino;con  quelli  tennero  per  lo  più  i pcp^Uì\ér  ec^que 
. SU  la  Tipbiltà  i\  Onde  yenutofi  alC atmk  per  deddert 
tante  xontefe^iiicorfe  à gU  aiuti  furehi^eìr^fat-- 

ji  poffare  dì. loro  unigrap didimo  numero  dàlia  ^atù 
Ha  neka  Grexiay  nenatqHt  d quelin^i-yhiti^  fHina  ; j 
: poiché  quei'  Barbari  aueo^^  ad  h abitare  tra  monti  Ì 
alpeSìfìyrnuaghiti  ieUabeÙe't^^&r  àmenità  delpae  / 
•/e^&  mQ^^egmealcHnuiferiJcono^^  certo  buon  au  | 
%guri0yche^firi(tgliaua:ilfermaruift  y con  fperan^^t^di 
^molttfeluitàin  quella  Bitgioney  doue  erano  venuti  y 
' chiamati yuen  per donand  amici'yche  à'  Wff-  . 

tnici^ccuparcno  diuerfi  lunghi , Città  deU[Impef  i 
rio  y&  fermata  in  ejfilalor  fede  B^ealCydmennero  | 
'prejio  molta  piu  potenti^fauorendo  la  fuagrandex^  ^ 
legraui  difccrdieyno(k.qHaliJp€rfeueraTcnQÌ.Sign(>m 
Greciy&  (fiendofi  in  effe  tnefcolati  altri  de\  Signo 
ri  vicini  deUà  SeruiayBulguriay&  udlbaniay  ft  tir  aro 
no  dietro  con  lavprpprialor  ruìnà  y la  diSìrutpione  di 
altri  nobili  Stad^èrdiedero  giufia  cagijone  alla  pofte 

* tità  di  dannar  e con.  eterno  ìdo fimo  li  loro  mal  prefì 
configlf.CÀe  qufindiriGreci  fujfero  fiati  ynid  tra  fe 

dinon  lafciar  crefeere  la 

* pdten'^a^yxuf^iyq^^^  erano  di  abbacare  quelm 

ìa  deWrencipi  Latini t^per  ctrtbfOtiùaft  fpet^ 
ientre  Tòtano  que/io  ìmédid^ùndèfodd  drft  tatXyet  co 
^sfyiobik  X^toutnue  della  Chrlflianità  i poiché fi^tdCy 
che  Varm  dt’iGred^etre  i loroSignotiydx^cpipciati 
4a*.  Latitìideila  Citìàdi  Cefi antinopoHyft fiotterò  ndi 
luoghi  deUa  '^àtPHfl  iXhe.fùp^^  di 

' cinquaUm 
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tinqnctntA  cmni^tHttoche  haueffero  già  cominciato i 
regger  fi  fotta  àd  vn  fola  , & certo  lór  Vrencipecm 
giuria  forma  d*lmperi(^\  erano però^  fìaxebaflantià  " 
tenerli  tra*  monti  della  'C^atolia^in  luoghi  fieri  & 
fenga  poter  fare  acquifip  dì  momento  ^ nè  penetrare 
nell' Europaicorhe  fecero  dapoù  Aia  fu  particolare  ìm  < 
perfetti one  di  quella  Tromneia^  tàr  di  quella  per  aU 
tro  nobiliffma  nitione^^il  non  conofeerè  >.ò  non  faper 
ben  vfare  le  fuèienche  molte,&  rfalorofefor7^;poU 
che  fe  rifguardiamo  àlie  cofeantìche^Filipppy^iidot- 
tacche  hebbe  imfHO^póteflà  la  Grecia  i ifiimò  tàritq  it 
y alare' di  qUeiUfoldatiyche  fi  propofe  con  lè  for^  d i 
queUa  principalmente  di  douer  mandare  ad  effetto  it 
fuo  antico  defiderio  di  fare  Vimprefa  cantra  la  Per- 
futyld  quale  non  hàuendo  egli  impedito  dalla  rt^rte  » 
potuto  effeguire^fù  poi  da  figliuolo  ^lejfandro , con 
tanta  glorMfornita'é  Et  fi  raocontfyche  già  hauefie 
Filippo  con.tale  animo  fatto  nella^recia  deferiuere 
ducentomila  faldati  à piediy&  quindècimila  à caual 
'io  i i4léjf andrò  ^polendo  prrofeguire  , ma  con 

' diuerfo  configlio  i penfieri  dsbpadrcyférm  i A 
..  - mandole  fue  maggiori  fperan^ì^ein  • » * ' \ 

.V*  • -pn  . corpo  d*e(fcr cito  y che  fece  * * • > ' H 
: •.  di  foli  trentamila { ma^ 

. valorofiffìmi  /b/--  ’J, 

datiyde*  qua^.  ' i 

li  gran  parte  ne  fece  nella  Grecia  con  I4  ‘ 

- yirtà  di  queiìi principalmente  foTm 

r - ..  'fiì tante gloriofc  ^ , 

■ , y . 

, • • ' l * ' * ***  * 
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Se  roftracifmOvvfato  dagli  Atheniefi  fìa  cofa 
, gi.ufta,6(.vciie  pec la  eoofcruatiooe  di  voa 
- ■ Republica. 

/ » 

Ìì8;'C  O R. 

i ■ ^ è 

KrptrUige  in  àlcune.  f^epublicht  antim 
\%ihùnfiituho^  che  queUìyChe  erano 
I molto  eminenti , perjicm 

ò per  aU 

tra  pptenTia ciuiieyOuerp^.ehe^per 
na  virtà  moLtojeccedeffero  la  condÀtìont  degli  altri 
Cittadini^faffetG'con  l*effilh  cacciati ddlaiCìttà  y^nS 

per  caftigo^nè  per  ftna^ma  per  ii ecmmun  beneficia^ 
accioche  mantenendòfipià  l'vgudijtà  y&quafi  utj^^ 
td  confanantid  tfd  gli  or  ditti  de"  Citsadtni  irirns* 
nejfe  ^utl goùerno più (unro,^'&.  dutainkj.Latjkal 
tonfuetudine  fù  partitolarmente  da  gli , jltheniefi 
per  lungo  tempio, & appuntOy(iHandi(fioriua  la  loro 
Pyepuhlicdìofferkataìlimitando à qtte/io  éffUid il tem 
pò  di  diedi  cotaHegge^era.commtinemente 

detta  OHra£Ìfmo.\  &‘  di  .qutflà  ne  toccò  dcuna  cofa 
Arinotele  nelittrT^.  libro  delia  Volitila  . Ma  fc  ma 
tale  Ugge  fiagiufta,&  fe poffagiomrt  alla  conferua 
vane  d'vna  H^cpublicay&  d^vno  Stato;  ptrilqualfi 
ne  fu  iHjlituitdyicohfiderutionitrÀUtofcToLtiche 
di  non  poco  momentOyeJfendoMi  dt^ni parie  ragioni^ 
chediuerfamenUperfkadonò  ptìr'.dl  .laudare  yKlr  al 
biaftmare  vna  così  fatta  leggfy&  confuctudine  . ^ 
fauore  dunque  di  tjfa  fi  penne  fare  quelle  cenfideram 
tieni.  7>ìjufia  cofa  tjiere  ptu  neccjjana  alla  lunga  co- 

fCYUdm 
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feruatìcne  dt  rna  Città , ma  di  quella  prìncìpalmen^ 
zecche  ordinata  fia  à Stato  di  B^epublkayOueU^ontr 
fiojìà  in  mano  di  moltiyche  l'vgualità  tra  Cittadini^ 
della  quale  quanto  più  è eccellente  il  temperammo 
tOy& quanto  è ella  Legata  con  più  firette  Uggiosi  che 
da  muna  parte  pcffa  oltretrafcorrere.;  tanto  farà  U 
rita  di  quella  l\^epubUca  più  lunga , più  quieta  , ér 
più fìcura  . ^affomigliafi  vna  Città  ad  vn  corpo  hum 
tnanoydi  più  elementi compoflo  , &■  con  varie  mem^ 
bra  difìinto;&  come  quello  è più  fano  più  bello , 
oue  meglio  fi  Sìà  ciafeuna  qualità  elementare  ben  cS 
partitayfir-  ciafeun  membro  ben  proportionato , così 
quella  P^epublicaynella  quale  ogni  parte  de'  Cittadini 
tiene  auttoritày  fiato , sfortuna  moderata  , ben 

proportionata  al  tutto, fi  conferuerà  più  lungamen^ 
tCyèìr  libera  dal  contagio  delle  feditioni  ciuili;percbe 
il  capo  fia  parte  più  nobile  del  corpo;&gli  occhi  del^ 
capo,non  però  darebbono  ornamento\qu  mdo,ò  queU 
lo  y ò quefii  fufisro  della  ordinaria , tò*  naturale  tua 
forma  maggior iyan^gi  Uuarebbono  ogni  decoro,  e^o- 
gni  belicT^'gayCbe  non  è altro,che  la  debita  propùrtio 
nt  in  tutte  le  cofe . H ora  dunqnty  ancorché  bella  eoa 
fa  pari  per  mostrar  lagrandec^g^  , &.^obdtà  d'rna 
Cittàycbe  vi  fienodegli  buomini  dì  gran  riccbcT^a.  y 
& eccellenti  tiellt  virtù  ciuili , & che  prefio  questi 
filano  li  fuprtmi  gradi , & maneggi  della  H^epubli^ 
iiayiuttauta  diuerfamentc  perfuade  altra  ragione  ; 
poiché  quefta  emihetiaguafiala  proportione  del  tut 
io  y &•  YAppYcfenta  Cafpetto  non  d'vna  Città  d*huo^ 
Viinì  liberiy& partecipi  d^vn'ifiejfo  gouerno  y ma  U 
farina  d'vna  tirannide  co  Signori yér/cruiynomi  efo* 
fine*  buoni geuerni;però  tutùi  migliori  Legislatori 

hanno 
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hanno  baUUtó  principalmente  à ciò  rifgitaYdéj  di 
durre  tutte  le  cofe  quato  piu  fi  poteua,  ad  vna  vgua 
lità  in  quella  Città,  oné^volfero introdurre  yn  gouer 
no  poUtico,&^  vno  Hatò  quietò,&  durabile^  in  tan^ 
io  che  Tlatone  per  leuare  ogni  occafione,&  ogni  cU 
mie  difcordia  , rclfe  , che  tn  quella  fu'a  K^publica  , - 
€h*egli  fi  propofe  di  formare  in  flato  perfettiffimo , 
tutti  li  benifujfero  pofli  nel  commtlne;  sì  che  leuaf^ 
fe  il  nome  di  ricco^  M pouero,  rimanendo  fola 
quello  de'  Cittadini  d'vnafleffa  Tatriuy&  che  viuort 
fotta  vna  fleffa  legge, niuno  potcflefoprafare  l'altro^ 
alterando  quefla  tato  idtile,^  tanto  neceffaria  vgua 
lità  ciuile;ti  che  non  potendofì  ben  confeguire,  oue  è 
proprietà  di  beni , yolferogli  ^theniefi  proueder  à 
quelli  inconuenientiyche  la  difuguagUani^a  della  con 
ditione  de*  Cìttadini,veniua  à partorire  fempre  mag 
giori,co*l  cacciar  e. à ceno  tempo  dalla  Città  quelliyon 
de  era  caufatoil  difordine,&in  chifuole  cader* il  fo^ 
fpetto  a'effere  auttore  di  nouitd  , & di  trauagUo  al 
quieto  viuere.Et  per  certo,chi  confiderà,  quali  [tana 
Ììate  l'origini  di  quei  mali,  che  hanno  incernamentc 
yeflato  le  H^epublichCi  & altri  Stati  , così  ne'  tempi 
antichiycome  ne*  moderni  ^ troucrà  da  qutfla  radice 
iffer. fiforte  tutte  le  confufioni , & tutte  le  dlfcordit 
ciuili , che  hanno  condotto  molti  Stati  dopò  lunghi 
trauagli  aU'vltima  ruina  ..  Isella  l^epublicadi  /\^o- 
nta , onde  fi  può  prender* cffempio  di  ogni  cofa  grartm 
4e,come  furono  introdotte  le  partialità,  e^le  corrot 
doni  de*  buoni  ordini  antichi,  fe  non  per  hauer  lafcia 
to  troppo  crefcere  tauttorità,&  la  potenT^  d'alcuni 
Cittadini?!  quali  per  la  continuatione  ne  gli  Impe-* 
rìj  militari, iCr  per  bauèrt  molte  Sìrade  aperte  ad  ac 
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ijUiltarfiTaura  popolare  yfdt  a fi  cosìgtandi , che  la 
B^epublica  non  polena  pia  capir  Ir^nè  tenerli  in  alcun 
frenoil  rtfpesto  delle  leggi  ^funertirono  finalmente 
tutto  qHdgouerno;ondeft  diceva  di  Ccfare^&diTo^ 
peoychejnQn  voleffero  h attere  ncUa.Città  r quegli  alci 
fuperior7f&  quefii  alcun'vgualei&jCatone folta  di^ 
rtyche  la granie^g^immoderata  di  CefarCrhaueapù 
fio  in  neceffiti  d*innal^are  ftmilmente  Vompeo  fopr^a 
cihyche'per  altro ft  conuemua  al  pHbhcvfefUitiOyptT 
potere  l*vno  all* altro  contraponeré,  ; così  dato 'pn*ìn>m 
conuenienttyaltri facilmente  nefe^uono  ; & come  la 
troppa  emintntìa  d* alcun  Cittadino , ancoraché  non 
fuffe  egli  di  mal* animo  verfod  puHico^conuien^eJfe^ 
rtfofpetta^cosììl  liberarfen^ypoich^e  è introdottay 
tolerata  vntempoyoue  manchino  quefi e vie  ordina* 
riey&fìatuite  dalle  leggi  y come  h ebbero  li  Cartagi^^ 
nefì , non  puòfarfiyfen:^  pajfafà  me'givicleutiy  che 
in  luogo  di  Ynedicinayrie\cono  di  veleno  à quello  Stam 
to.La  Cafade'  Medici  cominciò  à fa  bricare  gran  fon* 
damenti  allafuagrande’gJZo  in  Fioren^ga  > con  le  grati 
dìffimericcheT^e  di  Cofmo  ilyecchiOy  andò  poiquè 
Sìa  augumentando  a fai  per  lavirtu  , prudenza 

di  LorengOye^  costà  poco  à poco  portata  ad  vn  gran 
colmo  di  potenTZPy&fopra  l'ordinaria  conditione  del 
lo  fiato  ciuilCynonfùpiH  capace  di  viuere  fotte  le  leg 
gi  della  TatrÌ4  ; ma  volfe  prejfudi  fa  tenere  la  fup$ 
riorità  di  quelgouerno  ; in  tnodoycbe  quando  tardi  fc 
ne  auiddero  i Fiorentiniynon  fumo  à -ierrtpo  di  mode-f 
rare  quefia  tanta  grande^^  peroche  la  continuata 
poten’gadiqutfia  Famiglia  y hauendo  anco  fiorito  in. 
effa  buomini  Eccellenti  y'pcr  virtit , & per  eminenti 
gradiy&  dignitàyConfegutù  neUa  V atri fuori fii 
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BdHca  atqutfldtì  tanti  paYtialii&fautorìyCheU'fat 
itone  loYofu  baflante  in  ogni  cafodi  foiìentarla^Mét 

10  Heffo  duuiene  ancoin  alcuni  Stati , benché  in  ejji^ 
non  così  efpre(famente  vi  fi  veda  forma  di  ì^epublu 
e’a^hauendo  vn  VrencipefopremOyfna  ritenendoùi  inr 
fumé  in  effì  molti  particolari  Signor grande  autto^ 
frti , In  quejli  tali  dunque  la  troppa  grandei^jfi  de* 
Baroni  è riufcita  fpeffo  pernicioftffma;  perche  non 
mancando  per  certo  ordinario  affetto  ne  gli  hnomini 

11  de  fiderio  di  voler  far  fi  fempre  maggiori , dr  hauen 
do  h commodità  difarlo^oue  dalle  leggio  & confuetu 
"dini  di  quello  Slato  no  fia  pofio  freno  atta  loro  poten- 

cupidità  facilmente  fi  conducono  à uoler  rnom 
tarefopra  il  loro  fiatOf  & vgguagUatfi  aU*auttorim 
tà  delTifteffo  tentare  in  pregiudicio  di  quello 

fiato  nouità.Trà  molti  altri  ito  preft  ano  di  cip  gran^ 
d€  t&  notabile  efiempio  i prefcnti  franagli  del 
gno  di  Francia , natidalThauere  lafciato  troppo  crf 
{cere  la  potenT^a  di  molti  principali  Signori , onde  ne 
fono  nate  ciuili  difcordie  nel  ^egno , per  meglio 
nodrirle^  CìrfoSìenere  le  parti  loroy  con  tal  mto^ 
Xp  condurre  al  fine  i loro  difegni  y ricorfero  aliarmi 
forafiiere  y&*ne  fà  accefo  quelfocOy  che  ancora  non 
è bene  efiinto . Vero  è fiato  Slimato  molto  fauiOy  & 
accorto  il  con  figlio  vfato  da  alcuni  Trincipi  , di'ham 
uer  hauutù Cocchio  allagrande^adi  queUiyChe per 
effere  eminenti  [opragli  altriy  poteuanofarfifofpetm 
tiytemperaniola  co'lnon  admetterlià  carichi  molto 
principaliyleuarliyò  diminuirla  priuUegiy&  le  fran 
chigìtyeSr  con  altri  mei^  y come  hà  configliato  alcu 
par eicolar  accidente  comandoli  Cauttorità  yCp*  la 
grafia  vniucrfaìe  • Haueua  Confaluo gtandCy  &fa^. 


! : . ’ij -Librò  Primo  r . 

mòftfsmù  Capitano  nella  fuperiore  età^pr^ato 
Jiffimo,  & honorajtifsimoferuitioai  Re  Ferdinandoh 
ér  quado  per  altro  ne  douea  afpettare  gran  premio^ 
per  hauerUcon  ia  fuayirtu  acquifiatOy  & confema^ 
:to  il  nùbHifsimo  Eseguo  di  7{apoli  ^fà  priuato  d\o*^^ 
gni carico  , & fattoridurre  in  Spagna  à viuere  ilre^ 
fio  de  gli  fuoi  anni  in  ^ìato  primto , mouendo  à ciò 
quel  prudenti fsimo  Vtencipeilconofcereyche  vn  ta^ 
\le.hucmafalito  àgrmdifsfmogrjdQ  » con  feguìto , & 
applaufograhdtde  Vopùliy^  deUa  nobiltà ^ non  pom 
teua  non  effergli fofpettoionde  per  la  ftcurtà  fua^  & 
degli  fuoi  fiati , conobbe  effere  poilo  innecefsità  y to^ 
giiendogli  la  flradaycol  leuarli  il  maneggiOyCìr 
perio^non  tafciarlo  maggiormente  in  fuo  danno  cre^ 
fcere.tSonof amo  figli  ammaeSir  ambiti  in-ttUe  prò-» 
pofito  dati /otto  certa  figura^;  primada  Terkndro  i 
TrafibulOy  e poi  da  Tàrquinio  Superbo  à Sefiofuofim 
gliuoUy  cioè  coH  tagliare  le  più  eminenti  f pie  he  del 
campo;onde  volfero  quefii  inferircy  che  al  dominare 
ftcuramenteykonbifognaua  hfciarcrefceregli  huomi 
ni  eminenti  f opra  gli  altri  per  alcuna  potenza  dui-» 
Icyla  qual  cofa  ancora  che  pari  propria  degli  Stati  ti 
rannici , tuttauia  vfat^  coU  pìudenXay&  diferettio 
neyprendc  fembian^gadiuerfa  ydùuendo  cedere  ilrw 
/petto  degli  interefsi  particolari^  oue  r'habbia  il  ri»» 
/guardo  al  ben  pablièo  y & a&a  conferuatione  della 
quiete  vniuerfale  dello  StatOyChe  è bene  molto  magr 
gioreima  quando  dò  fi  puòfareper  alcuna  yia  ordk 
nariayCoH  mèggp  ài  Ugge  i & di  cmfuttudine , come 
fù  appreffùUibenkfiy<&  altri  Popoli  antichi ^aù!" ho 
ta  ticfceqùeflù  rimedio  tanto  più  ficurOy  & piùgiu- 
Sio  » è)ibofi"almn  male  nella  Cittàyche  maggior 

K ^ bifegna 


1- 


Mó  De*  Difcoirfi  Politici. 

' %tfo£no'habbìaii  tflert  fànato  con  la  medicina  deUé 
leggi^quato  C amhitioncif  cicche  Cambitionc  è una  ta 
le  infamità  negli  animi  humani\  che  oue  vna  velca 
"pi  bà  fermato  le  radici  fe  no  è viua  for^^aj^  per  ncm 
. aejftdfueltaynm  gli  hfeiamai  liberi^  &fànì;  an^i 
€0*1  tempo crefeendo  il  male^  gli  rende  quafifarnetim 
€i;fi  che  cgtricofa  Vambtùfo  appetifee^  di  ninna  fi 

troua  maifatoROynon  hauendo  nè  mifura  » nè  freno  ^ 
HonoriyD  Ignita  > TreeminenT^eyftano  quato  ftpogliec 
grandiyferumo , aniQ  per'^efta  d^accendere  maggior^ 
mente  queflo  fuòco  interna , che  per  acq  ùa  da  eHin>^ 
guerlo.  Ondead  alcunodi  qutfii  gloriofi  paruegià 
poco  commandare  ad  vn  Mondo  tutto^quando  vdt  dU 
fptttare , che  più  ve  nefufiero . Bora  dunque  à qu€m 
ftOyquafi  naturale , & ordinario  difetto  nella  nejira 
humanità , ma  altrettanto  nocino  alla  quiete  d'ognà 
flato  da  fe  fieffoì  incorrigìbile , lenirà  ad  effere 
l*Ofiracifmo  pnfalutiferomedicamènto  ^ & delqua^ 
le  conobbero  gli  ^thenieft  hauere.  particolarmente 
la  loro  B^epublica  bifogno  ; poicheyCome  la  Greciain 
quella  età  abondò  d*  huomini  perii  vero  valore fiyco^^, 
sìpareuayche  tra  loro  l*ambitione  hauejfe  fermato  il 
fuo  primo feggio  : onde  mirabilìcofe  di  queìlanatio^ 
ne.yZT  di  quel  tempi  fi  leggonoima  nelle  quali  fifeorm 
geptròycbé la  vera  virtù  ìimafe  da  vnUmmoderato 
defidcrio  di  gloria  difuperbo  fafio  grandemenu 
contaminata,  le  leggi  dekambireyC^  ogni  altra pro-> 
nifione  è ftmpre  riufeita  infruuuofay  percioche  ogni 
picciolafauilla , che  refi , benché  coperta , di  queflo 
fuocoypaò partorire grandijpmo  incendio.  Terò che 
parCyniun*  altro  fia  veroy&fufficiente  rimedio  à quei 
rnaltycbenafcono dalfafioy&daka  atnhitioney  cheil 
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leuAYtajfdtUdaìia  Cittdyò  dallo  Stato  quiUuni qui 
li  entrano  tali  f piriti  di  volere  di  molto  foprauanT^a^ 
re  gli  altriiCome  entrano  per  ^ordinario  quaftin  tut 
ti  color  OyOuevi  (la  modo,  & conditione  da  poterlof^ 
fe,  Dijfe  VUtoneyChegli  huominij  che  f afferò  vera-* . 
rumente  fuuijy  altrettanto  contendertbbono  per  noto 
bauere  à dominare  à gli  altriyquatoi  più  fanno  sfot 
^ maggiore  per  ottenere  dignità , eìr  imperio  fopra 
gli  altrii  peròyOue  fi  fcuopre  queflo  deftderioy  & oue 
vi  fta  materia  da  tkuouerlo  , come  fono  le  molte  rie-» 
cheT^Cyi  gradi  fupremi  » & la  fafio fa  gloria , ft  può 
con  ragione  fupponerui  vn* animo  non  fano  ^dfcbo 
fcròyacciò  non  infetti , & corrompi  tutta  la 
hlicaydr  lo  StatOytorna  bene^ebene  fta  leuatajl  $q^> 
gliere  via  affatto  da  vna  Ottàyda  vno  Stato  ogni  nu 
hiltà^ogni  ricèhex;^y  ogni preminen:^  ctuilc , corno 
fi  vede  offeruatfi  boggidì  da*  Turchi^  come  in  al^ 
tri  tempi jè  fiato  fatto  fotto  diuerfi  Trittcipati  per  d$ 
minare  più  fìcuramentey  troppo  ritiene  del  Barbaro^ 
& del  tirannicòybenche  fta  riufeito  con  figlio  non  inm 
file  à chi  hàfaputovfarloyriputandologiufioyfenoro 
per  fe  flefioyma  in  quanto  almenOyi  fiato  ben  accom 
modato  à quella  tal  forma  digouerno  . òda  il  leuart 
quefle  cofeydf  quefìi  huomini  dalla  dttàà  certo  tono  , 
fo  terminatOyriefee  yn  certo  tale  temperamento^  cho 
attende  al  conferuare  lofplendorey& la  riputationt^ 

' fcn'ga  dannOy&fem^  pericoloiqueHo  falche  la  vWm 
tù  , l* altre  premineni^  ciuiìi  babbino  luogo  y ^ 

fremiOyfna  non  sìyche  i più  ne  rimangano  per  Patte-* 
re^gT^a  di  pochi  vilipefi , oppreffi  ; ^ chi  il  dritto 
confiderà  troueràyche  lo  eftlio  dalla  Tatria  non  èco>» 
fa  perfe  flejiay&  fcmplicemente  malay  ò almeno  iiS 
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f»a/e  tanto  grautiChefopportarnon  /i  poffafacHmS 
te , & volentleti  da  chi  ^ima , quanto  fi  deue  il  ben 
comtnuneMà  ciò  che  fà  communemtnte  reputar  refi 
Ho  tale  è la  qualità  maU^chefe  gli  aggiunge^  quan^ 
do  è dato  ad  alcuno  in  ptnay^  caH{gOyVenèdofi  quum  j 
fi  ad  imprimere  vn  carattere  indelibile  yche  colui  fia 
huomo  di  peruerficoflumiy  & habbia  commejjo  delie  ' 
toycofa  per  natura  abborrita^  quanto  alla  opinione  » 
^ concetto  degli  buomini  anco  da*  più  cattiui  : Ma 
leuato  queflo  rifpetto  , il  viuere  fuori  della  Tatria  , 
non  hà  fpecie  di  male^angi  come  bene  viene  volontam 
riamente abbracciatOy&feguito  damoltiy  & alcuni 
perfegno  di  honore  lo  procurano^  per  hauertoccafio 
ne  diferuire  fuori  la  fua  Tatria , & il  fuo  Treneipe 
^ di  ben  meritarfi  , Mora  dunquCychi  pervbbidire 
alle  le^gi  ordinationi  della  B^epublica , & delio 
StatOyVfcirà  à viuernequalche  tempo  fuori  dLcafa  , 
come  non  re^ìa  pero  macchiato  nélfhondre , an^i  ne 
acquiSia  meritOy  potendo  dir  di  feruire  con  quefla  vb 
bidieno^a  alia  Tatriay& al  fuo  Treneipe  ; Innche  aU 
cuna  cofa  di  più  non  operi  ; così  non  riceue  ojfefxy  & 
puòy&  deue  condonare  alcuno  particolare incommo 
do  al  publico  hentficio\angi  auuiene  ancor a^che  quel 
lafteffa  potenza, & grandei:jjiy  per  la  quale  fifa  al- 
cuno  foggetto  aÙe leggitpiù  lungamentCy  & con  mu 
nor  pericolo  gli  venghi  conferuata  , benché  non  poffa 
fem^interruttione  di  tempo  goderla  \ veggendofi 
per  la  efptriengaythe  quefle grandcT^y&  continua 
te  profperitàyò  perinuidiad*altriyòpereffereimmo 
deratamente  vfate^f anno  facilmente  precrpitarcy  eir 
alcuna  volta  con  totale  ruina  della  famigli  & prò 
fperitàiVotrebbefi  in  vltimo  divCy  che  quefla  interpo 
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fitióne  dAÌliearkhi  pubhciy&  daUe  oceupàtìoni  del^ 
la  Corte^oue  l' huomo  è [olito  à viuerCy  posano  feruir 
gli  per  AÌtitaìh  à ritirarft  ad  vno  bontfto  odo  degli 
Sìudij  à viuere  à ft  medefmOy  che  ft  deue  ripu^ 
tar*vno  de*  maggiori  beni  y che' l'huomo  confeguit 
poffa  in  qutiìa  vita:  onde  difie  quel  Filofofoy  che  aU 
ChuomofauiOyU  vepulfa  degh  bonori  ferue  per  vna 
aura/oauCyche  dolcemente  lo.fofpinge  ul  porto  delin 
quiete  dello  ànirnoj^  deglihonefiiftudiyla  qual  co- 
fa  molti  fi  rimangono  dì  fare  per  ^ propria  elettionCp 
per  non  potft  co*l  Mondo  in  concetto.d*huomini yiti^ 
^ da  pocoyche  abbandottinò  il  feruitio  della  fua  Tam 
tria  * Dalle  quali  cofe  ft  viene  à concludercyche  l*Om 
iìracifmo  fà  cofa  buonay^ìr  laudabiUy  & che  tale  cS 
^figlio  prefo  dagli  ^theniefty  ftadegno  d*ejfer  d'altri 
feguitOyCt  imitatoMa  volgiamóft  bora  aW altra  par 
te, Qual  cofa  è piu  necefìaria  alla  coferuatipne  d*vna 
Cittày& d'vno  Stato , quanto  la  giuflitia  , fen^a  la 
quale  non  pure  non  può  durar* alcun gouerno;mày  ni 
pur  meritare  vero  nome  di  B^epublicaynè  di  Trencim 
patOy  perche  fegli  leua  l'ejfer  fuo  più  vero , & pià. 
perfetto  y drrejìa  vna  materia  informe  con  la  fola 
corrottionCyeìr  difordini . Ma  nella  giujìitia  difiribum 
tiua  tantoimportantCyal  beney^Sr  quieto  viuerey  non, 
è cofa  con  figliata  da  ogni  ragione , & approbata  da 
ogni  buona  confuetudine  y che  fi  conuegna  ferbare  la 
proportione geometricayno  aritmetica^  in  modo  che 
de  gli  honoriy& preemìnen%e  della  Cittày  non  vgual 
mentey& indifferentemente  tutti , ma  ben  quelli  più 
ne  fiano  partecipiyche  per  alcuna  buona  qualità^  più 
ne  fono  meriteuoliiperò  quel  gouernoynel  quale  vha 
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tal  legge  d* OHracifmefarà  ifitradoeta^conuiene  e/]e» 
foggettù  Ad  ogni  mHtationey&  riuolta\perche  dim 
[piace  migli  or  i ^eìr  à piu  potenti  della  Chtà^iiqua 

prefenti  veggendofifopra/ìare  i'efilioy  & la  rui 
ria  della  loro grande7^a^&'  lontani  ricorrendOyrjua^ 
fi  in  vendetta  del  torto  loro  fatto  , àfatiori  d'altri 
^rencipi  j)onno facilmente diÈurbare laefHiete  della 
Città^èt*  porr e^  tutto  quel gouerno  in  pericolofìjfimo 
Stato.  QuelHycht  fono  Unti  cacciati  dalle  loro  Tam 
irte  per  le  f anioni  ciuilif  come  è auuenuto  lungo  tem 
fo  in  molte  Citià  d* Italiayfono  riufatifempre  iHrom 
menti  di  tenere  quelle  Citta  in  perpetui  trauagliy&* 
di  ridurne  à feruità  alcune  [olite  di  godere  della  li^ 
hertà:&  pUTyche  altro  era  quefto  eftliOyChe  vnafpe^ 
eie  di  Ofir aci fmo? perche  veniuano  sepre  in  qnejìefe^ 
ditioni  ciuili  cacciati  i Cittadini  pià  potenti^  di  tnag 
gmfauttoritày  & piu  fof petti  àgli  altri  , & erano 
cacciati  yUon  dal  volere  d'vn  folvy  ma  con  decreto  di 
qneliiyin  mano  de"  quali  era  il  gouerno  rìformatoion 
de  poteuafi  direycbe  quefle  tali  Città  vfaffero  la  Itg^ 
gt  deirofiracifmoyla  quale  però  fi  vedefempre  eficm 
re  YÌufcitadannofay& à lungo  andare  mortale  : & à 
che  finalmente  peteua  vna  tal  legge  , è confuetudine 
feruirtyfaluo  che  ad  efiercitare  tanto  più  a/pramenm 
te  le  difaordie  ciuilif  il  che  conofciutofi  con  la  efpe^ 
riempa  da'  medefimi  .Atheniefi , annullarono  quefia 
loro  legge;poicbe  la cofa  era  diuenuea  à taUy  che  per 
f articolari perfecutioniynon  per  rif petti publiciycac 
ciauanoi  Cittadini , come  fu  fatto  y con  Hiperbulo  ^ 
buomo  di  humile  cànditioney&'in  ninna  cofafogget^^ 
toali'Oflracifmo  : macche  per  efftr  e nemico.di  .Alcin 
biadey&  di  'Ifjcia , per  loro  opera  fu  mandato  alla 
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Ma  quando  anco  dentro  de  gli  fuoì  termini 
fuffe  la  legge  ejfequita^  contro,  le  perfoneptà  emù 
nenti<^& più  principali^  il  volere  ridurre  tutte  le  co- 
fé  alla  vgualitàynon  fola  non  ègiuiìoy  ma  è atto  viole 
tOydT'  contrario  alla  fteff a natura^  la  quale  non  pur  fe 
et  tante fpecie  diuerfe  delle  cofe  create  n^lfVniuerfot 
ma  à queUe  delia  fieffa  Jpecie  diede  vatìf  iiìinti^  & 
occulte  proprietà:  onde  hauejfero  à riufcirealcuni 
piu  generofty&.di  maggior  e vinùycome  fi  vede , non 
furnegli  huominiyma  negli  animali  ancor  a^ani^i  fi 
no  nelle piante,VerOyCome  quefìa  vguaiità  nelle  per 
fune  non  fi  trcua  ^ così  il  vvlei^e  in  vn geuerno  dare  co 
fe  vguali d'difuguali  èfommaingiufiitia  , conuenenm 
do  fi  Mei  conferire  gli  honoriy  tir*  gradi  di  vna  Città  ^ 
tir  di  vno  Stato  gouernarji  con  la  proportione geome 
erica  , non  aritmetica  ; fiche  fi  pefì  la  virtùy&  ogni 
merito  di  ciafcuno.  Chi  è più  ricco  puògiouareaUa 
spatria  y conle frequenti y&gr offe  contributioninel 
publico . chi  è potente  di  clienti y & d*ami€iy  con  U 
fua  potenT^  y.&  auttorità  può  difponere  gli  animi 
del  Vopolo  àfentirey&  operar  bene  nelle  occafìoniytSr 
ne'  bìfogni  della  città . Chi  fi  auanT^afopra  gli  altri 
per  gloriayconuiene  hauerfi ben  meritato  dada  ^e* 
publica  con  alcuna  nobile  attioney&  con  alcun' aU 
tra  può  in  effa  con  fermar  fi  y & chi  higeneralmente 
dtf po fittone  à qualche  virtùyò  bellUa  , ò ciuile , èpià 
deglialtri  atto  aferuirtin  qualunque  tempo  lafua 
Tatrìa^C^  H fuo  Trencipe  ; talché  il  cacciare  queflì 
tali  dalla  Cittàynon  è altro  che  volere  dal  corpo  recu 
dere  quelmembrOyCbe  fuffe  più  bello ydr  più  atto  al 
miniflerio  di  tuttoilcorpo.yna  taleinfiitutione  dun 
quenÒ  può  bauer  luogOyfaluQ  che  ne'  Stati  tir  dniciy 
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4Sr  ili  effempi  introdotti  di  Traftbulo^&  iìTàfqnu 
nio  Superbo  fono  di  tiranni  > i quali  volendo  con  viom 
len:^a  mantenerli  nel  dominio  rfurpato^conueninano 
kauereper  fofpetti  tutti  i migliori ^&i  più  potenti  : 

Cìr  procurar  di  leuarfegli  dauanti  perla  loro  ftcurm 
tà.  Ma  tali iff empi  non  donerà  imitare  vn  vrenci^ 
ptgìuflo-ianxi  che  in  vngeuerne  politico  queHe flef* 
fe  vieriufcirebbono  pemiticfe:  però  chi  per  effe  vuol 
caminare alla  ftcurtà  è for^^a  > chefaccimutar  fovm 
ma^i  tutto  ilgouerno^  riducendolo  à Stato  d*  Impe* 
rio  defpoticoy&feruile  coH  quale  hauendo  tali  ordi^^ 
ni  alcuna  proportioney&  conformità;  benché  tutto 
infume fia  violentoyponno riufcireper  qualche tem 
po  vtili  al  mantenimento  dì  quella  tirannide , come  è 
riufcitoÀ  Turchi  in  que  ili  vi  timi  tempii  & per  Tam 
dietro  in  altri  Imperij^ne*  quali  fs  è dominato  perfo 
proprio  commodo  del  Signore  rifguardo  « 

alcuno  al  bene  de*  fudditii&  più  fecondo  la  volon^ 
tàycbe  fecondo  la  legge  . è verojche  la  potenza 

de*  Cittadini  yò  la  grandei^^.  de*  Baroni  in  yn 
grio  riefcafempre  dannofa^am^ può  feruire  in  molte 
occafioni  perfalute  diquella  Ctttày  & di  quello  Stam 
to:ma  ben  può  e fiere  qnefia  male  vfata , come  molte 
altre  cofe^le  quali  peróne  hi  volejfe  leuar  affatto  daU 
la  Città  farebbequaftvn.difiruggerlay  non  darle  per 
fettione  : però  la.leggedeue  hauere  la  mira  allenare  , 
l' abufo  delle  cofe  > non  le  cofe  fieffe  » quando  non  fono 
per  fé  ^ìefiCyCìr  fmplicemente  rnale^&  fe  l*  auttorim 
tacche  teneuanoi  Capitani  Bjìmkni  ne  gli  efferciti^ 
fuffe fiata benregolata  j & moderata  da  tempo  più 
hreue  nella  conttnuatione  deW Imperio  mi litarey  non 
hauerebbe  Ce  fare  potuto  vfar  quella  à pernicie  della 
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V^epublica^comefece^bauendo  contlnuAto  tanti  anni 
Capitano  d'vn  0 ifleffo  efltrcito  in  vuà  fteffa  Trouin^ 
eia.  7{i  farebbe  fiato  bi fogno  £ ìnnalycre  tanto  Vom 
peOiper  opporfi  atlagrandev^a  di  Cefare  : ma  j poi* 
che  fù  troppo  Uf ciato  crefcerct  il  volerlo  dichiarire 
nemico  delia  T^atria^dr^  cacciarlo  £ Italia  y riufeì  ri* 
medio  violento y & mortale  alla  ^epublica  »T^pe* 
YÒ  dalfefUiodi  tali  Cittadini  fatti  troppo  grandi^bB 
che  cacciati  poi  per  fgfpetti  della  Tatriayfipaò  attS 
dere  quel  vero  beneficioyche  fi  pretendcy  dì  k^curar* 
fi  dalla  loro gradc7^:(ayan7^  che  Vingiuria  ferut  pref 
fo  L'ambitione  per  v£ altro  iìimulo  di  tentare  nella 
Città  alcuna  nouitàin  modoyche  tanto  più  foìiecita* 
mente  penfan0y&  tengono  le  prattiche  volte  con  li 
loro  partialì  nella  propria  Cittàyò  StatOy  per  metter 
loinqualcheriuoltayperil  che  hanno  non  difficile 
ticorjb  al  f cuore  d* altri  Trencipi;fi  chCyanT^  fi  accre 
fee  la  moleftiay  che  fi  lieui  la  commodità  di  nuocere  i 
quelli  Statiyda*  quali  tali  huomini  fono  mandati  fuo 
vi . Onde  infiniti  fonog  li  efiempi  d'ogni  età  di  colOn 
fOyCbe  cacciati  per  efilio  da  vna  Cittày  ò da  vnd  Sta^ 
tOybanno  apportato  loro  notabiliffimi  danniy  & rui* 
ne . Ter  rifolutione  dunque  di  quejle  cofe , con  fenfi 
contrari)  effaminattyfi potria  dir  così . ChcyCome  ne^ 
^ar  non  fi  pubiche  la  troppo grande’:tjljt  de*  Cittadi* 
*ni  in  vna  Città  , ò de*  Signori , & Baroni  in  vn  B^i* 
£no  non  fìa  di  qualche  fofpettOy& pericolOy&  perii 
buonOy&  quieto  reggimento  di  quello  StatOy  foglia 
apportare  non  leggieri  difficoltà  y così  per  ouìareà 
quelli  difordiniyche  da  tali  ecceffi  fogliono  effere  par* 
toìiti^altro  rimedio  vfar  fi  conuengay  che  quello  del* 
I*0firacifmo:ptrocheyciò  non  è alti  Oyche  la  fidare  iun 
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ntccbiéiYC^fir  come  ft  fuole  dtreyinfiUotire  il  male^pet 
doucrefoi  ejfere  cojlretti  ad  vfare  il  fuoco  , ò il  ferro 
per  rìfanarlo . Deueft  duna  ut  in  yn  bene  intefo , 
ben  regolate gouer no  hauere  Vecchio  , & dalla  legge 
iìeffa^che  lo  forma , & dal  Vrencipe  , che  lo  guida  ^ * 
tir  gli  commenda  , di  non  lafciar  inconfideratamen^ 
te  erefccre  le  grande^^^ad* alcuno quando  pure 
fiv^dt  cominciare  al  foprauan'gare  di  troppo  gli  aU 
triydtflramente  fegli  Icuino  i fondamenti  alla  jUa  po 
ten'ga^te^f*  alla  machìnationt  de*  fuoi  pen fieri , quado 
yoleffero  rolgerfi  al  tentare  nouiià  ^ & dijlrbare  la 
quiete  publicafil  che  fi  può  in  diuerfi  modi  confegui 
re  dada  prudem^a  di  chi  comanda;  non  lafcino  i me^ 
defimi  continuare  lungamente  negli  fleffi  carichi  ^ 

& maffime  ne*  mede  fimi  luoghi  effereitatij  non  lafci 
min  potere  loro  queUe  cofcychebabbino  àferuire  per 
efca  ài  più  accidere  i loroambitiofi  p£ fieri  co  pregiu 
diciò  del  ben  publicoiU  che  fi  può  fare  anco  fono  fpe 
eie  d'hpnortyfi  che^nè  al  Vrencipe  fi  dia  nota  d*ingiu 
ftitiaynèii  particolari  lo  pojfano  riceuere  per  ingiù* 
tia;  fe  alcuno  preuale  molto  di  ricche^e  , dianfegli 
deUi  carichi  difpendìofuonde  venga  à feemarfi  quella 
cofa^per  la  quale  fi  faceua  [opra  gli  altri  eminente  ; 
fe  è di  troppo  auttorità  nella  Corte^ò  co*l  Vopolo  per 
hautr  trattato  lungamente  importanti  maneggi  f 
tnandifit  ad  effercitare  Magifiràti,  ò altri  carichi  ne* 
luoghi  molto  lontani , mutandofi  fpeffo  da  luo^ 
goà  luogo;  fe  è grande  y & riguardeuole  per  gioì* 
ria  di  co  fe  fatte  ^ c emme  ttan  fegli  imprefe  ardue  ^ 
cir  difficili  y.  le  quali  non  riufcendcgli  y & giudim 
cando  Vvniuerfale , le  cofe  dalVeuento , facilmente 
fegli  Uuerà  y ò dìmìnuerà  il  grado  del  Vopolo  » ^ 
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'.tarepatatione  . Mafe  queflo  tale  fi  veder à andate 
altiero  per  troppa  arnhitione , & tome  in  molti  ft  ve 
\de  per  certa  vanità  ^ fent^a  malignità  y con- dargli 
gradii  che  h abbina  grandi  apparente  y ma  diitiun'- 
vtiUy  di  poca  auttorità  y ft  potrà  tenere  pàga-y 
quieto  . Ma  in  , quelli  y che  ft /limano  y ò’  V9~ 
gliono  e/fere  fopra  gli  altri  ejfaltàti  per  il  loro  nà^ 
f cimento , & per  nobiltà  di  [angue , èforfepià  dif- 
'■/ìeile  il  rimedio  y perche  in  loro, molte ^olte  cqncor- 
TOMO  pià  rifpetti  infìeme  per  farli  grandi  ^ po- 
tenti ;tuttauia  cantra  l'ardire  di  quejli ancora  fiponm 
,».o  trouar  li  rimedi/, fen^apa/f are  per  vna  órdinàtia 
confuetudineyò  legge  a quejla  violenta  del  cacciarli 
della  Città , & dello  Stato  ; fi  ponno  tener  bafft , & 
•humili  i loro parentiy  & partiali  i tonde  fi  rende  il 
doro  potere  ancora  p*d  debole . "hljilti  caft  digiuSim 
tiay  quando  commettono atcun'ecce/fo  y come'fpef- 
fofuoleper  la  loro  arregantia  occorrere  à qutjlita* 
li  y trattarli  con  feueriti  y diminuendoloroi  Trim 
atilfgi  y <Sf"  le  franchigie , dichiarandogli  per  qual- 
thè  tempo  inhabili  à carichi  publici  y tir  altre  cofe 
ft  fatte  ; le  qual  efftndo  fatte  con  alcuna  giufiaoc- 
ttt  fiotti  y ancora  che  defitto  à quelli  à chi  toccano  di- 
fgufìoy  tuttauianon  effondo  male  intefe  dado  vni* 
uerfale,  ftleua  in  gran  parte  il  fomento  à'  penftei 
• rieattiuiy  cbepoteffero  hauer  contro,  quel  gouetm 
nOy&  centrati  ben  publico  . Ma  qual  cofa  fi  deut 
dire  di  coluiycbe  per  virtù  farà  più  de  gli  altri eceelm 
lente  ? come  potrà  vn  giuHo  "ptencipe , ò vna  retta 
ByCpublicay  fotto.  alcuno  praeSto tenerlo  bumilii 
& baffo  y tp"  aliontanarlo  diHia  participafiene  de* 
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fuoi  configli  ciò  fi  può  rìfpondere , chefe  quello 
tale  farà  dotato  di  vera  virtk^niunfof petto  hauerafm 
fi  di  lui à prendere^  che  fia  per  commettere y cofa 
ùruttayò  cattiua  in  pregiudlcio  delfino  Trencipey  dr 
deliafiua  Vatriaian^  ogni  fina  operacione  fiara  dri^^ 
^J^ataà  fine  del  ben  publico  , &■  quello  tale  ègiufìo , 

- dr  conuenienteychefiempre  commandiin  ogni  ben  or 
dinato gouerno . Mayfie  le  virtàyche  lofianno  eminen 
te y& grande jfiar anno  virtù  politiche , cioèy  quando 
alcuno  opera  eofe  virtuofiey&  buoneytna  con  altro  og 
gettOyche  della  vera  virtùy&  della  fida  bone/là  , co^ 
fnei  piùfiafefioglionOytnofifidafiperanQ^a  di  gloria  y 
di  proprio  commodo , le  quali  però  in  tanto  fieno 
virtùyin  quanto  che  giouano  alla  Vatriay&  allo  Sta 
to  y &.hanno  certa fiembiam^  con  la  vera  virtUyHon 
è alcuno  inconutniente , che  con  quefio  tale  fiatto  fOm 
[petto  di  volere  volgere  al  male  le fiut buone  dotiy& 
qualità  Jt  procede  della  maniera^  che  s'è  detto , an%i 
che  quelle  vie  panno  deuiarli  da  penfiieri  cattìuiyfien 
5J4  vtolenTiayé^fen^apericoloye^r  leùato  ilbtneficiOy  . 
che  ne  poffiail  publico  rìceuetcyq utile  tali  operano^ 
ni  difiorteT^a , ò di  liberalità  ò altre  tali , che  già 
non  'fiono  propriamente  virtù  > ne  perdono  anco  ogni 
fembìan^^ , però  loro  più  non  fi  deue  alcuno  pre- 
mio . Dunque  fi  può  concludercyche* l configlio  degli 
^theniefìyintorno  al  loro  OHracifimo  nonfita  da  effe^  . 
iftynèlodatOynè  fieguitato , quanto  al  [atto  iìeJfo;ma 
ben  commendai  vy& imitare  fi  deugyquanto  alla  inten 
SionCyCioè  prouedendOyche  V^mbiuonCyò  la  maligni 
tà  de  pochiyuon  leni  la  quiete  aùi  moltiy  & perturm 
confondi  tutto  lo  Stato^ 

11  fiat  del  primo  libro. 
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perche  la  Republica'di  Venetia  non  habbia-. 
acquiftato  canto  Stato , come  fece 
' quella  di  Roma . 

D I S C O R S O I. 


O poca  meramglia  deue.  occupare 
l’animo  di  coloro,  che  fi  pongonoàcon- 
fidar  are,  come  la  ^epublica  di  F ent~ 
eia  , effondo  con  ottime  leggi  ,&■  ordi- 
ni injìituit*  , & confeiuatafi  pèr  lèdi,^. 

- gotempocou  cuittorità,&co9for%e,non  habbiape-  '-  \ 
rò  molto  allargati  i termini  del  fuo  imperio , come 
fece  la  tt^epubbea  di  lipoma  in  minore  [patio  di  anni , 
con  vna  forma  di  ^ohi rao , che  non  mancaua  di 
motte  imperfettiotti . iiuefia  cofa  à me  ancora  hi 
data  alcune  yolttoceaftonedi  penfarui , con  defide» 
rio  di  penetrare  alle  vere  tagioni  di  quefti  e fletti . 
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yedo  i'clò  efere  Sfato  pofloin  conftderatione  iàaU 
CHìfi altro  fcrittore  moderno;  ma^oltresl  rejìare  quei\ 
faoi  Difcorftjhora/tpoltf  in  perpetua  oblinsoney  non 
fon  peraunentura  le  cofe  da  luì  addotte  tali^che pofm 
fa  Canimo  di  chi  penetra  molto  à dentro  al  miniale* 
rio  delle  Hoftre  ciuili  operationUreSìarne  ben  appaga, 
to  . Tarue  à quei  9 che  la  grand el^'^a  dell'Imperio 
ano  alla  fola  virtù  di  quegli  ordi>ni , ^ allafor-^ 
fna  delfuogouerno  attribuir  fi  douefie  ; dalla  quale 
perche  là  ^epublica  f^enetiana  è aiuerfa , perdere^ 
deyfion  hauere  ella  potuto  acquili  are  tanto  Statoieìr 
in  quefia  opinione  fi  fermò  egli  in,modo , chefen'ga 
diflinguere  da  cofa  à còfai&  da  tipo  à tempo^rgnaU 
viente  tutti  gli  ardiniy  & tutte  l'attioni  della  F^oma 
m P^epùblica  in  coiai  modo  lauda^c^r  eflòtlcyche  prò 
pone  per  ejfempio  à tutti  gli  altri  Vrencipi , & 
publiche  alcune  cofe  ancora  ^che  fono  piàdegnedi 
hiafimoyche  ctimitatione  , &che  fono  [late  cagione 
dellaruina della  medefitma  "Republiia  di \oma  ; co-^ 
me  la  dijfenfione^che  era  trà  la  nohiltày  & la  plebcy 
& altre  così  fatte  9 che  fono  veramente  più  prefio  di 
fordiniyche  oràìnìy& piu  atti  à confondercyche  à be^ 
nefiabiliregli  fiati  ; talché  perfuo  parere  affermò  ; 
cheffe  hoggidìin  Italia  fuffe  vna  Cittày  che  fi  reggef 
fe  con  l'iììefia  forma  di  gouerno , come  quell* antica 
B^omaypoteffeyCome  ella  fece  9 far  fi  Signora  del  mortm 
do  ; qua  fi;  che  la  qualità  de*  tempi , ^ /;  tanti  > & 
così  varij  accidenti\onde  V anioni  humane9&  prin^ 
cipalmente  gli  accrefcimentÌ9  & Umutationi  degli 
Stati  dipendonoys'habbino  àflimare  per  nuUay&cht 
fia  in  mano  di  vn  fduio  legislatore  9 di  dare  l*lmpe-^ 
ria  del  mondo  à queUa  Cntd^  che  egli  fapràyCon  buom 
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‘ ' Libto  Secondò/  -iit 
' Hf  Uggì  ordinari.  Ma  molto  daaò  dìutrfamtnte  ftB 
''infegna  CìfperUn:;^a^  effendofi  vedute  molte  B^epubH 
che  antiche^fondate  dafapientiffìmi  buomini^^  con 
ottimi  ordini  vgualmente  ne  gli  flùdij  della  pace^  & 
della  guerra  conftrmateynè  però  alcuna  trà  tante  ha 
^utre  potuto^non  dirò acquiftarè tanto  StatOyComefé^ 
ce  quella  di  l\^oma;ma  appena  allargare  molto  fràvi 
ciciyi  termini  del  fuo^ddminio . T^oil  bafiano  dunque 
/emplicemente^per  fare  questi  grqndhàcquifii  gli  in 
" trinfechi  ordini  della  B^epublico  ( benchiunto  queSìi 
^vì  concorrono  yò  forfè  principalmente)nè hi  alcun  di 
^fetto  di  queSìà  parte  deueft  attribuire  it  nòtipoffeaem 
Ve  bora  la  H^epublica  di  yeuctia  Stato  maggióre  ; mn 
molti  altri  ri f petti  vengono  in  cònfideratidne , per  li 
'quali  fi  và  co*l  difcorfofcoprendé  Quelle  più  vert'ca^ 
gioni  di  tali  effetti%chétrà  lUncerttg^  difesi  fétte 
coferitrounre fi  panno.  Ter  conofcert^dùnqùe\  ondo 
procedi  vna  tale  diuerfinàtConuienfirepeundo  te  co^ 
fe  più  altamente  effaminaréyprimayqnalefià fiata 
antica  origine  di  quefle  due  Città  y tiàma  y&'ytnem 
tia^e^  quali  gli  educatori  di  c{[e;& dopai , quale  il 
fitc;rinclinatioHe;glifiudifj  ér  ta  virtudd  Cittadi^^ 
oi;&vltimamente;quale  la  conaitione  de* iernpiy  ^ 
ia  qualità  de*^  vicini  Vrincipati;  le  quali  cofe  tutte\ 
oltre  gli  ordini  della  l^epublicay  & la  forma  del  god- 
uti no  appartengono  àquefla  confideratione.  Chi  rim 
fguarda  dunque  à primi  fondatori  delCvna^z^  delC^ 
altra  Città  ^ leritroutrà  fin  ifi  quetii  loro  >princ$pif 
non  poco  trà  fc  diuerfe\onde  ne  nacque  diuerfatntenm 
tiòn€y(jr  diuerfifiniyd^ per  quefio  forfè  ancora  d uir 
foflatOy& diuerlà  conditione . Furonogli  edfficatùm 
u dì  y cnetuhuQmini  amatori  della  pùe^y^  lieìln 
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^uiete^come  quelli , che  ttauagliati  da  tate  ealamiti 
iCltalia^per  Cinnondationi  de*  Barbati 9 
i pericoli  della  guerra  eranfi  ridotti  ad  habitare  den^ 
tro  à quefta  laguna  del  mare  ^driatico^alThora  m&g 
giorttche  al  prefentenonitClr  prima  di  molte  Ifolet 
te^checon  nomecommune  erano  dette  Venetiez  onde 
ne  auuenne^che  e(fi  fi  iriuefiero  qualche  tempo^fenga 
. certi  oriini^nè  militariìnè  ciuiliybaflando  à quei pri 
mi  habitatori  di  poter  ftarfi  con  le  famiglie  loro  in 
quiete  fenT^a  penfare  à cofe  maggiori , conciofìacofam 
che^nèilfine  propoftofi  in  quefianuoua  habitatione^ 
,nè  la  rondi  tiene  di  quei  tempi  locomportaua;  & dal 
le  armi  nemiche  erano  per  alt  bora  così  dalla  natura 
del  fit0i&  dalle  acque  falfe  difefi%  che  fi  toglieua  lom 
ro  la  neceIJità  di  armar  fi  per  la  propria  falute . peròi 
ifiendo  co  lunga  confuetudine  i fuoi  Cittadini  in  que^ 
fii penCuiinotrici^quantunque  la  Città  fufiegià  mal 
tocrefeiuta  difprge^&  di  auttorità  9 non  penfurono 
di  prender  l*armi  9 fé  non  quando  furono  prouocati , 
Xirpià  per  difender  fi  dalle  altrui  ingiurie9Ò  per  aium 
tare  gli  amici , & confederati  9 che  per  ainbition^di 
' dominar€9&  d! allargare  i termini  deW  Imperio  T Et 
ahi  confiderà , quali  fiano  fiate  Pimprefe  loro  mag- 
giori^&piu  difficile , maffime  di  quei  primi  tempi  , 
le  vedrà  tutte  à quejìofine  indrig^te^  Combatterò^ 
noi  yenetiani  cantra  Frana  fi  prima  , &poi  con  gli 
Hunni  per  difefa  della  Tatrid9&  della  libertà  9 dr 
molto dapoi con  Qenouefit9afiretti  danece(fìtày&  ec 
citati  da  moltti&graui  ingiuri^,  fecero  così  lung  he 
guerrC9non  volendo  quefia  natiohe  come  molto gene^ 
ro/k)^  valorofa  facilmente  acquetarli  per  Pemulam 

ciane  della  gloria  nelle  cofe  del  òiart  t nelle  quali  bere 
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- '4he  pii  volte  da^  y cneùani  f uperata ^ritrouàua  peto 
fempre  occafiQHe  di  nuoue  conttfe  di  guerra.  4/^r- 
mofji  ancora  la  F^epublica  molte  volte  ut*  tempi  più 
' i vicini  alla  noflra  età^  con  maggiore  apparato  di  guet 
f Ya^& con  animo  più  coilante  per  difendere  lo, Stato 
di  Terrafermagià  da  lei  con  gran  fatiche  acqui fìa>» 
tOy& con  giufìi  titoli  poffedhto:  onde  ributtò  alcuna 
volta  valorofamente  la  furia  di  potentiffime  leghe 
vnite  infteme  con  feroci  animi  dt*  Preneipi  indurati 
allafua  ìuina  . Ma  quanto  prontamente  babbi  pre-» 
fo  tarmi  per  difefa  de*  loro  amici yò  confederati^  non 
dette  forfè  vn  Veneziano  dirlo , per  non  mo/irare  di 
rimprouerare  altrui  il  feruigio  fatto  : ma  ne  fono  di 
ciò  zeitimonio  diuerfi  popoli , èr  Città  dell* armi  lo*» 
ro  aiutateydr  conferuateieir*  per  parlare  folo  delle  co 
fe  di  più  recente  tnemoria^quanto  defiderio  bà  dimom 
/irata  la  B^epubUca  del  ben  commune  ? dr'  perciò  , 
quanta  cura  s*hà  ella  prefo  della  libertày  dJ*  della  glo 
ria  d* Italia,^  nel  fp/ieaere  lungo  eempograui guerre 
per  conferuare  ne'  Principi  Italiani  li nobiliffimi  Sta 
ti  di  l^apoliy& di  Milano  > ma  chi  vole/fe  gir  più  di 
lontano  cercàdc  gli c/fempi  delle  cofefattey  erouareb 
be  da  V enctiani  ftgnalate  impiefe , tolt€y& fornite  > 
per  melodi  relighneycome fecero  nelle guerte di  Ter^ 
ra  fanta  cantra  Sarracini , più  altre  volte  diuerfe 
con  ir  a altri  Preneipi  per  conferuare  accrefeere 
fhonore  di  Santa  Chiefa^& la  dignità  de*  fammi  Poh 
teficiydi  che  ne  pre^a  itagli  altri jChiuriffimoydr  n5 
bilt(jimo  testimonio  la  famofa  vittoria  J^auale  ri- 
' portata  dell* Imperatore  Federico  Barbaroffa^  per  la 
:quale  gode  cuttauia  molti  degni  priuilegi  in  fegno 
d*vru  eccellente  vir:ù  , & di  vn  merito  fingo  lare  i 
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Swii  èfWtHhiùy  l* andar  bora  particolarmente ràeitf 
tondo  qùeiecoftyde^  quali  fono  piene  thiSiorie;baftd 
folo  il  toccare  aUme  tofe^perche  dalle  fue  operationi 
""fi  poJfaèomprtndereiqHaìi  fidno  fiati  i principi!  del 
'^IctCìttày^iptnfteriyeir  pià  veri  fini  de*  fuoi  Città^ 
dNiì^i^  qneflifHronóa^aidiuerfiqueUidi  l^omo  , 
'tà  iìuale  fino  dal  fuo  prèmo  nafcimtnto  fà  alPlmpcm 
Siòy<&  aUa  grande:(^aÌHdrÌ7^tay  ejfendò  fiata  fa-m 
^tritata  da  R^omùlOyhuomo  feroce , & ambitiofo , che 
itùn  contento  d*haiéèré  all* auolo  fuo  T^utnitore  ricu^ 
peratoil  ì^^ègnò , &‘apertifila  flrada  alla  Signoria 
^d*^lba  lungayfi  pofein  animoyh'auttido feguito gran 
*ét  digicuaniydi  volere  procacciarli  fiatoycìr  fortuna 
maggiore , di  edificare  vHa  nuouà  Città , la  quale 
eonueniuafìinflituire  aliarmi  per  tenetene  gli  effer  ’ 
eitqmlitdrioccupàfi  gii  animi  inquieti  di  quella 
giouentùyCy  per  difenderli  dà*  vicini^  i qitali  vtden^ 
do  la  nuòua  Città  tendere  à maggiori  di fegniy  cercai 
nano  di  ifpegnerla  .'Tuótè  ancora  Pjbmulo  contai 
giorre  proWeiterfid^acquiftare  Stato , & d'allargare 
j fuoi  càn fini;  perche  fabrlcaua  la  Città  in  paefe  tenn 
'to  da  molti  popoli ytràfe  diuifiy& deboli  ; fi  che  non 
banca  dà^tenered' alcun  Votentatogagliardoycbe  po 
teffe  opporfì  a tali  fuoi  peufieri , eSr  opprimere  te  fue 
forT^ey  prima  che  f offeso  alquanto  Habilite , con^ 

firmate . Quindi^nacqueil prtfno  fondamento  dell.t  . 
grandeg^a  Romana;  perciothe  cominciandofijubiro 
^la  Città  ad  babitulirfi  nella  dìfei piina  militare  y a 
volgerei  *pen fieri  atieguerreid!^  allo  StacoyCùnfiìmbf 
fi  tàlmenhiol  tempo,  & con  li  continui  efftrdtij  iti 
^quefli ordini yChe  fiorì fempre  irs'effÀ"lu  militia  y&  la' 

vifèù  miihuri-: pircwbe  fegUcudo^coMC  per  lo  ptà 
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ìiuHÌene)! poflertl'ejfempio  de'  ma^gi^n  ^furono in 
egni  età  i fuoi  Cittadini  dtfideroft  di  gloria  di  gutr* 
ra%&  d'Imperio^Yinfcedo  fimili  a B^omuloy& aque^ 
j^ii  altri  vqlorofi  huowini , da'  quali  hcbbcil  princi^. 
piOj&  l'accrefcimento  quella  Otta  ; così  fecero  fem-» 
ptt  d'rna guerra  nafcerne  rn'altray  non  volendo fop 
portare,  nè  la  potenza  de*  vicini  lorqfofpetta^nèls 
ingiurie  fatte  a gli  amici, & confederati  fuoi,  fattoi 
quali  due  preterii  fecero  in  Italia  prima,^  P^^P^fr 
Jando  il  Mare  in  ^frica,in  lfpagna,&  in  altre  Vro^ 
uincie  notabiliffimi  acquìfìi  . Ma  pafìando  hormai 
ad  altra  confideratione , diciamo  cbì  il  fìto  ancora, 
fuolc  ejfcre  di  grande  momento  per  lo  dominio  , cht.^ 
ha  da  tenere  fopra  l'alare  vna  Città  , come  quello  ^ 
che  le  pretta, dr  ficurtà  per  poter  difender  e fefiejfa^ 
opportunità  per  f aggiogar  e l' altre  igiouaqueiìo 
ancora  a far  e la  Città  abbondante  , & ricca, fen7;a  U 
eguali  cofemalc  può^cquiiìare  Stato^perciocbeffefu  ^ 
rà  fretta  delviucre  , hauerà  da  combattere  più  con 
la  pouertà  ,;Che  co*  nemici,^  mancando  di  ricchef^ 
farà  ftmpre  debole,^  potrà  ejfcre  facilmente  con 
fumata , & opprejfa  . Onde  ne  nacque , che  Sparta^ 
benché  con  ottime  leggi  fujfe  infìituita,  nonpuotè 
però  offeruando  queUemolto allargare  lo  Stato  , per^ 
che  da  effe  era  la  Città  tenuta, & nel  prìuato,  & 
pttblico  poueta,  & lontana  da  gli  altri commercij  ; 

ne'  nojìri  tempi  la  B^tpublica  degli  Sui'gTteri,  ben 
che  fiano  d'huomini  valorcfifftmi  nell' armi , ejfendo 
poueriy&  pvjli  tra  montì,in  luoghi  per  lo  più  ardui^ 
tir  Jìersli, militando fempr e i loro  foìdati  allojìipenr 
dio  d'altri  'p^xencip:,non  hanno  potuto  fare  per  fefief 
fi  alcuna  mprefa,ò  altri  acquiiìi,ma  foto  jìfono 
^ . S 3 ftruiti 


De*  Difcorfi  Politici, 

fornati  netta  tai^o  libertà  • Se  conftderiamo  dfufujue  it 
fito  di  Fenetia\lo  TÌtreuaremo  veramente  al  più  del 
kfofe grandemente  opportuney^  in  alcune  merauU 
glfofo  ; pereiocheife  fi  hi  rifpetto  atta  fitcurtà  y tfuali  . 
Citlfa  può  d q 'uefla  paragonarfiyehe  fenxa  ripari  di 
inura^eìt  fenga  cuftodia  di  foldatiydifefa  datta  natUm 
xét  del  fieo^reHa  per  fe  skjfa ficura  da  tutte  leingium, 
rity& inefpugnabilt}  ónde  convnko  ejfcmpio  dopò 
tanti  fecali  y fola  è rimafa  intatta  datta  riolenga  dt*. 
JSarbari:fe  ri fgu  ardiamo  alt abb  and an\a^ó*  atta  ricm 
tbe^Tia, certa  ccfn  èyChe  tante^  eSr  tali  fono  le  cornino 
ditàycbe  per  condurre  le  vettouaglie , & le  mercan-- 
tic  le  prefia  il  mcreyCt  itafifiumiychesboccanoyò  ncL 
MarevicinOyò  netto  fle fio fuofenoyoue  tUagiacty  che 
noni  meraùigliayche pofia tanto  popolo  viuerein  ef 
fa  con  tata  abbondanza  di  tutte  le  cofe  > e!t  arricchir 
feneyuon  pure  i Cittadiniy  ma  i foreslieti  ancora y che 
vi  babitano . Ma  quanto  all* imperio yfit  come  la  €iU 
tà  iperlo  fiiofuo  merauigliofamenie  àccommodata 
ad  impiegare  le  forze  ntWimprefedi  Mare  ^ così  s 
quelle  di  terra  \ feon  ha  tanta  conuenienzay  di  quàn^ 
ta  forfè  bau§rétbebifogno;peròfùgran  tempo  la  B^e 
fublica  aliena  dal  ptnfare  ad  acquifl affi  Stato  in  ter 
rd  ferma  yfottecitafolamente  del  dominio  del  Marei 
al  quale  il  fito  detta  Città  y&*  Cantico  inSìituto  de* 
ff^rtggiori  Cinuitaua.  intorno  a che  degna  iòf a è da 
tonfidtrare^e  la  militia  del  Marey  <Jr  la  difciplina 
tbaijnefca\  'afli^alt  f^^  per  lungo  tempòvolfela 

& i funi  effereitij y non  fona 
tal^d^ptffkàniitura  poffano^quaniunquefiano  iti 
Tna  Città  ffceUèntiydare  molto  grande' impenOyCÓé 
etofiache  lef  otz^'  deU armate  per  fe  fieffenon  ponné 
. 1 ^ ^ ^ ptne^ 
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fmttfaytyOUre  le  riulere  del  Mlare%  onde  gli  acquifit 
fuoi furono ^òd'ifol e yò  de*  luoghi  poHi  alla  marina  9 
per  non  hautrt  ali* bora  hauuti  efferciei  numeroft^& 
ben  difciplinati  da  penetrare  dentro  alle  vifeere  di 
gliStatiy&'  feguire  più  oltre  il  corfo  delie  vittorie  • 
Tari  fucceffo  di  ccfe  hanno  hauuto  tutte  quelle  Citm 
tàyle  quali  nelle  armate  hanno  pofìo  il  nerno  delia  lo 
ro  potenT^a;  chcy  quantunque  ne  habbino  aiquiSlata, 
certa  riputattone^&‘  preeminen^a  nel  Mare^  non  ha 
no  però  potuto  allargare  molto  i confini  deWlàtptm 
Tto:cosìgli  ^theniefi  altri  popoli  della  Grecia^ 
benché  ftano  flati  potentiffmi  di  quefle  for^^ , pro^ 
prie  d quella  natione  , dalla  quale  fi  crede , che  fuffe 
prima  ritrouata  l*arte  del  fabrisarè  le  naui , del 
nauicarcyfono  però  refìati fempre  deboliy& poco  te* 
muti  dati* eflerne  nationi  : le  quali  non  poterò  con  la’ 
forila  delibarmi  far  fogge  t te  al  loro  dominio . Ma  la 
Città  di  B^oma  , che  maggiore fludio pofe  netlamili* 
tiadaterraycbeda  Mare  y&  fondò  il  fuo  Stato  pià 
con  gli efie retti yche con  l* armate y hauendo  più  largo 
canapo  d\doprareil  valore  de*  fuoi  Cittadini  y & di 
[piegare  le  for^^  della  \epublica;fece  ancoimprefe 
molto  maggiori  y facendo  al  fuo  dominio  molte  Vro*  ' 
uinciefoggetteynè  prima  cominciarono  i I{^omani  d 
valer  fi  d^armattyche  fuff ero  aftr  etti  da  neceffttàyper 
nauicare  in  Sìciliay&in  africa  y ad  opporfi  alla  pò* 
ten:^  de*  C art aginefty  fatta  loto  per  la  troppa  gran* 
dcTj^ydr  vicinanT^  fofpetta^.  ma  quando  fù  hi  fogno  , 
feruirft  de*  fuoi  faldati  fu*  l MartyUon  dimoHrarono  • 
però  effs  minore  ardire y&for^geyche  in  quell  e da  ter^ 
ra  fatto  haueffero  :onde  la  peritia  de*  Cartaginefìy  '■ 
che  lungo  tempo  hautano  tenuto  il  principato  nelle 
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€Qje  del  Mare , rejìò  più  volte  dall* eccellenti  vaUre^s 
& militare  difciplina  de*.  F^omani  vinta  » & delufa^ 
fi  che  finalmente  quella  natione^che  tanto  era  fi  ima^ 
mneUefivrg^  marìtime potente^fù  diSlrutta^  eSr  deJ^  ' 
beUata  da*  Promani  inefperti per  lungo  tempo  dello 
cofe  marinarefibe  » ma  peritiffimi  ne  gli efìercitif  y&: 
órdini  militari.  Talché  contrafiandofi  trà  qùefii 
due  Topoli  dell* Imperio  del  Mottdo  yfi  vede  piùeffe^ 
rt  a*  \omani  gicuatOfl*tfieve  di,pocO'fuperioTi  a* 
Cartaginefi  nelle  fór^e  terreftri^che  a*  Cartagine  fi  /*4 
manT^are  dimoltoi  Promani  neHemaritimetccnciofia^, 
cofa  che  i buoni  ordini  de gU  e(fercitiy&  la  difciplina^ 
& il  valore  de  foldati  drcde  loro  la  vittoria  de**  Carm 
eaginefiy  & gli  aperfe  la  firada  alla  Monarchia  del 
MondoiU^quafif  cqn  quefie  arti  per  Cadieno  era.fià^ 
tain  dtuer fi  tempi  aequifiata  dagli  uiffiriydd  Ver^ 
fiy^  da\  Macedoni^  effendo  fempre prejualfe  no* grate 
di  acquifti  le  for^  Xernfiri  alle  marìtime  % & la  dim 
feiplma  de  gli  eserciti. alla peritia  del  fdoH  V,tdr^ 
fidò  ancora  ptà  chiaro  per  l*cff empio  delia nmua 
Monarchia  y fondata  da*  Turchi  in  brene  fpatioMif 
tempo  nell* ncUa  Creciaynongtà  con  lofor:3^ 
del  Mare , nelle  qualinon  fono  fiati  ^fe  non  ite^qnfifiì 
yltimi  tempi  molto  potenti yWa  ben  con  li  n^pitudi 
ne  della  CaualleriayHata  loco  di  maggiore  gioudrnenm 
$0  y&  molto  piu  con  le  ferme  ordinante  de*  Gian^C 
9tiZ3^ri  » Et  veramente  lefor^e  fteficdi.Marecre^^' 
f(Htnoy& fi  mantengono  per  quelle  di  tercM^  Onde  gli 
Stati  maggiori- tengono  facilmente  fotnminifirati  ^ 
gli  buominiyi  tbefoti^  le  ve  t tonagli  e y&f altre  cpfe 
neetjfarteper ben  ordinare iétìtnatejil  cheficimprtr 
de  ancora  perla  i/perieuT^a  dtUa  ftefia  J^e/mblica^ 
«.V:  M ^ y(ne^ 
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yenetiana^la  ^uale  innav'^i , che  p^'ff'eJeffe  Stato  in 
terra  ferma  benché  ne  gli  ejferciiij  maritimi  poneffe 
gradiffiniA  curainodimeno  mai  puotèfare  così  ni^rne 
rofa  armata  > nè  anco  nelPimpOYtantiffjme  guerre 
contea  Cenotiefi  ycome  feco  dapoty  che  ft  trouò  molto 
accrefciuta  y &giàrbene  confermatala  fua  potenT^a 
per  lo  Stato  di  tetra  ferma  . Cesi  in  quefla  vltim  t 
età  ha  potuto  tenere  ad  vno  fttffo  tempo  armatCy  oU 
tre  à cento  galee  fotti  li  con  buono  principioyappreffo 
d'altre\& galee vaffeligrofftd'ogniforteycovne  fi 
è rcdiita  Id  jfpcrien':^a  nelle  due  yltime'guerre  Tur^ 
chefcbcyneUe  quali  dal  canto  delia  B^cpublicay  qudft 
ninna  cofa  più  fi  è potuto  defiderare  nella  g^andex^ 
perfettione  di  tutto  l'apparato  nauale  : onde 
n'è  ancoraycomt  degno  , ^ conueniente  frutto  di  ta^ 
le induftriafeguita  la  vittoria  di  CurT^olariychefarà 
per  ogni  etàmemorabile  hauendofi  per  lo  [patio 
di  tre  anni  continui  potuto  per  ogni  fiagtone  mante^^ 
ìierevna  tanta  armatayCiò  può  baflared  dichiarare  ^ 
quante  fiauo  bora  Ufot%t  mantime  della  I^^epublif^ 
ca  : eìr  quanto  dallo  Stato  di  terra  le  fiano  r^bondan 
temente  fommini frate  tutte  le  cofe  per  renderla  po 
tenie  fu'l  MarCyanco  nel  tempOy  cheU  medefimo  Ma-> 
re  le  nmaneuaycome  all* h or ayX inchi u fo . Vero  cofa^ 
uio  auuertimentOySt  degno  veramente  della grandei^ 
^ del  fuo  animo  folea  dire  Francefeo  Fofeari  Doge 
di  y enetiayVrencipe  di  fmgolar  prudengayper  lo  cui 
conftgliOyC^fottolo  cui  felici  aufpicijy  furono  fatti  no 
tabili  Aiquìfli  nella  terra  ferma  ,*  che  non  potea  la 
J{^epublica  crefeere  molto  di  potenza  y fenon  ha** 
uejfe  tìcll^imprefe  di  Terra  impiegate  le  fue  for^s^e  ; 
la  quale  cofa  perche  non  haueaprma  fattat-perh 


f 


( 


Dlgltized  by  Google 


i8i  De*ì>ifcorfi  Politici. 

ita  fiata  mólto  ritardata^  & impedita  ifueUa  gran» 
dcg^yaUa  (jUaU  ^ ft  tale  configlio  haucffe  prefo  piit 
per  tempo  ypotéua  caminarefeUcementey&  ponen^ 
do  fi  innanzi  per  effcmpiold  ’pirtn  ? eS^  la  gloria  de* 
K^mani  jafpirate  à'  ma^iortmpefh  ; ma  da  tali 
penfieri  y furono  per  lungo  te^pó  alièni  quelli^  che 
gouernarono U\epublica  più  intenti  , ò allaquiete^ 
€ì^  alla  pactyò  à quei  trauagli  digUertay  che potejfc^ 
ro  aUargarCy& a(ficurare  nel  mare  il  fuù  dominio:  di 
abeti  panno  render  chiaro  teSìimonio  te  cofe  pafiam 
te  con  Egj^lìno  da  Romano  » còn^gli  Scaligeri  , co* 
raf  barrare fiy^^  to  altriythe  dominanano  alle  Città  pià 
ricineyper  le  quali  fi  redé,  che  bafiandó  à*  Fenetiani 
il  dfendtrtgli  amici , òpur  vendicare  le  proprie  in^ 
giurie  yHOH  hanno  peri  fato  a"  loro  Stàti , de*  quali  po^ 
ttano  facilmente  fpo'gltarliy  fe  non  quando  fin  almeno 
^ te  vinti  da  certa  heceffità  per  PinfoUn^a  de*  Carrai 
^PfiyCi^  per  altri  accidenti  di  quei  tempi  y furono  co-»^ 
é^tttiapplicarui l'animo^&  léfor^è  à fermar^ 
il  daimnio,  C onfiderifì  all'incontro^  quanto Jiafia^m 
to  il  di  B^oma  opportuno  à fauorire  i generofì- 
ptnfieri  de*  fuoi  Cittadini^ di  ampliare  molto  ilfuo  do 
minio . E poHoquefìo  quafi  nel mego  à^iialiay  dr  ap 
pnnto  conuéniente  a Cittàyche  vi  tenga  il  'prencipa* 
tOyfffendo  potiOypuò  dirfìnel  centroypercioche  vgual 
mente  in  agni  parte  fi  può  efìendere  la  fua  vìttày 
le  fue  forge  ;èla  Città  di  B^oma  nella  terra  ferma 
mèyCùsì  Vicina  al  Marcyche  può  fentirne  la  commodi  * 
tafen'^  temere  il  pericoloyé  atta  ad  allenare  gli  efm 
fcrcitiy  tif  à n'oirirntgli  huomininegli  efiercitij  del' 
ia  mtlnhygjr  non  incommodaptr  potere  trafportare 
k fu 9 foTT^f  per  man  in  ahrt  ^rouincit  • lontane.  * 
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Quefla  diutifttàiUptCihà  partorito  anco  itegli haà 
hi  latori  diuerft  inclinathniXOsì  pariftmpre^  che^ò 
là  natura  atcomodigli  indegni  de  gli  huomini  à quel 
le  arti^cbe  hanno  da  efftrcitare.ò  pure  9 che  la  rfanm 
^ delle  cofe  informi  CbabìtOy&^  lo  tramuti  in  natum 
ta^perciochcycome  i Vjtmanìyfeguendo  efiercitij  conm 
formi  al  fi to  della  loro  Città j hebhero  i loregenij  pià 
inclinati  ad  effer citar fiin£utrranella  militia  terrem 
fire^drin  pace  nel  coltiuare  i campi;  così  i Venetiani 
inuitaté  4 cofe  diuerfe  dalla  diuerfità  del  luogo  s'irne 
piegarono  in  altri  fludij^per  difendere  la  libertà  , & 
acerefcere  le  ricche'^  /oro,  vfando  in  quella  cofa  la 
militia  dcl  martydt  in  quefia  itrafUhi^tlr  le  mercan 
tte^le quali  chirimprouera dUinofiri  Cittadini , mo« 
Ara  di non:^ouof cere tche  fenica  qui/ie  non  poteuala 
Città^nè  lungamentrconferuarfi  , ni  crefeere  di 
tOf&  di  rtech€%^ayCornthàfatto\ptfcio€he  non  ba^ 
uertdoella  alcun  proprio  territorio^  per  poter  tra jm 
geme  il  viuere^far ebbe  refiata ftmpre  pou€ra\&dtm^ 
bolt  t mancando  d'altri  effe^c  tif  jfc  non  da  altfi^^ 
forga  efierna  ^dal  fuo  fieffootio  farebbe  rimafa  di-m 
fiiutta  ^come  fono  fiate  molte  altre  Città^non  bauen 
dùi  Cittadini  ne*  tempi  di  quiete  ione  impiegarti 
pen fieri , z!r  gli  ejfercitii,  loro , Ma  fe  à !{iOma  fà  4- 
fcritto  à molta  laude  lo  fiudiograndCfChe  i fuoi  Citta 
aini  pofero  nell'agricoltura^  talché  boggidi ancora 
fono  molti  cbiariffimi  huomini dKqueUa  B§tpnhUe% 
celebrati^non  meno  per  efier  Saìiiutmi  é^Hcòllton  ì 
ehe  buoni  Capitarci , come  furono^  CmtiìO  Oeniata-  » 
Quìntio  Cincinato  ì Attilio  CoBattnOf  Marco  ^ego^ 
lOtSctpione  Jifricàno^&  altri^percbe  doneranno  at» 
tribuirfi  a biafimo  a Venetuini  le  loro  metearttie^ 
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fendo  tfftnitio  £0sì  toutni^nA^nxJ  neccjf.'frh 

ni  /ito  di  y tme . deU^ agricoltura, 

al /ite  di  I^oma  ife  ia  europèi  be^  colmare  iterrcni^^ 
non  auilìgh  animi  di  quei  anmhi^&  venerandi 
maniache  a tutte  C altre  Città  ird^a  tutte  le  natwni 
hartnolafciato tosi  ciliari e}ftmpid*o^ni  virtùy  qual 
ragione  fà  veri fimUc  j cbe  Cindutlria  del  tnercantak 
re  babbi  potuto  arrecare  alcuna^  viltà  neglianimi  4i 
VenetianiyVjggcndofi  in  contrario  y.eoniqu^  nta  lor^. 
gloria  & SOfLquanto  publico^  beofficio  babbino 
per  si  lungo  corfo.  d'anni  amtjiiiniHrata  la  ^epubli^ 
ca  ^ fono  dunque  Mate  diuerfe,y.  & l*ationi  y '& gli 
fiudtj .de*  n^omani  de  Fènetianiyma  in  tanta 
pero  fìmiUyin  quanto  fi  fono  ad  vno  Hiffo  fegno , ptA 
per  diuerfe  vic^yiìt  con  diuerfa  forte  indriT^Xati  y cioè 
alla gbréa  ideila  gtrandes^a  y&^aUa  libertà  della  lo* 
ro  F^tpuUUa^tande  così  de  gli  vniyCpme.de  gU  altri 
appiùor^o  mohodlìufirrefjempi , difvruxjia^  di  amom 
revtrfo  In.VatrÌM.^ilr  d'ogn* altra  maniera  dì  Vtr^^ 
tu  y in, modo  y ché:ne>nòfiri party  che  altro dèpiù  nati 
yhabbi  potuto  defiderarty  fa  Ino  che  maggioriyCÌf'  pià^ 
frequentioccafipni yhonbaueffeto  hauutoad mpie^^ 
gtir/ii  perche  la  grandex^t.^^  delle  co fe^  operate  da  lo% 
roycorrifponder  ponffe  allagrandeiiT^a  degli  animiti 
non  mancano  però  a noi  molti  tfjtrnpi  d'huomini  per 
forte^t^  d'animo  , per  gloria  di  virtù  militare 
chiariqimndr'chi  fpponeinnan:^  la  vitay&  fapira^ 
fiom  di  molti  dt  SBrifipìcleUa  Bjepublicagli  ritreue. 
fàaosUUu/itiy^  riguardeuoliy  che  fono  degni  di  ef*^ 
fe/e  con  pgnijaude  celebrati.  Talìfànoflatt  Ordefalo 
FaliarOyy  idaley&  Domenico  Micheli y Henrico  Dan, 
doipy  Sfbaftian&ZianQ  y ^ndnAJCont^rtno  y Tìetra 
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libro  Secondo^  185 

"HocentcOil/indreaGrieti^Sebafiiano  yenkra  y&di^ 
uetft  altri  yla  virtù  de^quali  potrebbe  àcjuelladt* 
Fabritij  , dt  Marcelliyde*  Fabifydé'  Scipro'ni^e^  d'al^ 
tri  dì  loro  tantocekbrati  pareggiarfi , fe  ò hauejfe^ 
ro  hauHto  più  ampio  campo  da  efferatarfi  ò La^ran^ 
de'^a  della  ^epublica  porgere  , come  fece  à queifa^ 
mojì  promani ^gri do à loronomi y vgaale  al  lor  mtrì^ 
valore  . Mavegniamo  boraàconfiderartquel- 
la  impoYtanti(Jima  ragione  della  condi tione  de*  tem^ 
pi , & della  qualità  de*  vicini . T^acque  l^  Città  di 
yenetia  ^quando  da  fiere  nattoni  deli  occidente  fu  or- 
Oipata  l'Italia  yla  qual  vejjata  d*  ogni  forte  di  magm 
glori  miferie  cadde  finalmente  nella  feruitù  de*  Barba, 
ri  y così  viffe  per  lo  corfo  di  molti  anni  ; come  dunque 
poteua  vnatìUrOna  Città  afpir are  ad  acquiflare  im* 
perio  y mentre  tarmi  Barbare  erano  in  qucUaVrOn 
uinciacosì  potenti y che  non  era  bajlantià  fofiener^ 
le  il potentifimo  Imperio  t{^om ano yt  temendo  à tutto 
il  mondo  y il  quale  dalla  furia  di  quelle  fù  conquaf^ 
fato  , dihrutto?  Vare  ani^  cofa  degna  dimoL-^ 
ta  mtrauiglia,che  vna  Città  uefuoi  primiy  &•  più  d^ 
.^boli  principi!  hubbi  pQtutortggere  à così  grani  guetm 
re  5 &foUertcre  , come  ella  poifece\y  iirnpeto  di  due 
feroLtjfmc  y ^ potentiljime  nationiycioè  duFran- 
-cefi  y 6^  degli  Hunniydi  quelli , quando  Vipino  loro 
l{c  venuto  con  grande  for'ge  in  Italia  per  cacciarne 
i Longobardi  y hauendoMoleflo  y che  U Città  diFCm 

* nella  fi  jn[ie  accollata  alVamiciiiaM  T^iceforo  iiw- 

* peratore  di  Confianitnopoli  y voife  centra  di  quella 
Carme  , per  foggi  ogarUy  cr  distruggerla  de  gli 
Hunni  y quando  put'tìu  ejji  dulia  vannoma  {chedu 
luto  prefe  U nome  tCi  nghciia  Jfuperalo  vn  poten^^ 

• , tiiiniù 
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tiffìtno  tfiereito  d*^lefftani  con  ia  morte  di  Lodouico 
loro  H^èfceferoadinhodaredi  nuouo  V Italia pur\ 
fu  da  f^enetiani  la  furia  di  quelli fo/leouea^  alla  qua 
lehaucua  conuenuto  cedere  Berengario  Trend  pedi 
molte  forge^dr  di  gran  nome  • Ma  poiychecefiòqHe^  . 
Ha.tcmpcfiay  effondo  già  dal  tempo  deh  litate  le  form 
7^  di  queUi^Barbari  Settenerionali^per  virtù  di  Car^ 

„ lo  Magna^ricoaddè  Lo  Stato  d* Italia  negli  imperato 
ri  d' Occ. dente  faUt  quali , e fendo  effi  all*  bora  molto 
potenti  heU*armt^&  poffcdendo  due  grandi  ffime,  & 
rnòbilifjìme  Vrouincie^  la  Germania  » la  FrancUf 
non  erano  in  alcun  conto  pari  le  forge  d^vna  B^epum 
blica  ancora  debole , per  potere  prender  fi  la  contefa 
cantra  Trenapi  così  grandi , con  fptranga  dlacquu  . 
farne  Stato . Quefle  difficoltà  dunque  fatte  maggio^ 
ri  dalla  qualità  del  ftto  della  Città  ritennero  lungo 
tempo  i (renetiani  dal  ptnfate  alle  cofe  della  terra  fer 
' ma , per  ampi  urne  i confini  del  loro  dominio  ; nella 
quale  opinione  già  molto  fermati , hauendo  con 
molta  prcfperità  impiegatigli  JiudiyCSr  le  forge  loro 
neU'imprefe  di  mare  {benché  la  mutata  conditione 
de*  tempi  diuerfamente  configliafe  , dando  fperanga 
di  nobili ffit$i  acquici  dalla  parte  di  terra )òfpregj;a 
tonoyò  non  feppero  opportunamente  vfai  e l*occafio* 
niyche  poi  loro  fi  offerfeto.Cosìne  auHenntyChe  quan^^ 
do  àgf imperatori  di  Germania  trauagliati  dalle  do  • 
mèjiicbe  difcordit  di  quiUa  Vtouincia  conuenne  ab* 
-bandonati  loìtato^che  poffedeuanpin  Italia^  i F'ene 
tiani  paco  intenti  all* bora  à Vulerfi  di  tale  opportum 
nitàylafciaronoagli  altri^quelftuttOi  chepoteua  no 
difficilmente  fffere  loro:  onde  altre  delle  Città  d*Jta^ 
ha  comperando  anco  à poco  preg^gp  la  libertà  da 
^ . gl"  imm 
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I gtJmptYAtorì , fi  conflituirono  vno  proprhgoucrno 

I dife  Beffe , cerne  fece  FiorenT^a  i<^  altre  fu  tono  da, 

I diuerfì  huomini  potiti  occupate^comt  Milano^  Man 
toayFetrara^&'  altre  di  Lombardia  : che  ,/e  all" bora 

• la  B^epublica^  chegià  era  molto  grande  d'auttoritì  9 
& di  forge  haueffe  volto  V animo  ad  occupare  degli 
fiati  dell"JmperiOje[fendotjueUi^ches"baueuanovrur 
pato  il  dominio  delle  Città , ò per  hauerl^  hauute  in 

- gouerìio  dagCjmperatoriy  h per  altra  prerogatiua , 

[ Signori  nuouiyCSr  deboli , & parimente  ilgouerno  di 
altre  Cittàycbe  f attuano  profeffione  di  libertày  pieno 
i di  dìfcordie^&  di  difordini , non  fi  può  qua  fi  dubita-»  * 
♦ re^tbe  in  poco  tempOy&  con  facilità  non  haueffe  po- 
I tuto  la  B^epublica  yenetiana  fare  notabili  acqui fli  • 

P Ma^quando  molto  tardo  , cìrfolo  prouocata  dalF/nm 
giuriaypiù  che  eccitata  d'ambitione  di  dominar  e^  co* 

\ tninciò  à difegnare  allo  Stato  di  terra^nroHando già 
I altri  diuerfi  Trencipi  diutnutf poterniycon  molte for 
I ^ auttorità , & con  qualche  più  legitìmo  titolo 

confermati  negli  Stati yche  poffedeuanoy  incontrò  in 
molte  difficolta;  dr  tra  le  altre  molto grauiy  dr  tra» 

I uagliofe  leriufcirono  leguerre , che  le  conuenne  fare 
con  Filippo  Maria  yifeonte^D  uea  dì  Milano fil  qua» 

1 le  poffedendo  vnograndey  & ricco  Stato^,  eraft  fatto 
prefio  potente^  dr formidabile*  Jingj poco  appreffo 
anuenncyche  tffendo  quefiinuoui  Votentatigià  tnolm 
to  crefciutiydr  ben  confermati^  ma  temendo  però  an» 
cera  ciafeuno  d* elfi  della  grandegji^a  de*  yenttiani^ 
rnironfi  tutti  infierncycon  potenti  forge  > per  opporfi 
A*  loro  perì  fieri  : così  nella  guerra , che  fecero  centra 
Bcrcvle  da  E/ieiperchc  fi  vedeuay  che  cadendo  lo  Sta 
So  di  quel  l^ucain  pourc  della  B^cpubiicayfe  le  apri* 
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ua  la  firada  a cofe  wolto  maggiori  nel  ftflo  d*  Italia, 
nonfù  alcuno  Tréncipe  Italiane , che  cantra  quella 
noa  conuenifie.  Ondane  rimaféinterrotto  il  corfo  di 
vnanobililfima  vittoria^gia  qua  fi  acquiilata.Daque 
Sìeconfiderationi  dunque  fi  pùòcompYendere^qHAn^ 

' to  negli  acquisii  dà  terra^fia  alla,  \epubtica  Hata  la 
€onditione  de*  tempi,parte  per  fefieffa^  parte  per  alm 
tri  y^arij  accidenti  conti arìa\laqualeibtnc he  alquan 
to  più  profpera  i nellecofe  di  Mare  fe  le  fìa  dimo^ 
ftrata;nondimenòdd  queSìa  parte  ancora  ha  non  leg 
gieri  impedimenti  allefue  imprefe  ritrouato:  cónciom 
fiacofache  poffedendo gl* imperatori  cC Oriente  la  Gre 
cia^Zf'  altri  Stati;&  paefu  ne*  quali  appunto  haue^ 
ua  la  Bjpublica  d*  allargar  e i confini  delfuo  Imperio 
maritimoy  mentre  quelli  fi  con  feruatono  io  riputano 
ne  ) & con  for%^  allo  Statoloro  conuenhnti , che  fà 
per  lungo  tempo  *,  non  fu  alla  ^epublìca  permeffo  di 
fare  alcun*  a equi  fio  imputante  ima  poi\per  la  declim 
catione  di  quell* imperio  comincio  ella  merauigliofa- 
mente acrefcerei&  d fiorire  la  fua  virtù  accampa^ 
guata  da  molte  profperitàyCorneneauuenney  quando 
in  compagnia  de*Francefi  andarono  i yenetiani  alle 
, impre/e  del  leuante , dopò  molte  nobililfirnefàfl> 
tieni  di  guerra , occuparono  la  Cittày  & /'  imperio  di 
CoSìantinopc^onde  di  tale  acqàifio  alla  F^  epublica, 
toccò  tanta  par  tei  che  ni  afionfero'  ali*  bòra  i Dogi  il 
titolo  di  SìgnorNella  quarta  parteyz!^  mcT^a  di  tue^ 
to  Clmpeno  deUtTl^òrnaniai^poco  apprtjfoyccn  fa 
mede fma profferirà  in  vari/  medi  ridujfero  folto  ài 
U loro  vbbiduài^  molte  IfoUy& terre  principali  m 
diuerfe  marin'Cionde  veniuada  Bsjpublica  a camind^ 
rt  con  gran  puffi  aHagr  andina  dt*  fttàlggicfi  Impcn 
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tìj.,  cQj^fir4ivi$coti0y  &4igiMedi gu8f^_ 

Tà  Ih  XAUiU'r^tQYiffiti  éd' primi cùiiumi^^  órdini  dtù 
Ia  Ìf((4MfiHi^09Hùi^à  deUùydifpoHi  alia  pà^e , ^ a* 
Htg itììj  ri^t€aHuli'^iì>$ jàìl* armii  cnd-ó  di  cjutfli  nu9ui 
oiOjìiilii  p'éj^*s<b^ìy.encttani fiyaitffera  per  vn  utm 
pOia^^T^S  ^ ^'^g£Ì<^^^*itmmodità:deUe  loro paùigatióM 
iXAfikh^ ychóad  eccafionc  d*aUreiinprefci;^pe-4 

ii  i£crckber§^ 

ie.dot  ofa(yrhde-;^$akhi  non  cra'iftmna£iudidifafn9m 
fó  Metc^p  nel.UHArkie,  eHe-.nj^jMA^rrìfferv  It  na^ 
Mw iù  ¥\nt$iàtìi^An^  r^Mìf^c^ui  pirj^ot^ 
^r}ariu.nHp^<x*g,nMÌc  d^kuontiùì  vptT 

pi4^vói  dt*  ifunik  p<^AiiAn9'4ispiÌi\p9^%icfi9ur€^^^ 
a futili  pMfiyfoiti^iUe  grandi fsmó^itlU 
ét*  pritidtifuoi  Cinàdini  ; 9^ie\fntattÌ9and9Ìnt^we^ 
definii  lux^gbiia  natiimt Gen$uÈ/(%vf  n§cfuct'^fniimd{ 
Ceftaco9ieotrcól^ayiìr^imuUìione,trdiht:oy^ììperVv^ 
tUtdel  rntt^0nPurt , iómi  pet  kipfxitla  fiordi 

glori  A 4 Cile  \dofa.  di  Lmàrt  i fi  y^nn  e adb 

^p^Ytay^  crudtU guttriy  la  fad^etefine^in  modp  od^ 
cù patii  &t^ràftaglÌ4(ì^  U difiurbhitdf  vm 

Olia  la paiilgAiiunCi ijr  f ntgvt'ifipa  ih atis ^chè^a 
n bn  xixnifi f txa0rend g re , flirti mprtfa  ji  • 

f.uandoauj,o,‘jihfHfft,^ata  i'oppovtunitsp. delÌA^c.Qfa% 
^Aa  di fpofuiónt.dt gli  animi;  àn^i  ^bt  banendo  pià 
yolte  i y tnttìani  artifebiatt  le  loro  armate  à dubbié 
fi  euenti  deUa  battaglilaihcbberv  a pr^uatei  c5*  da  pru 
/pera  , &:  l'aduerfefortei  in^mede  che  conuenMeloru 
di  combattere  nella,  ftejj a fua  laguna  i non  più  per lé 
f aiuta  della  fi$U.  Cosi , mentre  fi  fià  la  B^ipublica 
ifuoi  migliori  anni  confumAHio^  parte  in  quefte  prim 
uatefacenàe,  ^ uegoj^  mcrunsUij  parte  ikelkguern 
‘"1  - ' f Vi 
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•e  tosi  Innghe,  tjf  trtumilioft  $ott^*  i GtMUefi  ] rim 
firftnelLeM4H$eint*attra  potw^magjpwt^ffaiy  r 
formidabile  deW Imperio  dt^- Greci , Vereiotbe 
i Signori  Ottomam  eomiutiandovarif  aeteidenti^  m« 
frmeipaimentS^er-  le  difeordie  de'  Chri/Uani  àfom 
re  i$o$abilit&  ftliei  prO£reffiuei  loronaftentelmpe 
riOtdimemuró  prefio  molto  grandi  i & potenti  > no» 
pur  Mille fb*X?fii  terra,ma  in  ^nHle  di  Sdare  aneora, 
ktmendo  in  fuapottfià  ridotto  la  Città  di  Coflantin» 
pedippportnnifi^mn  alle  impufe  maritime  ; onde  no» 
fetrfàaUn  Hjtpnbtìea  f'enetiana  lekata  ogni /pera» 
r^-di  potere  hiuenio  eieino  eotigrandei^pottntei 
ampliare  ptà  oltteilfuo  dominio  nei  Maremma  le  e^$  ' 
oequiRaterintiferoefpofie  à grane  perieolo  i-taleh» 
ofitndoiteMnennnfefienere  afpriftime^Cr  difjìtilif 
fimegntreiff  eon  fer%e  impari  reggere  aWimptm 
eodiqnelhaeertof  ep  qnoft  perpetuo' nimieot  bà 
ianneo ptb  apenfare  alla  d^tfit.di/i SUffa , ^ deUè 
éof«fne%theadeMxnpareperforxài‘-armele 
tonfiderittfi appreso  le  qualità  de*  popalèpiheitimi 
tri  fnaUemtnenina  prima  allargare  i fnoi confini, ■ 
qSeiu  eibaneordp  eonofeerà  quei  moti  ineoutrirnC 
• quali  fi  portatala  RjtpubUea^pere^'bebbtfin  da 
priaeipio i fnperare i Palmati , nakione- tion  pardi 
gran  ealortn^armi,  ma  infime  di  feroce  ingegno, 
fàcile  aUe  fediiioni , ep’fempre  pronti  alle  nouità . 
Onde  quali  quante  diffitolià  babbia  bauute  per 

domare  qnéfii,  da  ciò  fi  può  chiaramente  compre»^ 
dire , che  la  O^ept^bea  di  ^oma,  bàne^o  debellata 
tante  ,^eon  lontane , (p  fiere  nationi',  paotè per» 
I9«»  ben  porre  aUa  Palmatia  il  giogo  ,jmefiendo 
fnefinnennta fetta  (imperi  9ifimono,ftnan  nftìm 
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fidi  Ottauuno  ^Hguflo  Jmfiratore  ; bauindo  prU 
ma  dato  notabili  danni  àgli  ejfeuiti  Romani,  ilfisà 
le  dunquideue  effer  mitauiglia^eke  rimafo  minore  lo 
Stato  d'vna  ^epublica^cbe  babbi  bauuto  à contendo 
te  con  tali  vicini  i & chi  non  può  dalle  operationi  di 
queUa  B^tpuhitca  ccnofcere^che  per  più  acctefcertil 
l’uo  flatoy&lqfuafortunaift  patena  deftderarle  anT^ 
occafioni  migliori  » che  maggiore  virtù  ? Hora  ve< 
gniamo  à con  fiderare  parimente  la  eonditione  de^tK 
fi^ne*  quali  hebbe  la  B^epublica  di  fornai fuoi  felh 
€i  principe i primi  progrtfti  del  fuo  imperio^chi 
fi  ritfoutrà  da  quella  c*habbiamo  de*  Fenetiani  nar* 

I tata  molto  diuerfa^elr  libera  di  quefic  tante  iifficoU 
' tà,7qj)n  hebbe  H,oma  nelfuo  nafeimento  alcun  Tren 
f eipe  vicino  molto  potente^percioche  era  aWhora  puf 
i fo  àgli  adirila  Monarchia  j la  quale  nouiSieftbU 

I tre  l*^fia  i fuoi  eonfini^O^  dopò  il  corfo  di  molti  aum 

I niffù  da  Ciro  trafportata  a*  Tcrfi,ne*  quali  flette  cit 
s cadugento  anni  con  gli  fieffi  termini  d* Imperio  fin 
I tanto  f che  fu  diftrutta  da  ^leffaudro  Macedone  ; il 
I quale, benché  maggiore  flato  conquifiajje,  tir  più  far 

' gamente  facefiefentire  con  molto  fpauento  le  fue  ar 

rni  I morendo^  però  ancor agiouìne  nel  corfo  più  belio 
delle  fue  vittorie  > non  puotè  penetrare  nell'Europa^ 
fi  che  dejfe  occafione  à Rj>mani  di  far. prona  delle  fui 
foìT^^con  vn  Trencipe  potentefdr  valorofo  • Jl^  per 
! la  mone  di  lui , ( non  bauendo  egli  lafciato  di  fe  </i- 
• feendenj^ayni alcun  naturale^  & legitimo  fucceffom 
I re,)&  reftòqueBa  Monarchia  molto  predo  difirut- 
I ta,& fù  l*  Imperio  di  lui,  irà  gli  fuoi  principali  Ca^ 

I pitani  diuifo,ondefe  ne  formarono  diuerfi  Eseguì  ,cì 

li  quali  poi  feparatamtnte  con  molto  loro  auantagm 
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^ioifd^éré  ìt  fAr guerra  f B^ortfant . Talché  efìenia, 
fiati^rùifuper  lungo  cerYo  i* anni Jfde  del  maggiore 
impefiàsuonfeifti^no  ptt^^rfuil  ìempo alcuna  offcfa 
deK^fj0td^fkM1(àÌe^€'àm^^  & mtm 

^^che  pfà  iti  èrano  lontane  -i  eòn 
^l^fuHa  Gtec^ài  thè  irà  all^hora ingrana 
difì^U' r Id  éccelléi^a'dP^uèllf  ingegni  in 
efgni^hìiiéTa'‘éi>irtùy^  ciuHi , t!r  miUtare  yritrom 
I4nìià)i  ìH'Wòìif’'pdpoli  4itt$fà^;U  ^uàli  y tfi^/iconten^ 
dèn^odèÙà  é^ìtà  yi!^  deW imperio  di  quèUa  fteffa 
yroHh€ÌajnéAUu/nne,chi  folhy  otieroprm^ 

cipSlrnènte  af^randoipóco  petifaffero  Hi  nduagliari 
tnlìfè  ìfatìMeon  Varmi . J^eir^frita  erano  iCkP^ 
tagtnefi  pòtefhis  ejfendo  in  quella  Vrcuincra  quàfine* 
medeftmi  timpucocì  crefciuta ìa  pote^^h  dVCàlrtagi 
fieyccvne  fece  quella  di  B^omà  in  Itafii  fftcht  dómìifPài 
adcoir^à  ad  alcuni.  TrOuineie  dèli* Europa  y poJfe*den^ 
Mo  Id maggior  pàr te  della  SpagfiaiWaqiièiìa  potend 
^niente interruppe i primi penfteri  de’  ^omanii  nè 
impèJHoroil  pòurtfare  acefuiSìi  in  Italiaytlr  cén^ 
frmar‘€inefa  quellefot‘:^y  Cén  Ìequàli  poi  foggio^ 
gè  itliondo  . Tif^iàchi  per  potd  meno  di  cinque^ 
cento  Anni  ftfietìèr'ìli  Cartagintfì'dtt  fontani  lonta^ 
uiyfn  tantOychcaUargande  rvna\&'Nltra  Ejpubli. 
ea  i loro  confini  vennero  d fkrfi  yicini;onde  ne  nac^ 
que  finalmente  trfrfe  la  guèrra  perto  fòf petto  , 
per  lUùnMi«  ycht  Plrnu*bduèy^  grandcT^ga  deU 

Paltra  f^Tàlèfulo  lìatòyèlT*  Ir  qudttà  de*  tempi  i 
nt  Ifualinacqìit  y & CTcbbt'ld\epuhlica  di  B^oma  . 
Oue  fi  può  andar  ojferuandai  tbtìfe  pur  vifà  alcuno 
Votèntato gtandtychenon fk  p^erò talCyChe paragona 
re  ftpofjàdgtlmpefatprr^Qfùani 
^ ^ " U 
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! li  miglior  Màvittbia  dt  tutte  i’altrein^dìntcnjofà 
*t«sì  lontiHO,  che  lafuigriniev^  nm  fuotèimptdà 
re  gli  accrefciwenti  à R^oma , benché  ancerk  nuoM 
Città  ..MàqittSa  ^efi*  pr.ofpen  tenditiontdic»^ 
/e,^  de'  tempi  rimnò  tUa  ancata  in.rifpttta  a' papa 
M pih  vicini  ■.  ^'Pe.reÌMhe,nt».folo  ne-ftioi  prhbi  , <>• 
deboli  priHcipif.non  htbbe  l^onu^  c^ntr  aito  gag  Uatm 
do  d' alcun  Trencips  grande^  Pii  P*t^  f patio  di  più  di 
treeeato^&fefianta anni,  fin'aU^*  primq guerra  de^ 
f rattctfi,nvtt  htbbe  à far  pf.oua  delle  ^t'attui  coKtté 
•alcun  popolo  potente}concìofiacbi,all^hora  non  folom 
utènte  non  vbbidma  ì' Italia  ad  vn  fol»7reneipe,fat 
to  maggiore  per  altre  forxe,&  altri  Stati;  tome  poi 
' aunennene'  tempi  de'  yenetiani,ma  ejfendo  in  diutr 
fe  par  ti, così  per  dominio,comeeraper  altra  fepara-i. 
'tione.diuifa,  ciaf  cuna  contrada  ancoracouteneua  poi 
mólti  popoli  diuerftdigouerno,c^  difor-ge;  talché  il 
Latiò  folo,che  è bora  detto  Campagna  di  R.oma  con- 
teneua  quattro  hationi , ò più  prefto  communità  di*» 
utrfe ,Mernici, Latini , V olfei , &"  Equi ^con.l fanali 
per  molte  età  htbbe  à far  guerra  il  "Bopolo  Romano 
Taccio  i Cecinefi,i  Crifihmjni^gli^AnteHsitiih.Sabim^ 

ui,gU  Mbani,&'Altri  ìpopoli  di  minar 
tra  i squali  ne',  fuor  principe  .efftrmò  Ae  fue'forge\ 
mentre  andana  per  dir  così  prendendo  i primi  alimele , 
ti  ntila  militia.  La  Jofcana,benche  titt}aà»liemtfof 
fe  potente  ,dxauendo  anco  alt' bora  tnoltepià  Larghi, 
con  fini, era  nondimeno  Jh  tante  Sigaorio.^.’artiia,  ebor 
U forge  di  ciafeun  ì?opolnpex  fe  Ji{0k  <a\ue^aoo 
refiar e deboli, dr  dipoco  momenta,f  Lite  da  ciò’{itpuù- 
ageuolmente  conefcere,che  trecento  foli  huortitnidel . 
la  famiglia  di  e.abif.  btédxono  à feilonegoM  gitert*'^ 
V / T.  S cantra 
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'contrai  f^ehnti  j principali  di  auella  regione  y eon  i 
fuali  combatterono  più  volte  à bandiere  [piegate  c9 
iubbiojo  eutnto  itimeli' vi  timo  perla  /rande  ^ che 
per  le  feroce  de*  nemici  restarono  oppreffi  così  parU 
'mente  l*  altre  parti  i*  Italia  più  à \omavicine , era^ 
no  da  Vopoliyfosì  deboli  babitatOyche  molto  diffieilé 
non  dene  parereychevna  Cittànnona  ^ ma  però  beni 
infìituita  ntWarmiy  potejfe  procacciar ft  dominio , t 
fiato  ì An^j  chi  confiderà^  quali  ftano  fiati  di  tempo  ' 
gli  accrefeimenti  di  quella  Hjpublìca  ^ reSltri  non 
fen^  merauig Ha  y che  quel  Vopoloycbe  acquiSìò  poi 
imperio  del  MondOy  hauendo  hakutù  À contendere 
in  guerra  % con  più  deboli^  tanto  tempo  tàrdaffe  nello 
ampliare  fopra  i vicini  il  fno  dùminiOy  che  por  taf 

fe  fuori  d" Italia  i termini  deWmpttio  : pef cieche 
per  lo  (patio  di  più  di  quattrocento  anni  y ejfendogià 
ìa  Città  di  numero  di  Cittadini  tato  crefeiutay  chefà 
aeuà  tjitreitidi  quarantamila  huomini  à piedi y o/- 
tra  i CauaUietiyfi  ritrouaUano  però  le  cofe  de*  B^oma 
ni  in  tale  SìatOy  che  [aceuano  ancora  U guerra  su  le 
porte  di  ^omu  con  gli  Equi  y yolfiyeSr  Veientì  y fuoi 
primi  nemìciitir  quefta  merauìglia  non  poco  s*accri 
fee^  confiderando  appreffoycbe  in  Eterna  fiorì  fin  da^ 
principìj  la  difeiplina  militare  y & poi  per  ogni  età 
fu  in  fommo  pregio  preffo  i fuoi  Cittadiniyriuolti  con 
tutte  Itforz^  y con  tutto  l* animo  ad  accrefetre  pò 
tendila  alla  loro' Città  con  nuoui  acquifiiy  non  coment 
tiy  come  i yenetiani  di  goder  fi  la  quietty  ^ la  ficur^ 
tà  • Onde  faiUmente  apriuano  i Romani  ad  ognifoZ 
Tafiitrola  ftrada  aUa  Cittadiname  per  rendere  con 
la  moltitudine  de*  Cittadini  U Città  più  potentty 
'f/A  atta  À fuperare  i micini  ; ^ B^omulo  lor  primo 
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•.  quéU  pgni  fwU  i^hnomnif^ìS^ 

< heritò  feruiiò  bucai , i rei  potejjero  bauere  ftcurcrU 
tette  i Ma  btbbe  quell*  Republieé  antera  lefittim» 
. -ptrfettienitper  le  quali  trauagliata  da  perpetue  tà* 
/eerdie  ciuiUl^ibpteltimpedimeati , & diffiteltà 
:per  preftguire  i gtnerefi  pen fieri  difuei  Cittadini 
Ma  giunta  i gran  eolme  di  pelpn^a  » <•»  lafua  Refi» 
fagraudeilT^tceffande  il  teufrapeje  delle for^fira» 
niertipuetè  foRenete  >«  tempegli  fueì  tanti  diferm 
dinUfine  i che  finalmente  fà  cendetta  all’ultima  fité 
fuina . Sjfia  ber*  ad  bauer  een fider atiene fepr a aU 
cune  altre  cefe  pertinenti  à partieelari  órdini  di  quei 
Ma  l^epublica . JOeue  >ua  Cittì  ; tbe  *fpira  all'Jmm 
peri*  innattTiiaU’altre  eefe  ejfer  bene  annata , fi  tbe 
tutte  le  eefe  *0*  guerra  eppertunt  le  fiane  femprt 
pronte  ima  non  b amene  bifej^n*  di  buone  It^i  ftpr 
per  diuerCt  altri  rifpttti  in  ognigenernempwitifA 
finì  t tp- perche  quando  la  Utenza  delParmi  date  ito 
manede’  Cittadini  non  fia  dall' auttotità  deUe  leggi 
eerretta^fuole  ritornare  finalmente  ad  ineemmodo  » 
renine  » «iò  y tbe  per  benefitie , cP"  tonferuatient 
d’ejfa  tra  ordinate  : però  fa  meflierotthe  fia  l*  Cittfi 
een  tali  leggi  fermata , che  ne  rifiniti  infitme  fieurrà 
centra  i nemici  efttrnit& vnioue  tra  i medefimi  Cit^ 
tadiniiper  la  quale  concordia  ciuile  feglionoaneorm^ 
merauiglèefamente  accrrfeerfi  le  fioroni  la  riputm, 

tiene  deUa  Bjtpubliea,  Di  quefiedué'èedi^eni^be  ^ 
fieme  deuene  ritrouàrfi  cemgiunte  * pùfiSìplderemM 
Città  potente , tìr.  in  mode , ebe  fi0kinfita  pMéKff/p 
lungamente  eenfieruarfif  la  prùm^ebbe  laR^epnb^ 

■ cadi  Pjma perfettatma  la  fietoudafià  mojtemanoa 
^ debeleiper  lo  còntratio  à qutfiain  ytn*tia,fà4ab. 
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ioutttìmt’drjfùi^cuéi^ 

HtOyma,  he W altra  ntaltc tofe  W ^/hpnun^  ' 

^Cffsì  vn  pTùpol»>  é iVauatuwa 

4hliis0f9y  tanmyfti  tùìitinup  kJfeHUath  tigli*  af^ 

Uh iyòffctUAKd 0 co»/ mmo ^ììdì^y & gC€Ìili'HX4 v 
fcipUna^tirg  Vi/7#i4Hm  e<ft^€iwlt 

ihol^dtl^ràììiala^C^voiifufa^ 

»a  certa /orma  digouttnis  iafthóiff^ 

^^/uttorìtà^^^  noH'bauenéo  vie  oritìuKirìcéà.reprr^ 
m^ert  ia.immffàerat»pot€n\à  di  CittaàmiiMMin  i^o 
fistia  la  far  ma.  dcbgouwfuò'  xfuiU’*è  in 

tgat.parte^bfn^di/pòfio^0jr  otiimattiente  iutefo  youde 
fi-védt  con  'Vìiieà  efienipió  tn  tantcetày&  in  tanti  ac 
cidcnti  di  CQfep^ofperéyCp^  di  coft^tiueirfeyMon  haut^ 

%t elld p renaio  mé  alcuno  imporiaùit  irwnì^lio  di 
éome/tichtdifcórdte  : cosigli  ordini, milUan  non  fo» 
éoin  ogni  parto  tìd^tf  uaii  per  Patéfuift'o  di  vno  gran 
4c  imperio  j farehhomheceffarij  : percioebe , &•  da 
principio  neijuo  mfeimCnio  aHeftyComt  i dettoyaiie 
^iAiare^on\a'fine  d/fpggt'ogdrfì  altre  Cittày& 
nationiy  ma  p{u:tQ/io^'^ùnit  por  tamia  condì  tìone  di 
fMcBe  co/tyC^  di  ejuei  ttmpiyptroceafiohe^^  comma» 
iitàii  traffichiyét^di  vfiU  à*ijkalt  torm  \ 

Maud  molto  vorhmodo  il  conferuareia  paccìcér  tenere  ' 
Hcvmmercto  apettOy  ^ LJteracm  dHOr^ràstdapotef^ 

- fondo pihMdonati qtit/iiptvfietitnmìfnrom^nd 
ètico  con  molte  arder  $ profegkioi^mdfotè  iHaiuanto 
càoMna»eciffitÀyò  atmenoj^oei^ime  gli  andauadei^ 
^(^drtr  perh  nohfnla  Cìtticon  certiyClr.  perpetui  or 
dini%n  1^  con  fini  malto  ambitioft  difpo^a^  j&  Mabili^^* 
tÌa4nmTo.gma'è  de ttOyC he  per  lun^oitempo^nc  fta' 
Bs^epHblicampu^4liena.t^^  ^uandd/i^  i 
•**  ♦ ^ naU 
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i vàlmeni^ft  rifoluè  d'attenderut , non  b:nuendo  alcun 
apparato  d.xiò  -conucHiente  nel  fuo  popolò  , «c! 

pYOprif.  Cittadini  jTicorfe  d valer/i  d^lT opera 
\d",biiomini  firanìeri^  & dapùi  prendendo  col  tempo 
.il  eoflume  maj^gier  forgia  , vsò  fsmpre.  di  valer 
"de*  Capitani  in ^jan  parte  ^ ir  de'  faldati  foreflieri' 
iccudotii  d'altra  parte  con  ccrtAimetctde.al  fuo  fer^ 
•uigioi  flehe  moflra  l'ifperitmia  e ferie  tornato  di 
'grauiifimè . danni\  difordini ,*  perthh  hauendo  U 

fue  for^^e  [otto  il  eommando , potere  altrui^  non 
hi  potuto  in  diuerfe.opportuni(Jime  occàfióni  ben  vfa 
re  delle  vittorie  con  grandi  pericoli jpefeacquifìx 
tei  è cofa  'molto  nota  j per  tacerne  tante  altre  ^ 
cbe  fela  poco  '{tacerà  fede  de'  Capitani , non  hauejfe 
defraudata  la  H^epkblica  delie  fue  giufie  {peran^e  ^ 
nelle  guerresche  ella  fece  con  Filippo  Mariani- 
{conte  , nòn  rimaneua  parte  dì  quello  Stato  , che  non 
cadeffe iti’potefid  di  lei  ; ma  , quando  il  Marchefedi 
Mantoua  ^ quandori  Carmignuoia , quando  loSfor^ 
, moffi-r  à da'maggiòY  premij  xff^irti  toro  dal  «f- 
mico  5 ò dà  altri  fuoi  pi  eprif^rna  poco  ragiontuoli  ri-* 
fpettiy abbandonarono  la  Cuufadella  F^epublicu  , dr 
le  tolfero  dalle  mani  licerlo  frutto  della  vittoria^ 
qua  ILdrfor dini , & tanti  altri  nati  dada  fteffuea** 
gione  y èryhf  gli  interruppero  affali  fu$i  maggiori 
progrtlji  y nonfarcbhouv  peraunentura  cori  feguiti , 
fela  FjpuhitJLu  kau  effe*  bau -ito  in  cofiume  di  dare-J 
fuoi»proprtf  Cittadini  il  Carico  di  commandare  à gli 
eserciti  di  terra  , come  nelle  artnatCs  in  imprefe  non 
meno  importanti  diffàii  yfu  ftmpre  folita  di 
fare*  così  fecero  i H^cmaniy  i quali  occorrendo 

loro  di  apparecchiare  armate  contra  CarSdgineftsnon 
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tff  Dtf  DifcorfI  FoIìticK 
titrcuar«n9\  ò SicUiatti , è Crecit  ò bu9t»mi^àtt/it 
natiene,the  à éf utile  eommundeffìerOf  ma  v£uatmatm 
. te  in  tutte  fimprefe  di  Terra , di  Mare  votfern . 
iralerjt  dell'opera  de*  fuoi  proprij-  Cittadini  . Fé  " 
Cineinato  tolto  dalTaratro , Cr  fatta  Dettatore  coum 
tra  i Sabini  : Cicerone  leuato  dairarriu£o  > ip-  dal 
• trattare  le  tauft  de'  litiganti  fà  mandata  algouerna 
delia  CieiUa , ep  i fare  guerra  eantra  i Tarthi  : Sei- 
■ pione  partita  di  I(_ama  nueuo  faldato^  prima  ^ thè 
giunge ffe  nel  paefenimieOy  acifuiflà  nel  viaggia  > eo»  - 
me  di  lui  fi  ferine , la  eognitione  dell'arte  militare . 
Siila  andato  Quefiorein  ^fritayCan il  Confalo  Ma- 
rioytffendo  fin’ ali’ bora  nuouonettamilitia,  ne  diuen- 
ne  fra  pochi  dì  ceti  iufiruttOy  & eccitò  ft  tanta  con- 
cetta di  valore  > & di  militar  difeiphna  y che  molto 
’preflo  la  F^epubtica  ne’ maggiori  hifogrU  ripofe  in 
lui  le  fui  ferme  fperan^ieP  in  fammagli  buemini  di 
pronto  ingegno -y  di/pirita  nobile  facilmente  con 

C eff eremo' fi  vanno à tutte  te  tofe  actommodandoy 
&•  ne  riefeòno  Hcellenti  ; di  che  ne*  nofiri  medefìmi 
ft  ne  è vedutala  ifperiengayhauendo  rfuei  pocbiy  che 
pur  pofero  mano  al  trattare  1‘  armi  negli  efferati  di 
terra , dato  tale  faggio  di  vera  valore  y come  ne  fan- 
noie  bifiorie  preclari  uftimonij y thè  ben  fi  puotè 
conofetre  y hauere  la  Fjpubliea  ogni  fitaggiore  eofk 
de’ fuoi  Cittadini  potuta  prometter  fi,  quanto  ba/ue/i 
fe  voluto  yò  faputo  valerfeney  ma  in  tate  errarle  eli  a 
iucorfe  per  bauer  voluto  ( come  per  la  eougiettura 
de*  tempi  era  qua  fi  ntttffario  ) ftguitare  teffempia 
de  gli,  altri  ’Prencipi  d’Jtaliay  li  quali  y CSr  molto  in- 
uanT^iy^P’  in  quel  tempo  principalmmte  t che  piit  là 
t^publiea  applicò  l’ anime  y C'  le  forge  alle  coft 
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ia  terrd\>farono  di  fetuirfl  di  militiamercenanayin 
nalXfita  ad^hora  àv^oltd  fiimaiddue  fatnofi  CapL 
tati:  di  tjuella  età  , Braccia , Sfor^ , che  hebber$ 
poi  altri  imitatori  qHcfla  manie  ra  di  militia  » per  U 
ifudt facendo  i Capitani  iefue  ordinarie  compagnie 
de* foldatià  caUallo  > ton  effe  ftconduccuano  à feruim 
hùY^à  queflo^  & hot* à quell* altro  Trend pe, 
f^tdendo  dunque  i yenttiani^  nuoui  ancora  inque-^ 
ila  forte  di  militia^  cbei  Tonte fici  ^i  di  T^apo-» 

iiy  i Duchi  di  Milano  ^ i Fiorentini^  che  erano  di  aut^ 
torità^eìrdi  ripHtatione  in  Italia  ^feruiuanfi  aW bo^ 
fa  di  quefta  forte  di  armiyft  poferc  effi  ancora  à fegui 
fé  le  vefiigie  fegnate  de  gli  altri . ^ggiungeuafi  i 
queflo  fn* altro  rifpettogià  conftderato  che  hauendo 
all*bora  la  F^epubliva  prefo  cèrto  eorfo^  nel  quale  tra 
ft  lungamente  fermata  d'adoperarsi  fuo  popolo^ 
é fuoi  Cittadini  fole  nelle  cefe  dei  Mure^  pareua 
perauuenturaà  molti  ptricolofa  tanta  innouationc 
in  vna  Città  ordinata  di gouerno  ndlaqna-m 

le  la  lunga  confuetudine  delle  cofe  fuoi  dare  grande 
fermegji^  à quel  gouerno  . Ma  per  certo  non  ft  può 
negare^  che  quando  ft  parla  di  grandef^  di  Sta* 
to  > est  d'imperio  ^ hon  fta  queflo  difordine  in  quella 
Città  ythe  'paglia  afpirarui , nella  Monarcniadd 
t^omani  pofjiamo  offeruare  > atia  difciplina  della  mi* 
litia  j perche  era  eccellente^  perche  era  effercitata 
da*  loro  proprtf  foldatiydouerfi  principalmente  altri 
buire  il  felice  corfo  di  tante  fegnaiate  vittorie 
particolarmente  nelle  guerre  fatte  centra  Cartagi* 
Mecche  furono  le  piii  difficili  di  tutte  Caltrey  che  fa* 
ieffeil  Vopolo  B^omanofft  Vede  ^ cheeffendo  i Carta* 
gintfi  di  virtù  di  Capitani ^ di  fiputatione  pari  d* 

. ..  g Romani 
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: \omAnU^dinuyÉérodifQldatiàqutUifuftf^^ 

%^  à le  foTTiejde gli  ElfféiutiiChe  adoprauan9  neUcbit§ 

'•  , re/l  atono  keadimeno  vinti  i loro  efferciiij  tht 

* trullo  dì  gente  mtrcenatia<^fSr4*  piii  hationiinfie^^ 

' 'me  raccùita  ^ non  pHtialld  fiù  pteSlantevirth 

- dalia  più  ferma  fede  i'ip/ksn\a  la 

Kapublica  p ebe  era^tift^Olèati  \onianì>B  iia  di  tHt 
-^*abufo  introdotH^nil  moioi  ft  'per'  tòeoafiom  rfer- 
-ee^  fuole\  quanti aBa  ^epublica  di  yanetU  allegar 

* fi  per  ragione  j che  fi  hsbhia  voluto  percih  fuggire 
•quei  pericoli , ne'  quali  per  tale  eagifine  diconeeie^ 

' re  qnefìi  imperij  militati  a* [noi  Cittadini ineorfe 
^la  l^epublica  di  B^oma  ^nondimeno  chi  yerti  effam 
tfHinarè  lavera  coniitione dede  cefeyconofcerà  , che 

' :4*auttoritÀ , che  è conceffa  ( comefidifie)  iaUe  ìeg^ 
py  do  quelle  limitata^  eét  corretta  ì>non*pHÙpfe^ 

* giudicare  al  pub'tico  beneficio  , ^ ciò^  conferma  la 
^ìfperienx,a  nella  -mede fim(X> Città  di  V enttia  roueofm 
fendofi  A*  Ccpìtani4i  mare  fuoi  proptij  Cittadini^  fi  dm 
to  tante  volte  c once  (fa  grandi  (fima  atìttoritaynon  pe 
rò  fi  è veduto  , che  bMi  mai  nociuto  alla  B^ofkhlim 
ca  : & per  certo  grandi ffimornìfl  e fio  fi  ttoua  ne  gli 
ordini  ben  dìfpofii  d*vmt  Città;  per  li  quali  facilmen 
te  fi  tengono  tutti i Cittadini  del doHuto  vfficio  ^ dal 
quale fs  pur  manca  alcuno  , viene  facilmente  fen^a 
turbare  la  quiete  della  Città cafìigato  , & opprefjo^ 
Di  che  non  che  altro  il  fatto  fi ùjfo  della  Città  di  Ve-^ 
nrtia  , lo  dirnoftra  per  la  lunga  duratione della 
publica'.  Si  che  quefitcóft  furono  in  effa  ottima-^ 
mente-inìefe;^T  ordinate , &•  fi  puoi  è più  facilnteKte 
faHo^tr  le  qualttàyche  ctncorferoin  quei  primi  ha-* 
bicatori  della  Città , comts4  dettd*  Ha  in  Koma  fùi 
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dai*  i tjuel  'popolo  tutto  bellitofo,dr  ntirtUle , tan^ 
taiictnx^iìuftmeat'l  maneggio  ilA'armi,ch.è  l'a 
aureni^*  deUc  leggi, nony iterine  ifuel  luogo , che.  rio- 
ueuatOr  efffnd»/fotiinHan^i.nfiJtuiti  gli  etiinììflel 
lamìlitiAdi  B^omulo,  che qneUì iella  R^eligione  , ^ 
della  ciuilUia  'hluma  Pompi lip^fiiaritt/empre  in  ' 
maggior  pregio  la  difcipUna  dtHe  ccfe  militari , «he 
lo  {ludi»  delle  cofe  eiuili  ,r:Dalie  quali  tutte  eonfidtil- 
ration*  vumifelìamtntt  fi  comprenie  ì che da.que/Ì4 
tale  iiutrftti  -de  già  ordini  ,g!f  , da  tanti  altri  aceti 
denti , non. da  lana  fola  cagione  r.,  aome_{h  d'et^.M 
frincipl»  hauere  alcuni  fiimàco,  foHo  nati,qutjii  di, 
uerft  fucceffi  dell'una , & deU'aitra  di  quejie 
biithe.,^  Ma  in  que/ia-ditiexftù,  h^nno 
due  la fua  laude, &:  quelle  mie  pe*£attioni^,^isjrJ'e^ 
iicità},'.cbe  puh  alle  cofe  hum'àap  ej[m' e^onfgjlaa^ 
Tot  lipoma  fù  Signora  del  Mopdot  uja  , n,lpeK  Mol^ 
to  luogo  ttfHpo,nè  con  quitteie'f *oi  .Cittadini,  può, 
tè  bengodere  diquefta  fua  tanta graiuie'g^T^a  Cr  figou 
V.  fperità'£  Ida't^enetia^  benché  con,Stato  a/lai 
■ fninore.  '^  f'i  però  per  tanto  età- , , con  ,t , 

> ■ vuico  effempio conferitata »gUa  fua..- 

t libertà  , [icurada  ogni  traua*  , "l'.li.'.j 

. gito  domejiico  ,&  eoa 
« metauigliofavniòfi  y,,-;,-  V:'.>hv 

V w.'  ' i i ne  r ^-coa--:  vo  ^ t. 
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de' fuoi  Citta.,  i<i  » <>.  . ,^-A 
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lèse  he  effi  hsutmtery^lutc  vfate  verfe  l^.^ifrublkal  , 
tmttrà  i di feini  delia  quale  neUe guerre  than^ì 
t^n  li  Duchi  di  Milano di  Ferrura  èrano i>ppo/ìi 
iti^i manierk^^foccoYYendo  divento  eir, di: denati 
vtfié  'oì  liemiciyChe  fù Rimato  e(fi  effcrCf  iìa/d  prinew 
fùitìfifnìoiinptdimemoipereht  iìmprt/t  tentate  dal 
iàiFsepuhUcu^cm  g^andiffinìe.'f perav^>  non  'ficonM, 
àtc^ejfero,  d bu»n  jjney  S^OfUeaappnJJilimumtfci Fcek  ' 
nitmni^éÌireia  rj9gione\4*effeinpio  de  glinitri;  per^^ 
cicche  fe  il  Duca  di  MiUno  ^fe  CM(\ttffi^fBXuche(ij 
fe  Sene ft  haueanc  pcr.qmtnto  cempòrtMcincdt.fot^^ 
v^tioro  puftìitr aiuti a\  TifaHi^^^uhrepateuancr.  v V,tA 
tretrani'^  chtttneuanoin^ltalia  .pscidi^rtità'^  C^  pcr 
fcr^  luogo  fup et. idre  à cufti  quefi,ì,flaìr{racidfiffet 
titfori  dille  inifetie'de\Tjf^i^&  della  prcfpmcàytt 
da^  Ficrtiatini  » con  U quahe^crefACuano  i 
tràUd^li  dtll^lialia  , per  figuké  cjsifoli  a /-è 

Irbota  la  fatfjùueirranaefe  ^ , Ma<  cvnfidtnamo  rn 
peeepiù  f^r^ainmenteJa  quaLfuidcUà  ca^fa' , cht 
c4m,U.p0iaijnàitiea^i  Vi^uera ji  preja  d fcftàme;qual 
tcfa^rccùranaho  i’>^ifani  ? per  Citio  ncn  aitr^ , che 
id’Cicùparaejùni  ieU*anucaioih()\lib^r4Ùydclla  quale 
peà\vaTÌthYCi ftìagurtitèr  per  leioi^a^à tdeUthi  erano 
fìmffi{p^ti9tè*^caiwncycùine'efi]^^  pn\rim 
éurfhpai:tdadSyi  éioUeidfdìfìeì^rpcerbv  dhqueUù  de\ 
iwtntfui  i foUjO- aiiàiCui  Signoriji  effendo' peruenuei 
gèa^poze  tempo  pér^pùco  pre:(jeia  Città  di  Tifx' 
ymduiugl'iìéd prtlé»è^^  i HHfauè  pet^ 
i^efi':icprìmadi€fi^U.FiJJà  )\èuii^Anaià\ 
càurpprtffo  dìMaffimiiuino  lr»fLtrMt\tcà\efitt  fitorm 
ri^Jiicda  loro  puma  liberràihaHtndoqutl  Vrencipt 
Tifato  della  fua  pctenj^ , que/ie  diti* anri òhe  pX€m 

tenfimi 


Digitized  byGoogle 


:‘l;ìbtó  Secondò?  " * 


$eìi fieni  delfJtnpem  nel  ripox  lùX(iinffùiUe^Ate^rif*i 
^ quandù^pur ficmnenifitd'hàutre  rifgudi^^^  pof»^ 
feffo  f Che  haHtÀm  f FjoHnm^  Quella  Città  { cht^ 

era  pero  drbreut^tmpm^ 
rentm  efer  hnùn^\itUéi^ 

A.Genouefi  à\qnaUMh^mAn(t  pkt^^^^  ^knntor.^ 
*Hpn  peYfuAfertti  yenttiAnid^^  Uifudrfl  iìdd^ 
Vvbbiden^s^  df  Ehrenthriy  cnme  b^titm^ptìi^^^ 
ij^douiceisfor^^^A^^  pttehtAtundtu'éktt^^ 
tatti  motià'Jtdiirxf^^iddecatMrdeé^f^ 
libtrarotili  i pìfunidÀi^^ebiègù  déllh  vthirtien^vBtif  * 
jA\FioTcùtinix4  cpmtftteXo^Ctfidit  ^^'zirdLJi^èdiEMn^^ 
cÌA(%^ptumht^mnvfiakt^kako^(nPApparttnric^ 
ìwn,fwt<ìn0ipTimì^fQìlfi^ntax%V  dtlta^Vit: 

tàfQojntbiiid^knd^ÀtìiOfiiBtnòmfi^^ 
cJ^nonihauoianék^^fArMi^  iz^ijk9t^^ 

die  i&  per  Stiline  ditoni  imtteffénì^U  Cittàgià\ 
telth djfàno  dMB^pbbiim^  di^^pieUntim**^  libt*\ 
YatA'^daU*à4$tteriià\dSaitrÀ*^Vnnà^  grandi^ 
Aiutata  AULexl*^^  minori  à manttmtft  in 
berta , pregati  fómgiurati  da.\Pifam  *,  ijuanm \ 

dovgli  Tcdeuano  fcnT^dgli.  fuoi  aiuti 'dm 
re  in  fomme  miferU-^^ii^Ja^loro>.rouinavitne^^^ 
tirar ftaietro  vgroiù  prtgiudicij  *• 

cM'  allaJiberti'dk  futUts  I talia  \^^  'prefeuhfinuimmm  ^ 
te  MorO)  pTOtlUiònt\'^"&  difefa  ysènpur  io  par»:* 
liicofeiperjfmeè^ytt^  <U\ìoIoak 

• rocche  de'  fucaflh  di  ìfttei^itBmpiV^^riohamio.  de^*dwo’^ 
ftSrfUi^  cófif  ìtu^ td  V Uf  :iaiaja\  Memaria^^^ì  ' * 

Mti^ènfideriàmouUrkpacpuftiroiaxiA^^ 
più  grani  rifpettk'^^r^"à^H€^  tempoyMfietOyXénA 
pnmtifjmtfoYg^oiéUtUk  6ar^o*fiJldv 

¥4  « eia  ' 
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u ciotti  'Ìe'fV$i'^  i firi  toU'Oteimi  • i^IkìffrouéSi» 
^tOyma  he, U* altra  maltetofi  W ^/hpwué  4e(id^rarf^>^: 
•Co/i  dui(t^ut  beah^%^  popolò  di  fka  uatuwa 
4kUÙ0f0y.  f^tUo  témìyfei  t^dfiiiìitp  iffmitathtuìi*  af^ 
Miyòfferuartdocoavfmm^  H^ccMehxa'ià^f^ 

fciplinaytP'g  lìfiMini)r$thim:i»a^  epftycimU 
inól:ù\4tf0ràtna$a^Cìrrohfuf^^^  fetuafg^icé*- 

ma  certa  forma  di gouern<ky  iaf$mi^ 
tpa^d^ttorìtd^^  non  battendo  y^ie  ordìut^rieÉM  npìrr^ 
wmeytiìaimm(iàeYat4rpotttì\à di  Cittaàìi9Ì;%inin  j^e 
tietia  la  forma  ^ & Cl^otdiiH  del* gourruc'  tluiU  ’è  in 
ngm  parte^bfn  difpòfio^0jr0tiimantente  iueefo  , onde 
ft-védt  eon  vìitcà efiempiù  $a  tante etày&  in' tanti an 
udenti  di  CQfe  pmfpere\^  di  cofeadueirfey  non  haue^ 
90  ella  prouai  o ' mai  alcuno  impottmit  iruuìi^lio  éi 
domefiiche  difcórdie  : cesigli  ordinimilUarinon  fo» 
da  in  ogni  partatjdi^cfHaii  per  l'ae^uiflo  di  vnogran 
ée  Imperio , farebbomheceffarij  : perciocbe  y tSr  da 
principio  neljuo  mfcimenio  attefticome  è dettoyaiie 
dpfc  del  Mare inon>a-fine  di foggtogdrfi  altre  €ittày& 
ItationiymapikJtofto^fome  portamia’condnione  di 

pccUe  cofelér' dt  quei  tempi yptrMcafiorìei&‘  cotàmo^ 
4itddi'traffichiyè*di  iorilimer4:aneU^  d*iqhalt  ror*»- 
l^ua  molto  TOìhmtfdo  il  conferuareU  paWy^  tenere 
od  aamtjtercio  apettOy  dr  Litraeon  èMt^tAadn  pabef^ 

- fendo  più Mdoyiati  qùtftiptvfetitnon^fnìòws^  n^ 
ètico  con  molto  ardere  proftgkiM\ma  feto  it^uanto 
mloMnameceffitàyò  almeno fotàafione  .gliandauaéeé 
^^Iferò  non  fu  la  Città  con  certiyCpzferpetui  or 
4ini\nè,  con  fini  malto  avtbitiofi  difpoìia^  ^ Mabili^* 

. tia4e  utra.gida^è4ett0yche  per  lurt^o^temponr  fu' 
B^epHblicàm^i04Ìicna.eSr4pè^^ 
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i vàlmenie^  fi  rifoluè  d'attenderui , non  bruendo  alcuu 
apparato  d/xLò  'coHHcnientc  nel  fuo  popolò  , & nel 
-ftioi  pyoptif.  Cittadini  ,TÌcorfe  à valerfi  delT Optra 
idlbiiomini  firanìeri^  & dapói  prendendo  col  tempo 
.il  eofiume  maggior  for^^a  , vsò  femprc  di  valérft 
^de*  Capita^  in ^jan  parte  ^ de'  faldati  forefiieri' 
^ctudotii  d'altra  parte  con  ceri azmtr cede  al  fuo  fer- 
•uigìo  f el'ohe  mofira  l' ifperituxjt  e fi  er  Le  tornato  di 
•gratiiifitni,  danni\ dìfordini  ; perehe.hauendo^U 
.fue  for^t  . fotta  il  eommand'c  ftSr  potere  altrui  ^ non 
hà potuto  in  diuerfe.opportuni(Jime  occàfióni ben  vfa 
re  delie  vittorie  con  grandi  pericoli jpefeacquiflx 
te\  è cofa  'molto  nota  y per  tacerne  tante  altre  y 
che  fela  poco  fincerafedede*  Capitani  y non  hauejfe 
defraudata  la  Hjpublica  delie  fue  giufie  fperanT^  ^ 
nelle  guerre  y ebe  élla  fece  con  Filippo  Maria 
/conte  y nòn  rimaneua  parte  di  quello  Stato  , che  noto 
cadeffein  poteflÀ  di  lei  ; ma  , quando  il  Marchtfedi 
Mantoua  5 quando-H  Cartnignuola , quando  lo  Sfar-- 
y moffi'y  ò diCmaggior  premq  offerti  loro  dal  ne* 
mito  y ò dà  altri  fuoi pi  oprifyma  poco  ragioneuoli  ri-> 
fpettiy  abbandonarono  la  Cuufa  della  F^epublicx  y ^ ^ 

le  rolfero  dalle  mani  ileerto  frutto detia  vittOrU. 

'd  qua  Li  drf or  dini , di'  tanti  altri  nati  dada  fìeffaea^ 
gione  ; gli  interruppero  aff  ai  i fuoi  maggiori 

progredì  ,•  nvnfarebbouv  perauuenttiracosìfeguUiy 
fe  la  FjpubiiJLu  hau effe* bau  eco  in  co/ìumt  di  iare  à 
funi  proprif  Cittadini  il  tlarioo  di  commandare  agli 
e.^erciti  di  terra  , come  nelle  armatCy  in  imprefe  non 
metto  impoYtenti  y*&  dif felli  y fu  ftmpre  folita  il 
fare  * iSLoncosìfeceroi  i^omaniy  i quali  occorrendù 
loro  di  tìpparecebiare  armate  contra  CarsagìneftynQn 
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ti$rcuar9nù\  ò SUiliaui , h Grecia  h 
na  tiene  tthe  à queUt  eemmendeffero , ma  v£ualrne»m 
. tei»  tutte  fimpTtfe  di  Terra , di  Mare  solferà . 
iraUrft  deV opera  de*  fuoi  propri/ ■ Cittadini . Fà  ^ 
Cintinate  tolto  dalTaratre  > C fatto  Dettatore  eoHm 
trai  Sabini i Cicerone  leuato  daìTarrin^o  t ù"  dal 
- trattare  le  tanfe  dC  Urlanti f kmandato  algonerno 
dt&a  Cieilia , ^ fare  guerra  eontra  i Tartki  : Sei- 

■ piene  partito  di  ttjmanuone  foldmto sprint* %eho 

giungeffe  nel  paefenimieOt  ac^uiBà  nel  viaggiò  > tom  - 
me  di  lui  fi  ferine , la  tegni  tiene  dtU'arte  militare . 
Siila  andate  Qutfiertin  ^frica,cen  il  Confale  Ma- 
rio,ejftnde  fin'aU’hora  nueue  nella  militia,  ne  diuenm 
ne  fra  pochi  dì  tesi  infiruttOf  eccitò  ft  tanto  co»- 

tetto  di  valore  > & di  militar  diftiphna  * che  molto 

^ prefio  la  \tpublita  ne' maggiori  bifegni  tipeft  in 
lui  lefue ferme fperantfg'.ep-  infommagli buomini  di 
pronto  ingegno- yCrdif pirite  nobile  facilmente  con 

■ rejffercitio'fi  vanne à tutte  le  tefe  attommodando, 

& ne  riefcòHo  etctlUnti  ; di  thè  ne*  nefiti  medefimi 
ft  neè  vedutalaifperieni^a^hautndo  ejueipotbii  che 
pur  pofere  mane  al  trattare  P armi  negli  efiereitt  di 
terra , dato  tale  faggio  di  vero  valore , come  nefaum 
noie  bifiorie  preclari  tefiimenif  tthe  ben  fi  puetè 
tonofetre  ^ hauert  la  Pjepublica  ogni  ,maggiore  tofk 
de' fuoi  Cittadini  potuto pr omet ter fìt  quanto  bamefk 
ft  volute  a ò faputo  valetfene  > ma  in  tale  trror'e  ella 
incorfe  per  hauer  voluto  ( come  per  la  eongiettura 
de*  tempi  era  quafi  ntctffario  ) ftguitare  l'ejfempin 
de  gli.  altri  Trencipi  d*Jtaliat  li  quali  % Cr  molto  ittm 
uanT^iyetin  quel  tempo  principalmente  t che  pik  U 
^epubliea  applicò  Vanirne , /«  f**^  alle  cefo 

da 
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da  terrd^yfarono  di  feruitfìdi  militiafnefccnartajn 
nal'S^Ata  ail* bora  àviolu  jìimadg due  fatnoft  Capu 
tani  di  quella  età  , Bracci» , » che  hebbet» 

poi  altri  imitatori  quefla  manie  ra  di  militia  , per  U 
quale  facendo  i Capitani  lefue  ordinarie  compagnie 
de* foldatià  aaUatto  ^ con  effe  ftconduceuano à feruim 
hor^à  qutfio^  & hot* à quell* altro  Trencipe. 
Fedendo  dunque  i Fenetiani  ^ nuoui  angora  inque* 
Sia  forte  di  militia^  che  i Tonte fici  ^i  di  T^apo- 

ih  i Duchi  di  Milano  ^ ì Fiorentina  che  erano  di  aut^ 
toritài&^di  riputatione  in  Italia^feruiuanfiaU^bo^ 
fa  di  quefia  forte  di  armiyft  poferc  effi  ancora  à fegui 

le  vefiigie  fegnate  de  gli  altri . ^ggiungeuaft  i 
qu'eflo  Yn* altro  rifpettogià  conftdtrato  che  hauendo 
all*bora  la  F^epublica  prefo  certo  eorfo^  nel  quale  era 
ft  lungamente  fermata  d! adoperar^dl  fuo  popolo^ 
è fuoi  Cittadini  foto  nelle  cofe  del  Mure  y pareug 
ptrauUenturaà  molti  pericolofa  tanta  innouationt 
in  vna  Città  ordinata  di gouerno  ciuilc^tlt-  milaqua^ 
le  la  lunga  confuetudine  delle  cofe  fuot  dare  grande 
fermc^l^a  à quel  gouerno . Ma  per  certo  non  fi  puà 
negare  y che  quando  fi  parla  di  grande^^a  di  Sca^ 
foydr  d* imperio  y hon  fta  qutflo  dffordine  in  quella 
Città  yoglia  afpirarui , ^ nella  Monarchiade^ 
Promani  poffiamo  offeruare  > aUa  difciplina  della  mi^ 
litiay  perche  era  eccellentey  ^perche  era  effercitata 
da*  loro  proprif  foldatiydouerft  principalmente  altri 
buire  il  felice  corfo  di  tante  fegnaiate  vittorie 
particolarmente  nelle  guerre  fatte  tonerà  Cattagli 
ncycbe  furono  U più  difficili  di  tutte  Vatirey  che  fan 
ieffeil  Vopolo  Premano  fft  Vede  y chetffendo  i Cartam 
gintfi di  virtù  di  Capitani^  dF  di  riputatione  pati 4* 

. ..  ^ 
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: ' Romani  ^ ^ diùHfìiirodifold^  ti  à quéUiJupiflofh  di 
- trà  l^  for^jiegliEUféUtiiCht  adopraunM  HcUtbaf 
recarono  neukimenpyintiilùro  effcrciti^  tht 

• erumi  dì  gente  msrcenàfiayeSf^À^  piiìi  ff^éicioni in fie^ 
*i»e  raecoita^non  pur Ìa1U  fik  fteRnnttyiYtk  ytntt 

► dalla  pià  foìmn'fedé  àmof^ièér/o  la 

E'e,pifhUca  i'  che  e¥»n,e^ Iridati  B^onianL  ìka  di  tale 
-abufo  introdomnil  mùdOi  O^'^per  Póeeafieni det^ 

* 46  jfuole\  quanti aUé  H^epublica  di  tenetia  aUtgar 

* Ji  per  ragicne^  che  fi  haUùà  y aiuto  perciò  fuggire 
^ qmi  pericoli , ne'  quali  per  tale  tagipne  di  conitde^ 

' re  quefìi  imper^  militari à* fmi  Cuìadini  yùncorfe 
^la  f^epublica  di  Eroìna  ^ nondimeno  chi- y orti  effkm 
rtninlarè  lavera  condifione  delie  cofc^eonafeeri  yche 

'^i  pauttoriti , che  è canceffa  ( comefidiffe)  daUe  ìeg^ 
giy  èSr  ’da  quelle  Uanitdta^  ^ corretta  l^non^ptcòpre^  | 
'^giudicare  al  pnbtico beneficio  y'-cìr  ciò^  eonfirmd  la 
^ifpeYÌen‘:^a  nella  -medefima  Città  di  t^enetia  louecfi» 
fendofi  4*  Capitani  di  mare  /ìioi  proprij  Clttadini^fiam 

• to  tante  volte  cenceffa grandiffinta  auttoritayndn  pe 
ròftè  veduto  , che  babbi  mai  nociuto  àUa  V^,opuhli\  , 
•C4  : & per  cefto  grandijfimormfterio  fi  trouànegli 
ordini  ben  dìfpofii  d*vna  Città^  per  li  quali  facilmen 
te  fi  tengono  tutti  i Cittadini  del  doHuto  vfficio  > dal 
quale fs  pur  manca  alcuno  , viene  facilmente  fen^^ 
turbate  la  quiete  della  Città  caligato  , & opprefjo^ 
Dichtnon  che  altro  il  fatto  fitjfo  della  Città  dì  y e- 
rìeìia , lo  dmoftra  per  la  lunga  duratione della 
publica  , Si  che  qttefie^cófe  furetto  in  effa  ottima-- 
mintt-ìntefe;p^  ordinate , ^ fi  puoi  è più  faci IniéntC' 
farlo^CY  le  qualitàyche  cbòcorferoin  quei  primi  ha-^ 
óitàtori  della  Città  ycomtc'i  dottd*  Ma  in  tjma  fK 

data 
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datA  i ^uel  TOfolo  tutto  hetlisofo,dr  ntàrtUle , tati-. 
taiUtnt^AjÌHfime  (o’I  maneggro  dèS.'-arnìì,chè  in  ri^ 
utnKTj  ielle  leggi,non  vi  tenne  efud  luogo , die  io~ 
tteuat'eir.  efftnd»JfAti  innAHiii  infatuiti  g li  otiim'fld 
UmilitÌAii  R^omtilo^  che  ^HeUì  d*da  Religione  , 
della  ciuUtàdo  'Hunt*  pompiVy)  ^filanto  fempre  in 
maggior  pregio  Udifciplina  dtde  icfe  militari , «he 

10  fiudip  deliecofe  einilì  v;D alle  quali iutte  tonfìddt. 
rationt  mamfefiamtnte  fi  comprende>rCkeda  queftd 
tale  diutrftti  'de  gli  ordini ,eSr:. da  tanti  Mitri acf^ 
denti , non. da  vna  fola  eagione  ^ oonte  (hAei^jàt 
principi»  hauere  alcuni  JUmàtOh^  foHo  nati  quejìi^t^ 
uerft  fucceffi  dell'vna , & dtWultra  di  qttejie 
biicke.^*  Ma  in  quefla  aliiieìffitd,^  kamo p^erò^a0ie,.^ 
due.lafua  laude  ^ &iqucUe  tutte  f «/»/«•»?  » 
iicita^cbt  può  alle  cofe,  humanp  ejlf  r.e  aonfisjfa,:. 
T.oi  fornai  fù  Signora  del  Mofidot  m.a\  nipitK  mòlr^ 
to  lungo  tetnpo»nè  con  quiete  de’ fuoi  càtadinii  pjto^ 
iè  bengodeu  diquefla  fua  tantagrande^j^irpxtu 

11  f peritò i Ma-yenetU  y benché  can.Stato  afid  :^ 
■'  -.fniniìrÀr~f'A  però  per  tanto  età.,  ^ 

' ' ..  vuico  effempieeonferuatanfUa  fua.- 

V ^ .libertà  yficuradaiOgHi  prauAn 

. gito  dornejiico , & eoa 

V merauigliofavHiihiK^', 

> i ne  , «0 

‘'eordidi.'.i-:,^.*-., 
de’fuoicitUj.et  i,, 
ditti  ••  ■ t.\' 
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V 

$t  dairhauere  laRepublìea  di  Veneti»  prefa 
la  difefa  della  Cittd  di  Fifa , oppugnata  da* 
Fiorehtìni}0  polfa  ilei  dare  alcun  biafimot^ 

> I 

• » ■ V 

DISCORSO  II... 

**  * » 

0 puf  A molti  notte  v»dgrA»itt&  come 
io  Rimo  tagionéitole  m»tMi^a^ 
do  do  dltuni  biftomi  effer.  dato  graia 
biafimoéta  ìijtpuhUtaii  Feiuuatptrm 
thè  ella  prendejlfeladife/a  delta  Città  di  Vifacoutr* 
r iof catini  % ziràmtpare  t ^nandoio  ni  pea/o , ehe  fi 
tercbidi  tragitti  oceafione  di  biafimateil  eonfiglio 
di  ^meifaaif , & magnanimi  -^e»dto»>  eòe  baueaoo  i 
all^bora  in  tàtnù  il  gommo  dello  eofe  pnbliebe  « da 
gneié  medtfime  eofe  i dalle  gitali  altri  homo  tolto 
moHtia  fefialtare  t&  di  eeltbrare  t<m  grandi  firn» 
UndialttiTreneipiió'  attristati.  Di taltgindi>»  I 
tiO'Volendo  eonoftert  la  n»ità  eonuienfi  di  farne  pii 
partieolari  t pii  interne'  tonfiderationi-t  poitbe 
molte  notte  auniene , thtpenettandoft.  aSo  midolle 
della  eofa  tfi  troni  qnella  dinerfa  da  eiòythe.  paroma 
nella  prima  feorxa^  ep’  ne  ntnga  quafi  à mntare  a^ 
f petto , fif  qualità . "Potrà  dunque  tale  operatione 
tfjermifuratat  onero  eon  ordinare  ragioni  di  ginfiim 
tia,^  d’equità , oueroton  eermini  di  Stato , ehe  ni 
fono'  auto  pii  proptq  t fe  nel  primo  modo  fi  torri 
fonfiderare  qutfio  fatto  detta  ttjpublica  ; qual  cofa 
i quella,  thè  offendi  l’animo,  la  confcientiadi 

Juefti  tosìfcropolofi  ? il  prender  la  difefa  de*  più  dcm 
oli,  abbattuti  daU’aduerfa  fortuna  fi  fempre  Rim 

mota 


Digitized  by  Google 


I 


• • 


I / 

libro  Secondo.  |o^ 

tHAUttfa  pii,  & tottuinitnte  appunto à'Trtncipi 
9randì,& ^enorpfr,  ma  la  ctniitione  de  Tifani quaw: 
fo  fu^t  miftr  abile,  guanto  degna  da  effert  abbraCm 
aiata  , & fauorìta , & per  pietà , & per  gimiiitia  , 

10  dimeflrano , petr  tacere  bora  altri  particolari  y le 
tofe  fatte  nel  medt fimo  tempoda  Carlo  FUI.  F^èdà 
Francia,  mentre  egli  fi  trono  in  Italia,  & i tanti  fim 
uori prtiìati  alla  caufade’  Tifani  da  tutti  i principm 

11  della  fui  corte . Hauea  promeffo  Carlo  i FiorentU 
ni  di  mantenere  fatto  il  loro  dominio  la  Città  di  Tim 
fa  ritrouauafi  loro  «bUgato  per  la  prontex^  d'ha^ 
Merlo  ritenuto  nel  loro  State,  & prefiatogli  ogni 
aiuto,  & commtdità;  tuttauia  fà  così  grande  U 
compaffìone  delle  tante  afflittieni  de'  Tifani  ; fìima^ 
ti  cosìragioneuoli  i loro  aggrauij , che  l'animo  fut- 
refi  ò piò  (otumofi'o  daquefio  affetto,  che  dal  propri» 
fuo  intereffe,ò  dall'ebligo  delle  preme fft  fatte  à'  Fie-^ 
ventini . Fn  Trencipe  Oltramontano  vsi  quefia  ca^. 
riti  verfo  i Tifani,  con  i quali  non- hauea  bauut» 
mai,  nè  ilfuo  regno  amicitia , ò confederatione  al-, 
cuna , i cui  interefii  erano,  non  pur  feparati,ma  con- 
trarij  alli  eommodi  loro  ; & douerà  reputarfi  cofa 
sì  firana,  & sì  aliena  dalla  ragione,che  la  tjpublica 
dt  Fenetia,chc  hauea  hauuti i T»fani  per  compagni, 
eir  amici  in  altre  imprefe  fu’l  Mare , &■  che  tenenà 
tuttauia  amicitia, &•  commercio  con  quella  Città,de( 
la  quale  traggono  anco  l’erigine  alcune  delle  fami- 
glie nobili  della  F^epublica,  & la  caufa  de'  quali  era 
conia  fua  propria  perii  medefimirifpettifirettam 
mente  congiunta,  habbia  voluto  intereffarfi  con  TU 
fam , per  foUeuargli  dalle  loroefiremie  mifetie  ? "Hè 
Uoueail  rifpttio  de  fiorentini  effer  maggiore  di  que^ 
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De-I>ifc0tf  Palifici# 

iéschciffi  hsmtmery  aiuto  vfattvnfo  là  l^i^mblkai 


amtrà'i  diftgni  dtUn  quale  nelle  guerre  fattt^ 
tàin  ti  Duchl}di  Milano..^,  di  Ferrara  èrano i>ppofli 
maniera  ..fociorrendo  di<gente  ,(  ^,di;4mafi 
vtfiéòìtieniiciyCbe  fu /limato  effi  ejfete,  iUto  prìnci^ 
fkyftimoimfàtdimetuùipercht  Cìmprtit  nmutt  dal 
l4àF^epuklicA»con  'gd<andìfftme:fperatrge  non  fi  cern^ 
àitcejfero,  a bum  fne^<fE^meaappn/f&mmùetei,  Ptek 
nhimiyOUreiarjigione\4\fff^wpio  de  gJì^trU  per^^ 
cicche  feti  Duca  di  Mihnvjfe  GJOÌf{mfi‘^feSutktfi^ 
fe  Seneft  hauentio  pcr  qmmto  compor tManork.forÀ 
d^eiùTO pufiìskmmti a\  VifaHii^^ctnfcpótt.Hancr.v  yiea 
netrani'^  chtttneuano  in*  Italia  fet dignità Ji  per 


luogo fupefhte à tùi ti quefii^flai{mcìùfvf^^^ 
tafori  tkUe  inifetìe*de\Tjf^^  delia  prùfpmcàytt 
jtremde^X4  Fiortiitini  > con  U ijuah.crefkcuano  i 
tràUà^li cofi{if(pindtU^Italia  , per figukt'tJsifoU aU 
Irbord  la  fatti one  ihMmtef e I . Ma<  cvnfidtnamo  vn 
fcm'pmf^rfktdutnunMJaquaUtà.de^  , che 

cén,la.pt^uàÈàótmdi  iPi^ucrajifreja  àfofifnere;qual 
lofa^rùcuranatfo  i:^ìfani  ì per  aino  non  altrn , che 
ià  thcdprratiùnt  dtll*anticalofo\Ubertùyd€ka  quale 
pùk\ndrithrafcìagure^t^ per  rwhn^id' aipkietano 

yimpfif P^lin  tf  a Ivttn  OyC  àtneeifi'ìdiécuAm  pen  rim 


i 


I 

I 


éurfhpotudadiyn  de* 

tiartntiBi  ì fotto  ailàcHÌ  iignoria  effendo  peruenuii 
gid  pozo  tempo  » e!r  ptK poco  pte^s^Tt^la  i ittà  di  l?ifx' 
ymdHiagli.ia  '‘Fif(reutij^  prèlè»é^ne  i tJHfand  per^ 
bmefidqprimadi  Cìiplù^fCiJh  dP  pu 

cà^pprtffo  dìMaffimiiano  lrÀ/LerMtMca\e^trritorm 
t/u^ì  Aelio  loro  puma  libctràyhaHtnioqufl  Vrcncipc 
’tfutndclla  fua  fttenjt^ , eb^  quefio  dettUnriche  pxcm 
^ù\  teofioni 
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Uìjftoni  deltlmpcTw  nel'rip.or  loTointfti^Ueficitoidf^" 
quando  pur  ft  cmuenifit  d'hàmre  rifguardoal  pof^ 
fefjd , che  haueàno  i Fiorentini  .di  quella  CUtd  che 
era  però  di  breuc  tmpo  ^doutre  fitnilTàtnt&i  FìoìL^ì 
reneini  ejfer^  tìsnùti^^  rUafcidre  il Vorto di  LiùótùOi 
A,Genoueft  cC  quali  Vhaueano  pert^for^  '^hiitato 
'J^on  perfuaferoi  y enetìani a Vìfani  Uieuarfì  dnU'^ 
fvbhiden's^  df  Eiorentini;  come  kau'euàpritna  fauo'^ 
Jjtdouico  sforila perche  atundeudho^pià^ 
tatti  moti  (E JtdÌT^4‘jc.h£:dd  earitardeui(^^tuàui';twn’ 


Uheraro  eìji  i pifuni dàiilobligo  diìlh  vtbidietù^yetJ»* 
jt.Fiorcùtini\4'cQrne fecero  Cefaft  ^ eir  iLj.lièdrFnan.'^j^ 


cÌ9<Vptrciocht^cenpfiimanotio^nonappartcnert  àfei  ' 
ìwn,ftirmoi  primkdfowentarv4*ì(lien4^  dtUaCit 

tàfCoj7ìeha^té.ekdnòfài^iiGtnQutfu^JiJ^nncfi 


cbt'Xion  hauettano4*a^ihwdrxrt/m*ti.^  It'difcofmA 
die  j & per  le  ruineaìtrui  : ma  eQ'endyfi  la  CitPàgià  . 
toitadffatto  da4ùp'bbUien\a  de^ -Fi oùnt ini  i U ^ 
rata' daU*duttoriià:d- altrii  T'rencipi  grandi  , &• 
il  iu  tata  d'altri  ‘Rrencipi  minori  à mantener  fi  in  li^^ 
berta  , pregati  fùmgiuratì  da\'Pifani^  quanm  ' 
ihy/gli  vedeuano  fcn:(a  gii  fuoi  aiuti 'deuer  ricade^ 
rcinjomme  miftrte\<^\\c^.la  loro\rouina'douerrir  ^ 
tirar ft^aietro ‘grani  prtgiudicij  alla  vera^quìetc^  f » 
dr:  alla  libertà  di  tutta  Italia  f prefero^fìrmimenmr 
tc  U loro^  protUtiònci  f & difefa;  ér.pur  io  par^  * 
Iq^cofeyeriffimeòi'ToifexrnatedaLù/Unì^niodi^'^^ 
rocche  de'  fucce{ii‘  di  qmi  tempi\\rie‘hafmo, 
fetntfi  conferuifi^  ^ ^érànoi  la f ci  aia  la  iTrciwonz^v)'-! 
Ma^onfideriamoMUrkpiScfarticalati/cctidéhtiy 
più  grani  rifftui\,  -Er^  à quello  tempo  paffu^to^  cé^t  \ 
piìmùfjmt forgio  in  duik  Cari<rynd^ 

Vi  y da 
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'ta  ftr  Fuqtùfio  del  tiegnc  di  Hafolù  imprefa  ^ebm  ■ 
Àluifucceffeftliee,  & facilmente  pereerto  quajìad-ff 
uerfofato  d'Italia , fi  oppofero  dapoi  à'fuoi  penfierì 
tutti  gli  altri  Italiani  yurnmaefìtati  per  la  caduta 
de’\è  di  Jtragoka,de*  propr^  pericoliytecetto  i foli 
Fiorentini  y eheeontinuarwio  fempreypreualendoil 
toufiglio  d€  pià  pot  tti  à quello  de’  pià  fauij  Cittadìm . 
ni  y nel  feguire  le  parti  de*  Francefi . Talché  appam  . 
recebiandofiqutftidi  ritornare  con  potentiffimeforn'' 
iuitalim^non  haueano  àhràamicitiay  nè  altro  rii, 
tetto , che  que&o  de'  Fiorentini, con  iquali  eragià  fe 
gmtonuouo  accordo  di  iouerjommini/lrare  lorogen  < 
tiy&  denari.  Tifa  nel  medefimotempo  grautmen»' 
te  fretta  da’  Fiorentini , so»  f oc  cor  fa  da’Fenetiam-' 
niyefflendp  glialtri  aiuti  moltodeboli  al  btfognoy  coum 
ueniua  prefìo  cadere  in  potefid  de’  Fiorentini  ,i  qudm  - 
li  liberati  dalle  fpeftydt  trauaglio  delTafiedto  di  Ti^ 
fa  veniuano  i far  fi  più  pronti,  <!r  più  potenti  nell'ain 
tare  i Francefi,&  jdcilitare  loro  le  mprtftycbe  era^  ' 
no  per  tentare  in  Italia  :ma,ft  hontjla , fegiufia  » 
fe  laudabile  cofafùfiimata  dal  eoumune  giudicio  de 
gli huomini  la  difftfa prefa  da' F.enetiani della  falum 
tti^libertid^ Italia  centra  gU. sferri  de’ Frtmcefi  • 
come  fi  potrà  bia  fonare  queie  operationiycbt  erano , 
come  fi  veda  , neeeffarie  per  eonfeguire  vn  coiai 
ne  , per  tenere  lontane  farmi  Oltramontane  > 
ae'l  lauargli  , i iuddulire  le  fon^  de  gli  amici , . 
da’ quali  doueano  effer  riceunteì  Flnttuauano  al» 
f bora  con  varij,&'per  lopiùaduerfi  fucceffi  le  coft 
del  K.è  di  Francia  nel  Pregno  di  Trapali  ; g,randtfsim . 
ma  era  la  fperan:^  de'  pj  d’ .Aragona , aiutati  cott 
potenti  fiorii  da\medefimi  Ftnotùmi,  diricuptrart-. 
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K^  ài  Francia  con  PantmoMCor  fo^ 
fptfot  ittiche  con  le  forile  apparecchiate  al  venire  in 
Italia  : onde  à tale  tempo  ogni,  benché  minima  co- 
fa  > cheaiHtaJfe , è ad  accendere^  òàfpefnere  lefpe- 
ran^t  di  Ini^conueniua  ripntarfi  di  grandi(simo  «10- 
tnento . Quefii  rifpetti  bene confiderati da Mefjanm 
èro  Tontej^e  fhauenano moffo  ad  effortare  con  •» 0/- 
ti  vffieij  il  Senato  yenetiano , mentre  egli  ft  Sìaua 
ancora  irrefoluto y ér  fofptfo  yàdouere  viuamente^ 
abbracciare  la  dtfefa  de'  Vi  funi . Stimaua  il  Sfnato  i 
Fiorentiniy  & depofia  la  memoria  delle  cofe  paffete  tc 
voltna  hauergli  per  amici  y mentre  efft  shaUtffe  VOm- 
luto  fepar are  da'  Francefi,  all' hot  a communi  nemici,- 
lÉr  entrare  in  efueUa  eonfederationty  nella  quale  era^ 
no  conutnutigli  altri  Trencipi  d'ltaUay&  dalla  qua 
le  erano  fiatefatte  loro  molte  offtrtty  & particolatm . 
mente  di  procurare  la  redìntegratione  del  loro  S'tam 
to  ,quandocon  generofo  coniglio  bauefferovoluto 
attendere  d rihauere  con  lafor^a  dtU’armi , non  con 
P accordo  quelle  Fortegp^t,  che  per  pegno  della  loro 
fede  erano  tenute  da'  preftdq  Francefi  ,..  Ma  ,fe  non . 
erano  quefle cofe  vdite  perla  pertinace  volentày  in» 
fetta  dallo  iìudio  deUe  parti  di  alquanti  di  loro  Citm 
taiintyqual  cofa  poteuaftyh  doueuà^fart?  Spreterà- 
re  forfè  lafalute^i  tuttiyper feruire  al  volere  tPalcm 
ni  pochiy&.ehe forfè  non  ben  intendeuanoifuoi  prò 
prify&pih  veri  iutertfsi  ? ,4  chi  dunque  era  fatta 
ingiuria  in  queUa  caùfa  i non  *'  Vifam  , i quali  con 
ardenti , &■  bnmili  preghiere , &•.  con  grandifsima . 
infan'ga  haueano  pià  volte  richitfio  al  Senato  ytm 
netianoyd' effer  ritenuti  fotte  la  protettiene  della  ■ 

pùblita  y angifow  il  domm  diqutda.i  nou  a'  Fiov'. 
, y 2 ren* 


’5*#  _ t)e’ Difcorfi  Politìcu 

'ta  per  tneqiùfio  del  H 'HapoUt  imprefe  ^cbé  ■ 

À lui  fiuceffe  felice,  & facilmente  per  certo  quafi  ti^f 
uerfofato  d'Italia , fi  oppofero  dapw  à'fuoi  penfierì 
tutti  ^li  altri  Italiani  ,ammaeitrati  per  lacaduta' 
de’  di  Jira^oùa, de*  propri/  pericoli,eccetto  i foli 

fiorentini,  thè  continuarono  fempre,preualendoil 
coufigtio  d^  pià  potiti à quello  de’  pià  fauìj  Cittadi-,. 
I» , nel  ftguire  le  parti  de'  Frante  fi . Talché  appa» , 
tecebiandofiqutftidi  ritornare  con  potentifjime  form  - 
T(t  inltalia^non  haueano «ltràamititia,nèaltrorim 
tetto , che  quello  de'  Fiorentini, con  iquali  eragià  fe  - 
guitonuouo  accordo  di  douer/omminifirare  lorogen  c 
ti,&"  denari.  Tifa  nel  medefimotempo  grauemen*' 
teUretta  da’  Fiorentini , non  foccorfa  da'  fenetiam  -? 

ui, €jfendq  glialtri  aiuti  molto  deboli  al  Infogno,  conm  ■ 
ueniua  prefìó  cadere  in  potefid  de’  Fiorentini  ,i  qudm  > 
U liberati  daUe  fpefe,e^  trauaglio  deU'afiedió  di  Tim- 
fa  veniuano  d far  fi  pià  pronti,  dr  più  potenti  nell'aiu 
tare  i Francefi,&  facilitar t loro  le  mprefe,cbe  eram  ' 
no  per  tentare  in  Italia  ima,fe  hoeufta , ftgiufia\ 
fe  laudabile  cofafàfiimata  dal  commune  giudicio  de 
gli huomini.ladiffefa prefa  da' Fenetiani della  falum 

tt, &’  libertid^ Italia  contro  gti  sforai  de' Franeefit , 
tome  fi  potrà  biafimare  queSe  operationi,cht  erano , 
tome  fi  vede , neceffarie  per.  confeguire  vn  cotal  fim . 
ne  , tir  per  tenere  lontane V armi  Oltramontane  , 
to’l  leuargli  » ò indebolire  te  foro^  de  gli  amici , . 
da' quali  deneano  ejfer  riceuutef  Flnttuàuano  al- 

r bora  con  Tearij,e!rper  lopiàaduerfi  fueeeffi  le  eoft  - 
del  di  Francia  nel  Fregna  di  Tdapoli  ; grandifàm . 
natra  la  fperan:^  de'  d' .Aragona  « aiutati  con. 

potenti forif  da\mtd^tmi  Fenttùmft  di  ricuperare'. 

S..  ) ' . • - 


Digitized  byGoogle 


; Libro  Secondo^  ‘-507 

loStàt9jÌMAÌl  ^i  di  Francia  con  Panimàncor  fo-ì 
fpefOi  bcnchc  con  le  for  ^e  apparecchia  te  al  venire  in  ' 

ItaUa  : onde  à tale  tempo  ogni^  benché  minima  co»  ■ i 

fa , cheaÌHtaffe , ò ai  accendere^  òàfptfnere  Itfpe» 
ran'^e  di  lui^conueniua  riputar  fi  di  grandi/ simo  mo». 
mento . Quefti  rifpetti  bene confiderati da ^leffan» 
dro  "Pantere  Chauenanomcffo  ad  effortarecon  mol- 
ti vfficif  il  Senato  yenetiano , mentre  egli  fi  Sìaua 
ancora  irrtfolutOy&  fofpefo  yàdouere  viuamente 
abbracciare  la  dtfefa  de'  Pi  foni . Stimaua  il  Senato  i 
Fiorentini,  & depofta  la  memoria  delle  cofe  paffute  »: 
voleua  hautrgli  per  amici , mentre  efft  s’hautffe  VOm- 
iHtofeparareda'FranctfuaU'horacotnntuninenùciy 
^entrare  in  quella  eonfederatione,  nella  quale  era» 
no conuenutigli altri Trencipii'Italia,eSr  dalla  qua.  ■ 

le  erano  fiate  fatte  loro  molte  offerte,  &par(ieolarm 
mente  di  procurare  la  redìntegratione  del  laro  Stai 
to  , quemdoeoh  generofo  confìglio  haueffero  voluto, 
attenderei  rihauete  con  lafor^a  de B' armi , non  con 
P accordo  quelle  Portegne , che  per  pegno  della  loro 
f eie  erano  tenute  del  preftdij  F ranteft  ^.  Ma  , fe  non . »r. 

erano  quefie  cofe  vditt  perla  pertinace  volontà,  in»  W' 

fetta  dallo  iiudio  delie  parti  di  alquanti  di  loro  Cit» 
taiint,qual  cofa  poteuafi,b  doueuaft  farei  Spretila»  i 

re  forfè  la  f alateci  tutti,per  feruire  al  volere  tale»  ; 
ni  pochi, éttheforfe  non  ben  intendeuanoifuot  prO' 
ptif , & pii  »eri  iktettfsi  ? ìd  ehidunque  tea fatè»  ‘ . 

ingiuria  in  quefia  etmfaf  non  tPifani  ^IfuólicOU  ! 

àrdenti , & bumilifpik^eoe  grahd^tiiìàit . 

tnfian'ga  baueano  pià  volte  richiefio  al  StnatH^e»-. 
netianoyd'effer  ritenuti  fattola  protettione  della  ^e\ 

. pùhlita , ani^j  fotte  il  domim  di  quella. i neu  a\  Fiov^ 

> i.  . yz  rm* 
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^o8  bifcròrfi  Politici.- 

f^tipmvyptYeÌQché  efft  mede  fimi  per  non  voltrtfepd2 
tàrfi  da*  Fracefì  ymetteuano^i  yenetianiìn  ncceffità 
Riprenderei  érmantenere  taleeonftglio^  per  tenere 
ieféf^e  de*  Piorehiini  impiegate  intorno  à 
dimniiì  dei:  I rance fi^queUi  foccorft  ^ per  li  quali  fi' 
yeniuano  adan^umtntare  iirauagli^&'i  pericoli  di\ 
tutta  Italia.  Ada^yedo  ejfert  queiiè  operationi di^ 
uerfamente  interpretate  \ & data toipa  al  Senato  y* 
d*hauer  hauuto-per  mira^  non  iafoUtuàtione  de*  TU* 
fani  oppreffi^Tiok  la  fallite  còmniune degl* Jtaliani\\ 
maii'propxUlori^  nippetito  di  dominare  la  Città  di^ 
Trfà  z^atiòrlffottie  y che  , oàef mry\l*operationi pa^ 
Icfisnon'pieue farne gìudicio  dà-  rpteUe dideffo , nè> 
yolet  penetrare  ah fecreto  de*  cuori  5 il  che  è riferua^ 
tod  più  eccellente^virtù  di  quella  deli* humano  dU* 
ftòrfo  : certifftma  cdfà  è ia  * éifefà  de*^  Tifani  y negak\ 
ta  lóro  più  volte y effere  ' finalmente  flatn^prefa.dn^t 
yenetiani\  quando  ejfendo  quelli  àbbàtndonati  dagli^ 
altri  y ianeceffità  per  li  rif petti' con fiderati  aiìrin^ 
gena  à così  fate ..  Treponeuanoi  Tifani  di  •dar fi  tOm  \ 
Talmente  in  poteftà  della  P^epublica  d^al^sparei \ 
. fuO  '^fiendardi  mila  loro  Città  ; non  fi  yolfe  à ciò  af^i^ 
fentire  > nèaccettare  quefla  più  targa  offerta;  ma  ne\ 
' furonogii  ^mèàfciatoriTij^^  tingratiàti  deWaf^^ 
{etto  y & éffauiiti  y benché  diuerfiàmente  neU*effet^'< 
tOy  fogUendcffipàmantenere  le  forge, con  hanUi 
t^td della  B^^pébiàfà  ìa  libertàiirHalofoattày  neh^ 
che  fi  contmuprfiiirffpatio  di  nKotti  con* tanto  ^ 
^'rdorer&  costxrLntoxonfenfoditùt^^fi^^  rifparm^ 
miatfà  fpefe  ààUagUyhd  ptritoèèyche^piùquar*  ^ 

ft  norh$*hauereÌbc  potuto  f are  peri:a  dtfèfa  delia  più' 
nobile,  &*  Più  UrxpartedrifripriùitatO^  mandai 

n teà 
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n a Tifaci  pià  vùUcì genti  da  guèrra  J phdi  y & tf 
tannilo  fotta  i migliori  y&  più  fimati Capitaniyder 
nari , & rettouagjie  y\  armate,  per  tenere  alla  Cittì 
fomminìi^rate  le  cofe  opparftpnt^  Hietardajlat^ 
i^ajfedio  yxke  dalla,.parte  di.fnarù'vL  tenwanoi  F/o-- 
^ntini  ; Tuttauia  per  Àar  fégno  • maggior es'*'^fiaU 
fuffe  in  ciò  l'animo  ^ & l'intentione  lorai^^^mntb  fi 
’pTùpofio  partito  di  depfifitare  la  'Cittfà  dt/Pifain  ma 
no  di  Cefare\  &.àluipoi  rimettere  il  tmafcert  que-^ 
/^tattfa^di  Intime  ^^d,f^enttianix^mpurnon^vi 
^ t>ppofera*i  ma  ne  Jo  temfigliìvro9a  ijhfr^é^oft  ; che 
>fi'terminafl'e  qmfia  contefu  ymen^efnffo  faina  la  /a*- 
raifedelèrgii  intere ftcomnmni^qnimlo  timaneua 
.puYiquakhe.opinione  y che.  i Fiorentiniy dettati  da  • 
Mnefisio  , ^2  da  quefia  fptxam^  poteffero 
•^adberit^aitalìegayMl  progr^aàil  lempoxfi  fcopif^ 

nei  vpitr gouexnarft\con  tonfigiÌKfepaXati  dagU^^^ 
tri  Italiani , & dall'altra  l'infiditdi  LudQuUóSfor 

y il  quale,  fottìombra  di  voler  procdr are  laquicm 
•te  i & lapace  fatta. gtlofa  della  grandé^i^.y  alla 
qualefotejfero  con  Vacquiìio  dil^tfa  falin  i J^ene^ 
tiani y^amfHrando  is'pènjieri’de  gli  altri  ptù^con  gÙ 
fuoi  proprij , che  con  ia  verità , cercaua  dUffjCHrair^ 
fi  da  queflofao.imaginato  timore  con  imp^irea'  Vt 
netiani  il  profegaire  quella  imprefa , aUa  qttale  pOm 
\cù  prima  gli  haueàeffortati*  Fùil  Senato  poflo  in 
neceffità  per  mantenere  quel  partitOy  che  hauea  pni 
foyper  non  defraudare  i vifani  della  fcdeAori>.data  y 
\&  per  leuarft  da  quella  not a d'infamia  , eìridiMbo^ 
le  confìgUoyalla  quale  farebbe  Hatof oggetto  y quafiy 
•che  per  timore  dell' armi  di  Lodouicoypueronon^cono^^ 

• . * * ♦**  ' * t ^ 


j7or  Dt?  3ifcorfì  Pedi  irci, 
f tendo  Vdrtì  fue  haue/ie  ceduto , quando  era £id  n0é. 
to  à tutti f le  prattiebe  dell'accordo  con  vifani  tratm 
tate  folto  nome  di  collegati  ymaneggiar fi  da  luì  fole  , 

& fecondo  le  fue  voglie  ^ & i fuoi  inteteffi . Ma, di 
gratta  è forfè  quefi  a fola  imprefa , nella  quale  s'hab 
ita  potuto  evnof cere  il  ftneeroy  & candidò  animodei 
la  J^epublicdynelle caufegiuflej  concernenti  il  bt'^ 

ne  communé  ^ Italia  i quante  guerre,  per  quanto 
tempo  ha  eUafofienuto  a fine  ^ che  nel  Ducato  di  Mi 
lanofuffe  vn  Signore  proprio^et  Italianiìil  che  negq 
renon  fi  può;  poiché  ne  è tosi  chiaro  { effetto  jcb€ 
non  primd%  che  ottenuto  queHo  fuo  inteniojvolft  rfr»* 
forre  l armi  jtome  auuenne per  V accordo  farnoftffim 
rao  , che  feguì  nella  Ci  ttà  di  Bologna  Vanno 
mel  quale  per  operadel  Senato  FenttiaHo  fàripofio 
in  Hdto  MaffimilianoSfors^a  cui  legittimamenu 
apparténe'udfi  il  Ducato  di  Milanù  : & il  fine  rnedcm  \ 
fimamente  deìVimprefa  di  - Tifa  ^ puotè  fcuoprire  ^ 
quale  fuffe  flato  Vanirne  nel  prenderla;  poiché  dom 
otendofi  veniroalVaccordOjà  niuna  propria  loro  vtim 
litd  yhebberoi  Venetiani  rifguardo^  ma  foto  al  bene^ 
fieià^&tommodode*  Tifanial  conferuare  loro  quaa 
topià  fipuotè  la  libertà  y & il  dominio  fopra  léter* 
r§  del  fuo  territorio , che  eranoflate  da  loro poffedu» 
te  y quando  fi  pofero fotte  la  tutela  della  Bjpublicat 
nel  che  furon  fempre  coflantijsimi  ; tutto  ycbe  Vimm 
minente  guerra  Turchefeadoutffe  per  gli  propri/  far 
gli  f cor  dar  e gli  altrui  interefsi , & pericoli  : Et  aU 
V vltimo  come  ninna  cofa  volfero  cedere  in  pregiudim 
aio  de*  Tijani , così  per  far  palefe  al  Mondo , che  ifsi 
veramente  non  haueffero  hauuto  pen fiero  di  foUsm 
nere  q uefiA  contefa  per  alcun  proprio  diftgnoVVinfi^ 
*:V  /«ar/r- 
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. libro  Secondo  ! ' ili 
gMrirftit  quella  Città  y tltfftrt»  di  rimettere , come 
ad  arbitro , in  Hercole  Due*  dì  Ferrara  il  termina-' 
re  qutfie  differen%e\il  che, come  non  hebbt  poi  ne  an- 
co effetto , non  fé  ne  contentando  i ’pifaniycosì  fipuo» 
ci  tonofcettytbe  Calitnatione  de'  Tifaniy ò la  coftaom 
eia  i con  la  quale  in  effe  perfenttàrono , non  era  fo- 
enèntata  da'  tònftgli  dé".  rt»tti^iananata^b  da  elat 
tione. , ò danectffti  ne  gl*  animi  de' medeffmiTifém 
ni . Ma  vegniamoadnltra  eonfiderationt  fùb  fro- 
'^ria  diqutffa  materia  » cioè  dellerag^tmi  dà  Sun 
^eUe  quali  quantunque  concorrono  molte  dete  nu- 
, defimeeofeifi  "ufionoperò  dfaitririfpetti^oniquam 
Mi  Trencipi , tenuto , òfolo ,ò principalmente conn 
:tp  dì  ciò  % che  loro  torna  ptb  n file  y non  cinnnuan 
. èd.fiuH  configli  y UgiuMtiay  òàttquità,id:^fah 

• tribuifeono  qutUa  . partCy  cbe  fe  lèi  denew.  .Certiffi- 
^macofa  è y cbei  vifam  y già  ridouk  degni  ccfa  alm 
-Pefiremo  , abbandonati  da'  Venetiatti  eonueniuano 
, metter  fi  in  potere  > onero  del  Duca  di'MilanOy  otte- 

■ ro  de' Fiorentini  : bora  non  comportaua  la  ragiont 
:■  di  StatOycbe  in  queUa. congiuntura  di  coptydr  di  tema 

■ ptfft  permette fie che  quella  Città  s'aggiungeffeot 

■-.Dominio  de  gli  yniyò  degli  altri  : dello  Sfort^  tram 
. manifeflii naStiy  eVi difordiuatipenfieriy ó* 

• come  tglinoitua  tfferfolo  arbitro  d'Jtaliay  eudefat- 

• tofi  per  coti  importante  acquiflo  piàgonfioy  dr  alte- 

■ te  y ninna  cofa  tra  in  Italia  per  rimahert  qMÌetay&‘ 

- fienra  > nè  dalle  fue  forttp , uè  dattefue  infiiietma 
-Fiorentini  s' è detto  quale  fuffela  di fpofitieue  degli 

- animi  fatti  infeparàbili  dak'atnicitia  del  Fj 

da  y daU'arnù  del  quale  quanto  tra  per  la  recente 
. memoria  maggiore  jl pericolo , tanto  pià fi  doutna 


Dè'difctìrf?Poljt&i; 

frocurarrdi.tmh  6#  dtbW'-$tht'^kf'fii«ì% 
■<ftfeht~Honcrtfcefftròxtn-pTegiuditio^i‘& 

■^li  àliri-.  ry^dèHiifi  miiyihtò''perictl6''fv^ 
<mJptuita,dàUelì)tii  fereijhn, quanto  fujfero  flafi-i 

- ta cciiffi''diUoy5tMo''y  quanta  péét> 

^porfìttttìiatemùfeta^ivYé^  loqu^’^auend»  vnavtfl 

tredcàr^  f^fuffér\.pér^pail»th.  'àUri:u'duagUiy 
fìn0tiia\tlitjì  ^ìefii'dòttofìdofìyar^iiituòfe  la 
•òkfaiià/imYti 

ag6^y«ew«’ir 

•^erautata\»ifii§itA,’ìU pinfinitrà  trtfctretny^téé^ 
^d(pi^7Ìpiir)(tuifÀf  per  hfiuerei  dipendere  daf^iìtf- 
;fj^>eìt^-i{^te^ipi(t'à^  dég^aitKi^  tCsnp/ttuif'lii'fVm 
Tfànitpirttc9(nri)ì^t^^€rirp%o  i^eurp  ithe  peretta 
Ì>teHar'e  ytifùhty£mmoiiy  '<S^'iflUrn.mcU^à>  difigni 
«ifc;  yfiifnmt'^érjSo  dn^«^<fiér*n4fkidmér- 

■fimertee^ifféihrJt^  il  tenerfvU  Città^di  T^ptiàdiitpm 
tpiene  dt'i  ytntuani  y^poteusi'in:  diuet'fi  medi'-,  & 
^ìdteUlofoinfemiOfte  per-nìàtre;  ttil^hwa’^tani 
*f^t9f^ffanceft  dai  ^egne  di'ì^p4U\ ep-,  per^f^^ 
•fdtafft'n^U^ì^iùHenif^da^^FìcrèntinY,  ig;»  dppreffp  pìr 
'ktcrtfc(rt‘ÀUa'^epublica  congli'àtnici‘,0’  adberSti^ 
pianto  di  riputaiione  i'&  di  fottìi  eiè^potejfe  proue 
^deraaUacQnferudtionedife'iìe^ , ^\à  queUa.degU 
*aUri-jtaiiatti,ehe  h'aiteffero  con  toro  tu  medéftrnainm 
tentione'f'  dimadftnire  in'lìdìia  ta  quitip^y  .&  la'fì'^ 
• ettrtà  deU’at^i fortiere . Er^  dun'qtténon  pur  vti-‘ 
’lema  neUa  cOngiuntnrddi  q[defl.9offfe,^  qua ftntctffa^ 
^*io  cmfìgtio  a' d^enltiani  y d'hOHere-  -p^n  piede  in  TOn 
^anà  f huttere  ia'^Ci^  di  Tifa,fe noa/oggetta  al  ton 

ro 
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fendentt  dttU'aunorifà  deBa^ejphyUca  \ H^ra  >0- 
:glio  concedercy  che  pùteffè^effer  v4Y0;qud  fofpetto  s 
fer  (fHol^ihamo  fìufitnwtanto^le  l^cti , di  chi 
ibiìùermiv^i^WKCchi&tt  U^Home  U dignità  dcUa 
^B,tp^iiÌ£tti^pci^thé,frocnia^eroiVenetiamdipor^ 

da  .fo 

4o'4€fidtTP&MÌAC^  iùtta-  d9thhìo  .'  Ter  certo 

'^on  ditte  rcgùle^^fi  ccnuisn'e  di  mifmare'l'operAtì^-, 
4ii  d'im  Filefefxr^,  di  vnd.^.^ncifre’i  nè\bi{egna  for^ 
•4mrft  dA^^ewéi^iQve  de \^%humàhì  \\ deUe^ìof^^ 
cijU(iitifìi(TfAiéilt  damrebbanijkjfen^  maqd[xh^\per  h 
^piùfQho ’i^E Trendpi ptàprid tinà  ia  magnati i - 
mità*ytkdie^€^,veffani)  fempré  intorno  a*  fatti  gran  • 
^diièb^ttda^aie^ fanno  temèhd^ gii 

-nitù  r^^ptt\fn'qimKVreHdpi\dh€fono^ti  i maggio- 
u H^^rlr^Lpiàxelddpathy  vienrdàto digran  lande  H de- 
' fidetio)fiigiorìit^  mperio  \ cotne  * reggiamo  « e 

''^lixdUfl'atìdri^^ine*  Oriyné,  Cefard^i  he^  Càtii^ 
'\ii^ttiipià^famofi  ^ ne'  quali  non  pur  'fvUuàa\fnn,\i 

• rmmira^erta  for's^di  [piriti  grmdi\^^&'ge^iterù^  ; 

‘ Onde  trado  ec4itatifeftìpre'  à'mouo\\^glfitùofk 

prefe\Soi  I^omàni  ,\i  cui  fatti  fono, pm^'d^aU^v^tiu^^ 

^ fale  confenfode  gli  huomni lodati  \ ^*'cekhritty^fi 

• fiijj'ero  conto  tati  di  fìat  fi  con  i loró>  confini  rinchfttfi 
: dentro  del^Latio  ^ farebie  rimafa  ocrùlta , ofcttra 
^ la  loro  virtù  y nè. con  tanto  grido  il  hrancme'fjinh- 

- he  pajfato'alla  memoria  de'  pùSleri  *fei  Veneti^  - 

• ni  y non  hauefferé  hauuto  penfieri.TmggioH'^oh)  di 
viuerfi  inuo Iti  intorno  alle  loro  priùatc  fitendc  mer 

. tantiliycomefi  conttenne  farenel  principio.fencora de 

- bolo  della  Città  difprcT^gando  l'occ^fiohi.y  che  Uro 


/ 
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3 14  Dc^fcorfi  Politici;; 
in  iiutrfiìiìnpi  s^o^ttitono  d*aUargàrei  iermini  al 
loro  domittio^non  pur  non  farobbi  montata  la  Bjpu^ 
bisca  à tantafiima^&  riputationejcome  hàfatto^ma 
ntancohaurehbc  potuto  in  tante  renolutioni  di  co/i  ^ 
in  tanti  moti  d* armi  fir^iercj  ctmftruArfipersì  ' 
lungo  tempo  in  libertà  ; onde  viene  a cefiare  in  gf  ne^ 
tale  quefto  rifpetioy  che  tbanef e i 't^enetiani  deftde^ 
rato  alla  IRjpubUca  nuoua gloriai^  maggior  jrnpCm 
rio  debbe  dare  al  nome  loro  alcuna  nota . B^eRafclo 
divedere  « ft  cori  con ftgliauà  Voppintunità  del  tem^ 
pOy& latfu^tà  della  eofa  ; il  che^fuaHtnni]uè eono^ 
’fcer  fi  pofia  da  ciò  > che  pur  diani^  s\deÒufiderapOf 
pura^gtungendofene  altri  partitolati  verrà  ad  ap* 
patire  ancora  pià  chiaro.  V^itrouauafiaW  borala 
. ^epuèlica  piò  potente  d* alcun  altro  ^eneipeitlta* 
/ù,  preualendo  d*  affai  à gli  altri  per/or^e  tene^ 
Uri , watitime  : la  caufa  de*  vifani  tra  commune^ 
mente  fauor ita  y i Fìoremint  poco  grati  à ' gli  aliti 
Trencipi  Italiani  per  ianticitia^  che  tentuanocon 
fra^cefi  » ma partieolarmente^&.per  queHo^eSr  per 
‘ altri  rif petti  venuti  ingraue  odio  a Genouefiy  à Scm 
ne  fi } à Luche  fi  loro  vicini  : & patena  \ che  appun^ 
tovH  qualche  genio  della  B^epublica  fauorifce  tutte 
l*operationidi  lei  : erafottcal  fuo  Imperio  vltimam 
mente  venuto  il  Fregna  di  Cipro  ; nel  FriuliyCon  FaCm 
quiSìo  di  molte  Terre  del  contado  di  Coritia  allarga 
ti  i confini ogni  cofa  le  paffaua  con  fomma  prom 
(perita  i & riputatione;  talché  in  queRo  afcendenm 
te^nondcuenanoi  Fenetiani  abbandonare  la  loro 
fortuna , ptrdouere  poi  tardo  pentirfi , di  non  bauer 
fapnto , ò eonofcere  y ò ben  vfare  della  profferiti, 
aht^tra  loro  ptemuffa idonea  moutrgli  i'tffempio 

delie 
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^épaffatt  ; pcicbe  han*:ndojì  pìkyolte  lafcU 
tovfcit  daUemani  occafioni  grandi^me  itaccrefcer 
ntUa  T trtafcyma  il  loro  dominio  ; mentre  i fuoi  ne^ 

fnìci  etatìo  nni0ta'òìj^r*vri  tdf,ifvtii  \y  WWM  »tr*|,vrry^-V'- 

mati  ntgli  Stati,  tiftejfe  itnprefe  tentate  dapoi  men\ 
nppartunàmente  lt  erano  rinfeite  piene  di  dìffieultà, 
Tante  ad  altri , che  per  li  mede  fimi  fuoi  intereffì  ha-, 
nefftroi  t'tnetiani  douutoajlenerfi  dalle  cofe  di  Ti- 
fa i poiché , come diceuano,la  qualità,  & ilfitodtlla 
Città, era  tale,  thè  come  nm  poteuafi  faluo,  thè 
eonmolttfpefe  ,.&(onmolte  inconmodo e ffer man- 
tenuta, conuentttdoft  con  giro  dilunga  nauigatione 
tenerle  fomminifirate  le  eofe  neceffarie  , così  non  era 
ia  Città  perftfltfia  acquiflo  di  tanto  momento , che 
per  peffederla  fidouefie  foflenere  tanti  trauagliz  ag- 
giun£euafiancora,ehene‘  mede  fimi  tempi  grandiffi- 
tudinuidia  eraft  concitata Mt,  gli  amici  de  gli  altri 
•prencipi  centra  la  \epublicit  per  l' altre  fuemolte 
profperìtà  , onde  era  pià  conueni ente  alla  prudenza 
di  quel  Senato  co’ltenere  celati ipenfieri  d'afpirare 
à cofe  maggiori  , proturare  di fpegntrla,thc  d'acce» 
derla  maggìóri»ente,eomt  fi  facoua  tentando  cesi  im 
portanti  nouità  . S^eiìi  rifpetti , Crfofpeti  non  fi 
può  dubitare  ,che  non  andajfejro  per  1‘ unirne  di  que- 
gli huomittifauij , che  erano  alt  bora  propofii  alga—. 
uerno , ma  ben  è da  credere  , che  facilmente  fe  ntU- 
herafi'ero,confideratido,che  la  ^tpublica,  quando  an 
co  era  meu  potente  di  forge  ,hauea  tentato  diuttfe 
difficili , magloriofe  imprefe  lontani ffime  parti , & 
eragU  riuf cito  di  riportarne  cantra  S aracini  all'bo- 
ra.potentifiìmi  i^  terra,  & in  Mare  uotabilivitto- 
tit , &.  nt'paefi  di  Terra  Santa  porre  trofei  di  vera 
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yirtù^  dì^Aìt  ^elo  4i  religione  ; 'cBè 

gl' Imperatori  dvtofiantinopolvhanea  pià  volie  prc 

fé  l'armi  cantra  diuerfi  altri  poti  tati , portane 

do  pai  cosi  l'occajteni  yhauea  in  /uà  poteftà  ridótte 

molte  Citta  fiate  primadi  queW'lmp&riùy^  cbe’iéo^ 

uea  medeftmamente  per corfo  ditdntiannì  mantenUm 

ta  rii  afprifsima gnerr a centra  GenoHefi  y'  ^ tèrmi^ 

natala  con  chiare  yittorie\^  fatti  ditierfr  altri  gran  / 

fattiyperì  quali  partuayCon  ragione pmefi^e  la^J^epìim 

‘^blita  à queHoJuo  nohiltffìmo'  difèsnmdeUa  difèfa  di 

Tifa , & delie  cefo  di  T^fcana  premer  ter fnpraf pero 

fuccejJb.Terche  dunque  dotteafi 

publica  già  era  mòtto  creftiutitdifèft^e^i  KP^d^ktUta^ 

titàyd  ffidartantò  di ^ter  nfantederk  fottola  deuàf* 

ùone  dt  leiiìL  CJ^à  diTifayhiUenio  ift  tomm^ 

tante  natii iCt  ii  tante galècyche  per  Vordin4tHcffi^ìt^ 

trbuàuanofu'^ir.Mart  y^^  in  capo  dd,r3ol f di' r foladi 

'it^ifu  per  ritenere  4 mt^ilcdminoi%yuigU\cke^t^ 

'Uitaffero  dali'yno  all'altro  Mare . 'MaatL^irvctsntrtty 

quanto  fujfe  queHo [ito  à molte  ccfeofportuhoì,quan 

*to  ytìle  aUa  ^ópublicaychièjche  fion  i^conofcù^'ha 

"aere  yn' pi  e dein  ^Tofeapa  ’ poterà  fec  ondo  iV  acca  fio-* 

^fìijche  fi  fuff  ^ro.ojf  r rtè  aprirdla  yid  facili  ad  altri 

maggion  acq'uifii  y cJ-  iP porto  di ^^Liuorno  tornaua 

merauigliofamente  commodo  alle  nauigationi  y & a* 

negocq  , che  tiene^ta  Cittd  di  Venetia.yCon  ItTrom 

uincìe  di  Tonentè  y fi  che  tanto  più  à quefio  tempo 

fi  può  conofcercyquantG  che  depoiy  che  lefacendefoli 

te  a far  fi  nel  LeuanteyfjfonoyoUe  al  'PcnentCyi  yafm 

felliiche  di  là  ne  vengono  carichi  di  mercantie  diutr^ 

(r^pfr  fuggite  la  più  lunga  nauig ali om  y prendendo 

vvieoieri  porto  à LiuornofimU  sbarcano^ondtpoì  fo 

no 
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no  pèr  terrn  àVenetia  condotteytdche  la  fiimagra 
deyche  ft  doueafare  di  quefio fìtOj  parucyche  fino 
Vhora  fuffe  da  quelli  prudenti fsimi  Senatori  preue-^, 
dura.  Ma  in  tdnto  jolmeno  hà  hauuta  Imgo  il  loro  de 
fid€TÌo;({uant0^y  che  fttrouaquefio  paefe  poffeduto  da 
'preHeipi  molto  fauq\&  melte  amici  della  B^epublim 
càycon  d qutili  tonferuandofiycome  s'è fatto  per  Padie 
trOy&  come paUiChefimilmente nella  auuenirefpem 
rat  fi  poffayVna  ottima  intelligen'ga  y reflarà  in  quei 
paejì  copre  apertofteurOyZ^  libero  il  commercio,  ffo 
ra\dxe  dal  tentare  cofa  dt  tanto  beneficio  douejfe  r/-^  , 
moueì^eypien'etiàniil  timore  delTinuidia  de  gli  altri, 
Prencipìynon  ft.tiede.ràgioneycke  pojfa  perfmderl9>i\ 
percioche^fe  queftipenftcriyì  qualiynon  deuono  batter  ^ 
luogo  nelP animo  d'vn  Vrencipe  generofOy  fufferOx 
Jbdti  baiìpiii  ^fermare  il  corfo  della buona^ fortuna: 
dtllaiJ^epubllca'y  non  daqueiìa  foUy  ma  d'altre  irn^m 
prefe  ì ft  farebbe  conuenuto  d'aHenerfi  in  modo  > ehe 
dentrodella  folafua  laguna  ft  farebbe  hoggirinchiui 
foil  dfminiOyCìr  forfè  ilnome  dileiyfeper  queflo  fief 
fofujfe  siatppermefio:perQ  era  quaji  necejjario  confi . 
glio  per  U conjeruatione  iifc  iieffày&deUa  fua  liber 
tiyil  preuederfì  di  forT^  fufficietifiequali  hauer^n^* 
fi ponnOyfen^StatOypet  refifiere  icbiunque  volefm,. 
fe  offendèrla  y per  cicche  il  tenere  altri  ben  affetti  no  ^ 
gidua  per. leuare il  ptnfterófleW ingiuria.  Mano  semj, 
pnfi  tmtmono  ieguerrcyper  timor éycbe  fi  habbia  del 
Upote^i^a  (Tìml^icipeyet.fonr^am  d^afficurarfenì 
iì€ìya n pià  ^ oi te  per  difpreggio  'ye^  per^  la  faitiUm.  : 

tà'^be  fi  pofikpromttere  dalie  imprefe f che  ft  tolgom^ 
norcotrtra'^dr  lui  ; •dr  la  inuidia  molte  y ohe  reita 
cppreffapiiOieUglnKydella  bmt\a fortuna > quando^ 

. \ la 
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la  conditile  d* alcuno  s'è  molto  innalxj^td  , fopri 
quella  de^U  altri  y che  quando  fi  Jlà  dentro  d^  alcuni 
più  ordìnarij\i  communi  termini  : Ma  della  inuim 
diàdrquaJi  Vrencipi  douea  la  ^epublica  ragione-^ 
uolmente  temer eìfe farà  detto  de  gli  Oltramontani^ 
non  baueano  que/li  all' hora^  nè  così  fermo  il  piede  in 
, Italia^  nè  cosi  pronte  lefori^  i penfieri  cori  intere f^ 
fati , chefufjero  per  volere  la  guerra  con  yenetiani: 
fede  gli  Italiani^  ogn*vn  di  loro  era  meno  potente 
della B^epublica^  & aWvnirft  infume  eracofa  trop->’ 

. po  contraria  la  diuèrfttà  de*  fini , &.  degli  intereffi 
loro , come  non  era  parimente  verifimilCf  che  douefm 
feroquefli  congiurare  con  i Vrencipi  maggiori  alla 
opprefsionede*  yenetistnijdouendo  ancora  in  tutti  ef 
ftr  grandtf simo  il  timore  dell* armi  forefliere  » & 
di  reftare  con  vna  commune  romina  ópprefsi  : 
fé  farà  detto  y che  pur  così auuennedapoi  y come  fi 
yidde  per  la  lega  di  Cambrai  cotanto  alla  ^epum 
èlica  pernitiofay  fi  può  rifpondere%  che  non  fem-^ 
pre  fi  fi  > mafftme  da'  Vrencipi , ciò  y che  pare  fi  dOm 
uerebbe fardi  ragione ;&‘che  yOue gli  appetiti  reg^* 

‘ gonOy  non  fi  può  far  certo  giudicio  dalle  opet  adoni  ^ 
che  da  loro  nafcono  dapoi  : ma  dicafi  appreso , che 
quando  quefle  più  grani  guerre  fopraucnncro  ygid 
era  mutata  la  condittone  delle  cofe , & de  tempii 
dririfpetti  per  notabilif simi  accidenti  fatti  molto 
dluerfi  y ma  principalmente , perchei  Francefi  coti 
Vacquifto  delio  italo  di  MilanOydiuenuti  più  poteum^ 
ti  in  Italia  y&  fiiùambittoftdi  dominarU'yfi  propo* 
fero  di  non  Lf&i^ecofaintentatayPer  mandare  quem . 
fio  .toro  difegno  ad  effetto  y talché  da  quella  parte 
yenntroadoff6U\epubUcai  trauagli^  & i pericom . 

' - li:  • 
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ii  : mit  ioutdi  affettarne  ftr  gli fuoi  memi 
y 'erfo  la  corona  di  Francia gratie  i & benefici  : taU' 
che  potrebbe ft  forft  con  gualche  maggiore  cagione , 
non  laudare  il  fatto  della  F^epublica  di  battere  ehia- 
tnato  Lodouieo  I^è  di  Francia  in  Italia , fe  à ciò  fi 
fujìe  molla  perambitione  (Fallargareil  fuo  dominiti 
&non  piò  ioSio,ne  fufiefiata  violentata  dalleiufu 
ditt  & infbppoftalnli  infolent^é  di  Lodouieo  SfoTm 
o^a  > le  quali  per  reprimere  fò  bìfogno  di  ricorrer* 
all’aiuto  deffarnù  ^r anitre , le  quali  poi  fi  riuolta^ 
tono  contra  di  let  medtfima  : ma  nella  difefa  divir 
fa-erauo  le  eofe  diuerfe  » fine  b'onefii/smo , tratianm, 
dofi  di  foltuaregli  opprejsi  fUmt  di  opprimer  * altri,  ^ 
imprefa,  de  doueua  gradire , par  la  cornmune  faina  "■ 
te  4 tutti  gli  Italiani,  venendofi  4 debilitare  f^r  ef»., 
fa,queUi  foli , che.  fauoriùauo  alle  cofe de*^“prennm' 

• piforefiieri  ,*  premio  grande  deibuon  fìtceejjfo 
■'  deUa.  guerra , tornando  4 eommod.0 , di' 
d riputatione  della  igjtpublica  à quel  ' < ’ 

. tempo  mafsimamtnte  daUo 
bauerelaCittàdiVi- 
. ■ fa,  òfuddita,  • 

.omica , di- . 
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Che  da'  gli . infelici  sftrcceffi  della  gaerradopò' 
. la  rotta  d.elL’efFercito  Venetiatto Vneljfat-* 
- tò  d’arméd'i  Giatat^da'VBoni'fi  poffaiargo-' 
< intentare  alcumc  impcffetcìoBe cnélla»Repu<ii - 


^-blica. 


•'  ’ ^ "t  4»  ^ *»  ii*4Ì ^ < , » 

D I S ‘ C*'0*  Rk‘ S O'-'i  ' . *» 

\ w ii\  5'.  Amu'  i'; 

Hhhà^ffcafìD  otcafìon'eMiìfiinhìafimo  al 
U-  yeneìt^^fòìfeànuU 

^^Miandù'aRét^hv^diiei^iS^ 

^'mnn  aWeatUen^a  gouern^^^^ 

rieoirenHo  à*  tempi  delie^^e  maggiori 


dUfàùtnturtM  dett^;^ehie  quando  per  gli  iì}f elici  fùc*% 
ceffi  d'éttd  rottd  di  Giafegtaita  eiìd  phdè\io  di\ 
T e Yf^fìma  TdùdefegkOi  rh ne  gtt  otdmì puoi  n^n 
fujfe  véra  wyìù  ; nm 

vn* Imperia y&  che^pìù^ptr\efta'  ópintontj  ^eÉr  appa 
ren^^^a , che  per  eècelleìvje^a  di  for'^^eyò  di cm figlio  jfuf^ 
fecrefeiuta , cìr  fin'dUl^ora  man  tenuta  Saueffe  U fua 
grandc7:ja.  Qjie^k  sofe" trono  in  alcuni  fcrittori  y 
ma  più  che  da  gli  altìPaenpUaU-y  & af firmate  da  Ts{i 
colò  MalchiaueUi  nome  già  fa^mofo  yper  le  curiofita 
delle  materie  > dt  •qìeiiiptoife  t-fcriucre  ne' furi  du 
fcorft  , ma  thè  bora  CQndmthato  dalla  SantifJìmaSe^ 
^^poHolica  adobliuione  perpetua,  non  èpur  lecU 
io  dinominare.  furono  gli 

infortunijyche  la 

publica;  ma  tali  peròycbe  douerebbono  ne  gli  animi 
cituttt,atì^  deiìare  affetto  dt  compalfione  pre^^ 
ìlare  ammattiramcnto,deliinflabiLiià  delie  cofe  hu-  . 
' mancy 


-,f  ,t  ■ .ioj-ìL'iWdSediBjiod!  jfiW 
éùmt^be  pdr^è  mì^itria  d' alcun  bidfimti'b^ii^ag 
^9vinpprt$wti\VitndetU\chtptt.'qiiefltpublh 
fhe  aduerfità  fi  -fcuóprìla  imperfettiàne  deUa-Bjpk 
biiea\  ( & per  nferirt  de  • formali  parole  d’alcunà  ^ X 
^^hi  ne‘  fi4oi  ordini  non  ft^e  veravthàyné  però  idi 
eiò  alcuna  altra  proHSÒ  portata  tnatm^i  thè  quel*  ‘ 
la  y che  fi.  'vuoiti  ebe  datP^tffPfftttft'pHuday  cioè 
perche  tonla 

perdita  deffa  fi'riducefierode'cofe  puNifhtà  fammi, 
pericoli . 'Ma  chà'ptàd i'eétro'  pàiefnà'^rVtriti 
it&eeofeinon  refi  andò  y«é^fiilHifìa*pfTdÌ\ikto  i 
quefia  fenteni^a , forntaiapiò'daWeuihm^dht.  Ìd(* 
Id  ragione  y parlerà  molto  diuerfidnentty  Patri 
molte  cofe  apprtffo  còn fiderare , prmas’ìbe'^ht'dia 
il fuo giudicioì& fe  vegliamo  (dtdifcffifoagffMUgeu 
re  alle  piò  intime  'confider  atieni  « ttetftremoyehe  ta 
farma  del gouerno  è quafi l'anima  yxhedà'il  viro  efi. 
fera  alla  C*ttà  : pereioebe  fenga  certi  ordini fjrltgm 
gl  y non  potrebbe  quetta  móltitudine  d'huomini  racm 
colti  infieme  tjfer  /ufficiente  àviuercy  nènieriterebm 
be  nome  di  Città , Ma , come  l'anima  fenfitiua  i che 
infotma  il  corpo  animato , hauendo  diuetfe  patena 
a^e,&  virtù,non  tutte fempre  può  eJfercitàre  vguaU 
mente  : per  cieche  y quantunque  infifiefiaficonfera 
ut  nella  fua  purità  y perfettione  ihaùendo  nondi- 
meno'bi  fogno  per  foptratieni  fu*  degiifirontùiti.del 
corpOrèfdi  ettrinfechi  oggetti,eonuiené  celare  fpefé 
fo  d'operare , qltunt  volte  produce  tU>peratieni 

fue'imperfette  i-CÒti  partmenfe  auuerti  nella  Citeà  i 
ohe  quantunque  la  forma  • dei  gouerno  y quafi  anima 
di  leiyfiain  fe  Hejfa  di  molto  vigore,  & perfettione  , 
tuttauia  non  può  Jcmfreynè  in  tutte  le  cofe  dimofira- 
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fé  ià'feftXà  ifSf-  éceeUtn^a  fitapw  hbifo£nf'^erhè<  ■ 
éi  titoli  Sromtnti  t eSrdeUo  iticoHttosdemolti.  eitrim. 
feehì''actìdttiiin  modoi  che  tonmtut  alcuna  roltare^l 
fiate  in  tutto  ocii^aie^alcun*Mere  adoperar  fi  co.  pie..  . 
€Ì0tfrMtteida‘cbefiviateMl»feritnche,fuantuq^^ 
^uaCieti  fia'  nelle cofe ciuH*,Ì^.  nàUtari  ottìmame»- 
ie  ordìnataiftonfi  puèperP^prometiefeiUè  godere  luf. 
gn  pacctui  di  conferuarfi  lugamimtein  un  medefimu 
fiattrifenortfuantpdaHaeonditione  d'àlireeefetpO/^- 
Sìe  fuori  della  pottfiàdehlegiiìaforetle  faràpermef; 
fe  i etti  parimente  Paduerf a far itina  divna.V^ef^. 
blieaiò  d’vn.  ^^no,  che  può  da  tint' altre  cagioni 
pendere  » notti>bafìante  àpreft  are  argomento , che, 
tali  Siati  fieno  maltordinatiiangi  Come  merita  nome  ■ 
éibuen  Oratore  eoluiyche  tratta  la  eauf a fua  accorre 
modamente  al  perfuaderey  ancorché  non  ftmpre.eon^ 
feguifea  fuefiofuo  fini, così  non  fi  douerà  dire  meu  fa 
uiofuelLt^slatore , nè  quede  leggi  men  buone,  per 
lequàli  leenga  il gouerno  ben  difpofio  alla  quiete, 
alla  conferuatione  della  Città,&  dello  Stato , ancor-^ 
che  per  varif  accidenti  ne  fuccedeffé  diuerfo  effètto» 
Quefie  ragioni , & e fiempi  nedimoftrano  ajfaichiam 
ro,  quanto  frano  malfondate  quelle  pppofitioni, 
per. le  quali  fi  vuole  finga  confideratione di  tante 
altre  circonftantie  concludere  , che  gli  ordini  detta 
Jijpubliea  yenttiana  fufitro  dtboli,&  dipoeavir* 
tùypertbàilfno  effereito  rimantfie  vinto  nella gtotr^ 
nata  detta  Giaradada,& perche  dopò  quella  rottane 
feguiffe  la  perdita  detto  Stato,&éanti  altrifuòigra 
ut  danni.  T^on  Veuento  dette  eofèima  ilcon figlio,  cdL 
quale  effe  fono  fatte  dene  dare  laveralaude,&  il  ve 
rt  biafmo  alle  nofire operatim  f Feiafi  dunque  nel 
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iafo^chihorH  traitiamoyquali  fiattò  flati i Configli} 
quali  lefperan^s^  j quale  la  conditione  de  tempi,  Cfr* 
de'  *prenciphidP^al(re  tali  circonflaHT^e  all* hard 

fi  potrà  farne  pià  certo  giudUio . Tre  fono  gli  few- 
ph&  di  tre  forte  le  cofe,cke  ppnn,o  cader  in  queflaeH 
ftderatione  i^cioè  quelliycht  ypMuojnnan^i  di  fattoi 
quelli^  che  l'accompagnano\c3r^eMi , che  lo  feguo^ 
• BjtrouaHafì  U J^epubìica  uudnti^quéfì^inftlicd. 
auucnitttento  tn  flato , non  put  ii  tnoitd  ptofperiti  , 
per  le  cofe  felicemente fuc^ceff eie  nel^vltima guerra^, 
lontra  Ma(fimilfano  lmperatiìYÌ,ma  àneóf,a,come  Jìii 
Wùua  idi  molta  frcund congiunta  in  lega\&  amu 
liitia  col potrnciffimo  I(^egno  di  Francia  v quando 
€0  improuifamente  intefe  hauer  congiurato  centra 
di  fe  quafi  tutti  i Trencipi  C hrifUani , quafi  nel 
inedefmo  tempo  rdì  per  nome  ^delBC^  di  Francia 
offerledenuntiàtala  guerra  , quale  è, così  forte 
coflante  animo, non  douefft  per  tale  anifori^ 
manere  grandemente  abbattuto  i conuenìua  effer 
commojjb  l'affetto-della  nouità  del  fatto  ,&  dalla 
grande'^ad'efio  perturbato  ildifcorfo  delia  ragiom 
ne  : quale cofaà  tale  tempo  poteua  effere  dal  Sena^, 
to  f^enetiano  meno  temuta  di  quefla?  il  R^é  di  Fran^ 
eia  legato  con  la  F^epublicaMt  flrettaamicitia  , cJ* 

. eonfederatione  di  molti  anni , per  offeruanT^a  della 
quale  haueano  i Fenetiani,  non  pur  rifiutata  l'ami-^ 
atta  di  Cefare  offertagli  con  tatoloro  utile,ma  anco*, 

* raprefe  Farmi  per  difendere,eir  eonferuarle  ad  effo' 
Ty^è  loro  amico, dr  confederato  lo  stato  di  Milano,pn 
IO  memeriM  tanto  merito  ( come  ne, gli  ,anini  di^ 
Trencipi  rare  volte  hanno  luogo  gli  affetti  ordinar^ 
ne  gli  altri  huomini)  congiura  alla  ruina  di  quella^ 
c " X *1  ér  U 


« « 
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^ Ittotti  Contro  qtielle  4*mif  che  per  finnihitia  hì 
Ì0:tranodiutnute  in  Italia  pik^pottnti  t qual  caufit 
^outà  à ciò  muoH*rì»?nott  dgfideriodi  vendetta  per^ 
ohe  nonappatittiiakuna  ingiuria  ; non  timore  deUe, 
tcfefue  fnqpriO,  poieimgià  bauea  ovnofèiuto  vnafei 
davtrfo^ilutmòttO'’Xet!iant*inonproprifinteref-‘^ 
fitperehe  làgràùka^adi  Cef^irr'^oprrpemo^iàm* 
nodokeaeffetgl^oiUofa  ìCP' in  ogmrwtpofofpetta,^ 
niquetta  de'  Vt^ianifuoi  antichi  aniiei'ftmpramm 
rèi  Reterai -Ma' che  fldird  degli  altri  jtnos 
uiagid  Cefitrei-mdefbm  obUgbia'  Venetààni^ehù 
bàueaitl^i diFrancia  ebr  daueffero  rimMouerl»  da 
vna  tale  confedcratiónet  mà,  hauea  beui/ntti:propri^ 
tifpetti  ) che  dinerf amente  lo  configUauano  j tofftfe 
fatte  da'  Francefi  alt  imperio}  l'odiopartieolare  ef» 

■ frrtitato  dal Fiji'tUFraneia  centra  di  luii  ipenfieri  tH 
effd  àltiffimi  i ep- pernieiofiffinii  alla  dignità  dti^ 

lrimperici&  alta  libertà  delta  Getmatia  : onde  > cò^ 
me  non  fi  poteua  promettere  di  baueré-maieqnFran-* 
cefi  buona cP"  fitura  amieitià , così  douea  cercare 
anó(l4ifatfi  incontraalla  lorapoten^icbe  d'TÙutare 
à farla-  thaggitre  .'  'Ma  dalta-.ptmieno^a  tanto  celcn 
%rata  di  'Ferdinando  di  Spagna  ^ ehi  bauerebbe 

potuto  credere  « cbènafcejfe  vn'operatione  così  diuer 
fa,e*p  à InimedefimodMnefa  .per  quel  pr*gindicio\ 
ipfeheolo,  che  venina  4 ritenerne  > nei  eonferuarfi 
in  quieto  fituro  pofftffo  deio  .Stato  acqui  fiata, 
nei  ^egne  di  itapoli  i per  lo  quale  la  grande:^  * 
de'Franetfi  la  fede \'la  naturalorodefitierofa  di.no- 
iiità , douea  effergU  grandemente fofpettai  & mole- 
Ma  } tuttamia  gliafientiadaccrrfcert  àloro  poten- 
^if'àftfiefiopericoh*  Maà  qnH^ea^ofi  penfiem 
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fìsche  b'auei  dimofirato  di  b*uere  Giulio  Seconda 
Tontefìce  riuolti  adagr^ndfi^at  & libertà  <t Italia, 
come  corrifpjndeua  il  far  fi  compagno,^  confedera- 
to con  Trencipi  Oltramontani  t che  cerc,anano  d'opm 
printer  la  y con  la  ruina  di  efuella  I^^epubllca  » che  era 
conftffato  ha  tutti  mantenere  àejuel  tempo  la  gloria 
del  nome  Italiano^  & lafperan^yche  poteffe  l'Ita- 
lia rif ergere  alla  fuapriflinagranieti^ay  tr  riputa- 
tionei  tjualeficurtàne  afpettaua  la  Sede  >Apofioli- 
ca^augumentando  in  Italia  lapeteno^adi  queìTren- 
cipi  perfeflefsi grandi , de' quali  baueua  timore , & 
daU'auttorità  de’ quali  fivedena,  chehauerebbono 
conuenutidipettderei  ^omaniTPontefici , Qjtefie  co- 
fe  per  certo  erano  taliyche  auan't^auano  tutto  ciòyche 
mai  hauejfe  potuto  cadere  ne’ concetti  de’ Senatori 
yenetiani y ò d’altri,  quali  fidano  , quantunque 
.prudentifsimi  huomini , Ma  non  era  la  grandetta 
,del  pencolo  minore , nidi  minore  fori^ , per  douerc 
trauagliate , confondere  gli  anèmè  di  chi  hauefic 

J prtpararft  à refìjìete  centra  tanto  apparato  di 
guerra  . Le  for^e  del  B^è  di  Francia  erano  per  fé  ftef- 
\fe  potentiffimeyritrouandoft  aWhora  quel  ^egno  nel 
• maggior  fiore  ychefuff e mai  flato  per  molti  anni  adie 
, tro  y ma  diuentauano  più  formidabili  per  lo  poffefpt 
, tenuto  da' Frattcefì  del  Ducato  di  Milano,  dal  quale 
era  loro  prefiata  opportunità  grande  d'affalirei  con 
..fitti della  Bjpublicar  &U  fort^e  di  Cefare  ; benché 
per  feiìefiadi  picchia  con fideratione , prendeuan» 
augumento,^  riputatione  daUa  fama  da  lui  publi- 
ytataych' egli  conduce fieilfuo  effertito  in  Italia  àcer 
rta,&  nobilifsima preda,  & con  animo  difufcitareU 
eugftfpintasrMÌe\^a  deU'lmperio,con  che  veniua 
r ■< , ^ ^ con- 
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'iconàliàrft'gU'an'mi^&àcongiungeffì  gl!  tìutìi^ 
de*  popoli , & de'  Treheipi  deUa  Germania  : ma  del 
^èdi  Spa^naparetcotaf  mente  età  da  temer  eì'appà 
rato  ntiHale,pet  Héfuale  hauefft  in  parte  à diuertir- 
%&  ad  impiegarli  fifl  Mare  quelle  for^  della 
pubtlealctiè  tutte  dimeóno  volgerai  difendere  lo  Sta 
io  da  terra  da  così  potente  affatto;  &•  il  Tonte fceae 
ttefceua  con  ia  ftiamttorità^  nS  poco  di  riputatione 
uka  ìegài&>'lafittf  fite'fpìrituali  per  effere atcòna, 
fagnatedaU’arm  ttmpor'alifft  faeeuanopiit  pungtu 
tiy^  piò  tremende;  & degli  Trencipì minoriybiebt 
fuffero  potbe  le  for^^eterag'rande'l’dnimo',  &•  la  vo*, 
lotttàtt offendere  la  H^epubliea  t df  ^a  tutti  quefU 
infume  erano  ricercati follecitati  li  (Tlnghil^^ 
terra  t di'Tolonia  , df  ffV^heria  à dtuervnirfi 
■con  loro  > & dicbiarirft  nemici  de'  Fenetiani . 
"quefio  dunque  cosi  nuouo , così  grande  appatecT, 
thio  dìguerra^  che  quaft  folgore  ad  vno  fieffo  tem- 
po fece  fentir  e ^ & loftrepito  , ep"  daunoyfe  hauefìe- 
Htiyenetiani  eedutOf  checofaft  potrebbe  dire  ? non 
doufebbotto  efferè  giudicati , & e^  degni  di  fcufa^ 
df  la  toro  Pjepubliea  lontana  da  quella  nota;  che  ne 
gU  ordini  fuoifuffe  poca  yirtò}poiche;come  vn'ogget 
~to  di  friùfurata  for“ga  non  muoue^  ma  corrompe  ti feti 
fOiiosì  l' incontrò d*vna  congiura  ftgraUt\pareuaco- 
fa  t non  tP eccitare  la  ì^jepublica.àdinioftrare  la  fna 
'Tiftò,ma  piuioflo  da  confonderla , & dif ordinarlo.  : 
' nnUadiminoVedàli  ,'come  ella  in  vn  tale  incontrofi 
■iUpoPt'affe  f&fe  da  que^fuoi  prirhì  éonftgli\  come 
'da  eofa,ehe  era  piò'in  poteftà  di  lei  medefma , ft  può 
'^argómintareitbep0eovaleJ}e,ò  cbe  cifa  facejffe  men 
Udegna  di  leiidelfuonomi&  tftAi  riputatione^  chete 
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uiun  tra  f li tltri potentati  di  quell' età.  Qual  fìe» 
gnoapparì  di  timore  t am^  pur  qual  fedito  ji  puoti 
defìderare  maggiore  di  generofa  conjiden-ga , &•  di 
iiobiliffìmo  ardir*  ?-^ual  cofa-ft  rifelfe  di  cedere  per 
yoiontà  ? qual  rote  j qual  querela  fu  vaila,  che  dU 
tnoflraffecon.  la  vanitd  delle  parole  voler  terminare 
quella  conte fa,che  non  fi  poteua,fe  non  coH  L’armi 
nireì  la  rifpefta-dataall’^raldoFrancefe , che 
' «e  àdenuntiarle la  venuta  dalFj  armato  contrai* 
I{^epublica,non  fu  altro,faluo,che  quella  guerra  er* 
loro  intimata  del  quando  con  ragione poteuana 
maggiormente  prometter  fidi  lui  amicitia , & pace  » 
ma  che  non  eran  o per  mancare  alla  propria  difefa, 
confidando  poter  lo  fare  ,&per  le  proprie  for:^ , ^ 
per  l’bonefià  della  caufa  loro . Jl  quefte  parole,  & i 
•queftigenerofi  proponimèti  eorrif poferofimigliatief 
fetti  ; percioche  con  fomma  diligenza  fi  attefefubito 
à prouedere  di  tutte  le  cofe , che  erano  netejfarie  per 
reggere  à tanto  impeto  di guerra.Furono  d'ogni  parm 
* te  chiamati,& con  larghi  premij  inuitati  i pià  efper 
ti  Capicani,raCcolti  d'ogni  luogo  faldati  veterani  M 

■ tanto-numero  ,^di  tal  qualità , che  per  communc 
tonfenfo  di  tutti  n Ì hauea,nè  quella,nè  altra  delle f» 
periori  età  già  lungo  corfo  d’anni  veduta  in  Itali* 

.~’pn’ effercito  pari,raccolto  tutto  di  militia,  "HeiSe^, 
t nato , &"  in  tutta  la  Città  eragrandiffima , ^ vera^ 
mente  nierauigUofa  l’vnione,fì>'  la  concordia, con  l* 
quale  concorreuano  gli  buomini  d’ogni  conditione^ 

■ di’ di  ognietàà  pr  efi  are  eia fcbeduno,  come  megli* 
‘ Sl^  permtffo , l'opera , & l’aiuto  fuo  à tantobì» 

fogno  della  'Patriaiappareuain  tutti  t^elocosìgranm 
ide  del  beneficio  publico  , così  rifoluta  volontà,  di 
...  *.  X 4 deuer^ 
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dokere  fino  dJl'tlìremo  difender ft , & ìHMtentrtaìln 
V^epublica  hStato,&,U  lihertàtebe  quegli aaeorn  ^ 
thè  per  altro . fi  fono . moilratì  poco  amici  del  nmg 
yenetianoyaÙrettidaUa  for^  della  ireritd,  lodanp 
quefie  opetatmi . Mà.vegniamo\d  quelle  maitre  (fic 
/e,  cbeeol  fatto feeffo  s'accompagfumo  f eonfsgiiòji 
Senato  maturameme‘,&pruitutemtnteTìfeìfe\tgr 
me  fi  hauejfe  à maneggiare  quella  guerra  ; concfeèf 
ua  i nemici  potenti',  il  pericolo graue,  cp-ebe  ial^ 
la  conferuatione  di  queU'efimito,  thè  baueua  pOf. 
fio.  infieme , douea  dipendere  la  fomma  delle  cófe 
deUa  P^epubliea  : ma , comeVarrifchiarlo  alla  'giorm 
»ata,era  grande  temerità,così  il  ritirar  fi  aUafola  cu 
'fiodia  delle  Cittàydaua  iudicio  di  timore, & di.vilta^ 
. però  veniua  a feemare  à fnoi  l' animo,cp'  la  tipu^ 

lattone , adncereftere  quefie  medefime  cofe  et  nèm 
enict.,  Trd  quefie  difficoltà  riducehdefià  partito  ^ 
t be  potiffe  ftbijfare  l'.vno,  & P altro  di  quefiiinCoù- 
oiemettti,diede  il  Senato  ordine  a*fuoi  Capitani-,  che 
ft  fpiugeffero  Jcou  f efferato  a’  confini  dello  fiato  di 
tMilattoin'queUà  parte,  otte  appariffe,  che.fuffero  i 
memiciyper.tenìare  i primi  affalti,  perche  tenido  fe~ 
^itatajiloro  effereito  , con  vicini  , ma  ficuri  aìlogr 
giamenti^.&  tenendogli  del  continuo  tr attagliati,^ 
ineonfntodaei-i  congelofia,  eP:  timore  di  poter,  ef<’ 
'fer’affalitiyfiveniffe  ad  impedirgliilfart  progreffik , 
lès^  il porfi  À certe  imprefe.t  era  .l'cfferciio  della  B^^cm 
•publicamolto  potente,&-'di'cauaUaria , cbe.tra.legm 
^giera,&rgtoffa,afce»deua  ai  numero  di  dieci  mila  cu 
ualli  di  fanteria,efj'endoui, oltre  vn  numero  gran 

'dede'foldàti.delpaefe  commandati  dalle  loro  ordim 
' *>P3ZS*^.^ci  ntilafòliati  veterani  fotte  efpertiffimtf 
V*  •••  ì ^ebÌA» 
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&*  cbhTj(Jimi  Capitani , con  apparata  grandifjìmo 
d"artegltaria^& d'ogni  altro  inflromento  daguerray 
talché  con  ragione  potcHaft  il  Senato  promettere  di 
douere  confeguire  tale  fuo  intento  di  mantenere  U 
guerra  y & non  lafciarfi  cacciare  dal  pcffelfo  deU 
a campagna  ; &così  portando  il  tempo  auantì , ca- 
fneè  proprio  officio  dtchi  difendey&  di  chi  fi  fenn 
te  più  debole , aJficHrare  le\cofe  fue , ^ tener ft  lon-^ 
tani  i maggiori  pericoli  ; poiché  per  vari/  acciden^ 
ti  bene  fpe^o  occorrer  fuole^  che  gli  efierciti  guanto 
fono  maggiori  y tanto  più  facilmente  da  fe  flefsi  fi 
.vadino  diJfoluendOy  le  foro^  de*  moltiybenche  én 
principio  fiano  maggiori  più  formidabili  yfie^ 
/cono  però  di  minor  y^irtu , men  atte  al  fare 
grandi imprefe  y per  ti  diuerfi  fini  y e^rtif petti  de* 
collegati  : pr  per  certo , come  i valenti mediciy  non 
fi  pongono  ad  vfare  i rimedij  più  gagliardi  y àr 
più  violenti  y quando  Vinfermo  è nel  principio  d'vn 
g^aue  paroftjmoy  & ancora  non  ben  conofciutofl 
fuo  malcy  così  riputarono  quei  fauij  SenatoriyChe  e/- 
fendo  la  B^epublica  ajfulitay  eìr  quafi  oppreffa  da  vn 
^fubito  empito  di  tanti  nemici  y non  ficonueniffe  per 
, ridurla  à fanità  , & à ficurtà  di  venire  à quello  rim 
^ medio  violen to  rdella  giornata  con  nemici  : le  forge 
^de'  quali  non  erano  ancora  ben  paUfi  y perche  qucm 
^ fto  importunamente  adoperato  hauerebbt\  come  fe-^^ 
ce  y nel  corpo , che  gid  cominciaua  ad  efitre  traua- 
i glinco  da  grani  accidenti  y confata  maggiore  deho* 
, legg^y&  infermità  % ^ppre^oqueHe  ragioni  han 
uea  il  Senato  yenetiano  innànif  fejfeinpio  di  ciò  ^ 
che  era  fuccefjo  alla  Ps.^publicadi  B^oma  , la  qua^ 
^ U trcuandofi  ajfdita  da  potentiffime  foro^g  Cartai 
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jìttefi,&riiotttli  fue  iófe  àfirettifiimipà 
fmilmanieradi  procedereytiranioU  gutrrÀin  /mi»** 
go,  &■  tenendo  incommedatiinentieii  hauèa  potuta  - 
preferuarft  da’  maggiori  pericoli  : ma  non  hebbero  i .. 
yenetiani , per  loro  Capitano  vn  Fabio  MafsirnOyCOm: 
me  hebbero  i Francefi  vn^nnibaUi  percioeht  in-Lo- 
douico  f(,èdiF ranciayerano  molte  di  quelle  virtityCbt 
furono  lodate  in  Annibale , fp"  /opra  l’ altre  > fommn 
appetito  di  gloriai  cSr  per  1»  quale  non  conofceuSinè 
Sìimaua  fatica , ò pericolo  : ma  nell’ miniano-  Capim .. 
tano  chiaro , ^ famofo , non-  pià  per  la  fuavirtà  , 
che  per  quefle  aduerfità  de’  yenetiani  yn a natura 
molto  diuerfa  da  quella  di  Fabio  y nel  faper  y fare  il 
beneficio  del  tempo , & tutto  che  fufìero  in  lui'altre 
nobili  qualità  ; grande%;^a  d’animo  nello  irnpriridèr 
timprefe’y  ardire  intrepido  nélTeJfequirle;  ìj'perien'ga 
dieofe  di  guerroyerano  però  tali  virtù  poco  profit'm 
teHoli'albifognOy&conutnientipiii  tdfioà  CapitanOy 
c’hauefie  bauutoà  preflar  l’opera  fua  ad  vh-Vreum 
eipe  grande , bramo/o  di'gloria  'y&"  nel  tempo  della 
• fua  più  profpera  fortuna  yche  ad  ina  ^tpubiica  y 
thè  con-  pafsi  lenti]  m’à  fìcùrii  vaUndifi  yhon  tanto 
della  for:^adeU'armi,qùantodélleoccafioni,  era  fa- 
lita  à quella  grande':^ y& che  althora  più , che  in 
altro  tempo  hàuea  da'  procedere  con  i mede  fimi  conm 
figli.  Ma'  forfè  fi  può  dire  y che  all’efferato  yenem 
tianonon  mancajfeil  fuo FabiOyèffendoùi  iqjcolò  Or- 
fino Conte  di  Titiglianoy  ilquale  reramente  ji  può 
mWaltre  fue  operationi  raffomi^ tiare  à Fabio , 

" poiché  feguì  fmpre  i configli  pià  tardiykìr*più  fi^ 

' euri . Ma  in  qutjlo  fi  dimcflrò  molto,  diuerfoy 
"luì  inferiore,  ebinon  voleffe  foeeortere  lo  Muiduo, 

. ' . - ■ ilqua- 
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il^Haìe''CÒntra  il  fuo  ordine  hauea  applechìata  li 
giornata,  come  fece  Fabio  M*fsimo,cbe  prontamen-. 
U.foccorfe  Quinto  Minutio  Maeftro.di  Cauallìerii 
benché  cantra  U fuo  parere, elr  con  temerità  ft  bauef- 
fe  con  ma  parte  deU'ejjercito  e fpofio al  pericolo  del- 
la battaglia  .^Ma  all' incontro  Lodouicfi  ffòtit  Praum 
eia,  non  pure  fù  fìmile,  ma  fuptfiorePd  Annibale, 
poiché  cjueflifcppefolo  vincete,m'a  nomvfare la  vit- 
toria,h'auend.o, inutilmente  dopò  la  rotta  datai'  Pro- 
mani à Canne  cenfumato  molto  tempo, ma  quegli  fc- 
guendo  il  cerfo  della  vittoria  , non  fermò  l'armi  fue, 
prima  che  racquiflajfe. tutto  ciò,  in  che  pretendeua, 
dello  Stato.de'  yenetiani.  Ma,  onero  V armi  della 
P^jepublica  , come  altre  volta  ancora  le  eraauuenum 
to , riufeirono  meno  pungenti , & meno  fortunate  , 
oueroera  ella  portata  da  occulta  cagione  à quefìeca^ 
lamita.  Ma  non  fi  può  però  dire,che  fujfe  men  buo- 
no il  cottfiglio  del  Senato, ilquale  ne  gli  crdini  dati  » 
fuoi  Capitani  ,fempr e ponealoro  innan'Q  l’impor- 
tanza della  cofa, con  efprejfa,et  particolare  commif- 
fionedi  fuggire  il  metterfì  in  necefsità  del  douèr  ve- 
nire àgiornata  con  nemici  : Conoj‘ceu,ano  quei  pru- 
dencifsimi Senatori , non  ejfere  da  arrifehiare al  dub- 
biofo  euento  della  battaglia , qutUo  efercito,nel  qua- 
le eraripoflatutta  la  fperanza  della  conferuationf 
dello  Stato  da  terra  ; & la  conditione  delle  teff  dal 
cantò  loro  ejjere  tale , che  con  troppo  grande  difa- 
'uantaggio  fi  farjbbe  venuto  à quella  prona  della 
giornata  . Faceuafi  la  guerra  neMa  cafa  propria  ; 
talché  il  nimico  riufeendo  vittoriofo.,  non  daua  al 
vinto  tempo  dirtfarfit  per  la  conferuatione  dfUeco- 
f$  fue  : ma  fHperato,cbe  fi  fujft  l'e[ferfito  del  di 
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Wtancid  ^ non  era  però  finirà  la  guerra  fimaaetim 
doaucoray  mtert  le  for'^^e  de  gli  altri  collegati;  le 
quali  pii^  presto  con  li  propri/  dtfordìni , &•  con  le 
difcotdie  yche  fogltononajcere  nelle  leghe  ^ fidonea 
afpettareitherimantffero  disfatteyChedafor^  d*ar^ 
mi  y la  qéalk  nòn  fi  poteua  vfar^  /enT^a  molto  perU 
colo . OjeeSh  beneficio  del  tempo  non  comporti  òil 
male  prefù  conftglio  d* alcuni  de*  Capitani  y ò certa 
qua  fi  y che  fatale  auuérfità  ietta  P^epublìcay  che 
afpettar  fi  poteffe , onde  fi  venne  al  conflitto , non 
pur  centra  ciòy  che  configliauano.i tanti  rtfpettivonm 
fideratiy  ma  cori  tanto  difauanta^gioyche  con  ia  metà 
delle  forale  e'arrifchiò  tutta  la  fot  tua  ietta  ^epubli* 
ca:  con  quanta  virth  fi  combattejferFvniuerfale  coum 
fenfode  glihuominine  prefla  cirtifsifnoteftimoniOy 
nè  gli  fiefsi  nemici  vitìoriofi  negarond'yefitr  fiata 
per  gran  pe%p^  dubbiofa  la  vittoria  t ma  non  poten^» 
do  lungamente  i pochi  refiflere  contrai  mòltiy  ne /e- 
guì  qnella  notahiUfsima  rottayche  fi  tirò  dietro  tan^ 
• te  altre  perdite  y & mine  ; poiché  non  piàl^armiy 
^ehelatìputatkne  detta  vittoria  faceua  alVeffercito 
Trancefe  in  ogni  luogo  la  firada  ficuray  &l*imprtjl 
-fatili  vn  tanta  conhernatione  inanimi , & confufito^ 
ne  di  cofe , Luigi  Critti , Crifloforo  Moro , che 
' èrano  Troueditori  nel  campo  y non  iafeiorono  cofa 
intentata  per  foSlenere  lacaduta  fortuna  detta^Cm 
pubitea  latte  fero  à raccogliere  le  reliquie  dtU*effer^-> 
. cito;  confortare i Capitaniy  & foldaùy  con  fperan^ 
di  cofe  migliori;  pregar  e lanobìltà  y & il  popolodi 
Brtfcia  y & delle  altre  Città , che  memori  detta  loro 
'-  fede  y & deUealtretofe  fatte à Jerùìtio  detta 
^ kfica  ne*  tempideUtguetre  dianzi haùu te  con  Filip^ 
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po  Maria  Vtfconte , •PoUjJero  effere  fìmìtt  d fefteffl  ^ 
& ton  pari  inHan%a , mantener ftfottoil  modoratif^ 
fimo  imperio  de^  yenetiani^fìr  abhorrendoil  feuero^ 
dominio  d*0ltramontaniycon  vn  folo  incommodoU^ 
berarfida  molti grauiffimi  mali  ; ma  erano  in  manie* 
ragli  auimfdi  tutti  occupati  da  grandifsimofpauen 
y che  ngn.fi  daua  lungOy  nè  à preghi  ^ nè d ragione; 
quelle  gentk,ycbe-s' erano  faluate , nè  per  forila , nè 
per'virtà  er^noatte  à tentare  alcuna  cofacnntraci\ 
nemici  j neUje  Cittànuoua  difpofiticne  di  dtfenderfip 
per  non  arrifcbiarfi  al  perìcolo Jel  facce  : leforteT^ 
C(e  dello  siiato^rano'aU* bora  poche  j & nenin  effer 
tale  dì  ficurtà , che  poteffero  lungamente  mantener^ 
fi . Qjiale  cofaduuquefar  fi  pQteua^  à chi  ticcorrem 
re  ?fe  ogni  Trincipt , ogni  paefe  era  fatto  nemico  : 
in  chi  fidar  fi  ? fedepofia  la  memoria  de*  grtmdifftmi 
bentfieij  fi  trouaua  minor  gratitudine  in  quelli  > che 
più  erano  obbgati  icome  raccogliere  altre  genti , 
far  nucue  prouiftoni per  la^uerraife  fidii  nimico  ar 
mato^era  [opra  le  por  te  ^ an's^i  pur  entro  la  propria 
cafa^  non  con  minaceic  y ma  con  certe  mine . In  tale, 
difperatione  di  tuttelecofey  che  altro  dunque  far  fi^ 
fotea  y che  cedere , & lafciar  poffare  qucSio^rauifm 
fimo  nembo  y con  il  quale 'nedea fi  ^ non  effer  nèingem 
gno , nè  configlio  baflaute  di  far  rtfiften^a  } & come 
appunto  alcune  volti  nelle  maggiori  tempefie  oc<orm 
rcrfuolCy  che  rimanendo l*art€y  ^ U fatica  de*  nocm 
chierifuperata  dalla  maluagitd  del  tempOyabbaffati 
le  vele  y fi  iafeia  portar  la  nane  ouunque  il  mar  U 
gira  y così  nt*  cafi  di  maggior  pericolo , ne*  quali  fa* 
der  foghono  aUunavolta  quelli  Siati  » chi  è propo* 
fio  algoueruo  deuc  fecondare  ia  fHaìbencbe  rea/orn 
i . ' tuna^ 
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tt4va,fin»h'epa0"ataU  furia  di  queUe  préctSt  itre*. 
gnò^ò-la  ¥jpùbliea  ritnafa  sbatfuta  iiaà  noir  fom* 
merfafpo/Sa  riforgm , t tornar  ad  ineaminarfi  alla 
fua  priHinagrande':^a,  Conuenendofi  dunque  ritim 
tare  Peffertito , ^ U -perdita  iPpua  ,Città  qUaJì  pi»» 
ira, che  vrtaneU'àltl^’iiYàndoft  dietro  altra  perdio 
U,&  per  PeffempÌ0ì&  per  la  dèbple^a,*iàa  quali 
rimaneuàno  te  tofe  publiche\’fl0tiiikatà'‘prùdent^^^ 
Ptih,&'  honeflo-coti figlio  il  liberare  i popoli  dall’ obli 
go  delgiuY^amÌtq,epreferuargli,òdalfe^Pi  rjuandtf 
hauefféro-POluto-indntenerf  in  fede-,  o-  4aÙ*  ttotiii 
ribellione  ft  fifuffero  daù  i»poiéft4de'nemiehpm>ti 
tale  rifolutioneparero^^elbe'àridi  ^-pefòmacótìèné 
rofà,ma  erarèramenttifkceffariaj,dlinòfa  à chi  confi^ 
ieraua  folo  ltcofeprtftnti,ma  -che  per  le  future  potè 
ua  riùfcire  vtiliffima  } nella  prima  àppàun\a  da»a 
fegno  'di-preeìpirtie,&  di  timoftf<&*rtmdli^e»<inafcé 
uà dà'prudea'Ka  ',  «j*  daeàrità  ,-■&  pet  IdrifpettO'ài 
proprio  be»efido,& à qttelh  dP.fudditi'.  Qjtellà  falà 
fperauT'a  , ehe  s’ vfferiua  nella  mifera  conditione  dt‘  „ 
quei  tempi  per  refiftere  cantra  tanti  nemici,  non  eom 
poriaua,aè'ìa  pietà  fnè  la  prudent^a  del'Senato  , tbe 
tfat  fi  douejfe-i  Onde  furono  da’  ytntttaai  magnani* 
tnamentertfiutati  quegli  aiuti,  chi  da''Turehi  erano 
loro  off  erti, tutto',  thè,  ^ poco  auantl  quello  tempo 
(coi,,  e s'afferma  da  ateuni  Hijioriti  ) i mcdefimi  fuf. 
fero'ftati  da  altri  "Prencìpì  Chrifiiani  f edenico  d'jl- 
ràgona,e!r  Lodouicobfor:!^  e(m  moltainJiàni(prietr 
eaii,per  la  dìfefa  de’  loro- Stati  } & poco  dapeù  dk 
hiafiimiliano  Imperatore  pervalerfeue  contrai  Fé». 
»ttiani;ma  negli  animi  de’fauijffimi,  (p-  religiofiffi^ 
mi  hMominine» tanfo  valft, nè  Hgmfiofdegno  ebtrs 
'*  iTrtitn 
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.$^^tnrì,pl^£Ìt^fitÌ7»è  ildefiderid  di  neuperàre  U 
taf(ipf»d»Ut  chftHim  preualtffe  il  7^lo  deUarthgio- 
me  » tSnyn  fermo  penfiero  di  confcruarfì  immacuUta 
l^glma  deWé^Urt^imprefe  fatte  cantra  infideli , 
spprefio  oHCtt-lif  ragione  di  Stato  bene  intefa,  &■  con»  ' 
ftderàta  n(^'cjfempio  d’altri,^  & maffimamtnte  nel» 
(infelice  fHCcejf ode  gl' Imperatori  di  Coilantinopom 
lische  con  poco  fano  con  figlio , chiama  te  in  loro  aiuto, 
le  ormi  de'.Trencipi  Ottomani^  tanto  più  di  loro  po- 
tenti haueonfi  tirata  adoffo  più  grane  rouina , dando 
tfii  mtdefimi  occafiont  alla  caduta  di  quell'imperio . 
Ma  non  voU^^o  però  abbandonare  ogni  fperan'ga,& ^ 
temmodo  disiare  all' affiiUiffimó fiato  delle  cofe  qual 
che  quieteideliberò  il  Senato  di  ricorrere  al  Vontefi- 
cti&  à\Cefartybenche  all' bora  fi  f afferò  mofiratifuoi 
acerbi  fiimi  nemicitper  trattarne  alcun'accordo  : mo-. 
ueuagli  affai ilrifpetto  nella  riueri^  donata  à quel- 
la Santa  Sede  t &.il  vero  timone  pio,  religiofo 
delle  Cenfureecclefiiafiiche,  a quali  fi  trouauanofogm 
getti  più  confidauano  di  poter  piegare  l'animo 
di  Cefare,  che  quello  del  t^è  di  Francia , percioche 
quale  fperau'^a  rimaneua  di  poter  con  pr leghi  vin-  " 
cere  l’animo  di  quello  ^ che  legato  prima  alla  Pjepu- 
blicad'obligbit  & di  confederatione  y nthaueadim 
fpret^ati  tutti.queSii  rif petti , portato  da  cupidità 
di tiuoui acquisti  i ,Cedeuafi dunque à quelli,  quan- 
to,eJfipretendeuano.t  percioche  douendofi  prefio  a i 
meiifipii.  farfit  lagrandCK^  àel  diFraneùi  fom\ 

fpetfa , ò",  melefia,  conofceuafi  che  fi  farebbe  aperta  . 
qualche  via  à migliore  fortuna  dtda  Fjpublica.tdfi'^ 
qui,  come  è pof ubile  p affare  con  filentio  vn’ altra  • 
cofanon  punto  da  questa  aliena,  per  la  quale  fihà- 
' . . ’ ' cercato 
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itrsato  di  dàrtà*  Vtnttìahi  t«ntx-^ii-ÌPÌ>Utà'1i^ 
d'mportunAdifptrationè  t da  ehe  (OWil -fiì^fenit  iìiw 
fcorjo  ft  fatichiamo , inùeftiganio  la  verità dì  pur^' 
garli  < Leggefì  nel  GuiccUrdino  modeno  \ pr  per 
vero  dire , in  motte  parti  eectllente  HiHoricò  , vii* 
or atione daini publicàtafottonome  d'^Antonio  Giu^. 
fliniano , mandato  dalla  pjepnbliea  à Cefare  , nell* 
quale  è introdotto y che  i f'enetiani  eonvna  fommie 
deìtttione  y&  quafi  con  animi  fernili  dimandando  i 
Cefare  perdono  t ili  offerifcono  di  fottometterel* 
9jpublica  ad  vn  perpetuo  tributo  con  l’ Imperio  y &• 
di  deuere  da  lui  riconofcere  la  libertày  la  viti,' lofpU 
rito , con  altre  indigniti non  pur  non  vere  , manè 
anco  virifìmili , Terciocbe , prima  certa  cofà è,  ehe 
il  Giùìliniano  mandatoiAmbafciatore ■ à’Maffimiliam 
no,  trottatóio  a Trento  non  fuffe  mai  admejfoal^ 
l'auditnxa , forfè  per  non  iufofpetiire  i & offendete 
i confederati  ; dapoi  è certiffmo,  éhe  tali  noufufe^ 
té  le  commifttoni  del  Sénato  ; & chi  tion  vuòte  al 
fatto  ilìefio  prejìare  fede  , nè  attendi  almeno  le  ram 
gioni , perche  da  effé  reflerà  di  così  credere  perfuà/b. 
Era  all'horatimffa  laRjepublica  fpogliatà  di  tutto 
lo  Stato  da  terra,  perduto  quafi  in  vuo  tratto  per 
via  grande  , df  eflraordiniria  violenta  della  fua 
malaventura:  ma  nel  medefmo  tempo  poffedeuet 
tuttaàia  lo  Stato  da  mare,nel  quale  erano,nòn  vita, 
ò due  Città  ,maTreuincie  , & nobili ffmi  Pregni  -: 
T apparato  nauale  grandiffimo  pari-,  ò-forfo 

fuperióre  à que^  di  qual  Jt  fìa  altro  potentato  di 
quel  tempo,  tutto  intiero,  tir  faluo,  niente  tocco  d* 
que Sio  fùlmine  di  guerra  , che  hauea  corfo  folo  l» 
Statò  di  terra  ferma  il  Teforo  di  poco  diminuto  » 
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tome  eraftaU^h^rncfii  l principiò  dì queUéc.^ntrra^ 
thè  tontinnò.  d^poheir.  fu  manunuta  ptr  Lo  fp Alio  di 
molti  annhlà  Ciltà  dlV tnetia  daifno  ìteffo  merauim  * 
gliofo  ftto  posìa  in  flato  di  compita  flcurtàt^  da  far 
tiufcire  in  tu t Coivano y tir  temerariOfO^ni  sfor^^che 
centra  d'efla  ftfuffe  voluto  tentare;  carne  anco  fi  com 
nohht  poco  dapQs  dall? effetto  iìcfìo  : apparato  granm 
d€d'aYtìgliaria  f ìtlr:^d*o^^^  cofa  da  guerra.;  popolò 
quietiffimo , &obbedientt(fimo  i cenni  della  nobiltà^ 
hr'in  tutti i ftobtli  coflautìffimoy  CjT  rifolutt^imo  ani 
fno  di  far  l\vUimepTUOH€:di  ririùyO:  di  carità  verm 
fola  ‘Patr{A;maeiò>yche^poC4'appreflo  neftguì  della 
tittà\dij>ddhuaynfantemta  conira  lefor'xfM  tdttii 
^rencipi  jdeMuIfgatééaflante  à dàmofirateff  la 
publica  fi  tnmafft^dpev  configUoyò  per  forge  in  tann 
$a  debole g^a\ciie  imèèjje  ricorrere  a •queft  o "efiremn 
fatùto*di  faiute  dì  volere  fartribu  tari  a quella  Citm 
che  nata  in  libertà  già  per  fpdtio  dì  piudi  miUe^ 
& tanti-anni^  con  Hupendo  vnico  eflempio  U 
hautua  confernata.  Dica  fi  di  gratin  prima^che  la 
puhlica  acqtiiiìajfe  Stato  in  terrafermaynon  era  ella 
per  le  cofe  del  mare  potente  , /limata  affai  tra  gli 
altri  TotentatiiangjyChe  fi  vede  da  lei  piuwolte  effe 
re  fiate  fpreggate  le  ecco ftoniy  che.feglififferferoU 
fare  acquisii  nella  terra  ferma  yper  che  fenga  di  que^^ 
fii  fi  flimaHa  affai  fteuray^  potente  qual  cau fa  dun^ 
que  fi  vuoUyChe  muouer  potefle  à douet  farfi  ferui , 
&f<>gg^tfi  qistUiicbenQn  poteuanoduhitareynon  pH 
re  della  loro  libertà  s ma  nè  anco  ddlaròmaggiore^ 
più  antieoyeitipié  pTfiptiòdvminiOyche  era'queUo  del 
maréyper  con fer Catione àtlqualtyper  quatto  compof. 
tana  aH*hora  la  coititionc  deXe  cofe^  no  era  punto  da 
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ricorrere  con  queSi*  tjìrtmi  precipitif  ''attaamicitiM 
di  CefarCy  Chi  potrà  dunque  eòn  ragione  biafmùrt 
i\  con  figlio  y per  quanto  comportauà  la  condi  tionè 
d’aU'her'éydi  voler  donare  y ó’cedereà  Maffìmilianp, 
eiòyche  HOtt  ft  patena  in  quella  fiuttuatione  di  coft  '» 
mantenere  y cioè  alcuna  di  qutUe  Città  ditterà  yfo^ 
fra  le  quali  egli  pretendeùa  d'bauer  prettnfioniypt* 
thefeguendo  col  me^^o  di  tale  ceffÌ0ne  aleun*aceor» 
do  eon  luiy  & deftUendofi  da  quella  parte  deW ingiù» 
tie<yVeniuafi  ad  aprire  la  firada  di  ftrìngerfty  cori  pià 
panicolari,  ^ più  fruttuofe  conuentionicol  medefi 
wdo  Cefareyper  natura  defìdtrofpdinouitii  onde  fi  ha, 
tteffie  à fufcitare  la  fior  tana  deka  p^epubUca  fil  qual 
eonfigiio'gliyiu/vpéapoi  reHtótb-vnn'-cfiitiy  efi'tndofi 
tongmnta  iu  nuoua  eonfederatione'con  i rntdefiml 
francefi  cantra  Maffimiliano'iitquale  drfpregT^ndù 
affatto  la  fin  amititiuynon  hdutua  voluto  par  vdirti 
le  fue  propoiìe  ale  furono  i 'tonigli,  tali  le  opera* 

tioni  de*-  Kenetiant^  dalle  quali  ^hà  voluto  prende* 
re  oceafiene  di  de  traber  e alla  laude  > tp"  alla  diguitA 
, della  loro  pjepublieay  &•  partitolarmente  deU'eccel* 
Itnxa  del' fuo  gouemo . Ma  quauto  ingiù Hamentt 
quefiànotaie  fia  data  fi  potrà  molto  meglio  eom» 
prender  e 'ventndoàppreffo  ai  effaminarey  come  fi  di* 
portaffero  altri  TreneipiyeSf  altri  Stati,quando  btb* 
Aero  i prouaxe  fimili  auuerfità  ; ilche  farà  ditto  nom 
per  tiffare  aleunOy  ma  per  mofirare  eon  gli  altmief 
fempt  qutflo  ordinario  torfo  dtUe  ctft-i  - f'tdafi , co* 
mefaptffero  vfararte% &iairtà  i itj  d'M^^aa  per 
tonferuarfi  lo  Stato  , quando.  CdHo  Ottano^  Sj  di 
frauda  veniua  loro  emtfa  con  l'armi  nemiche 
Ulfonfoyche  teneua  il  t^egnotpréàanio  auantt  fi  vi 
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'ànàffe  itperìctlot  lo  f/lremo  efo^ni  timore, ptr  Uf» 
tafama  delle  fotT^Francefe,  fi  dipartì  da  Jiapom* 
retando  ogni  cofa  tri  abbandono,  mentre  reffercito  lo» 
ro  era  ancora  in  ironia  ; & Mforifo  il  figliuolo,  cht 
magnificamente  bauea  publicato  di  voler  difender  fi  , 
&per  ciò  hiueua  poHoinfieme  grofi'o  numero  di  fel 
datiyper  ritirar  fi  con  effi  in  pafft  più  fretti  del 
gno  ,ftnga^  far  e alcuna  prona  della  fùk  forte,  ò della . 
fua  Virtù  ,'Ctdendo  più  al  nome  , che  aU'armi  de'  ne» 
miei , lafaò  loro  libero , &■  tjaetoil  poffejfo  di  cjutgn 
ttob'lifiimo  V Wa  Federico  d' ,Aragona  , che 
frer  lo  fauore  de'  Topalii&  per  gii  aiuti  d'altri  j>rrm 
cipiitra  quali  prontamente  èrano  tontorfit  i Venetiu 
ni , fù  tipo  fio  in  Stato  ,'come  feppe  egli  manteuerfi  » 
tp" godere  il  fruttordeW altrui  fattche  .i  elf  'deUa  fua 
fmtuua  i FÙ  poco  apprcff o il  ^egno  di  /biapoit  affo» 
lin  da  Lodouico  B^i  di  Franci»,,&’ da  Ferdinando 
tlj  di  Spagna  iif  er Ìo\qualt  afialt»,  perdntc'di  ani*' 
etto , non  vdì  il  configlio  de’fum  Capitani  ^ per  denef 
mantener  fi  il  peffeffo  della  campagna;  &.nondme* 
no  alle  terre  debolmente  prouidde  « gjr'inbreue  fpa^ 
dodi  tempo,penfandopiù  alla  fuga, che  alladifefaf 
fa  ne  fuggi  ad  Ifchia,  &•  di  là  ne  andòiu  Francia  À 
por  fi  in  potere  del  medepmo  Bjifno  nemico,  eonten* 
. tandofipiù  tofio  de  vinere quetOi  &■  fieuro  priuato» 
che  di  regnare  in  trauaglio,&  pericolo Ma  , che  fi 
dirà  de'  Francefi,cbe  lodanfi  tanto  per  virtù  d'armi^ 
dr  per  gloria  dt  guerra  F Come  faeilmente  col  pri» 
mo  incontro  di  auuerfafortuna,filaf(iarono  fpoglia* 
re  di  tutto,che  prima  c $ tantafelieità,  baueano  net 
J{,egno  di  'Ìlapolracquiiìattì&  ciò  con  tanta  celeri 
tà,(h(  partua,the  per  accordo, & quafi  in  certo  prem 
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mìo  de&agìornatavintAytibtramenùceiefferoU  puf 
•feffa  di  tante.,  zìr  così  nobili  Città  d gli  Spagnùod 
"ifMciteri  .T^i  ifucììo  è fola  tffempiólpoichrhabbiaJ. 
tao  pur  vedutogli  lìtffi  Francefi,che  con  tanto  ardo^ 
te  erano  difcefi  con  efferato  in  Italia,&  con  merauh 
l^litfaprofperità  hauecKO  poco  prima  recuperato  to 
■Statodi  Milttricfdopò  la  rotta  riceuuta  à 'hfouarada 
. £li  Sui't^eriieen  repentino  con figliofi  tìfelfero  d'aft, 
iandotiare  lecofe  acquifiate,  & di'  ritirarft  di  là  d»\' 
monei:neH  effendo  itati òaiìantià  ferrharglt  i foccot 
fi  mandati  loro  di  Franciay  che  iutentrarono  travia 
ntUa  Jìefia'fuga.Cblfù  à quei  umpi  pià^famofod’aìt 
fortigna  d‘ ingegno' ne'  maneggi delie  cofe- ^raHi"sti 
fitdto,cbe  Lodcuico  sfottila  Duca  di  Milano  f tuttaa 
mia  foprauentndogli  adoffo  gran  furia  di  guerra 
iorne  feppe-porrt.  mano  aU'artifueì  •come  dimoiìtare 
qutUaconhant^féseg.meto'fitàyi  ohe  fiè' volte  kaim 
ma.  innata^  :priéàma.ta  ?»  in  \lhla  i fama  della  • lega 
fatta  contfa  dtilpùda  tPd»uì'spf^_é-.d/  Francia  , &• 
da’-  flemiiànif  hshigottì  Fatméntdyche  perduto  di . 
ftnfo , «ir.  iafàmiò.lé cofe  fae  fproHeiute , fin  tàatOi 
ibe  daW.àrmi  tternithefùfoprfuenHtn,-prefe  per  prU 
mo  ciò, che  ioùeoieffer  vltirhtk,&  difperatifftmo  conim^ 
f^lio  difuggirfi  in  Armonìa:,  abbandonando  ladifh, 
fa  di  queOo>Stdto',cbeperdut(vvnavolta,in  vano  poi 
èercò  di  ricuperare . Ma  in  età  mi gioua, allontanar^ 
mi  alquanto  da  qutfia  età  , & di  vedere  j fe  l'antica 
virtù, come  vienatanto  commendata  ,'cost forfè  prom 
duccfie effetti daquelli , ch'io  ho  narrati  diuerfi.  t 
T^omani,benche  vincitori  del  Mondo,  hebbero  à prò-- 
vare  effi  ancora  alcuna  volta  la  fortuna  cuuerfa,nH't^ 
té  quale  vedaft  in  qual  maniera  fi  dtportaffcTe;per-m 
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deche  neUeiefe  prcfpere^è  bea  timiioycbe  nd>fadr 
dir  e y&  genero fttà  • Dopo  dunque  lafconfite^iel  Iota 
effercito  [òtto  gli  infeÙci  aufpicijdé^fabit^i^ 
pericolo  Breno  Trencipt^&XApitdnode*  fenoli 
niypofe  la  Città  di  B^omai  già  aonfà  cbipcnfaffe  d'ali 
tra  dìfefay  che  di  faluarefeJìefJOi  &glibaHerifuoi\ 
taiglìori  nel  Campidcgliotle  cafe  > mura  furono^ 

abbanionatej&  fino  lafciate  a nemici  aperte  le  por^^ 
tt\da* foldati  l^omani , chtrifuggiuano  nella  Città  i., 
faluarfueìr  ft  il  buon  genie  di  quella  \ipublica  ^che^ 
era  preferuata  à cofentaggioriynon  bauejjemandatù' 
yn  Curio  Camillo  à foccorrerU^la  nafeente grande:^ 
de*  Promani  ^ fino  , ali  bora  fi  rimaneua  efiinta  ; 
ma  yiche  fi  dirà  delle  cofe  fuccetiutedapoi  ne  tentpi 
ebé  pià  fioriua  la  lor  o yirti  f Dopò  la  rotta  bauutm>. 
da  Jdnnibalt  à Cane^no  ne  perder ono  i\omani  il  pof^ 
fefo  di  tutta  Italia  ? ribellandofiin  ogni  parte  le  Cit^\ 
ià  de gli'amui^&ccnfedtrati  loro  f affi  medefimi^ 
abbandonando  ogni  fperanga  di  difenderle  ^ ma  qual\ 
fufie  la  fuga  i quale  lo  fpauentó,  de'  vinti  ^ io  dimomz 
Sitano  i partiti  j che  ne  prefero  i foldati  ; poiché  ai^ 
cuni fiondo  ancora  dentrode^  proprif  alloggiamenti 
firdiedero  prigioni^  in  potefi  à de  vincitori  ;&  altri  fi» 
ritirarono  al  marcy  con  animo  fe  baueffero  potuto^ 
vfar*  il  beneficio  della  nauigatione  y di  riccrrcvtaài 
cUùn* altro  B^è  y dr  ptocacciarft  lnuoua  Vattìa  :ma\ 
quanta  difperatione  y giunto  l*auifoM  quefio  cafoni 
auuerfo  nella  Città  di  \oma  y Ouupaffe  C animo di\ 
tutta  Cittadini  y quanta  confufionefujfein  tutti gU^ 
Oìdiniyft  può  cottofeere  da  ciOyCbeMe  racconta  Liutai^ 
che.  pur  fi  tolfe  y non  : pure  fcriuere  ^ VHtfioriai 
ibqHtUa  fjpublUd^  tna  a . teUbtarejl  norne , eUrtiià 
t ‘ r 3 merito 


15^*  DiTcoffi  Pofirici. 

merito d$*fùai  Cittadini , con  perpetua  laude:  &fk. 
tetta  opinione  {per  quanto  è paffato’a  noi  che  da' 
così  grande  fpOHentOifufferù  all^hora  aJJ'aliti  gli  anim 
mi  dì  quegli  buomiaivaloroft^  nen  aue'ì^  à conofce, 
te  ciOychefufft  timor e\  che^  fe Annibale  hauefie così 
faputo  vfare  laieittoria^come  jeppe  vincer e^  la  tan*> 
continuata  fortuna  di  Pronta , riman eu a per 
éfuefio  cafoauuerfo , non  pur  interrotta^  ma  oppref* 
fa^  hàa  queiU  ifie$  Cartagine  fi  y che  haueano  fatta . 
così  lungo  y d^valorofo  contrailo  conia  \epubUca 
' di  P^omafua  emula  di  gloria^  hauendo  battuto  à prn 
uare  di  quefU  colpi graui  di  contraria  fortiifmarrim 
tono  la  primagenetofìtàidr'fi  lafciarono  condurre  al. 
tefi^emò  delia  difperatione\  poichedopò  la  rotta , n- 
HHUta  da*  Romani  fu*  l hiarty  fi  difpòfero  à ceder 
to  l*Ifole  di  Sicilia , di  Sardegna  y dt.  dì  far  fi  ptr^ 

petui  tributari]  del  SenatOydr  Topolo  Riamano:  dr 
dapoi  vinti  in  battaglia  da  Scipiontyin  ^fricdypreci 
fitarouo  nella  vltima  tuina  . Ma  perche  vò  io  tanti 
tffempi  raccordandof  non  deuvno quelli baSiare  affai 
àdtmoflrare  » che  le  cofe  grandi  y maf pettate  co*l . 

fubito  fpauento  atteri feono  gli  animi  de  gli  huomini 
etneo  piùfortiydr  piufauiji  dt'che  perdutigli  efietm 
aiti  y ifirumenti  y con  i quali  fi  referuano gli  Stati  ne* 
trauagU  delia  guerra iconuengtno  ceffate  i buoni  con 
figli yìiè  fono  quefii  ballanti  al  tener  lontanigli  'altri  * 
maggiori  per  iconiche  fogliono  feguitare  icafi  auuer 
fi  delle  battàglie  i Onde  dalle  ragioni  confideratey 
dalle  cofe  fatte  de  gli  altri  in  fimili  accidcntiydoutrà 
ffSìare  ogni  vnoben  chiarOyCbe  lo  infortunio  prouam 
to  dalla  U^tpublica  f^enetiana , per  la  giornata  fnalt  ^ 
combattuta  à Geradadaynondeue  diminuire  punto qb 
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t.Mltrefut.Umdfifi  cerne  le  cofe^cbe Jtgnkotte  dapnl 
per  le  qnàli  con  fingolar  coftan7^a,èf  generefìtdteltm 
ricuperò  lo  Stufo  perduto , la  rendono  per  nnmerfak' 
confenfodi  tutti t metitiffifna  ^ molta  > & vtraglou 
ria.  ' ; 

» - ' • \ > ,‘w 

Se  iPrencipi  Italiani  prendcflero  vtile  partito^ 
con  Taflalire  reflercicp.  di  Carlo  Ottano  Rd, 
i di  Francia  , quando  egli  dopò  Tacquifto  del 
)•  Regno  di  Napoli  fi  a&ettapa  per  pafiatei 
\ llonti»  ‘r 

DISCORSO  ly.  ^ 

Ri  queUe  coft  ielle  quali  refatdPlté, 
Ita  molto  acerba  la  mtmorìaiacerb^i 
tua»(^r  può  dir  fi  ancora  receote  i qutbl 
la  della  paffuta  di  Carlo  Ottano  Ri  di-, 
Francia  aU'aequifto  del  l^nodrTqjf. 
poUipoiche  dall’bora  in  poi  fifone  fempre 
teUnationi  Oltramontane  in  Italia  con  imperio  t- 
^ lagrandet^^  del  nome  Italiano  > ebe  eominciané 
in^uella.etid  riforgete  confptranxa  di  maggior  glt 
ria , ritrouandefi  tutti  gli  Stati  d' Italia  fotte  alla 
Signoria  de’  mede  fimi  noUri  Trencipi  Italiani  » per. 
qneSìanuouapereeffa  ritornò  in  modo  à declinare^ 
cbe  più  non  hà  potuto  ripor fii.neUa  fMa  prifiinamae*-, 
fid , t»a  ciòfCbe  grandemente^  affligge  gli  animi  ^ ne* 
quali  ancora  fi  troua  alcun  generofo  penfiero,è  il  co», 
fiderare , cbe  per  colpa  de‘  fuo*  medtfimi  incontraffo, 
qetefio  nobiliffimo  paefe  in  tali  fciagure  i & cbe  i 
IbUtitiPi  U^aniiqumioptrfodisfare  a’  loro.difatm. 
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iìnati  nppitìtìi& aUe  immoderatè  amlfftlóntj  chiami 
fnéfitfù  k'nationi  ftraniere  danni  d* I faìià^quand9\ 
’^óco  dimando  ipià  véri^  & maggiori  pévicoU  odio  fa' 
mente  totef afferò  diveder  lacerata  da  diuerfe  «arw-' 
uieilernequefta  communeTatria  ^ Taffarono  tar^^ 
mi  Fr  ance/i  nel  ttmfOy  che  fà  detto  yin  Italia  , dalli 
^ttàli^£ÌÀ  pit  tUn^d  etày€Yaft  ripofata  ftcura , iita^ 
ti  - da  tùdotà do  S/of  jaj,  ^ foppòrtate  da  g li  altri 
rltaiianiy: ^pià'tùtti  poco  appreffo  fi  auuiiefo 

del  loro  niai  pxefoconfigliù^mouefidòli  il  pericolo  pii 
yieino^per  la  f elici  tài&^randc^gTtjt  de' Trance  fi  ^ il 
quale  , conte  più  lontano  poteua  effer  preueduto^com 
tìnon  riceuMa già pÌHÌ€sìfacilei& rimedio. 
Conuennero  dunque  dapoi  infume  in  yna  confedera^* 
tipntperlafaìute  d'Jtalia^& per  far  fi  incontra  a*  dU^ 
[igni  dei  i^è  Carlo \ talchevolcndo  egli  dopò  acquU 
fiatO'il  Pjegno  dì  ^^apoli  ritornar  fi  in  Francia  yfe^ 
guéndo  il  'caminOycbe  hauta  prima  fatto  nelcondur 
itift'dougiufiò  corpo  di  effer  cito  ; ma  però  e fendo  di^ 
minuto  motto  di'  foldati^  come  egli  pemenne  alle  W-i 
ut  dei  Tarali  fe  gli  ùppofe  Vef'crcito  de*  Trend  pi  eon^* 
federati , per  impedirgli  il  paffo  feìr  combatterlo  y 
peroche  erano  poco  auanticonuenutijnftemein  cón^ 
federatione  à quetìo  effetto'ilTontejice  ^’il  Fièdé'^ 
f^omani  y li'  d/  Spagna^^’U  ^épubùca  di 
nitia  j ^ il  Duca  di  Milanù\  ijfendone  ptintiduitth’ 
rii  Fenetianii  per  li  quali  Trcncipi  tutti 'eratio^ 
neia  Città  di  y^enetia  conuenuti  fuoi  cfpreffi .Anim 
hafciatoYi^eìr  era  fiata  itti  conchiufay&  publicata  la 
lega  • Fu  tale  deli  beratione  à quei  tempi  generai-^, 
mente  celebrata  y come  molto. generofa  ^ dir  degna- 
4fUà  tirtà  l 'dr  del  nome  Itàìmo  i m però  \ nè  al^ 
w-’”  d r"  ''  tbora 
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ì'borà  tnoBCÒ  chi  yi  defiderajfe  foaggìóYetcntperam 
meotO  i nè  bora  farà  fuori  di  ragione^  per  traggerne 
dàlia  diligente  effaminaiione  delle  cefe  fatte  ^ alititi 
pià  fteuro  ammaeftf amento  , penfuéUiy  che  hanno  à 
yenirCj  lo  andate  que  fio  fatto  effaminando  per  conom 
fctrcy  fe  véramente  cjfo  fta  flato  talcyche  meriti d'efjt 
nlaudato  y & imitato  •t  ò purefe  pojfaineffo  alcuna 
Cofa^deffdtruruifi^  perche  appare  accompagnato  da 
quella  prudènza  I finita  la  quale  ninna  riè fìr a opera* 
tioné"ibèkche  per  alcun  accidente  fortiffe  huonfine^ 
merita' d*ejfer  commendata^  òfeguita  dagli  huomini 
fauij  .'l^'haUtre -centra  Franteft  prefoPàrmi perfar^ 
gliyfcite 4* Italia  yfenga  dubbio  fu  conjiglìo  , tanto 
piu  laudabile  a*  Vreneipi  Itàliani y quanto  erantag* 
giore  il  biafimoytheveniua  loro  dato  d'hèuetgli  y aU 
tri  chiamati  y & altri  fopporiaticon  vergognay 
danno  cemmune  t ma , come  quefìe  armi  adoperate 
s'h*^tJfero  centra  di  loroy  binfét^  quxnk 
do  effigia  fé  ne  andauano  \'Y^Ote  f€'iWptdirgli  y cbiH^ 
dendó  lory)  il  pa]2oy  dr-  méttendòqucllty  & fe  «edtei 
fimi  ancora  in  neceffi tà  ' dP  venire'  ada  ha  tt agliai 
éccfayche  hi  qualche  difficoltà- fò*  che  rtceue  cen^ 
fideratponidiutrft . E antico y&*  appr.obato  prcuer* 
btOiChe  itnèrnicoychifu^  il  ponte 

ro;& qutSìo  è fondato  fopra f^ldeYvgioniuonciófia* 
€ofacht^nmfi*^pùò^mbattèrtfmo(a)éoltòrifc^^^^ 
fìr  incerttt^  del  fucoéffoihltd'biitt agliai’  per  quella 
tanta  parteyChe  ne  hanno  dÌHerfiàcctxienti,& caft  im 
promfiy^inopiuaYrì  thevwgon’b"dìP%fitHder*{D  mài 
Ur  Cof'e  Tvfà' detta' p^  impero  ff  tl  venire  alla 

ba$t^Ua  déiH"ejfertflim'ato  buonacónfiglio , fa  hifom 
SOO}cb§io/tAì04iUc^^^^  portate^ 

à - ' d^aUuq^ 
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faltuna  ntCfffiià,  ft  elegge  di  venire  aBagiwnaUi) 
vi  ft  conduca  con  maggiore  fperan'ga  del  vincerla  ^ 
che  con  dubbio  di  perderla , & che  parimente  mag-, 
giare  fia  il  beneficio , che.  eonfeguir  fe  ne  pojfa  daUa. 
v*ttoria,che  il  danno,che  foprafiia  data  perditaittf 
fa  , Con  tali  regole  dunque  mifurando  quefia  opera- 
tior.ttfi  potrà  conoftere,j  qualegiudicioftbabbiadi 
lei  à farne . "^ecefità  del  combattere  no»,  appariuA 
all' bora  alcuna, fe  fi  confiderà  lo  fiato  deUecofe  oMati. 
l'auutciHar fide  gli  ejfereiti  : però,ihe'l  ^idi  FrtOm 
eia  ricottduceua  quelle  genti , oltre  i Menti  alle  prt* 
prie  cafiefent^  fare  ai  alcuno  danno,ò  .ingiuria;taU 
che  il  far  fi  innan^  per  attrauerfargli  il  puffo  , &• 
tembatterìo  nacque  daelettione,  terminato  confi 
glie  de’  prencipi  cantra  di  lui  confederati}  maqualo 
tffrdoue  fieri  fine  delia  battaglia,  eccome  lecofe  in 
afia  rimaneffero  bilanciate , poteuafi  da  molti  parti 
salari , ancoinnanTfi  il  fatto  conofcere ...  Conduceua 
il  l{,è  vntffer  aito  de*  faldati  Francefi  i & Suia^ri 
quelli  eccellenti  nella  militia  equefireteffetcitata  dal. 
la  nobiltà,  & quefii  ottimamente  difciplinati  ne  gli 
effercitif  di  fanti  à piedi  ; fi  che  àgU.vni,  & àgli  al- 
tri era  d’afiai,per  confefjtene  d’ogn'vno , inferiore  la 
tniinia  Italiana,  la  quale  perduti-  affattogli  antichi. 
Ottimi  inftituti,già  per  lungo  corfo  d’ anni  maueaua 
jdi  vera  difciplina  dalie  uationieUerne  era  fiata 
fpogliata  deUaanticafuagloria militareiWacib che 
in  quefia  oecafiont  grandemente  impori aua  y eraoA 
nt'  medejimifoldatiyt’haueaupà  fare  prona  difefi^ 
fi  , edr  della  lor.virtù , molto  diuerfe  impreffiqm  ; i 
Francefialteritper  la  facUità  ritrouatantOa  imfire^ 
fa  dk  'Hapoliy.ogtti  (pfapimttttus^tAife  fie0s^m 

H ttSìi* 
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tt  Rimauino  i nemici, poithf  parena, ch’il  lor<yno'me~ 
fola  poneffe.tatA  terrore  nell’animo  di  tutti  ^ h Italia  ■ 
9Ì  ,cbtnè  Vrtncipi,  nèfoldatifufj'eroftati arditi  (top 
porfi  lorOfbauindo  trouato  da  per  tutto  il  pajjo  libe 
ro,&  ftturoiaìl' incontro  gli  Italiani,  diam^  aue^'^, 
alleguerre,  che  ftfaceuanoin  Italia,  con  poco  vàlo-^ 
re,  &■  con  poca  difciplina,&<}Maft  fenica  fpargimea 
to  di f angue , ad  nfo  più  toflo  di fpett acolo  fatto  per. 
giuoco,che  di  reto  contefa  diguerraiconueniuano  te-- 
mere  l'inufttato  incontro  de'  Francefi,&  oltre  il  loro 
valore  fiimare  la  loro  grande  prof  parità,  la  quale  ho 
uea  loro  aperta  la  sirada  sì  facile  à tanto,  & così  no 
bile  acquifio.  Fauoriua  ancora  la  parte  del  F^è  la 
prtfentiadi  lui  Rejfo , & il  pericolo.,  in  cui  era  po^ 
Ra  la  fua  falute-i  da  che  veniuano  i foldati^delm  > 
[esercito  Francefe  à prendere  non  poco  d’ardire., . 

di  vigore,  commouendo  alcuni  la  naturale lom. 
ro  deuotione-veifo  il  fuo  l{.é  , altri  la  fperan-» 
del  premio  , altri  il  timore  del  eafiigo  ; . 
ma  fopra  il. tutto  la  diuerfitÀ.della  e'aufa  veniux. 
dd  effere  di  grandiffimo  momento  f.  poiché  a’  Fran*  . 
cefi  non  rimaneua  alcun'altra  fperanc'a  di  falute  , ■ 
chequella , ch’era  ripofianell’armi , ritrouandofi  e^  ■ 
in  paefe  nimico,  & laflrada  per  ritornarfene  àoafa 
molto  difficile,pet  i'afprei^  de'  Manti,eti audio  ftn  • 
^4  alcun  impedimento, ò coutraflode’  nemici’, la  qual 
neteljità.non  era  la  medtftma  dal  canto  detl’tffefcito 
de' collegati , il  quale  ritroùandoft  nella  propria  ca-  ■ 
fa,fapeua  didouere  in  ogni  Città  bauere  alla  loro  fu-  ■ 
gaftcuro  ricetto  : iltre  ciò  altro affetto  non  eccitaua 
gl'italiani  ai  combattere,  che.  certo,ò  deftderio  d’ho-> 
nore,ò  purappettito.  di. pende  ttUf^  qutjìi  iReffi  an- 
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€v>'a  (rane  di  maggior  for^f^  no*  Vrencipiiònc*Capi 
tà^ni^  chi  ne'foldati  ; le  quali  cofe  ben  C4>nftderate  ^ 
plY  qùcRi  cfetù  ) tbefc^liono  ordinariamente  prò» 
itdere  da  fmili  cagioni;  poteuano  portate  piùdi:- 
dubbio^  che  di  fpcraHT^a  , venendoft  alla  giornata  j 
di  do’4€r  riportarne  vittoria  , ò almeno  potcuanofar* 
t oncfcerci  che  lecofcper  li  confìderatirif petti  rima»* 
ìftjjho  in  modo  hi  Lanciate^  & duhbiofe  , che  oua 
non  concorreua  alcuna  neceffiti  ^ non . me  et  effe  conto  ^ 
di  feguire  vn  partita  pieno  di  tanto  pericolo  , Ho»^ 
ra  è da  confiderare  Cvtile^&  il  commodo  ; drparim, 
tntnte  il  danno  Vincommodo  , che  feguir  ne 
fotefie  dal  profpero^  ò dalTauuerfo  fucceffp  deUa^ 
battaglia  ; pmhe  quefio  in  ogni  fiato  di  cofe  fempre.  \ 
dubbio  9 & incerto , dubbio fiffmOiC^inciftiffirno  ri»^ 
rtutntua , per  le  cagioni  dianT^  confideratadicafi  pri\ 
ma\  .chela  caufa^  che  all* bora  principa-tmente  fi* 
trattauaj  eradi  cacciare  l*fJ}ercitoFtancefe  d*Itam 
Ila  ^per  ritornare  gli  Jiràgonéft  nel  toro  It^tgno^ 
donde  erano  iiatildal  F^è  Carlo  cacciaiò,  qùtfia* 
intentione  paniche  con  altri  migliori  ^ tSt*  pib  ficuri^ 
medi  bàueff ero  potuto  condurfi  i Vrencipi  eonfe^t»  > I 
rà)i  ; concio fiacofaebe^  quale  difiurbo pouanóefft  ri»  f 
cenere  au'mprefa  y che  nel  mede  fimo  di  7{a4*  ' 

poli,  erano  per  tentare  cantra  i Francefi  y da  quel^^‘ 
l'iffercito^  il  quale  affrtittauafi  di  p affare  L mon»- 
tty  & bdueua  da  fe^Steffo  à rimanere  rhfcroUo  ì " 
ma  quando  anjco  fuffero  Hate  quelle genu  rotte^  & ' 
diffipate  yrimaneua perciò  il  ì^egno di  TS(apoli efpo» 
fio  alla  di  fere  ttione  degli  Italianivincitori?  certo 
nò  ; poiché  yi  haueail  B^èlàfciatogroffi  prefidij  de*  . 
fud migliori fole^aù^pet guard^^^  : m^nvn  ppteua  - 
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Id  vlitòtra  effère  cesì  larga^&fauoreueUi  pev^id  par 
tedegU  Italiani j che  nonne  yeni{feroà  fentire 
€un  dannoiiCp* 'perdita  delle  loro  genti':  onde  hanendo 
animo  di  tentare  le  coft  di  Trapeli , ternana  loro  dì 
maggiore  fernitic  il  volgerft  con  tutte  le  forT^e  rute- 
rea  queHà  imprefitj  che  porfìàfar  giornata  centra 
queHegenti  ^ chefiànlente  oppontuanfial  lorodìfcm 
,gnù per,  douer  poi. , quando  anco  le  haueffero  rime  % 
condiir  quello, ejfercito  diminuito  per  la  hattagliaydr 
flato  per  il  caminpyaltimpref a principale  del  ^egna 
rfi  Trapeli;  ouefarebbono  le  cofe  tentate  da  Ferdinam 
do fucceffe  più  facili , scegli  entrato fuffe  nel  ^egno 
con  for':ej^  maggiori  9 & come  fù  ticeuuto  volentieri 
dalla  Città  di!F{apoli  ^ oue  prima  con  le  poche  genti 
chehcìuea  ^ puotè  accofiarfi , così  fi  farebbonot  oHrt 
Città  ancóra  volentieri  ribellate  da  Francefit  pOm 
fte fotta aUa  vbbidrtno^adi  Ferdinando ,/è  baueffero 
veduto  lui  con  fértft  baiìanti  à difenderfìydt-  à foSie^ 
nere  la  loro  ribellione  : .ma  quando  pur  baueffero 
voluto  i conciati  ptù  afficurarfi  de  Ir  ance fl , perche 
non  potrfferolecofe  jche  ftbaueano  à tentare  conm 
tra  di  loro  nel  Bi^egnodi  TSfapoit^tffere  impcdhe^ò  di 
uertit€ynontrap:à  vtHey& flcuro  con  figlio  Candare^ 
conjo  eflercito  deUalega  àritrouaf.e  Aionfignor  di 
Oriiensyd  quale  banca  Hsl  medeftmo  tempo  occupa- 
ta  la  Città  dUipnara  f per  cacciare  dijtalia  lui  con 
quelle  gcntiycon  te  quali  vi  fl  era  fermatOyche  fegui-^ 
tare  quelli , thegià'dd  ftfleffl  feguiuanoU  conflglia 
più  d^fldtfato  dalia  lega  cioè  di  ripajfarei  Montry/tn-» 
7^  più  oltre  fl  può  dire  , che  fei  Frattccfl  non  fufftro 
flati  rnefli  in  nmffitàyper  vedere  in  pericolo  la  /.?///- 
te  cUl  toro  di  quello  eflercitOyfegmtato  dugU 

c 4 Italia^ 
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Jtdliàw  per  (ipprimcrlo,neo  haurcùffona  alThBta  f&f 
fe  mA^*4atc altre  fue £ettti in  Italia  , c^farebbei 
Monjì'friOY  di  Or liens fiata  leuata  Voccaftone  dèU*oc^ 
aupare  T^onaraf  il  che  ritornò  poi  àgrandiffimo  prt 
giudicio  de^ collegati , &•  particolarmente  della  im» 
prefa  dì  Vjipoiiiconcioftacofàche  pArtediejiteUe  fot 
X^yche  erano  fiate  già  promeffe  , eìr  drittate  in  aiuta 
del  Fy^è  Ferdinando, per  la  rteuperationt  del  I{,cgno  » 
fivolferoaUa  ricuperatidne  di  '^ouara,  per  defìderiù 
dellaquaie  finalmente  Lodoujco  Sforma  fi  alienò  del 
tutto  dalla  legatonde par ei,che  fi  comprendi^cheanxi 
da  certa  appetito  di  iaendetta,ò  di  vanagloriafChe  tu 
regolato  difeorfo  per  quel  verofine^che  sperano  quei 
7>rcncipi  nella  loro  confedtratione  propoiìo  ,fuffe 
dettato  vn  tale  configlio  del  combattere  con  befferei 
$0  Francefe . Ma  confidenfi  appreffopiìt  particolarm 
mente  qualeyÈite^  quale cemmodo  ne potejfetoi colti 
gali  cofi/'iguire, quando  anco  nefuffero  in  quella  batti 
taglia  riufeiti  rincitori . li  più  felice  fucceffo  ^ chi 
forme  fi  potefje  da  tante  fatiche^eìr  da  tanto  pericom 
loy  mente  altro  poteua  ejfere  ^che  làrottadiqueUe 
genti y ma  già  con  qut/ic  non  haueuaft  più  à fate  lu 
guerra  in  Italia  ; &aUe  cofe  diottre  i msntinan  hu^ 
ueano  ali* bora  da  penfaregli  Italiani  :' era  forfè  con^ 
ftderabiie  U per  fona  del  K.èy  che  fi  irouaua  netFeffef 
tìtOyquandùfufie  capitatoin  potere dt'  collegatiima^ 
& la  vita  di  lui  in  quella  m fchia  rimaneua  rfpoRs 
à grandtffirao  petnolOy& la  fuga  poreuain  yarifmu 
di  dalla  prigieniafaluarlo;  quando  pureógm 
fa  luffe  fecondo  il  de  fiderio  de*  collegati  ivufeita  , th$ 
alerò  era  àgli  Italiani  tenere  vn  tanto  prigionty  che 
tirare  in  Italia  vnainnondationedi  gentefiramera  ^ 

che 
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ihegH  hàueffe  pofli  in  maggiori  traungU , tSr  parie  fi 
iiHon  hauerebbe  quetia  bellie'ofa  natione , &àquei 
tmpialfuQ^è  piàiche  ogni  altra  deuoti^mattol^ 
rata  tanta  indignitày& tanta  ÌHjgiuria,fen:^a  venif* 
tarla  con  le  proprie  armi,^  con  l’eccitare  altre  dtUe 
nationi  Oltramotane,poco  amiche  della  gloria  d’Ita 
Ua,&  mafme nelle  cofe  militari. f^eda/ene  di  ciò  l’ef 
/empio  per^ueào,cheneftguì  neU’etàfeguente , che. 
la  prigionia  del  l^i  Francefco,tHtto,che  egli  fujfe  per 
iienntoin  potere  d’vn  Trencipe  cosìgrandetcome  era 
Carlo'Quinto , al  quale  in  nim  modo  poteua  ninno 
dtf  Vrencipi  coUigaS ynèTa lega fteffa pa reggiarft , 
aU’rlùikopérbnongli  partorì  altro  tChe  pià  Inn-, 
gJre,t^’:fiwgi*uig«me,ChdÌò»n  friua  terminato, 
nocchi  coii^ffihttrtaederéh^utfttrf^iHolte  cofe  al 
yin  to , Mara&'inion  tro  eenfidirifif/e  lo  tfercito  del. 
la  Itgafkj/tdiinìifò  retfO',fpf>di^tt)iò,  quale  ruinap9 
teua  cadtfrndofiò  l’ Itali  àiritrwandofti  nemici  net^ 

10  fiate  di  mi  lana  due  fono  tan^g^àì  ‘ìgòbiii  Citìiji 

per -ladi fefa  delle  quali,noneranò altre  fott(e  appaili 

recchiattyche  s’arrifchiauano  in  queUa  battaglia,&‘ 

11  rifare  vno  efercito , che  potef e fofienere  l’impeto . 
de’  nemiciycosì  potenti, & vittoriofiyera  eofa  lnnga;' 

anxiforfeimpoffibile,nenchediffieiltt  & fé  prima  il- 

nome  falò  de'  Franceft,^  la  ripUf atiene  delie  fìee  in’ 
vtiyhauea  loro  aperta  la  firdda  facile  à tanta  vitto, 
fiaytp'  aU’Mcquifio  di  così  nobile  I{,egno , quale  mate 
non  potcuafi  con  ragion  temere,  quando  con  vnafce» 
fitta  di  quello  cQenito  y/uff^orimafe  abbattutele 
foro;eyHett  tome  prima  de' foli  .dragonefì  ymadt, 

tutta  ltaliày&'  delle flraniere  ancora  queBe,  tbe  pò. 
mane  tffcrt  pronte,  per  prtlìirealcnnfeccorjo , r>- 

‘ ' tf9m 
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trpuandefi  n'tl  mtdefmo  ejsercito  legeifti^  cheìl 

h»tf0il*4  iH'Jtaliél  talchi'  noti’ eroi. aittófli 
Stato  yche  pBtejfe  -.prometterft  in\vn  tale  dccidentf. 
imita  ficHttà , J»  tale  conditionedunqué  ii.nfti  tbi 
• laudar  potrà  il  conftglio  de'  confederati  di  hauer  va  * 
luto  fare  conpranceft  lagioTrnatai  Ma  d'altra  parm 
■tra  non  mancano  altre  ragioni  , ptr  faluart  in  que* 

■ /lo  fatto  anco  i'honore  , & la  laude  di  pruderne  y 
& di  maturità,  oltre  queliadi  vn  nobile  ardire,  che 
in  alcun  modo  leuart  non  ft  può  ' àgli  '.Italiani . B 
molto  veufimile  tofayche  à queitempl  la  iantdgran 
p’fffptfjtàdi  Carlo. Bièdi'Tranci.a,.comìH'‘ 
(ia/k àfarfiyHokpur.à.tutti  tsrèncipiy^taiianigrd. 
demente  odiofa,&- fofpetta , ma  poeo^Mttaliièdi^ 
Spagna -f. calche,  g^:Cki'Vhaueadn'leaU«>e^ 
già  era  del  fuo.  precipit^a  eonfiglhfpdntm , e^  chi 
non  fe  gmia  qpp0^^ine»lpaHaJ\Ui^^  ir. 

te/olueipntye$'.md^òt*de  tranh  mfhdnfième'éoari 
t(e»uti  \à  'f^  d'akbi^re.  1*.  tqnta.potem^à,  di  quel 
Bj,&  qu^  poìrt  freno.aUa  fua  pYofpeùtd  y&'it 
pe» fieri  di  (ofe  maggiori , Se  dunque  4i  Ripètè"  all'ef- 
fpreito  Franctfe,dopò  acquiiìata  vna  eost  fegnalata 
vjttoria  con  tanti  facilità  ,fufe  fiato  permtffo  il  ri» 
tprnarfene  faluo,mictOy&  tnofante  nel  fuo  Rjegno,  | 
«00  era  con  ragione  da  temere , che  non  contenta 
Franceft  dello  acquilo  del  Rjegno  di  "ì/apoli,  fuffera 
l'anno  feguente  per  pajfarei  Monti  con  forile  tanto 
maggiori, quanto,che  alte  imptefe  fiimatt  facili , 
nelle  quali  fifcuoprébuona  fperan'tadi preda , tutti 
facilmente  concorrono^  tir  a' quale  pericolo farebbono 
rimaft  efpo/iiyil  Ducatodi  Milano, & la  Tofcanai  al 
li  qual*  /iati  fartkiil&rmtntev cdeaft, che haueuano 
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ifr'/tttcefi  volto  tanimo, né  però  haMtrthhonoperdOm 
noto  À gli  nitri , pur  che  loro  offértn  fifuffe  opporr 
iunità  il  fami  Alcun  progreffot  & fe  gl' Italiani  ba^ 
uefferomofiratodi  diffidare-  tanto  di.pttterfuperafA 
muei  faldati, che, fi  può  dire,  chi  erano  le  reliquie  det 
AeffertitOychepritna  hauea  pajfato  i Monti , efftndo 
buona  parte  rimaSìa  ng'  prtfidij  del  :R,egno  di 
politi  per  nitrì  .v'arìj  recidenti  di§ipata,qnale  fpe» 
hin^  rimunea , di  fntere  opporfi  alle  forge  intiere , 
tSftndlto  maggiorif'le  quali  fujferoil  feguente  anno 
titornàte  di  quidA'-'Monti À nudue  mprefe  , con  il 
fau/IOfó"  eoMlatiputatiene  delle  eofe,  non  purfattl~ 
mente,  tua  fingagli  ordinar  fi  pericoli  deÙaguerrat 
,ftidng;i  tentati  ih  Italia?  T^è  era  frragioneuole  -la 
fperanga  eoneetta  della  vittoria  , hauendo  i coUegA^ 
ti  vno  éjfertitoftr  numero  dt  fcldati  molto fuperipm 
reà  quello  dinemici^eommAniato da  efperti,  ò’  vam 
dorofi  Capitani  i fornito  dicauaUeriagroffa-,  Crlegd 
gietaiatta,^  bttt  difpofiaà  tutte  lefattioni,  tir  ham 
ueudofi  À combattere  con  gente  oppre/ìadal  timorei 
qjr  fi  può  dire,cbegiÀ  da  fefieffa  bauta  qiiafi  prifa  U 
fugA,&con  quelle  auantaggiOfChtptr.otMnariofo-- 
gitone  hautre-gitaffalitoriiconfidtfauafii  non  hauem 
tre  V esercito  F rance  fé  dime  firato  alcun  valore, per  il 
quale  doneffe  tfiert^né  efie  aggiunto,  uà  Uuatp  i 
gli  altri  loàrdhe,' poiché  non  foto' non- baueanoi 
foldati  Fraucefibauutaaltra  oecafiontdi  combatte^ 
rei  mqnè-pkr-vedutA  la  f teda  del  nemico',  doue-» 
re  tanto. pifi  quefiofinctmtro-fpauentarei  nemici^ 
quanto,  cbe.farebbe loro  inaf pettata,  efiendefoli^ 
ti  dd  ritronoxe  da  per. .tutte  il  paffa  aperto , feng^ 
batttu  a farfelo:  can.  virtù  d'almi.,  era  fimìU 
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iinAti  appititu^  alle  immoderàtè  ambttlùntj  chiami 
lefìiationi  ftraniere  a-dànni d* lfaUh^quando\ 
^óco  Bimando  i più  véri^  & magliari  pétìcoU  ociofa^ 
mentetoleràffero  diveder  lacerata  da  dìuerfe  wtir/a-^ 
nitBernequefta  commune  Tanta . Tararono  ì^ar^'^ 
pììFrancefenel  temfOy  cbefù  detto , in  Italia  , dalli 
étualiigiÀ pii  tUn^d  etày*Yaft  ripofata  fìcura , iita^ 
fé  • da  Lìidìfuiéo  Sftnja  ; ep*  foppòrtate  da  g li  altri 
ItÀliahU  ^té-tùtti  infìeme  poco  appreso  fi  auuiiero 
del  loto  mài  ptefo  cotlftglioymouendòli  il  pericolo  più 
yicinoyper  la  felici  tày  e^^randcT^ade*  Fr  ance  fi , il 
quale , conte  più  lontano  poteua  effer  preuedutOyCOm 
sìnon  riceuHa  già  più  così  faciley&fituro  rimedio* 
Contennero  dunque  dapoi  infietne  in  vna  confedera^ 
^pne  perla  [alate  d^ìtalia^eir  per  far  fi  incontra  a*  dU\ 
fogni  dei  Carlo \ talehevolcndo  egli  dopò  acquU 
fiato  il  Fregna  dì  "t{apoli  ritornar  fi  in  Francia  yfe-^ 
guéndo  il  caminOycbe  hauea  prima  [aitò  nelcondur 
mfiàongiufià  corpo  di  effer  cito  ; ma  fhrò  e fendo  dU 
minuto  molto  di' foldatiy  ante  egli  perùenne  alle  ri^\ 
me  del  Taroyfègli  oppofe  Vefl'ercito  dt'^Trencipi  con  ^ 
federati , per  impedirgli  ihpaffo  y eìr combatterlo  ;• 
peroche  erano  poco  auanticonuenniijnfiemein  con» 
ftderatione  'à  qùeBo  effettPilToiitèfict  'y  il  F^ède^^ 
iFsOmaniy  li  di  Spagna'yla'^  i^épubfica  di 
natia , C^^  il  Duca  di  Milano  ^ iffendone  printì autto^^: 
ti  i Fenètiani  i per  li  quali  Trencipi  tutti 'creino^ 
neia  Città  di  Fenetia  conuenuti  fuoi  cjprefji^mm  . 
hafeiatori^e^  era  fiata  iUi  conchfufay  & publicafa  /4- 
lega  . Fittale' deli  ber  atione  à quei  tempi  generai^', 
mente  celebrata  y come  molto. gep ero/a , & degna* 
4fUa  virtù  f^  del  nome  Itéìiano  i màperò  \ nè  almi 
a y-':  ' ' rbora 
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tboTÀfnóBCÒ  chi  yi  defìderajfe  aaggiofe  tempera^ 
mtoto\  nè  horà  farà  fuori  di  ragione^  per  traggerne 
dàlia  diligente  ejfaminaiione  delle  cofe  fatte  i alcKii 
pik  ficuTO  ammaeflr amento , perqueUi^  che  hanno  à 
yenirCj  lo  andate  qutiìo  fatto  cjf aminando  per  conom 
fette jfe  véramente  ejfo  fta  flato  taleycbe  meriti  d^efjo 
nlaudato  imitato  » ò pure  fe  pojfa  in  effo  alcuna 
tofa  deftdtraruifi  * perche  appare  accompagnato  da 
quella  prudenza  ; feu^a  la  quale  ninna  ìhftta  opera* 
tioneìbèhche  per  alcun  accidente  foriiffe  buon  fine  f 
merha  d^ejfer  commendata^  òfèguita  dagli  huomini 
fauij  . l^'hau ere  centra  Francefi prtfeVàrmi  perfatm 
gli  vfcired^ltalia  yfenga  dubbio  *fu  configlio  , tanta 
più  laudabile  a-  Vrencipi  Italiani^  quanto  eramag* 
giare  il  biaftmoycheveniua  loro  dato  d*hàuergli^  al* 
tri  chiamati  y & altri  fopporiati  con  vergogna  y & 
danno  commune  : may  come  quefìe  armi  adoperare 
s'huuejfero  centra  di  lotOy &fe  ben  féttd^fuffe  quink 
do  effigrd'  ft  ne  andauano  y "^òl€  fe  iWpèdÌTgli , chiUm 
dendó  loro  il  pefioy  & métte^dòqucUiy  & fe  mdttk 
fimi' ancora  in  rieceffità  di^venire}ada  battaglia-  '^ 
è ccfoyche  hi  qualche  difficoltà’ y-ò"  che  rictue  cen* 
fidera>tPoni  dìuerfe  . E^antic0y&  apprebato  prcuer* 
bio.  C he  ùCnènticOyChe  fugge  debiba  faffi  il  ponte  d*<fn 
vo\&'qutSìoè  fondato  fopru  fàlde^i^toni  :conciófta* 
tofachtinmfi<può'Combattèrt^fmga)mDltò  rifebio  % 
àir  incerteo^  del  fuceejfodtlk  bàf  tagliaci  per  quella 
tanta  parteyche  ne  hanno  din tr fi  accidenti caft  ìm 
fprouifty&ffnopimi^^  theywgónVddìf^^^  mol 
ter  €óje!Cvfó‘^’4eUa’ptiiieneè^  tl  venire  alld 

bati^ih  deiie^effert^^  buonocùnfiglio  y fa  bifo* 

u chi  non  portat$ 

' ' 
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f alcuna  nectffità,  fi  elegge  di  venire  aBa  gmnata  t) 
vi  fi  conduca  con  maggiore  fperan'ga  del  vincerla , 
che  con  dubbio  di  perderla , ^ che  parimente  tnagm, 
giare  fta  il  beneficio , che  c'onfeguir  fe  ne  poffa  dalia 
vittoria, che  il  danno,che  foprafiia  daUa  perditad'tf 
f^  • Con  tali  regole  duntfue  mifurando  tjuefia  operai 
tioKt , fi  potrà  ceHofcere  , ifuale^iudicio fi  habbia  dì 
lei  à farne , Tfeceffità  del  combattere  pop,  ceppatiutt. 
all’  bora  ilcun4,fe  fi  confiderà  lo  flato. deUecafe  auatì 
l' aumcihar fide  gli  efferciti  : però,ihel  I(,èdi  FraOm 
da  riconduceua  queUt  genti , oltre  i Monti  alte  pro^ 
prie  cafe,fen^a  fare  ad  alcuno  danno,ò,ingÌKria;taU 
(he  il  far  fi  per  attrauerfargU  il  paflo  , &. 

imbatterlo  nacque  da  eUttione,  ér  terminato  twfi 
ilio  de'  Prencipi  cantra  di  lui  confederatii  maquaU 
tfftr  douefle  il  fine  delia  battaglia,  & come  leeofe  in 
a {la  rimaaejfero  bilanciate , poteuafi  da  molti  parti 
sdari , ancoipnam^iilfa'tto  conofcere  ConduetUd 
il  l{_è  vnejfercito  de'  faldati  Francefi  i g^r  Suij^ri  ; 
quelli  eccellenti  nella  mi litia  equeSìrtytffetcitata  dai 
lapobi Ità,  & quelli  ottftnamentt  difcipimatine  gli 

ejfercitq  di f anti à piedi  ; fi.che  àgli  vni,  gp-  àgli  aU 
d‘afiai,per  confeffione  d'ogn’.vno , inferiore  la 
militia  Italiana,  la  quale  perduti  affattogli  antichi, 
ottimi  inftituti,già  per  lungo  corfo  d' anni  ntancauck 
fi  vera  di f ci  piina  dalie  nationieJiemeera  fiata 

fpogliaia  dekaanticafuagloria  militareimaciò che 
tn  quefla  occafìont  grandemente  imporiaua  , eratut 
nt'  mtdejmifoldatì,dhaueanpà  fare  prona  di  feft^ 
fi-,  tir  della  It^ivirtà , molto  diuetfe.  iapreffiqm ;i 
Francefi  alteri, per  la  facilità  ritrouatimella  impre^ 
fy  di  "Hapoii  t-ogm  ffifdpr.mttUMtìtftfli/(  A 
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te  fUtnauenp*  Hcmieiypoiche  parcHa, ch’il  torà  nome 
fola  pmtffe  tatn  terrore  nell’anmo  di  tutti  li  Italia 
•iy  cbenèTrtncipi,  nè foldatifujferoflati arditi  d'op 
porfi  lorOybautndo  treuato  da  per  tutto  il  pajfo  libi 
ro,&  ftturoiall' in  contro  gli  Italiani  ydiam:i 
alleguerrcy  cbeftfaceuanoin  Italia,  con  poco  vaio- 
rty  & C<M  poca  difciplina,&quaftfen'gafpargimea 
to  di  fangue , ad  vfo  pii  toflo  di fpettacolo  fatto  -pet. 
giuoco, che  di  veto  contefa  diguerraìconueniuano  te- 
mere l’inufttato  incontro  de'  Francefi,& oltre  il  loro 
valore  filmar  e la  loro  grande  profperità,  la  quale  ha 
ma  loro  aperta  la  Brada  sì  facile  à tanto,  & così  no 
bile  acquifio.  Fauoriua  ancora  la  patte  del  Fjla 
prefentia  di  lui  Beffo  * OjF  ilpericolo.,  in  cui  era  po* 
Ba  la  fua  falute-;  da  che  veniuano  i foldati^deU  > 
tefiercito  Franeefe  à prendere  non  poco  d'ardire^ 
ip-  di  vigore,  commouendo  alcuni  la  naturale  lom. 
te  deuotione-ve>fo  il  fuo.  , altri  la  fperan— 
del  premio  , & . altri  il  timore  del  cafiigo  4 . 
ma  fopra  il.  tutto  la  diuerfitÀMlla-eaufa  veniux. 
ddefferedì  grandi  fiimo  momento  t..  poiché  a'  Franm 
cefi  Hpu  rimaneua  alcun'altra  fperan^a  di  falute^  ■ 
ebequtUa , ch'eraripofianell'armi , ritrouandofì  elfi  • 
in  paefe  nimico,  «ir  la  firada  per  ritornarfene  àetfa 
molto  difficile,per  l'afpre-:t^  de'  Manti,etiandio ftn  • 
c^a  alcun  impedimento,ò  contrafio  de’  nernkhla  qual . 
neeeifità.tton  era  la  medefìma  dal  canto  dell’ effe  fcito 
de*  collegati , Uquaitritr  Quando  fi  nella  propria  ca-  • 
fa,fapeua  di  douere  in  ogni  Città  hauere  alla  loro  fu-  • 
ga  ficuro  ricetto  : dire  età  altro  affetto  non  eccitaua  , 
gl'italiani  al  eomùattere,  cht  certo,ò  defiderio d' ho-, . 
norttò  pur  appettilo  diytHdem^^  quefii  iBefiì  an- 
i cera 

un  é _ 
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<rv>a  eraV6  di  maggior  for-^a  nc’Prencipi,  òne’iCapt'. 
uni^  che  nt' foldati } le  quali  coft  btn  confideratCt 
l'ir  quelli  effetti  y tbefcfglieuo  ordinariamente  prò» 
vedere  da  fimili  cagioni;  poteuano  portare  più  dì\- 
dubbio,  che  di  /peranj^a  , yenendofi  aUa  giornata, 
di  dóaer  riportarne  vittoria , ò almeno  poteuano  far^ 
loncfcere,  thè  lecofeperli  confideratirifpetti  rima»' 
htfftio-itt  modo  •bilandiatt-,  0"  duhbiofe  , che  oua- 
non  concorreua  alcuna  neeeffitì,  non  ■ me tteffe  conto, 
difeguire  vn  partito  pièno  di  tanto  pericolo  . Ho», 
ra  è da  confiderare  l^vtitèi& il  commodo  1 0-pari». 
menteìl  danno,' &-  l'incommodo  , che  feguir  ut 
potejie  dal  prospero,  ò dali’auuerfo  fucceffp  della- 
battaglia  ; pmhe  qutfio  in  ogni  fiato  di  cofe  fempro 
dubbio.,  & incerto , dubbio ftffmo,0inctf  ti ffimo  ri*, 
nutr.eùa , per  le  cagioni  dian:^ confìderateiditafì' prì\ 
t»a,:.ihe  la  caufa,  eheaU'h'ora  princip'a-lmente  fi' 
trattaua,  erudì  cacciare  l'tfiereitoFtaucefe  d'Ita» 
Ha, per  ritornare  gli  Jtritgoneft  nel  loro  Kjgno,,: 
donde  erano  itati' dal  Carlo  cucciati  .'i  .^^quefia'^ 
intentione  pan,cbe  ton  aUri-migliori 0 piè  ficuth 
modi  -bauèfiero potuto  condurfi  i-Prencipi  eonfede»  » 
réti  ; concioftacofacbe, quale difiurbo poteenbtffi  rì»> 
cenere  aii'mprefa che  nel  mede  fimo  F,fgnodi.7'(a»' 
poli-,  erano  per  tentare  cantra  i Francefi  , dp  quel»': 
l’tfferato , tl  quale  eff*ettauafi  di  poffare  iJimott»! 
ti,  .0  bautua  da  fe-iteffo  a rimanere  tUfemito  ? "• 
ma  quando  anco  fufferoiiateqkeliegenurotte,'0  . 
difffpate  y t 'imaneua  perciò  il  R egno  di  ‘Hapolitfpo» 
fio  alia  difere  ttione  de  gli  Italianiipincitori  ? certo . 
nò  j-peiebe  vi  haueail  R^èlaftiatogrcffi  prefidif  de'  . 

fnm  migliori foliaù, per guardtfflo  tmtnw.pptcHa  ■ 
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tìii^iitfhtìa  effère  C9sì  larga^&fauoreu^le^  penata  par 
tedègli  Italiani j che  nonne  yenìfferoà  fentìre 
4un  dannc^èìr  perdita  delle  lorogenii':  onde  hanend^ 
animo  di  tentare  le  coft  di  T^apeU , tornaua  loro  di 
maggiore  fernitio  il  rolgerft  con  tutte  le  forT^e  iute^^ 
rià  quella  impref<t>ithe  porft à far. giornata  centra 
queUegenti  fchegià  niente  opponeuanfial  loro  di fe^ 
.gnoper  douer  poi  , quando  anco  le  haue(fcro  rime  % 
condur  ìfutHp  ejfcrcito  diminuito  per  la  battogliayCil" 
fiico  pcr  il  caminOyaltimprefa principale  del  fregna 
idi  l^lafvli;  ouefarebbono  le  cofe  tentate  da  Ferdinam 
Itofucceffe  più  facili , scegli  entrato  fu ffe  nel  l{,egna 
con  for:^  maggiorici  dr  come  fu  ìiceuuto  volentieri 
daUa  Ci  ttà  di. Trapeli  ^ oue  prima  con  le  poche  genti 
chehouea  t puoti  accofiarfi , così  ft  farebbonotaltrt 
Città  ancóra  volentieri  ribellate  da  Francesi  pOm 
fie  fotte  atta  vbhiditn^  di  Ferdinando  ^ft  haueffero 
veduto  lui  con  fér%e  bacanti  à difender fty&-  àfoSie^ 
nere,  la  loro  ribellione  i ma  quando  pur  haueffero 
voluto  i coUegati  più  afficurarfi  de  Franceft , perche 
non  potcfferolecofe  fChe  fthaueano  à tentare  conm 
tra  dì  loro  ncl  B^egnedi  Trapeli ^tffer e impedite di 
uertite^non  eca  p:ù  vtile^dt  fteuro  configtio  f andare^ 
tondo  effercitO' delia  lega  àritrouare  àionfignor  di 
OrUenSyii  quale  banca  Hel  mede/imo  tempo  occupa- 
ta la  Città  diT^nafa  y per  cacciare  di Jtalia  lui  con 
quelle  gmthcon  le  quali  vi  ft  era  fermatole  he  fegui- 
tarequ^ilh^  chegià^d^fefìeffi  feguiuanoil  configlia 
più  li',  fiderato  dalia  lega  cioè  di  ripaffare  i Mont/ian^ 
^ pi  ù oltre  ft  può  dire  j che  fe  i Franeejt  noufujjtro 
itati  rìiefii  hi  neceffttàyper  vedere  in  pericolo  La 
te  cUl  toro  di  quello  effcrcitOyfeguimo  dagli 

Italia^ 
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ìtMiàw  per  fipprìmcrloyneu  haurebbotto alTh^ra  fòt 
fe  muf*4ate  altre  fue  £enti in  Icalià  , farebbe  i 
Monfr^i-jor  di  Or liens fiata  tettata  rcccafìone  dèlfoc^ 
aupare  ls(0Harai  il  che  ritornò  poi  Àgrandifjimo  pn 
giudicìù  de^coUegatiy  &'  particolarmente  della  im* 
frefadiTijipotiiconctoftacofàchepiirtedi'queUefof 
^ycht  erano  fiate  già  prorkeffe  , dSr  damate  in  aiuto 
del  F\^è  Ferdinando^per  la  rtcupcrationt  del  H^egno^ 
ftvolferoalia  ricupcratìóne  dirottar per  defiderio 
deltaquale  finalmente  Lodoujco  SforT^a  fìalienòiel 
tutto  dalia  legaionde parc'^che  fi  cùmprendi^che  anxi 
da  certo  appetito  di  loendetta^ò  di  T^dnagloria^che  da 
regeUto  difeorfo  per  quel  verofine^che  sperano  quei 
’Prencipi  nella  loro  confederatone  propoiìo  yfufft 
dettato  vn  tale  configlio  del  combattere  con  l*ejferci 
tc  Francefe . Ma  confiderifi  appreffo più  particolare 
mente  quale  ytilcy  quale  cùtnmodo  ne potejfeto  i coUe 
gali  cùnfeguire^quando  anco  nefuffero  in  queUa  bau 
taglia  riufciti  vineitorj  . li  più  felice  fuccfjjh  ^ebe 
forme  fi  poteffe  da  tante  faticbey&  da  tanto  pericom 
loy  mente  altro poteua  ejfere  fChe  làrottadi  queBo 
genti  j vta  già  conquefte  non  haueuaft  più  à fare  U 
guerra  in  Italia  ; & aUeXùfe  d'oltre  i monti  non  hu^ 
ut  ano  ali' bora  da  penfaregli  Italiani  : era  forfè  conm 
ftder  abile  U per  fona  del  che  fi  trcuaua  netTeffet 

tito^quandùfufie  capitatoin  potere  de'  collegatiima^ 
& la  vita  di  lui  in  quella  m fhia  rimaneua  efpoiìu 
à grandtffimo  perkolo^&  la  fuga  poteuamvarijmo 
di  dalia  pngioniafaluarlo;  & quando  pureógm  co* 
fafujfe  fecondo  il  defideriode'  coUegatìiriufeita  , chi 
altro  era  àgli  Italiani  tenere  vn  tanto  prigione^  che 
tirare  in  Italia  vnainnondaùonedi  genteji  ramerà  , 

che 
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skt  gKhaueffe  pofliin  maggiori  trattagli , parie  fi. 

UHott  hauerebbe  queUa  beUieofa  natione , & à quei 
umpialfuo\è  pib,  che  ogni  altra  ieHOti$ma,telei. 
rata  tanta  indignità, (ir  tantaingiuria,f«n'ga  trenit* 
caria  con  le  proprie  armi,&  con  l’eccitare  altre  deUe 
nationi  Oltramotane,poco  amiche  deUagtoria  d’Ita 
iia,&‘  mafJimintUe  cofemUitari.Fedafene  di  ciò  l’ef 
/empio  per  queào,che  ne  feguì  nell’etàfeguente , che 
là  prigionia  del  ¥raucefco,tutto,chetgli  fujfe  per 
kcnutoih  potere  d’vn  Trencipe  cosìgrande,come  era 
Carlo  Quinto , al  quale  in  niuu  modo  poteua  ninno 
dtf  Treatipf  còVégatì  , ni  li  Uga  fifffa  pe reggiarfi  J 
aU'vlUtko  pérpnongli  ' partorì  altro , che  pià  lun- 
jpire,C^'^ìtgtjtuigitetre,  ehe  non  prima  terminarom 
nocche  vt^tiMirftntrt-ceder&iiaineitori  molte  co/e  al 
yinto , .UdrtU’iHéontro  eonp4irifi,/e  lo  effereito  deU 
ha  legafìtfft'tlma/b  rouo,(j^4it/àti!o,  quale  ruinap9 
tetta  caderettdoJÌO  l’ Italiàirittòitandofi  i nemici  nets 

10  flato  di  Milane  oue  fono  tanitt&'st  TgObili  Citìd^ 
per  la  di fe/a  delle  qualt,noneranò  àltfe  forge  appaiò 
rtcchiate,che  s’arrifchiauanoin  quella  battaglia,&‘. 

11  rifare  »»o  effereito , che  poteff'e  fofimrel’imptto. 
de’  nemici,cottpotenti,&-vittorioft,eraco/a  lunga, 
anfQ/or/eimpo{Jìbile,non  chedifficilet &ftprimail 
nome /oh  de'  Franeeft,&-  la  rìputatiene  delle  fue  ara 
mi, banca  loro  aperta  la  flrada  facile  à tanta  vitto» 
ria,(p’  ail'ucquiflo  di  così  nobile  Fregna , quale  male 
non  peteuaft  con  ragion  temere,  quando  con  vnafto» 
fitta  di  queUo  efjtrtito  ,fufptrorimafe  abbattutele 
for-gt,non  come  prima  de' foli  ì^i  ^r agone  fi  ,madi' 
tutta  Jtalia,&-  df Ut  fir anitra  ancora  quelle,  che  pò» 
Hnanoeffere  pronte,  per  prtiìirt alcun  foctorjo , ri» 

- ■ ‘ • tre» 
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SWt'ttntefi  mito  Vanimo^ni  però  hautrthbono  perdo*. 
n*toà  nitri  t pnr  thelorò  offértnfifuffeoppor* 
iitnitÀ  di  fami  Alcun  progreffot&  fe  g£  Italiani  ita^ 
Htjftromofiratodi  diffidare-  tanto  di.paterfuperafc, 
iftui  foldati,  the.fi  può  dire,  che  erano  le  reliquiedet’ 
l'tffertito,  che  prima  hauea  pajfatoi  Menti , efftndo 
iméua parte  rimaiìa  ne'  prefidtj  del  . Pregne  di 

per  Altri  .vari/  Accidenti  dr§ipata,cp$ale  fpe* 
hin^rinMnea,di.pAtere  opporfi  alle  for:i^  intiere  ^ 
tjifineltc  'maggiori i le  cfuali  fujferoil  feguente  anno 
titùrnàte'  di  '^uàdA''Monti à nucue  imprefe  , con  il 
fau/loi&  eoH-Utiputatìone  delle  cofe,  non  pur  fatti- 
mente,  ma  finita  gli  ordinari/  pericoli  deÙaguerra, 
.,dUàn‘gi  untati  ih  Italia}  Ts(è  era  irragioneuole  la 
fperanT^a  etìneetita  dtUa  vittoria  , hauendo  i collega- 
ti Vtto  t/fercitpftt  numero  di  faldati  molto  fuperio- 
red  quello  di  nmiciycommandatoda  efperti,  & vam. 
doro  fi  Capitani , fornito  di  cauaUeriagroffa  ,.Cr  legd 
gietaiattaytlrMtn  difpoflaà  tutte  le  fattioni,  &•  ham  ' 
uen'dofi  d combattere  con  gente  opprefiadal  timore  ^ 
^fipuàdire,cbegid  da  fefieffa  bauea  qiiAfiprifa  U- 
con  quello  auantaggiOiCbrptr  ordinario  fo-  ■ 
gUoao  hatteregliafi'alitoriìconfidtfauafìi-  non  haue- 
■re  l'effercito  Francefe  dimefirato  alcun  valore, per  il 
'quale  doueffe  effert.,nè  efio  aggiunto,  ni  kuatp  i 
gli  filtrhiojòrdire^’ poiché  non  foto' non’  baueano  i 
fotdati  France/tbquutaaltra  occafione  di  combatte* 
rei  mani  pur. veduta  la  facciadelnejnicoì  doue- 
fe  tanto'  pid  que/ìo.inccmtrofpauentarei  nemici, 
quanto,  che.farebbeloro  inafpettato,  efiendofol'i^ 
ti  . di  ritreuare  da  per.  tutto  il  pafio  aperto , fen:^ 
hofteu  d farfelo  con.,  virtù  faimi.  tra  fmil*  ■ 
il  *i5;.  Z ttenti 
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tntnte  potò  Cvtile  prtmtfio  di qHtttA  vittoria  « 
tiporuffe  £vn'effercito^ià  viuoTÌofOi&  d'vna  bel4. 
iicoftffma  natione,  & nel  qttale  era  la  perfimaifteffi: 
é'vatadto  Ki,:  onde  per  tale  tufo  conueittuano  an^ 

, tadtre^cbe  tnnal:^at figli  animi  de'francep;  ben pià,  ; I 
9oJlo  poteuaft  eredae,chefuff*rcperfoUeuarfi  mag- 
giormente  i nemici  di  queka  Corona  i <9*  Maffimiliam 
mo  Imperatore , & Henrico , H,è  di  InghilterrUf  ^ 
thè  Ferdinando  di  Spagna  fnffe  per  confermar  fi 
tanto  pià  neBa  confederatione  con  gP Italiani  ^ Ma  • 
queUi  Francefi , cherimafi  eranoaUa.difefa  del 
gno  di  7{apolt,con  quale  animOt  con  quale  fperens^ 
di  foccorfo fi  farebbono  fojientatiy  difefi?^  la  Cif 

tà  di  "ilpuara  , la  quale  tutto  che  fuffe  fpaltggiàt»e 
daBegenti  del  F,è , che  per  tale  rifpetto  appunti^ 
mantenne  infieme  l’ejjereito  gran  peT^  dopò  il  fau 
40  della  battàglia, fà  da’  collegati  ridotta  à tanto  pCm 
ticolo$  chenefk  il  «oflretto  di  cederla  aUo  Sforr 
•tea  per  atcordoi.non  fi  farebbe  ella  fttbito,tpr.co»  lafe 
lariputationèdeia  uittoria  acquifiatainifarebbe.ti 
■ mafiaqùtfiaper  oceafione,  come  fà  dapoi  didifpitre» 
riieP"  di  dinifione  tra  i mede  fimi  collegqti'^t^  cbe;4o\ 
fé  quel  maggior  frutto,che  fi  fper anodi  traggere  da, 
queUa  eorffederatione.Qutfiefoho  queUeeofeJe  qua», 
a fi  può  credere,  che  paffafiero.pet  ipeufieri  di  quei  ■ 
^rencipi,&  gli moueffero  à fargli  rijfoluerédi feguì*-  ' 
tare  l'effereito  Francefe,eSr  di  venire  eomtff*  allabat 
taglia . Ma  tiò  i che  in  tale  diuerfitàdi  ragioni  \ fi 
può  dire  pià  conforme  al  vero,  è,  che  doibattaglia 
non  nacque  affolntamente  da  deliberatione , &■  rtfom 
duto  con  figlio  di  così  fare^ma  fà  portata,parte  dant 
oejfità  per  efitrpgliefferciti  deh’ vnatOidelF altra 
* » - - - - parta 
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ridottila  molto  ricini^  dr  parte  dàrtfolutiém 
ne  prefa  [opra  il  fatto  da  mede  fimi  .Capitani . Ma  U 
pii  vera  inten tiene  dt*  Trencipi  collegati f Crail  p$r^ 
re  il  I{é  di  Francia  in  neceffitdi  vedendo  centra  di  Ità 
farfi  tanto  apparecchio  dignerra^di  douer  tanto  piè 
accelerare  la  fua  partita  i dr  per  poter  paffarefteum 
rOiporloianece(fità  di  leuare  tanto  maggiore  nttr 
mero  delle  fue genti  dal  Pregno  di  7>{apoli;il  quale  pt 
rò  rimafo  sfornito  di fufjicicnte  prefidio , per  dìffen,^ 
dirlo , haneffe  poi  facilmtnte  d cadere  in  poteftà  d$ 
gli  .Aragonefiyper  li  quali  apparecchiauafi  da!  mede 
fimi  collegati  tarmata  di  Mare , per  affalirlo  • 
fiimauaft per  Cejfetnpio  delle  cofe  pafiate^  chegli  Sta 
ti  d'Italia  fujfero  fteuri  dalla  in falen^^  delibarmi 
Francefe^quandoi  Vrencipi  Italianìyh  non  s'hauejje^ 
ro  armati  yò  haueffero  le  loro  for’S^e  tenute  in  parti 
più  lontane^dal  camino , che  era  per  temere  il  Frinii 
fuo  ritorno  in  Franciay  poi  che  paffandoinnan':^  aUà 
imprtfadel F^egno dil^apoUytuttoche  baùtffemag 
£Ìorenece(fità  d! affrettar ft  ydr,  maggior  bifogno  di 

farfi  amici^più  con  la  gratiaychecon  laforccjtyhauoé 
però  fatte  nùuitd  importanti  nella  Tofeana  congram 
nerifeotintento  di  Fiorentini:  drthi  banerebbe  affim 
curato  y che  l'iflcffo  non  fuffe  per  fare  nel  fuo  ritorno 
in  ogni  mitro  StatOyOue  non  trottando  impedimento  fi 
fufie  offerta  opportunità  di  fatisfare  aUe  fui  voglie , 
i procacciar  fi  alcun  vtiUyò  commodo  ?.JiqueJii  pe^ 
ricoliycercando  i collegati  di  riparare , tir  difebifare 
prima  ì hhohì  incommodiy& maggiori  danniyche  cer 
cardi  riflorarei  danni  paffafiy  prefero  per  piu  fteu^ 
roycome  pareua  anco  pià  neceffario  partito  di  fare  p 
che  il  fuo  efi  eretto  feguit  affé  quello  del  psè  perjenet 
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ttincstttlnu4gelclia,&  foCpetto^  & porgli  Imptitì 

mtn$é-à^ual0nqMec9fit,ebe  tentar. voleffe,fperanii& 
MtOyCOM  nt  'fìtìrtuà  mcltòvkinl,  cheifurflufu^ 
''PÌa,perfar4ÌMettire’il  i ttn'maggm  loro  anan-- 
taggio  ad  àleun'iteórdo , il  quale' fit  anco  pià  volte  .1 
trattatOteSt"  fin  quando  erano  i campi  già  molto  vici^ 
ni  ^éfcon  grande  fperan-ga  di  buona  conclufione  ; • 
Mai  CapitàU'della  lega  eccitati  dall' óccaftone^  per 

iavicina^gà  de  glijefercitiy  daldeftdem  della  glai 
ria  tdaliàfpirangadeda  vittoria  y è forfè  anco,  corhè 
fuele  auutnirtyquande  gii  ejfereitìnetniti  fori  ginn.  \ 
tià  pafficosì  fretti,  vioUntdttda  alcuna  tiecef/i^. 
tàyappieCbiaitouoU  battaglia  con  le  genti  Francefe. 
Doueua  ali'.hora  nel  campo  della  lega-  nelle  cónfulté 
de'  Capitani  andar  in  eonfideratìone che  -maggiore 
tra  lafperan'ga  iti  vincerty  che  il  timore  del  perdei 
teqneHa  giortfataìcòmè  'anco  fà  in  parte  comprobd^. 

■to  daB*- effettui  effuido  fiata  communiffima  opinione  i- 
~tht  fc'  daUi  CànaOr'leggieri  non  veniua , con' andar 
troppo  per  ternpo  à depredare  il  campo  Mimico, pvfià 
^ra/uoimtiefimigrMdiffimodiford)rie,farebbefipir 
hr»dubiarita  vnac0mpita,&  molto  chiara,^- gle 
riofavittoria;  ma  quando  ancofùffe  H fatto  d uerfa 
mente  fnecefoytonofeeuano  tale  ef tre  lo  Fiato  delle 
'ttftychc  là'viftoria  dai  tanto  del  non  potè  feria 

fcirtaU'ycbe'fi  poteffe  perciò  temerne  quei  fomnil. 
mali,chefonéfiatiper  vn  tale  cafo  confdtrati . non 
hanendeil  ì^i  forg*  tesi  grandi,cbe  appena  intere^ 
non  tbe  debilitate  affai  per  il  conflitto,  potè  fero  ria 
ftir  molto  formidabili . MaM-tali  ‘fhicefli  potraffi 
fren'dere  f'ef  arHtttdefiràmènto  dFnòn  porft  à tentare 
UfitBé  tifbfhèUe  q'àalf  il.  concito  fra  incert,» , &> 
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faville, che  pefjafegHÌrncmolto  dubbio fo^nèlafcUr^ 
condurte  À taU\fÌ4t.o  ^ cbe  U n^cf/iità  del  prender u 
eiltropartito  tolg,a  il  beneficio delVelettione ;nè fari 
per  li  Vrencipi  mtn  yiile  precetto , che  fi  eonuengu 
baue^e  ynafpmma ckrny^  auuerjen7^nell*elet tiene 
de*  Capitaniiche  hanno  à preporr  e à grandi  imprefei 
conciofiacofacbeje.quefii  non  farannadi natura  , ^ 
eofiurni  c onf or rnia^pen fieri  y pr  nUe  fintentioni  del 
TrencipCyindarno  feglidaranhogli  ordini, & le  còni 
fnifsiòni;  perche  [opra  il  fatto  fieffo  fi  conuiene  bene 
l'pejfo  prendere  con  figlio , oue  la  naturale  inclinatio^i 
ue  preuale  ^nep  ad  ogni  feuero  cemmdpdamento  ; il 
che  particolarmente  bebbe  à prouare  U B^epublicA 
di  ^enttia^  & in  quefia  giornata  nella,  perfona  de\ 
* Marchefe  di  Mantoua , & alquanti  anni  dopa  ^ 
, con  maggiore,  pericolo , & danno  nel  faP^ 
lo  d'arme  della  Ciaradada  in  quella 
di  Bartolomeo  d^^luìano  ^ 
i nell* y no  , & neW altra 

de  quali  preualfc 
l*ardor  t 

oaturaUt  (ertohnttropfoy^ 
óemnte.  defiderio  di  glori^  ■ 
nUi  ff  udenti  ■,  ^ 

. feiAti  configli  del: 

Senato. 
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^iUc<^e,che  cadìntìt  nt*  raghntme»^ 
y*''tHì&  difcòrft  dà  gU  huominì  quando^ 
^tùtté  dt  fanÌ'ghndlé'fiato,& di 
itttprefe  di  guerra , rniiér  principti 
•' affimi  i queUa  dt&eltghe)ò  tonftderà 
\ptt  ltfféàay>nifcono  infUmt  liiuerjt^póteàtai 
iaptretliùk  Wytiffign(rihimpìéfd  ',  h per  propria  fii 
Hrtiiòper.  iibatter- la  potonga  t altri  ritrUdébo<i 
itì^aie”PotStatiyne*  quali  è miniata  tanti'cavir 
là , rp'difciplìua  militare,  hà  data'iceafime , thè ia 
qutHevhmeetà  di  talivnioni  ft  lèggònò  pià  effem^ 
fq,che  nenate  hanno  datigli  antiehi;ta{ehe,quando 
i queUi  ttmpPff'ragiona'd'imprefa  nOiabiU,eome  an 
*9  è auuenuto  ne*\empi'paffati  pià  micini  d noi, fi  rU 
torre fubito  d Ughe',per  forge,&  per  virtà  de’  qua» 
a fiima ftidhtmunemmte  y che' ^ pcffono 
quelli  finimig^'on  'y  che' daUa  propria  potenza , e$» 
reirtà  i’ alcuno  Sfatò  non  fi  pojjd  promettere;^-  prin 
tipalmente per  franare , &•  abbàttere  quelle  armi , 
thè  con  maggior  pericolo  y danno  f opra  fi  anno  atta 

Cbrifiianità  tutta.  Quelli  > che  parlano' àfauore  di 
quelle  leghey  ep- che  aggrandifcono quefìefperan-ge  y 
yfano  quefie,ò  fmiUragioni;ptma,per  quelloyche  la 
ragione  ordinaria^,  la  natura  fieffn  mofirayò-  infe» 
gua  ; efferepur  in  tutte  le  cofe  veroy  che  moltiplica» 
ipfita  forg^^  eff-  pirtà  de’  motori  y fi  fi  il  motomagm 
%.  giore^ 


t . 

« N»  1, 


► » 1,  *w<9'  ^ 


, Digitizeajiy  Googl^ 


tibró  Secondo^'  ^ I5j>' 

gìoretlSr  piu  potente;^  quella  perfettìoneytì’  pottn. 
^iCheneUec»feb umane  viene  ad  vu  fola  negata  ^ 
%rà  li  molti  più  facilmente  ritroHarfì.  ?(on  è qua^ 
alcune  etti  debole,^  così  priuo  di  tutte  le  doti  dell* 
natura , • della  fortuna , che  non  ptffa  aggiungendo 
qual  poco,che  ha  à quel  molto, che  vn' altro  pofftede^ 
fffergli  in  alcuna  operatione  d'aiuto , Vedeft  anco 
per  quefio  ifieffo  rifpetto  ^ che  nell'bumane  attieni  f 
appunto  nelle  più  capaci  di  qualche  nobiltà , lo 
più  compefiefono  le  più  perfetteiC armonia  piùeccei 
dente  è formata  didiuerft  tuoni  di  voce  i li  ^ouerui 
più  perfetti  degli  Stati(che  rifguardaàciò,chepuùi 
fidurfi  all'tffervero,&  che  non  fiia  fopral’Ideafo* 
la  deUe  cofe)  fono  quelli , che  delti  tre  migUori com* 
pofii  abbracciano  le  per fet doni  ditutti;cosìin  molto 
altre  cofe  non  è difficile  l'andare  l' ifieffo  oferuando 
^^riflotile,  volendo  mofirare  la  perfettione , eho 
nafte  in  ciaf  cuna  cofa  iaqueflo  concorfo , ^ vnioaet 
ìli  moltiydiede  l'effempio  notoà  quei  tempideUe  con» 
me ff atieni  puhliche,n  elle  quali  concorrendo  molti  4 1 
portare  ciafcuno,qualche  ccfa,riufciuanopiù  nobili^ 
tir  più  laute,che  quelle  fatte  da  vn  fola , benché  ric<^ 
chiffìmo  Cittadino  .B^accogliamo  dunque,che  qutUà 
foT'ge  fimilmente,nelle  quali  per  alcun  nebile,&"  im* 
portante  fatto  concorreranno  diuer fi  "Potentati, pre- 
fiando  ciafeuno  il  fuo  aiuto,c^  cenfìglio, faranno pià> 
atte  al  fare  ogni  grande  imprefa,che  quelle  d’vn  fo». 
lp,he»che grandifjimo  Prencipe.Tfella guerra  diuer*. 
ftfonogli  officq , & diuerfi  glieffercitq  , netliquali 
veggiamo  vna  fola  natione  non  hauere  l'fiejfa  difp*. 
fitione,ò  per  la  diuerfa  infiuffionedel  Cielo,  òperla, 
tonfHttftdinCfChe  acquiflafor'ga  quaft  pari  alla 

i ^ turai 
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foli rnfcénétìUi^id  operatiùniyf^fui'tì dtuerfìintUi 
giornàtgci&p.ilt’^'fottO  foppa'-gii'^ft'ri  'aum<j^a'tri 
fSr  ve  baavo'àìUjUifiato  Hlufìrifàhu'li  Tedefebiì  ' 

t(l,l'utv9fetìipHfiiér*ft‘-affm^^^^^  &gfi  sjriti 

Ignudi  pèr  U^tderanyt- nelle  iifègtì 

tir  per  la  itHn-dìfpo fìttone  veUp/atìf  oni  tlMiitÀri  i 
jfono  riputati  tnigiibti dé  gli altri',periifèttdire  vnt  , 
ferttx^-  Jtitti  fono  pei  più  nctommidatialia  mUi-\ 
tìa  eque firt^bt  aÙ*' terriere ^'toin'e  pWlungò  tofjò 
à'urmièókntnuio  de*  Francefi  t alciini  altri  tieftónd 
WtUe^'pt-àei'iiatt'y'&ìieUd  difc'iplmd'ìttarinartfìit 
ttmtFWetitmi;GtdouefhTortogbefi^^  àlfriad  al^ 
9ii  particolari  effercitif  bamo  hauHto  pàrticòlarè  ià 
oHnatme'^ieir’jdìfpefìtiOHe ; tàkbe'ei'Héèi-,  che ponno 
>aUrft-<H  molte  geatiiCp-  di  varie  for^o  fcome  pannò 
feri  Itlej^t^fefonomdfiimé fatte  tru'prencipi gr$  \ 
éi')  pdnnàtt^tgiwfée/é  grandi;  pjehbe  haueranno  . 
for^'  dd'bffendcre’ i & da  diftndere  '; da  ierra  ^ e^' 
da  àdare  t òP"  numero , eJ*  dìfpofttione  de' faldati  per 
afprehdttty^forniré  qualunque im'prefa.  Ma  oU 
tfedciò  al  douere  foflenere  Itihgamentt  vna guer^ 
rVfdi  tnoìfe  cofe  fàb}fogno;atmitmQnitioni,vettoHa^. 
glitidenàrk^  att're,lequalish  non  puòvn  Stato  falò 
femminifìr'Art' tutte ì ò almeno  non  lo  può  fare  per 
molto  tempo, Ò non  fe»7^a  grane  incomntedo\  ma  oue 
molti concorr ave,  ^ ogoivuo  prefìi quelle  cofe,delle 
quali  più  abbonda , s'afsicura  ^-che  per  tnancameum 
n (Talcuna,^  per  le  difficoltà  che  pértiò  ne  na/lono 
tfon  pofj'a  effer  impedita,  a ritardata  i’mprefa,oltre. 
fio  ntk'jptprtfe  granii oHuitne , tkt  cme  uou  eosb 
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fYtfló-Jì  'pt^nnò  vondurre  a^^^^  cesìrre^lnò  j 
£Ì0Y  fiericffh  diòiion  tnento  fàggetu  , qumdo  con^ 
uengono'dipéndm  da  vn  folo  €kpitano^dopò  la  petm 
'dita  d^l  quale  non  vi  fta  dafuJiUuire  perfona  d*ie^ 
gMaU'auttórLtÀ'yVatore^&efperien^a  ; perche  pochi 
fino  quettLyche* pano  infume  Utti\sUe  grandi  fati^^ 
thcy\&à  gran  maneggi  ; fiche  è gran  yenturad*v^ 
ho  Stato  y^quando  fortifce  anco  in  piu  cCvna  età  >it 
•prencipe  molto generofo^&  be&icofo;&  ègranven^ 
tura  ,d’)7W  Trencipe , quando  non  voglia  egli  ftejfo 
trattar  i* armi  y l*bauere  frali  fuoi  vn  foggetto  di 
quelle  conditicnry  che  fi  conuengono  à chi  babbi  da 
rommàndare  ad.vn  efj'ercito  in  fatti  di  guerra  impor m 
tanti ye^^dìffitili;  per  ilqual  rif petto  s'è  veduto  fpef* 
foimprcfe gradì  ben  incaminate  ejfer  facilmente  pre^ 
crpftate  in  molti  difordini , ruine  : la  morte  d'  */f- 
lefiandro  Magno  fenx^  làfciar  heredi  legnimi , per 
età  ben  atti  à reggere  al  pefo  di  tanto  Imperio  , & di 
tante  facendo  > impedì à'  Micedoniy  elr  à*  Greci , ic* 
quali  era  formato  il  fuoejfercito  valorofiffimoy  & in-^' 
uìttOy  il  prcfegttire  ilcorfo  di  tante  profperitày&  di 
domate  l' Decide  te  yCome  fatto  bauea  dell*  Ori  ente  y^ 
come  uAleffandro  viuendo  s'haueua  nelPauimo propor 
fio  di  fare:  La  principale  mina  de*  Cartagine  fi  nac^ 
que  da  mancamento  de'  Capitani  > perche  hauend^im 
vn  falò  ^Annibale  collocate  le  loro  fperan’ge  conuen-m. 
nero  per  difendprfi  da  Scipione  in  africa  y richia’^' 
mar  lo  d'Italia  -y&  effondo  già  Lìancay  & rotta  Ufor^ 
tuna  di  luiycome  quegii  ne  rimafe  fuperatOynon  fepn 
pero  à chi  ricorrere  y che  potefie  fosìencre  la  loro  cam 
dente  Bjpublica  . Ma  nelle  leghe  non  fi  corre  l'ifieffa^ 
tifcbÌQ)potendofi  porre  in  opera  i Capitani  più  ecfel^ 
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. If.ntijche  fi  ttMin*in'eÌ4fainodegit 
eipi  collegati , tP‘fotendof$rmrei,'Pre»cipàJìeffi 
..maggiori  iifoguifiti  modo  che  perduto  l’vaotpuò  e/i 
. ferut.  rimeffo  vu'. altro  digrau  ewatttOy  &.  di  pari  e$ 
: eeUent^i&THttkihAuendoper.  Cordiwatmqitafitiam 
^ftun  Staio ÌB.tùfcMua/ua  ttàalcuujmomofik  emU 
n mente  /opra  gli  aìni'^àebl.  fi  fuoltue'  maggióri  bu 
ifogni  ricorrereiondeTma  Ughaife  U formiamo quafi 
~^fo/fe  yn  corpo  humano  bene  compojiot  hauendoin  fe 
V "unite  le  fortf^e  di  molti  Domini/,  potrà  rajfomigliarfi 

■ ad  vn  Briarco. , pet  mofitar  la. /ma  fonmaforteg^  • 
; fercbe,comeqneglibAuetàetntobrn"3/j^iydnpoter.» 
^.gli  adoperare  ifuo  feruitio  in  diuerfeopeenÈtomcOm 
J»  à quefta ptejìano.mottiminiftetio lattndonm 
. piu  forte , & piAattiadogttioperatiene:  óltre  eiò^ 
•quando  fi  hà  da  fare  con  un  "Preneipe  malto  potentef 
-come  auuiene  appunto-nellegrandi  imprefe  fàmefiio 
; ro,vplendo  abbattere'lefuefort^,  procurare  prineir 
' $almente,di  tenerle  diuifei&  in  diuerfe  parti  impie 

■ gate,perch'e  diuentino  minori, & meno  atte  al  refifie 
i reima  quefio , comejmale'puè  far  un  Treneipe  foto  » 
''tcRcorcbegtande^onuenendOyCbi.  vuol  cacciar vn' al 
i*rociieafa-,ieffere^  molto' pià  potente. di  Ufi,  così  fi  fi 
^ «iò.piàfacile,eìr  più  riufcibUe,qnando  , molti  infie? 
irne  fono  collegati , &■  confederati  ; ^eiò  » non  fola* 
• mente, perche  lefet%p  de’ molti  riefeono,e<mes  è de$ 

> to  maggiori,^ fitte  pouno formare piàejferciti 

' dicutte  le  cefe  opportune  abondanti , ma  ancora  per 
, lacottiwoditàycbe  preiìano  diuerft  Stati-da  potere 
. aduno  flrffo  tempo  da  (tiutrfe  parti  a/faliteUpaef» 
k.  nemico  contra  il  quale  baueranno  molti  congiurate  . 

x.1Ptrò,qHaudoftbà  vólutt/arf  itfipr^epiandi,^jd^ 

' ' ‘ jJ«V> 


DIgitized  byGoogle 


• ' secondo' 

ftf  Ufcìar  bora  le  cofe pià  antiche, dirò cen 
Ito  gli  infedeli.  Saraceni , ^ Turchi , che  fono  due 
tiationiyche  hanno  largamente, & con  gran  nome,  & 
con  gran  forT^  in  quelli  vltimi  tempi  dominato,è  Ha 
to  bifogno  di  ricorrere  à legbe,à  cruciate,&  à quelle 
xnioni  it^Vrencipi  Chriiìiani,  co'Ume^o  delle  qua 
a fi  fono  fatte  cofe  notabiliffme  cantra  queiìi  barba* 
fi  feroci.  "He*  tempi  di  Tapa  yrbano  Secondo,  quan* 
ttTrencipi,quanti  popoli concorfero  infitemeaUa  ri* 
cuperatione  di  terra  Santa, detta  quale  effondo  Capi* 
tana  Generale  Gofredo  Beglioni,  fi  pofiro  infume  cir 
ta  cinquanta  mila  combattenti  fonde  neriportaronte 
quelle  {ante,  & così  chiare  vittorie,che  f iranno  f ;?»• 
fre  per  tutti  i fecali  fama fe, come  fono  degne  dieter* 
nagloria,  hauendo  queflafanta  vniane  conquiftatoi 
oltre  cento  Città  neU'.4fia,che  erano  occupate  da’  Sa 
ratini.  Et  à tempo  di  Balduino  Ter'gp  Bj  di  Gkrufa 
lemme,Corado  imperatore,^  Lodouico  di  Fran* 
ciarniti  infieme  con  altri  Trencipi  minori,  te  traghi 
fieffi  S aracini  andar  onoeffi  medefimi  in  perfonaaii* 
imprefa, non  fecero  notabìliffime  prouef  benché  ìngan 
nati,  & traditi  da  alcuni  signori  della  ^fita,nott 
p'oteffero  poi  continuare  l'imprefa  ccn  li  primi  prò* 
fperi  fucce(fi  quefia  vltima  età  non  hà  veduta 
vna  delle  piò  fegnalate  , an%i  forfè  la  più  lUuflre 
vittoria  'Hauale  diquante  altre  ne  reiìa  per  tutte 
l’età  memoria?  che  tale  veramente  fà  quella  della 
giornata  de'  Cui'gplari  , riportata  dalla  iegha  de 
Trencipi  Chrifiiani  cantra  Turchì.Ma  per  continua» 
re  nelle  prime  confideratioui  aggiungiamo  alcuna  al»' 
tracofa  ancora  . Sogliono  molte  volte  rimanere im» 
perfette  l’itttpref e maggior  ìfbsnch  con  felici  auue* 
V.  nimnti 
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le  forze  d’va  foloVrencipe , pertbe.£li  iti  tricot  enf 
t«tìfHoi  viiini,ouere  inuidUio  la glorìÀ  déiui^  ò te-t 
f/iendo  maggiormente  la  potenzia  per  le  fue  pr.ofpe^ 

> S^*  muoueno  centra  l'armi , perche  diuertendo  • 
itfuefer'ze,eìfz.i'fiftvi  alla  diftfa-delle  cefe  preprie$ 
(oÒMCVgtt  abid.dQvare  le f perire  ée'.  umomì  deq.uifiij  fi 
thè  venta  i matentx fi.  più  dritta  la  hi iMcia.  trala 
fua  cottditione  tàf.^neUa  d'altri-^  d teuarfi  ^uefla 
gelofie  di  Stati fopta tutte}' alttecofe^rddiye^.perim 
colofe^di  che  uè  app^rifconp  quafi  infiniti  effempiinua. 

quHo.confotj^CQmm\dmoltivotentati.s\imprea 

de  vn  fatto.granieài  guerra  ; perciochtdt  leghe  fi 
fanno  per  lo  più  co  altri'Prencipit&  pòpoli  viciniti 
queili,  che  hahbino  comuni  intere fsi,  affa  qtieslo  fih 
fpettOy&  impedimento  i tocioftacofache  queUa ami^ 
citia,&  confederatiene^non  pnr'afsieura  quegli  Sta^  I 
ti , con  i quali,  è-,  contratta  la  confederdttone  t fiichji 
il’yno  non  temideU'AltroimaàciafeunAii  efsi  apporr  | 
ta  ficurtà  daUtngiurie  di  chiunque  ceteàffe  ditraua 
glìare  le  cefe  de'- confederati;  perche  t (fendo  per  vìr» 
kù  della  loraconuentione  l'^na. Stato  appinggiatoaU 
Nitro  i eosì-gagliardamente^  fi  regge , che  some  no» 
può  altri  fperared'vrtarh  i cosi-fi  ajUene.ai  traua^  \ 
gliarlo,cono/iendo,che^ con  l'offendere  vn  ffolo  de'  ta'm' 
li  Sfati , venir.ebbe  à tirarfi  adoffo  le  for^  de'moltì^- 
ad  affrettare  à fe  fieffo  alcuna  ■ ruina  :•  ogn'vno, 
dunque  di  quei  "Brencipi  ilo  iìato  del  quale  ^ là 
firetta  congiuntione , dr.  confederatione  ■,  che  tiene 
eon  altri,  potrà  con  maggior'  ardire df.eon  più. 
eoniìante  rifolutione  imprendere.  ^ & dar.  fine  à 
qualunque  imprefay  finga  pericolo  f.effcmt  per 
' , altro 
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, < _ tìbró  sétòft’ào:  ' 
hlfrt  'pirttetUr  fuo  inttrtffe  dìuirtit»  ':  tr  quei 
f igienici  thè  ' fi  fono  fin^hora  confìderatt  ^ re^ 
fiano  maggmtntHft'tìihfermiLte  mclii  nòtabilifÀ 
fimi  ifftmpif  • Fu  la  Creda  aff'alita  eia  Xtrfe  poi 
rentifdmo  B^i  delta  Ttrfta  con  numero  quafi  infii 
tuta  di  gerite  da  mare  9 & da  terrai  ynironfi^& 
coìlegarorìfi  infume  centra  còianto  sfori;o  di  guer^ 
fa >■  quàft"‘tufìij  T'opoli  di. quella *firputnciay&  fk 
tdnìaHa  'flirti' tutto f\"ché. 
vna  fola  Grecia^  hauejfe  à reftflere  aSe  for^^  di 
quaft  tutte  le  hationi  dell'Oriente  , che  erano  à 
queir imprefa  coheorfe;  ma  però  fotta  V Imperio^ 
commendo  , & aufptcij  del  foto  y 'ó^tSìejfo 
Xerfe  ; tuttauia  non^pure  valorofàmente  fojìenne^^ 
ma  ributtò' con^gran  danno  di  lui  vn  così  poten-^ 
te  nemico.  La  guèrra  focialèyche  nacque  àtemm 
po  di  Mario , & di  Sìda  y per  la  quale  congiurar 
TO  infteme  molti  Vopoli  focq  , confederati  dd 
Romani  cantra  la  medefma  B^epublìca  di  ^oma 
ancorché  non  concorrejferoin  ejfa  altri y cheTopoli 
deboli  ; Marucenìy  Fefiiniy  Sannitiy  Lucaniy  dr  altri 
loro  ricini  y fà  però  flimata  delle  più  pericolofcy 
ehe  haueffe  à foBentre  il  popolo  By^omano  y perche 
con  grande  ardore  y dt  rnionas* erario  quefii  popom 
li  hifteme  coUegdti';  pervendicarfi  cantra  la 
biltà  By^om'ana  , dalla  qiiale  era  fiata  loro  promef^ 
fay  & poi  negatala  Cittadinanza  di  R^omd^.  Et 
in  quefie  rltime  età  là  Germania  y confederata  inm 
fitme  centra  Carlo  Quinto  ImperatorCy  benché  tutm 
ta  non  vi  concorrejfe , puotè  però  far  rn'ejfercito 
COSÌ  numeròfoydr'  potenteyche  p'cfe  Carlo  in  fammi 
trauagUy& permlrMquali  effmpqmoftfariOyquato 

poi/à. 
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polj'aho  aneù  H pii  deboli,  quando  s’iV^lJicnpinPeil^ 
Hontravn  potentiffim» , T?aioHO  dttnqut  quifit  ra«, 
gioni,dr  tjfetnpij  bacanti  pi%  rfwer  fetm»re  »»«' 
toticluftone  à fauor  deUe  leghe  , rip»uniole  vh  for-' 
■ ti^imo  ,&  p oten  ti  fimo  infìr  amento  per  reggere  im» 
prefe  grandi,  & condurle  à buon  fine-  7{pKdmene^, 
Vtolte,  diuerfe,cS^_  grandiffìtne  confìderationi  fi  pom 
90  fare  per  la  parte  contraria  tonde  quando  fi  vom 
glia  attendere  al /oda , & al  fattoi fieffo,  non  à.  clip, 
che  dalla  magHificenx^  del  nome , efi".  con  apparente 
apparecchio  viene  promelfo,  resìarà  affai  iidnbbiop, 
fe  di  quelle  léghe,  ò confeierationi  corrifpondi  la  yen 
va  efìjìcnT^  della' coft  àpe  fue  apparente.  Certa  com 
fa  è,  che  come  là  pii  vera  perfettione  nell'  vnitàcom 
fifie,  &■  à quella  hanno  à ridar  fi  quelle  coft,  che  pii 
nc  vogliono  tffere  partecipi,  così  le  noflrt  humane 
perationi , tanto  poti  anno  riuf ciré  migliori,^  pii 
perfette;  quanto  elle  ridur fi  potranno  à quefia  vni., 
tà'.&  fe  in  alcune,& alcunevolte  altrimenti  auuie-t 
ne,  ciò  nafce,,  .perche  quelle  tali  non  ne  fieno  eapaei, 
ò per  fe  fieffe,  ò perche  non  le  permei  tino  le  eorrotm 
te  con/uetudini  : ma  negare  non  fi  può , che  nelle  atm 
tioni  humane,&.  maffime,  oue  fi  trattino  fatti gran^m, 
di,&  principalmente  fatti  di  guerra,  non  fiabifea 
gno,  dopo  vtt  maturo  configlio,  di  prtfta.effecutionet 
tfche  ttcn  fiainfieme  molto  neeeffario[  il  ridurre  le 
cefe^er  tutto  quel  più,  che  i permeffo  à quefiavuu 
tà , .fi  che  non  molti,  ma  vn  folocon  fuprema  autto- 
ritùdifponga,&  commandi,la,mnltipliciti  di  queUiy- 
che  concorrono  ,maffimt  in  • parità  ad  vnilìtffaopt- 
Xatione  non  aiuta,  ma  confonde,^  difqrdina , Mora 
dùnque , quanto  è pii  diffcile  nelle  leghe  il  ridutrt^ 
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ir  co/e  à quella  >nità , tanto  yengòno  ad  effer  qmfie 
meno  gagliarde^eS^meno  accommodate  al  prefegnU 
re  grandi  imprefi  ; perche  contengono  in  fe  flefje^zSTi 
quaft  per  loro  propria  natura  tali  contrarietà  ^cko 
cenuengono  que/ie  ejfere  caufa  della  fua  pre/la  corm. 
rottione  idiuerfi  fonoi  penfseridi  diuerft  huominU 
diuerfi  i cofiumi  delle  nationi^  dr  ciòcche  più  in  que^. 
fiocafoimporta^nùn  pur  diuerfi ^ ma  per  lo  piùre-^. 
fugnantiydr  contrari]  i conftgliy&  le  rifolutioniycom. 
le  quali  fi  reggono  ì Vrencipi  confederati ;come  la  ge^ , 
lofìadc  loro  Stati  fà  fempre  /limare  pronta  Pocca^, 
fione  aUc  conteff  y per  prender  fi , òdadifugualicofe 
yguali  t ò da  vgùali cofe  maggiori , e^:Àifugualì  nei. 
grattare  la  caufa  intere  fi  communi  : Vasetto  ^ 

fotentifimo  dtl  dominare  non  lafcia  mai conofeere  iL 
drittOy  nè  à quello  acquietar  fi:  però  fi  può  ofieruam, 
re  per  ogni  etày  che  li  fatti  maggioriy  ^ le  piu.fe^ì 
gnaUteimprefe  di  guerra  fono  fiate  fattCy& fornie^ 
te  dalla  yirtùy  dr  felicità  d'rn  folo  Trencipe  yòaUi 
menotCvHo  ftefio  foloTotentatOyCon  U ferie  di  pià 
Trencipiy  & Capitani  vslorofiyChe  habbianoin  ejfé 
dommandato . ^leffandro  MagnOy  P^epublica  di 
may  Carlo  Magno , dr  à queììi  yitimi  tempi  Imperia 
Ottomano , per  lafciarne  tanti  altri  grandi , òr-  pom 
tentiybencbedi alquantominor  gridoycbe  tutti  fouu^ 
fatiti àquel  fupremo  colmodi  gloriaydr  di  poteums 
o^acon  le  forT^y  dr  yirtù  i'yn  foto  Imperio  , <jr  con- 
ia vera  y ^ propria  dfciplina  militare  di  ciafeuno  y 
dr  fotto  gli  aufpicq  d'vn'ifiejfo  Trincipato  : dr  aU 
rincontro Ulega  iafeflefjadinotaydnfnofirain  prim 
ma  f uccia  la  fua  dtboleT^.:  conciofiache  la  compa^é 
gfua , & multiplicità , vuole  fmpro  diro  imperfptf^^ 

oìose^ 


tìonft  drìn  qneflo  particolare  fàeonofìèré^t^t'^itt.ll 
le  cofe,cbe  non  pui  quel  Trencipeiò quella  \epubli~ 
ea,  perla  fuadebele':^-  fare  àa  ft  fola  conia  fua 
virtù  , ^ con  le  proprie  for7^i_  cerca-di  farjè.corf 
htcompagnia^  &•  aiuti  d’altri . Onde, come  s’i  detto,' 
fono  per  tale  rifpelto  fiate'.quefte.lrghe  itipfù  fre-^ 
quente  vfo.neU'vltime  età,  che  nell’ antiche , perche 
i mancato  il  vero  valoretHÌlitare , &l^driirè  à ntol^ 
fiTrencipi,  & Stati  di  poter  fari  da^fe  iìefiicofe, 
molto  notabili  i ft  cbt  non  foprafaeihUh}vtta  natio- 
tie  , ò vno  Trenciparò  ail'pitrp  y^màneahd<^tutti 
della  eeccBene^ade  gli.  ottimi  ordini,  chi  pur'bà  ctr  4 
èatoalcunavolUd’auM^arfi  per  qualche  fuo  dift.m 
gno  , èco}iu'en»tò'  ritorrere'al  benefieio  delle  leghe  i 
delle  quali  però'  Italia  particolarnfeudt  i'  poiché  coii. 
la  declittàtiotie  dell’Imperio  dell’ Occidente  è rim'afla 
in  tanti  membri,  &-  Signorie  iiuifa  ^ ne  hà  dati  mol- 
ti e ffempij , che  ponno  ftruire  per  ammteflramento 
di  tutto  ciò , che  à quefle  Ught s'appartenga  ideile 
quali  non  fi  leggono  progrefifriufcitiin  fomms,  &• 
aifittt  deU’imprefe, molto  grandi,  ò'atoieno  molto 
continuate  con' té  prime'  prof  perita  i -perche ‘le  fue 
fiorone  anco  per -altro  potenti  da  fe  fitfie,  rp-- dalli 
fuot  contrari!  rifpttti combattute  fono  riufcite  deboi 
a > fi  che  flancbe  nelle  • prime  imprefe  fono'  prefii 
ite  qua  fi  vipppicando'.&chi  bene  confiderai  partù 
polari  delle  cofe  ne’  fatti  grandi' più  neeeffarie,  s'aui 
uederà  facilmente  ^come  male  nelle  leghe  quefte  vi  ' 
eorrifpottdino . Vogliono  le  aél’berationi  (fiere  pru- 
denti,  (Ir  mature  ima  non  tarde,&  importune  fi'  cffcm 
cutioni . prefie , dr  ardite  i li'  tonfigli  s'hanno  bene 
fpeffo  d prender  da  improuifi  .aeciitdu  va’jfleffo 
. t**"  , diue 
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JeuiéJJerìl  fine  di  tuttì^  benché  fieno  dtuìft  gU  vf^ 
ficij  ^gradi>i&  aUttorità;yn  foloil  rifpettOyVnafo'^- 
ia  la  metay  oues^indri^p^i qualunque  rifci'4ticne;cicè 
la  ficurtà  , la  fioria , la  grande':^a  di  quel  Vren^ 
tipe  <i  & di  queiStato  ^ per  cui  fi  milita;  d*vn  folo 
fri  il  prtmiQy  & l'honorej  & deli'ifiefj'o  il  danno^ 
la  vergogna;  sì  ebeti  poter  ributtare  adojfo  de"  ccrnm 
pagni  la  colpa  còkti'éaucr  luogo  aperto  alla  feufa^ 
non  rendi  piu  tardi  pià  negligenti  all" operare 
quanto  fi  conuiene  k Quejie  cofe  fono  per  certo  Ha-m 
te  fempre  difficili^&  rare  : tuttauia  piu  facilrneum 
te  ritrcuar  ft  ponnoin  rnaimprefa  guidata  da  vn 
folo  Trencipe  jauio  , eìr  da  vno  Stato  ben  retto , & 
ben  ordinAto;manelle  leghe  ogni  cofaritfee  à quefìe 
cosìimportanei  conditioni  contraria  : fuole  molte  v^l 
te  por  L'armi  in  mano  ad  alcun  Trencipe , non  gene- 
Yofttà  , ma  timorCyilquale  congiunge  inficine  quelli 
ancoy  che  per  altro  fieno  di  vogUe^eìr  d'mtere(ft  moU 
to  feparati;  ma  paffatoquel  puntOy&  reiìando  cia^ 
fcunonel  fuoefj'ere  primo y & nello  flato  più  pvo^ 
prioy  & più  naturale , il  timido  dalle  armi  fi  volge 
allaccio  y dr  volontieri  con  ogni  oda  fione  cambiala 
guerra  con  la  pace  ; dr  chi  per  alcun  accidente  y non 
perbendifpofia  volontà  tra  fatto  amicOy  feopren^ 
dofi  per  altro  cafoy  per  qualche  mutaiione  di  com 
ft  i più  veri  affetti,  reflay  non  pure,  come  prìmantn 
mìcOyma  per  qualche  nuouo  difguflo  piu  acerbo. 
Onde difeioLti  molto  preflo,  ò da  particohrejnte^ 
refe,»  d’a  Uro  aff  etto,  quefti  legami  del  cornun  intera 
ej]'e,ne  nafee  l'odtofla  confufiontye^  il  diforiine . DU 
cono  ì Moraliyche  Pamicitiano  può  durare  tra  quei^ 
Que  vnd  ìfleffa  cofa  non  fia  cambieuolmtnte  dam 
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|4,  nteuuta  : & però  la  fola,  & veraamìcìtta  rtm 
troHarft  y otte  i' babbi  a per.  fine  ^uel  bene,  nonth'è' 
Ttùley  ò diletttHole , perche  non  fuole  haaere  vgua» 
.le corrifpondertT^'.  ma  fola queìlOyChe è honeSìo,cht 
fempre  iy&"  ft  mantiene  d'ogni  parte  il  medtftmo  : 
in  quefie  amicitit  y ò ceBegan:(e  de' Trentipi  hàogni 
ìrno  per  fola  mira  lo  fieJJ'o  fuo  commodo , .parti- 
tolar  benefitiOy&in  tanto  poi  queUo  d’altri,in  quan- 
■$e  per  accidente  co' l fuo  proprio  conuenga  : ma  per 
io  piuaHUtnir  fuole  t che  eiòy  che  ad  yno  gioHiyal- 
V altro  Huoct'y  sì  che  noni  panno  à tutti  piacere  le  me- 
.éeftme  tofe  : onde  per  mille  accidenti  è data  facile 
oceafione  alti  difpareriy  alle  contefe  , & alle  rotture  : 
(R  modoycbe quafittiunalega  s’hà  potuto  yfaluo,che 
per  breue  tempOyCOnferuart . E anco  l’ordinario  co- 
fìurncy  che  delle  cofe  raecommandate  à molti , niuno 
fi  prendi  gran  cura , che  però , come  è inuelgata 

prouerbio , fi  filano  con  deboUffimi  legami  infteme 
congiunte  ì così  eumene  nelle  leghe  yche  mentre  l'v- 
no  > » ripofa  fbpra  le  proni  fieni  dell'altro , ò pur 
prende  del  mancamento  feltri  mala  fodisf attiene» 
trafcuraancole  cofeà  lui  proprie,  & debitey  pià 
ptnfa  ad  accufar  la  negligen^a  de*  compagni  » che  i 
foHetitar  fe  mede  fimo  ; la  vergogna  ythe  feguir  pof- 
feda  tali  mancamenti  ,0^  la  perdita  della  reputam 
. téenty  che  pur  fogliono  cjfer  grandi  iìitnolineU'àni- 
mode'  grandi»  pare» che  affai  meno  fi  Himinonelm 
leeofeintraprefe»  tir  trattate  infime  da  molti,  pern 
ebe  fii a aperta  la  via  alla  ifcufatione  di  fe  mede  fi- 
mo »co'i  portare  in  altri  il  mancamento , ò almeno 
per  efferne  altri  partecipi  » la  colpa  reiìi  minuita  : 
eosì  quel  beneficio  eommune  »cbt  tuUt  leghe  viene 
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tanto  inagHÌficato  y & preiicéto^tSTchtioutrebbe 
ijfer  il  pero  oggetto , non  fi  trova , faluOy  ohe  in  cer^ 
ta  Idea  formato^  &in  poterne  btn  lontana y ò in 
yna  vaniffitnay  infruttuofa  apparenza  y fem^ 
che  alcuno  procuri  di  ridurlo  ak'efiere  fmo  ipcrop 
fùHantiaUy  &•  perfetto;  fiche  pottpofto  il  proprio^ 
^ particolore  commodo  vagli  le  fue  operatUniin^ 
dri's^re  al  iencommunede*  collegati  : talchcchi  fi 
pone  dconfìderarcy  quale  da  principio  fu  fiata  l*in-» 
tendone  nel  formar  dCvn a lega  ; &•  con  quali  pafii 
vadi  poi  procedendOydr  a quali  fini  indri:i^ando-> 
fi  y la  trouarà  per  moltCyC^  chiare  ifperienT^y  molto 
predio  così  tras format Ay  che  anco  da  fe  fleffanonvr^ 
tata  da  for^^eefierncy  facilmente  ftdifsioglicy  fi 
rifolue  à nulla.  Ma  particolarmente  hanno  inconm 
trato  in  quefU  impedimenti  y difficoltà  le  leghe 
fatte  più  volte  da*  Chrifiiani  contro  Turchi  : fùcon 
grandi  fperan’s^e  y dr  nobiliffimi  penfieri  y fiipula-^ 
ta  la  lega  tra  ^lejfandro  Se/lo  Tontcfice , dr  li  tre 
più  potenti  d*Europay  Francia y SpagnayTorm 
togallo  y & la  By^epublica  di  Venetia  : pafso  l*arma^ 
ta  Venetìanà^y&  Franeefe  in  Arcipelago  y ouclom 
fo  fuccejfe  alcuna  cofa  profperamente  : moy  &*ÌHm 
damo  furono  il  primo  anno  afpettatc  le  fon^  do 
gli  altri  collegati  y&  il  fecondo  terminò  la  legop 
prima , che  baueffebauutom  alcuna  parte  ^ compia 
tamente  effetto  per  ledifeordiey  che  nacquero  frali 
Fsjè  diFranciay  & Spagna  , prciiandù  à quelle  occa^ 
pone  la  diuifione  del  I{^egno  di  Trapali , fi  chequefii 
Trencipi  tra  loro  medepmi  riuolfero  Varmiy  che  con^ 
tra  Ifìfideli  etano  apparecchiate.  Della  lega  fatta 
fra  Taolo  Ter:!^  TcnteficCp  Carlo  Quinto  Imperato^ 
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V^tpuhlìtadiFenttia  cantra  SuUan  Stiltma^ 
fio , fu  medeftmamente  quaft  vui/icjfo , & il  puncim 
pio^&‘  il  fine;  quali  occaftonidi  yittoriefofi'ero  per-» 
dutCy  & per  quali  tifpetti,  è cofa  notifhmay&:  ancom 
ra  di  recente  memoria.  Ma  qual  lega  poteuafi  promet 
tere  cofe  maggiori  diquellaiCbe  con  gratta  così  fpe- 
€iale  era  fiata  dal  Signore  Dio  fauorita  della  nota- 
iiliffima  vittoria  di  Curo^olari?  nondimeno  quanto 
cofa  f A baiiauted  ritardare  li  così  glorio  fi 
progreffiy  cheafpettar  fene  poteuano;  ^ pur  è ve- 
ri fiima  cofa^  che  anco  vnleggier  fofpetto  , nato  alli 
Spagnuoliychegli  Stati  detta  Fiandra^  pottfiero  cjfer 
da*  Francefi  trauAgliati , per  L'andata  ai  Monfignor 
d**Abfonei  fratello  del  Bj^verfo  quelle  partii  f . 
fiante  à far  ritenere  l'armata  defiinataad  imprefe 
dosi  grandi  nelLeuante  y &à  farne  pafi'are  UJia») 
gione  migliore  fen^  alcun  frutto  : onde  tutte  L* al- 
tre eofe  conuennero  poi  trafeorrer  e in  fommidiforrn 
dini  per  farne  ; fecondo  il  fuo  ordinario  corfo^rima- 
fiere  prefio  queUalega  terminata  : 'hlj  queflotnoto  • 
finturéle  delle  legbt.fi  può  qua  fi  con  alcun  ;vffici9^ 
mi  con  alcuna  opera  fertnarcysì  che  in  tutti  i collega- 
eivnamtdefima  fia  la  mente  del  conferuarla 
le  maggior  merito  per  mantener  fi  L'amou^&  la  fede 
può  vn  Trencipe  prometterfid'vn'altrOj  di  ciòcche 
€on  ragione  douea  la  \cpublica  di  Ventila  rUYQuart 
in  Lodeuico  XlLprima , ^ poi  in  Francefeo  Vrimo 
B^è  di  Francia^  poiché  per  non  violare  in  alcuna 
parte  Carnicina  ^ congiuntione  ^ che  tcncua  cm 
quello^  fi  prouocò  contro  tarmi  di  Mafiimiiiano  imr 
peratore  j&efpcfeil  fjuo  Stato  à tanti  trau^tgliy^ 
pericoli  ; & per  liberare  dalla  prigionia  lui  medcji-^ 
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- pio  f rima, & poi  $ figliuoli  diqutflOtCctì  lungameam 
te  fofitnne  gran  parte  del  pefo  d^vna  grauiQimx 
guerra:  nondimeno,  come  per  l'ordinario  nell' animo 
tie'  Trencipi , più  può  l’afi'etto , che  l'ordinaria  ra^ 
£ióne,  & giuftitia,  con  laquale  fi  geuernano  le  prU 
nate  perfone , Lodeuieo , rotta  l'antica  capitulatio-, 
ne, che  tentua  con  la  \epublica  , fù  potentifiimo  in" 
Siromento  per  farle  congiurare  centra  tutti  iTren-i, 
dpi  d'Europa;  & Francefco,come  prima  gli 
ne  fatto  di  poter  auantaggidrfi  nell'accordo  , pòfim 
pofio  ogni  altro  rifpetto , conuenne  folo  con  l'impem 
rotore , lafciando  la  K.epubìièa  efpofl!a  à,grauiffimi 
trauagli,&  pericoli  defia  guerra  * Talché , quaU'^ 
do  pure , neUe  le^he , fi  trouad' alcuna  parte  quaU 
che  /labilità  ìnow  fi  può , dir  altro  ife  non  ebe.,jC0m' 
me  chi  l'efferua  merita  laude  d'vna  cejiante  fède 
così  chi  troppo  fe  ne  fida,  non  può  molto  e/jirjo", 
dato  per  prudenza  ciuile  . Ma  di  più  fi  puòin  que» 
ile  leghe  confiderare , che  molte  folte  fi  comincia  À' 
difcordare  con  grandi/iimo  ptegiudicio  dede  cofe 
communi  nel  principio  ijìe/fo  dtU' accordo.  Mentre^ 
trattauafi  l'fltima.Ìt£a  centra  Seiino  imperatore^ 
de'Turchi,&che  tanto  lìringeua  il  tempo,  & il  him 
fogno  di  foccorrere  Cipro,  difputauafiin  fi^oma  co»  ‘ 
lung'oe , & importune  contefe,comt  s' hauefi'e  à dare 
principio  ad  vjare  le  fofgededa  lega , &il  proprio 
interefié  teneua  così  acciecati  alcuni  delti  tniniHri 
Spagnuoli , che  proponeuanp,,  lo  foSlennero ajfai' 
con  dannc/ì/jima  perdita  di  tempo, che  fi  douefie-, 
ro  volgerle  for'^e  della  lega , fubito,  che  fofit  deè  ’ 
tutto  /labilità , alle  marine  dell' .Africa , ^ alTmm  " 
prefa  diqugi  luoghi  , l'acqui/ìo  de' quali  riputauano 
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foter  tornare  pià  aommodo  alla  Spagna  ,neH  'etmfi^ 
derandOycbe  ìafciandoft  i nemici  poteuti(jìmi con  la 
iero armata  falHa%  tir  intieraneUe  parti  del  leuanm 
ntf  trananiffimo il  penfare  aà’acqnifta  di  quelle to^' 
fty  ehe\  fuctedende  anco  profperamtnta , conueniua 
eimanereinfruttuofo,  c5*  correre  preHo  diuerfa  form 
tuna,  come  pei infefvò  la  ifperien'ga  ciò  , che  non. 
kauena  prima  potuto  Ben  perfuadere  la  ragione  . ■ 
May  fequeSiirifpetti  propri]  fi  Hanno  da  prineim 
fio  telati  y nel  ^ogreffo  di  tempo  danno  fuori  y& 
far  tori/ cono  tal  bora  peggiori  effetti  in  qutUi  de'  col 
iegatiychty  onero  fono  piùdeboliyò  più  fi  fono  conm 
fdati  della  tonfederatione . Ferdinando  di  Spam 
futfjbtntbeceu  grandi/cffertey&- nobili  protèfii» 
ftparatofida  glialtri  collegati  fi  /offe  -vnito  con  la 
9^epubUea di Fenetia yHondimenorieuperata  la  Cit» 
9d  di  Brefeia,  ritenendola  per  fe,voleua  appropriarm 
fi  quel  frutto  della  prima  vittoria , che  par  l'ifieffcy 
atr  molto  recenti  capitulatieni  era  ad  altri  dejhnato . 
granfi  collegati  col  Francefco  di  Francia , clem 
Mente  Settimo  'pontefice , la  ^epublica  di  Fenetia  » 
il  Duca  di  Milano  per  trauagliare  con  configli,&‘ 
for^  communi  le  cofedi  Cefare  rmacon  .fini  y fenon 
apparentemente  tentrarq, almeno  diuerfi  neU'intrinm 
fece  ;defider andò  perla  fua  parte  ilB^èinqualunm 
gue  modo  liberare  la  Corona  di  Francia  da  qualche 
fregiùdicio , che  le  baueria  fatto  co'l  primo  accorm 
40y  con  Cefare  y & liberare  i figliuoli,  eh’ erano com 
me  ftatiebiy  rimafi  in  potere  di  lui  i ma  all'incontro 
gli  altri  confederati  y procurauano  maffma  mentr  di 
ieuare  di  mano  di  Cefare  il  Ducato  di  Milano  per  afm 
fiturare  C Italia  dalla  fua  p.otes^  : fù  con  profperi 
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fucttj^  iat$  pritHipio  aWimprefé  j foiisfaceudé 
prontamente  ad  ogni  lot  obligoi  Vrencipi  lulUni  t 
ma  il  B^èdi  Trancia  » come  per  altre  vie  fperaua  di 
poter  meglio  ottenere  t'intento  fuo , bauoa  la  com 

iìanT^a  de* collegati  per  fofpetta^  così  nè  ruppe  U 
guerra  ài  là  da'  monti,  nè  in  Italia  mandò  le  fnegen-»\ 
ti  y come  era  tenuto  di  fare  : talcbc  la  lega  fatta  con 
molto  apparecchio,  co»  buoni  principij,^  con  mag-» 
glori  fperan?^,  terminò  in  vno  accordo,  volontario 
C^T  ’i^tile  alla  parte  del  B^è , per  larieuperatione,  de* 
figliuoli,  ma  neceUitato,&  poco  ficurodada  parto 
de  gli  altri  collegati,  caduti  daUe  coucette  fpcran:^ 
per  effer  rimaft  abbandonati  dal  t(è  loro  amico  » tì'* 
confederato  : ^couofcer  dunrjne  laveriià  ttà  qucm 
fie  diuerfità di  ragiom,  eSr  d*ejfempij  i bifogna difiiSm 
guere  , & feparatanfente  confiderare , per  quali 
occaftoni,  ^ con  quali  rif petti  fia  cìafcnna  legafatm' 
ta , quale  fine  fia  fiato  in  ejfa  proporlo , con  quali 
patti,  & leggi  fia  fiata  congiunta  : però  che  daque^ 
fii  particolari  fi  potrà  meglio  conofeere  ciò  ,cbe  di 
bene,  òdi  male  partorir  poffa  à coUegarft;  s'bab-^ 
bia  à riufctre  di  più  breue , ò più  lunga  duratione  o 
^Icune  volte  dunque  fi  fà  lega  d' alcuno  Trencipe 
ò Topolo  per  la  necefferia  difefa , &•  per  prouedero 
opportunamente  alla  propria  ficurtà  ,obligandofi 
confederati  con  particolari,&  terminati  oblighi  alta 
’C difefa  de  gli  Stati  1*vpì0  dell'altro  ,quandod'altri  di^ 
tfuori  fcjfero  affaUti  : qusiìe  tali  leghe  fono  puro 

^riufcite  d' alcuno  profitto,  come  hanno  bauutorif^s 
guardo  alla  con feruationt  della  quiete,  ^à  fine  cer* 
so  , & honeflo , ^ mentre  s'è  trattato  deli'intercjfc 
communefeni;a  più  oltre  ifi  che  tutti  babbino  b^uu^ 
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, tù  vn" lìUffo^cggttto  y così  nd  mani tntreii  congtun^ 
iioneycomthanno  hanuto  nel  farla.  La  confederatìo^ 
-9Ì€  fafpa  tra  il  TonteficCyil  B^è  di  7<lapoliy  la  B^epUm  . 
béica  f mentina\&*  il  Duca  di  UilanOy& altri Tren^ 
minor i Itnliani  yconfcr uà  lungamente  la  quiete 
* ir^UaJià  y & frt':ptT  vn  tempo  di  grandiffimo  benefim 
moMitollegati  : perche  quèfia  tale  confeUer adone 
' ef(rarrnirdrton  haueua  yche dicon/lituire  quaft  certi 
* • II-  mniy  &•  fermare  con^iuflo  temperamento  la  pOn 
tùfiga  di  cUfcuno\reniendoinftcmt  i mede  fimi  confe- 
derati p:ù.fortiy  f!r  più  potenti y centra  chiunque 
yoUjjecontro  di  loro  alcuna  cof a tentare . ^Alcun*  al- 
tra Troica  fi  fà  legUj  ben  per  difefa  di  fe  fieffiyma  più 
necefj'ariày&  che  bà  fubitcà  paffareaWattOyCP*  al* 
Poperay  cioèy  quando  fi  vede  alcuno  Stato  ajfalito  da 
•pn  più  potentey& che  gli  altri  Vrencipi  per  timore 
delle  afe  proprie  yfe  con  U ruma  di  quello  fi  lafciafm 
fe  truppa  crefcere  ma  potenza  ricina  , & formida^ 
bile  prendono  vnitamente  Varmiy  per  difefa  di  queU 
loStatOy  nella  cui  conferuatione  conofcono  itarripo^^ , 
ftainfuTHeU  ftcurtàdi  femedefimiy  potendo  incora 
fere  prcfioneU\/iejfo  ptricoloy  quando  non  lo  tenefm 
fero  dalia  cafa  altrui lontano:&  quefla  tale  legayanm 
corahà  potuto  ne*  fuoi  principif  far  cofe  degne  di- 
la di  memoria,  ma  y fe  nella  medcfima  lega  è 

poi  auuitiniOy  che  mutata  la  condifione  delle  cof€y&* 
fatti  diutr fi  ir  tf petti  de*  collegati  y fi  fia  voluto  pafm 
fare  con  quelle  for'ge  più  innan:^i , & con  maggiori 
penficri di aibatterey&  rumare  il  Votentatonemico^ 
per  traggerc  occafione , per  coUegarfi  d'aecrefeere  m 
Stato  ) poien'ga  : aWbora  bauendo  luogo  gli  .ru 
fpetti  9 & gli  contrarqf  già  confUerati^  quefie  l$m 
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ghe  pcrVordinariOfhannotoflo  perduUff£HÌ'»:inùf  ' . 
perche  è loro  mancatoil ma^gioref&" più Jicuro fon-  • ' 
damenco,  ceffando  la  pÌHVera  con^iuntiotie,  à^eè"  ■ * . *» 
quella  de  gli  animiyde'  penfieri,&  dife£ ni de\Tre'a^ 
cipi;ottde  ve  nafcono l'operatieni  confortniyiir.dìmiL  ' 
ta  for7jt,&  virtù  . Conuenneroinfieme  quafituttf-èf  ' 
Topoli  della  Grecia  , per  difenderfi  coturp  l’inipejìo"^ 
dell’ armi  di  xerfc , potentiffimo  di  Terfia,che  coìf  ‘ 

innumer  ahi  le  esercito. veniua  ad  ajfalirgli  ne  rU  ' 

portarono  anco  in  Mare  quella  famofiffimà  vittori  a 
di  S alamina , che  diede  neU’àjieffo  tempo  occaftohe  ai 
altri  profptri  fucceffi  in  terra,  con  la  fuga  deU'tflefm  ■ 
fo  P,è.  Talché  ne  rimafe  la  Grecia  per  virtù  di  que-^ 

Sìale^a  preferuata  , per  aW bora  datosi  grane  ptm 
ricolo  , alquale  pareua^quaft  impofiibìlt  di  poter 
bene  repararfil  Così  parimente  in  .queSìi  vltimi 
tempi , per  la  difeft  del  lieg'no  di  Cipro,  ajfalito  eoa . 
potentifime  foTX^  da'  Turchi,  p vnirono  con  la  J\,e- 
publica  di  ytnetia,à  cui  principalme tt,come  di  fuo 
Stato , ciò  toccaua , ii  Vontefiee,  & Filippo  l{,è  Catm 
tolico,  & fatta  vua  numeroftdima,  & potentifiima 
armata , fe  ne  riportò  quella  cosìcbiara,&"  notabile 
vittoria , che  farà  per  tutti  i fecoli  celebrata . Onde 
rimafero  le  for:^e  de'  Turchi  fu'l  Mate  rotte , & 
frate  affate,  cìf  diminuita  la  loro  riputatione , eJ» 
ardire  : ma  co»  tutto  ciò-,  qual  cofa  fdero  poi  i 
Creci  vittoriofi,  che  eorrifpondtffe  alle  fperano^, 
concette  per  quella  loro,  còsi  grande^vittoria , delia 
quale  ogni  frutto  fù  cònuertito  nel  ritornarfene  d 
cafa  à diuiderc  le  prede  acquifiatet  cosi  l’armata 
Chrijìiana  della  lega  , non  pur  confumò  in  queiìo 
ifiejfo  .della  diuiftone  delle  ftfdei  ^ fw  ditte  cefi  di 
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peto  momenti  quel  reiìo  dell' Autunno  y tempo  per 
la  ripHtatiene  acquijìataynella  fopradetta  vittoria, 
precioftlJimOye!rattiffimoad  o^niimprtfaycbe  ftfof- 
jfetentata;ma  tutta  la  Vrimaueruyd^l'EflateftgHen-. 
te , fen‘:^a  faptrtyHOH  che  altro , almeno  vnirft  infìem 
me,  per  non  dar  tempo  al  nemico  diri farfì , fpefe 
tut ta  inutilmente,  con grandeynotabiUyò'  fi  può  dim 
fé  lachrimofo  esempio  di  ciò , che  bora  fi  tratta , 
ptr  molìrare,  che  le  for7;e  delle  leghe  fono  deboli , 
ancorché  fianeì^  fatte  tra’  Trencipi  potenti, 
ponno  gliacquifiiy  che  fe  ne  faccino,  ò fe  ne  fperU 
no  mai  effiere con  tale  preportionediflinti,elraccorm 
dati,  che  non  neconuenga  feguire  in  alcun  deìli  Sta- 
ti de  Trencipi  confcderati,qualchealterationemagm 
giare  nell'vno  ,.chenei’altro;  & ogni  acerefeimento 
benché  picciolo , facilmente  da gelofia,ò  almeno  ge- 
nera Inuidiane  gli  altri . Xonùennero  velontieriin- 
fieme,  qua  fi  tutti  i Totentati  d’Europa  neUa  famofi 
lega  di  Cambrai,  contra  la  PjpHblica  di  f^enetia,al- 
lettati  dalla  fperanf^  della  preda  di  potere  diuider- 
fi  lo  Stato  ditti,  nobile,  ricce,  florido,&'  che  però 
fi  faceua  oggetto , tante  piò  potente  netl’animo  de*' 
Trencipi  confederati , permuouergli  al  cercare  co» 
le  loro  forile  mite  di  opprimere  la  P^epubliia , tir 
■ fpogliarnela  : ma  come  prima  , cominciò  ad  hauere 
qualche  effetto,  ciò,  che  era  fiato  primo  difegno  de*, 
collegati,  così  ben  prefio,  feoprendofit  altri  piti  veri, 

^ proprij intrrefji  ,generandofi  trà  toro fofpetti,& 
gelofiediuerfe, quelli  medefmi,ehe  erano  eoncorfit  al- 
la ruin  a della  B^epublica,  procurarono  tofio  di  folle- 
narla,diuenuti  trà  fe  pià  acerbi  nemici  ( per  effer 

fatta  à ciafeun^  di  iorf  Id  grandcsi^del  compagna 

formio 

\ 


» 


Digitized  byGoogle 


Lihro  Secondos! 

formiiabile,^  odìofa  ) thè  non  tran»  prima  per  l'i-^ 
fitffa  caufa  fiati  de  Fenetiani  ,tontrai  quali  haue- 
unno  vnitamente  prefe  l’armi.  T^on  fà  difiicile,ben“ 
che  per  altro  foffe  eofa  poco  ragionenole,  aili  B^è  Lo- 
douico  di  Frattcia,&  Ferdinando  di  Spagna^accieca- 
ti  dal  mede  fimo  affetto  d’accrefctr  e alla  loro  potenza 
nuoui  Stati,  l’accerdarfi  infiemeal  cacciare  gli  ./ira- 
eonefi  dal  l{egno  di  napoli , maaltre  tanto  poi  fu- 
rono facili  al  difcordare  tra  loro , fopra  la  diuifìone 
delle  cofe  acquiftate:  talché  la  lega  puoti  giouate 
allo  fpegliare  altridel  poffefiodi  quelBjegno,tnaper 
douerlo  appropriare  à fe,bifogttò  altro  sformo,  et  che 
freualeffe  la  propria , & partieolarevirtà  dimili- 
tia,  cp- di  buon  con  figlio  Sogliono,  ancora  riufcirle 
leghe  d' alcun  profitto,  quando  molti  Potentati  con- 
furgonocontra  vu  Treneipe  nuoup,deb'ole  antora,& 
non  ben  cofermato  nel  fuo  Stato,  comes  è veduto  per 
l'effempio  de&e  leghe , fatte  da'  Trencipi  d’Italia  co- 
rra gli  Scaligeri,  & altri  diuerfi  piccioli  Signori,  ò 
Tiranni  ; ptrche  hautndo  le  leghe  ne’  fuoi  principif 
qualche- foro^a,^  virtù,&non  trouando  gagliardo 
incontrOyCon  le  prime  fattioni,  fi  bà  potuto  ruina- 
te  quel  nemico,contra  dichi  fono  fiate  effe  leghe  fat- 
te. Ma, quando  s’bà  hauuto  à fare  con  vn  Totantatq 
' di  qualche  fiima , benché  per  fe  fola  inferiore  aie 
for-ge  de  coUegaei,non  è da  effe  proceduto  aloun  mol- 
to.grande  effetto , come  particolarmente  fi  può  co- 
tfofeer  da  dtuerfe  confederationi , fatte  da'  Trencipi 
Italiani,  centrala  B^epublica  di  Fenetia , cantra  la 
quale , come  fatta  à tutti  formidabile , benché  pili 
d’vna  voltavnitamonte  prendefie  l’ armi  qua  fi  tut- 
ta Italia  t puotè  però  ella  reggere  contro  talifor^  : 
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pcYciocbe  foflenuti  i primi  moti  y il  re  fio  le  riufcV 
manco  diffìcile  ^ per  L'ordinària  debolei^ , alia  qua^, 
leprejio  fi  riducono  le  leghe;&*  Cifleffole  farebbe  am 
uuenuto  ne'  tempi  del  maggior  pericolo  delia  lega  di 
C ambr  ai  yfe  l'importuno  con  figlio  deU' miniano  non 
hauejfecon  vna  immatura  celerità  deUahata^liati 
.rata  adojfo  alla  B^epubliea  quella  ruina\  là  quale  tem 
poreggiando , facilmente  poteua  fchifare  yfeguen^^ 
done  la  dijfolutione  della  legaycome  ella  nefcguì  pai, 
poco  dopò , Hora  rifumendo  tutte  quefie confiderà-^ 
noni  fi  potrà  .traggerne , quafi  per  generali  y & yem 
re  conclufioniy  che  dalle  leghe  ^ fi  può  attenderne 
alcun  beneficio^quando , onero  hanno  la  mira  ad  vna 
. fmplice  difefa , & al  mantenere^  con  la  riputatiom 
ne  di  tale  vnionc  la  quietCy  & la  paety  onero , quaum 
doy  che  in  effetto  fitrouada  vn  più  potente afi din 
to  y che  da  fe  non  babbìa  Stato , nèforxgatteàpo-^ 
ter  fole  far  refiftcno^iperciócheyfe  non  altroyfi  por», 
ta  con  tali ynioni iltempoinnan^:Qy& fiaprtlajìram 
da  y di  potere  deuiare  co*l  negotio  y qualchcimmim 
nenie  mina.  Ma  chi  troppo  in  queiìe  confidar  vor»  . 
r à le  fue  f per ani^  yò  trattar  perciò  con  tHlnordilim 
gen':t^a  quelle  cofcy  alle  quali  non  è bafiantedafe  Sìefn 
foyje  ne  troutràfacilmenteingannatOyanT^  fe  non  fa-* 
rà  molto  cauto , circonfpetto , potrebbe  diuentar 

predàynon  meno  di  chi  fe  gli  è mostrato  amico , che 
degli  aperti fuoi primi ncmici.Onde  refiayche  il 
figlio  d*  accollar  fi  à leghe  per  puray&f pone  anca  elet 
tione  Uaccrefeimento  diStatOyfia  molto  incerto  y & . 
faliace;ma  potrà  forfè  riufeireffe  molti  potenti  s*v^ 
niranno  centra  rn  deboliffmo:  mafinalmente  è mag 
giorc  l'incendio^  chi  refia  tra  medefimi collegati , di 
. 
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qu^Uo  ";^he  s^hà  portato  in  ca fa  altrui  : ma.  che  con 
forT^  di  leghe  fi  popa  opprimere  vno  Stato  fattoria 
grande^dt* potente jfe  prima  dagli  interni fuoi  difor^ 
dini  non  cominciajfc  d riceuere  i l primo  crollo  , per 
quello^che  ne  dimoflra  là  iffcrieni^  di  tate  cofe  paf-» 
fate^  & vna  certa  ragione , che  s"bà  acquiftata  mag- 
gior for'ga  con  ma  approbataconfuetudine;  nonden. 
ue  pYometterfelo  , chi  non  hà  piacere  con  vna  vana^ 
any  dannofafperanT^a  di  lufingar  femcdeftmo.  1^^- 
pa  ancora  di  rifoluere  alcune  ccfe  prima  introdotte  à 
faiiore  delle  leghCy  perche  non  s*acquiflinonelccncet 
to  de^li  huomini  maggior  credito  diciòy  che  veramS 
te  loro  fi  deue'.  ^ quanto  dunque  fi  diceuayche  la 
molt  f licita  dè'motori , fà  il  moto  maggiore , & che 
da  molti  fi  fanno  meglio  le  cofty  majjime  le  più  graU’^. 
dìy  che  per  lUmperfettionCydr  deboleT^adelfhuma^. 
nitànofìra  ynon  ftponnocosì  effettuare  da  pochi  , fi 
può^  rifpondere  ; effere  veroy  che  ati'operare  gran 
ccfe  ftameftiero  dell'opera  di  molti  : ma  però  è an^ 
co  infteme  vero , che  fi  eonuìene  per  la  retta  difpo- 
fitiont  dc&e  cofe , che  le  feconde  caufe  ( per  parlare 
con  li  termini  naturali ) pano  fubordinate  alle  prU 
me  y come  fivede appunto  nell'ordine  y &gouernQ 
deU'vniuerfo  : così  non  hà  dubbio  , che  i'/mprefe 
grandi  non  fi  poffwofare  fentga  cfierciti , Capitani , 
& tante  altre  cofe  necejfarie:  ma  tutte  quefle  quan^ 
topiù  faranno  coniìituite fotta  la  potefià  dvnfoloy 
onde  ft  viene  à darli  maggior  ordine  j ^ vnione  y 
tanto  faranno  riufcite  l'opera  tiene  più  eecellenttyC^ 
perfetta.  T^ljon  è impedito  aivn  Vrencipe  , ben^ 
che  fole  nelle,  fue  Impnfe  , Vvfart  nelle  fue  mtli^ 
ie  faldati  di  varie  nattoni  y per  hauere  effercitOy 
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(cmts'èiettCypik  atto  ad  ogni  fattionè  mìlltarèntl 
l'mprefe,  che  fi  prendono  infieme  centra  molti  Sta- 
ti , ft  che  tutti  habbinoÀ  fupponerft  nemici , benché, 
non  fieno  confederati  ^ ma  la  piàvera,  & pià  ftcura 
regelaydi  ciò  faria  porre  tale  fiudio  neU'ammae/lrar 
le  proprie  militityche  conglì  huomini  delfuo  StatOj 
ft  potejfe  fornire  ogni  fattionè  di  gHerra»eome  fi.vede 
efftre  liuto  fatto  da  quelli,  che  hanno  operato  cofe] 
putglorioft.  L'ifieffo  fi  può  dire  de  gli  altri  bifogni  j 
della £u*rra,alli quali  il fauio  "Prencipe  doueràcetm 
care  di  proutder  in.modo,che  habbiad  dipender  dafe 
tnedefimo  non  daff  amicitia  altrui , Che  alle  leghe 
abondino  i capi  ,-per  eommandare  à gli  ejfereiti , ciò 
non  riffce  vero , perla  Hrettcg^gajche  fu  in  ogni.tta 
d' huomini  molto  eccellenti,  ò quando,  chetali  vene 
ftano  tra  Trencipi  collegati , per  la  pretenfione,  che 
hà ogni  vno  d’ hauereil (upremo  commande,eir'il pri 
vno  honore  della  militia,fuole  partorire  dtfcordia,& 
€ontefe,con  più  danno,  cheferuitio  deUt  leghe  ; &- ft 
pur  fi  troua , che  alcune  vnioni  habbino  fatte  grandi 
imprefe,etr  notabili , cioè  fucecffo;  {benché  anco  di  ra 
do)%ue  fune  concorfi  li  particolari  rifpetti,  che  bah- 
biamo  confiderato . Ma  neW vnioni , di  che  fifaceué 
ntentione  fatte  da'  CbriHiani  contra  infedeli , non  fi 
può  veramente  cattare  ragioni,cht  bene  fiaccammo- 
diuoà  ciò,che  fi  tratta,  quandocon  termini  diragìo» 
ordinaria  di  Stato  fipar  la  di  leghe  ; pere  he  in  quelli 
tali  Trencipi^ep-  Topeli  fegnati dalla  cruciata  vufo 
lofù  in  tutti  il  rifpetto,&  t affetto,e^  queUodi  mag 
gìorforga  di  niun  altro , cioè  il  o^elo  dcBa  religione 
per  ò e (fendo  queflo  potentiifimo  vincolo  per  tenere, 
non  meno  /«/ar^e,  che  gli  animi  di  qutUi  vniti , prom 

ponèm- 
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pontiofe  prmij  pià  celefli.,che  humtmi , pptero  ftire 
prone  ntArAuigliofe , benché,  nè  anco  in  que/ìi  c*fi  Ji 
potere  fuggire  affatto  quei  difordini,  che  apporta  la 
foacpagnia  di  tauti,&  laéioltiplicità  de’  Signori,ejr 
de  itatieni  : l’iMeffo può  dirft  di  quelle  altre  vnioni , 
conte  de’  "Popoli  foeq  de'  S^omani , &•  Città  di  C«r- 
tnaHia,percioehe  in  quefii  tali  vi  eoncorfero  certi  par 
titolari  affetti  communi  in  tutti,  non  rifpetti  di  Sta- 
to,concernenti  intereffi  diuerft,&  altre  cofe , che  fo- 
no hauutt  in  confideratione  neli’vnioni , che  porta- 
no veramente, per  l'ordinario quefio  nomedi  le- 
ghe : però , quando  anco  contro  infedeli,  ma  per  al- 
tre caufe,eì’ concorrendoui,  come  più  principali ^ 
altri  humani  rifpetti,  furono  con  forile  di  leghe  ten- 
tate imptefe , quale  fucceffo , & quanto  diuerfo , ma 
bene  ordinario  aHe  leghe , effe  fortiffero  da  altri  ef- 
fempij , già  raccontati,  fi  può  apertamente  cotto- 
/cerio, 

rerche  i PrcDcipi  Moderni , non  habbino  fatto 
impreie  pari  i quelle, che  furono  fatte  da  gli 
antichi. 

D I t C 0 ^ S 0 FI. 
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Itrouanfi  alcuni , i quali  laudando  fo3 
lamente  le  cofe  fatte  da  gli  antichi , 
tutte  le  moderne  vgualmente  hìaftma- 
ut,  &"  tengono  in  niuno , ouer  poco 
pregio,  quaft,  che  fta  ferrato  per  quel- 
li , che  a*  Hofiri  tempi  nafeeno , ogni  camino  di  pote- 
re perutHire  et'lmegp  de  gli  ottimi fiud'ij  dedencbi-' 

Itfiìme 


ì IJìme  arti  adalcun  fegno  di  gloria , lAlcunialtri 
poi  in  contrario  fi  affaticano  di  colmare  d'cgni  laude 
la  noslra  di  pareggiarla  alle  antiche pià  cele» 
bri , pià  lodata  , affermando  in  effaeffer  riforta 
l* antica  yirtà  in  nuli* altra  cofa  ne*  noftri  huomU 
ni  inferiore  differente:  faluo^  perche  manca  di 
quella  yeneratitme  che  alle  cofe  apportare  fuolt  , 
i'antichità.  CeUbrarifigli  ingegni  de*  moderni^  per 
V eccellenza  perfettione  à che  hanno  condotto 
violte  nobUi  difcipline , & arti  fiate  vn  tempo  ofeum 
re^& vili  nella  ignoranza  delle  età  pa fiate:  ma  par-» 
ticolarmentc  quella  della  militiayneU..  quale  rifpeU 
to  alle  tante  nuoue  maniere  ritrouatidi  fortificare^ 

a*  if pugnare  fot  tezzs  ‘i  qualità  deUemachine^ 

€ir  ad  altre  molte  meramente  mcratiigliofe  inuentiom 
ììi  ypare  jche  l*indufiria  de*  moderni  fifranonpure 
agguagliata  à quella  de  gli  antichi  ^ma  che  quella 
babbi  in  molte  parti  auan\ato  di  affai  ^ &cht  tanto, 
fin  nel  prifente  fecola  rifplende  la  gloria  dì  molti 
ecceìlenti  pYeftffori  dell* atti  più  pregiate  ^ quanto^ 
che  non  pur  queiìa  della  militia  hanno  accrefeiuta  af 
faìy  ma  l* Orchite  tturafia  TitturafiaScolturay^  al 
tre  nobili  artiy&  dtfciplineyOrnarmntì  della  vita  eìm 
uiUyhanno  tratte  fuori  delle  tencbreynellt  quali  fono 
fiate  yn  tempo  inuclte  » Daquefiinon  fono  io  già  di 
parere  in  tutto  diuerfoynè  gìmodouerft  tanto  innaU 
Zar  e le  cofe  altrui  y che  pur  yna  goffa  modeSìia , è 
ignoranza  ^teniamo  à yiUle  nofìrt  y quando  pur  eUe 
fono  degne^  d* alcuna  commendattoneima  quàto  a*fatm 
ti  rnihcartyi  quahyccme  fonai  più  confpUuinegti  oc 
chi  di  tuttiycosì  tirano  à fe  più  di  laudeyò  di  biafimo 
cLilfvniuerfale  difeorfo  degli huominiy  quando  meco 


Digitized  byGoogle 


f tibro  5ecòfi(I«r  ' 

fieffo  YÌuolgo  nell'animo  Cmprefe  fatte  in  guerra  dé 
gli  antichi^  & da*  moderni^  parmi  vedere , & quel^ 
le  di  tanto  k qutfìe  uln  e fuperiori , che  appena  far 
fe  ne  pojj'a  g ufio  paragone  : tuttoché  queflevltim 
f me  età  , come  in  rif petto  d' alcune  altre  delle  fuperio^ 
ri  ^ fonoriufeite  fertili  d' eccellenti  ingegni  nell*  altre 
difciplineycoù  h Abbino  ancora  fiorito  per  lo  valore  ^ 
^ gentrofità  .d' alcuni  Trencipi  y er amente  grandi  ^ 
non  men  di  vinù^che  diforctg  : ma  ciò  , che  per  au^ 
ventura  dà  non  minore  cagione  di  tnerauiglia  j & 
preSia  à quejìo  difeorfo  particojaremateria  ^ è 
dar  cenfiderando , onde  fia  , epe  i Trencipi  moderni  ; 
benché  alquanti  vene  fiano  /iati di  animo generofo  ^ 
dimolta  ifpericn's^a  ^ & virtù  nelle  cofe  militari^ 
digrande  Stato  , ér  di  potentiffime  forge , non  habm 
biano  però  potuto  condurre  à fine  imprefe  tali  ^ che 
per  laloro  grandegxa^òptr  la  breuitàdel  tempo  ^ 
facilità , con  la  quale  fiano  State  fatte y pcjfanc^ 
andare  deipari  con  quelle  de  gli  antichi:  tra  quali 
vediamo  vn  foto  ^lefiàndro , vn  Tompeo , vn  Ce/i- 
rcybauere  foggiogate  le  Trouincìe  intiere^& debel 
late  molte  nationi  ; per  non  andare  più  di  lontan 
no  cercandogli  ejfempi  del  paragone^  poiché  vna 
ia  età  à noi  molto  vicinay  nè  può  facilmente  praflar-^ 
glhno  fono /iati  Trencipi  per  ogni  qualitàgrandif/i 
miy&  valorofiffimìyCarlo Quinto  ImperatorCy  Fran 
cefeo  primOy\èdi  Francia  , &•  fe  ftlafcia  da  parte  il 
rifpetto  degli  errori  nella  religionty  Sultano  Solima 
no  Signor  de^Turebii  ne*  quali  tante  doti  di  natura^ 
^ di  fortuna  fono  inficme  concorfe^che  appena  pare% 
che  resti  in  alcun  di  loroy  che  defìderare^per  fare  vn 
pQtentiJifimo  Trteìpey  & vn  eccelleti/Umo Capitano^ 

B b daiMmi 


Digltlzed  by  Google 


sts  De' Difcorfi Politici:  i 

éd  imprendere  ogni  maggiore , &•  pià  diffìcile  imm 
frefa . Qual  cefa  non  intraprefe  Carlo  con  l'inuiitO' 
fuo  animo  y in  trepido  à tutti  i pericoli?"  Chi  fu  ptà  . 
òramofodi  laude  y&d*honor  militare  di  FranCefeo^ 
che  mai  fi  ridde , nè  Fianco , nè  fatto  ditrauagUare  * 
neWarmiy  & di  condurre  éjferciti  i ma  in  Solimano^ 
furono  così  ardenti  [piriti  y volti  à gloria  di  guerra^ 
ehe\  nè  anco  l* età  pià  grane  della  vecebie^a , fù 
haflante  di  ammor'gargli  ; poiché  morì  d*anni  ottani 
taquattroncl  campo  tra  faldati . Furono  quefli  gran 
Trencipi  per  lo  numero  delle  genti  y che  conduffero 
in  battaglia , per  la  difciplina  militare , & per  tutm 
to  ^apparato  di  guerruy  così  forti , & riguardeuoli^ 
che  non  hebbe  y per  tal  conto  la  loro  età  d'ammiram 
T€y  ò dUnuidiare*ad  alcun' altra  dell* antiche  y perciò 
pià  famofe . l^ndimenoy  chi  và  poi  particolare 
mente  cjpiminandà  Fimprefe  fatte  da  quefiiy  non  vi 
trouerà  à gran  pt^g^acofey  che s' agguaglino  a qìieU 
le  celebrate  pr^jfo  gli  antichi  y nè  che  corrifpondino 
olgridOy  & alla  opinione  ditali  Vrincipi , & di  tane 
te  for'ge  : cùnciofiacofache  , fe  fi  ri/guarda  ne"'  fatti 
di  quei  pochi  dian:t^  nominati  per  tacere  di  tanti  aU 
tri  ; quantCy  & quali  furono  le  cofe  fatte  da  ^Itfm 
[andrò  Magno , che  hauendo  in  così  breue  tempo  dcm 
bellatoil  potentiffimo  Imperio  de'  Verfiy  feorfeviu 
toriofo  tutte  l'Oriente  y&  a'  Topoh  dian'gi  qua  fi  ine 
cogniti  fece  fentire  il  terrore  deli'armi  fue  y&  pur 
finì  gli  fuoi  giorni  in  età  molto giouenile:  ma  Vonim 
peOy&  Cefarey  quante  Cittàyan'gj.  Trouincie  fottopoe 
fero  all'Imperio  l{^omano , quello  nell' Oriente  vinfc  » 
foggiogòil  Tonto  yl* Armenia  y la  Cappadocia^, 
Media^  Hiberia^  Siria^  CUicia^  Mefopotamia  ^ram^ 


Digitized  byGoogle 


libro  Secondò."  187 
hla^&  GiudeayCofeiChe  anco  dopò  il  fatto  paiono  ìnm 
credibili  ; & (juefU , tutto  che  non  concorreffe  tanto 
paefe^non  fece  però  rifpetio  allaqualitàde'  nemici 
vinti cofe  minori^hauendo  domato  le  fiere  & bellico^ 
fe  nationide  gli  Sui%y^riyFranceft,i^  ^ Umani , & 
fatte  tante y & così  fortunate  ifpeditioni , che  per  lo 
Valore  di  lui  folq  y più  di  ottocento  Città  rimafero 
fottopofleal  Dominio  Romano  « Ma  di  quei  Trencipi 
moderni  qual  cofa  fintile  addur  pnffiamo  per  fargli 
con  que/ii  pari  di  gloria  militétre  ^ Carlo  imperatore 
condujfe  'molte  volte  potenti  eserciti  à diuerfeim-» 
prefcymale  più  farnofe  ifpeditioniy  quale  fruitogli 
partorirono  : il  maggiore  più  valorofo  ejfercito^ 

che  egli  ponejfeinfieme  fà  quello  y che  egli  oppoftà 
Solimanoyquando  venne  ad  ajfalire  C ^ufix^tutta^ 
uia  con  tjfonon  fi  dipartì  mai  dalle  mura  iPii^tnna; 
talché  di  tante  fpefCy  & fatiche  altro  trofeo  di  vit^ 
toria  non  ne  riportòy  che  il  non  ejfer  fiato  vinto;  non 
hauendoil  fuo  ejjircito  pur  vedutala  faccia  delncm 
mico.  Le  guerre  dell' ^lemagna  furono  per' certo 
molto  difficili ytiorrdimeno  nè  fi  coritendeua  in  effe 
centra  alcun  TrencipeyCheperfe  fiejjo  haueffiefor^JtS 
pariynè  nacquero  da  elettioncy  ò da  fperan:^d  diglom 
tÌAyò  di  nuoui  acquisii  : ma  da  nece(fuày&'  per  dife^ 
fuynon  più  dell' Imperioyche  della  propria  fua  per^ 
fonainfume:  & il  frutto  in  fommancn  puotèeffierc 
altro , cheritornare  le  cofe  della  Corona  al  fuo  pri^ 
nino  fiato  y fiche  non  rimaneffe  feemata  Vauttorità 
deW Imperio  ^ Le  contefe  di  guerra  esercitate  per 
lungo  tempOy  & con  non  minore  odioyche  fotT^e , tra 
Carlo lmpcratorey&  Francefeo  F^è  di  Franciay  fiaCm 
careno  fpeffio  Ufor'^  deWvnOj&  dell'altroima  benm 
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ichc  la  fortuna  di  Cefarepreualejfe  più  yolttiqueUA 
l^i  di  Franda^non  ntfù  però  aUrltimo^  nè  dimi 
nulla  la  potetti^  diqutl  ^egno  di  Francia , nifatit 
tnag^iore.per  nuoui  acquifli  queiia^rande:^a  dell'-~ 
imperio  di  Carlo^aUa  quale  vide  lui  ejfer  flato  porti 
40  anp  da  certa  fua  merauigliofa  felicità  , onde  più 
ftt  via  d'bttedità  s'vnirono in  lui fola  tanti,  cfr  così 
, impli  Stati,che  co’l  mei^  dell'armi,^  delle guer^ 
,rt-Vimprefe  d'^friea,dtTunefi,  ef-  d'^lgiert  potè 
reno  hantre  qualche  apparen^  maggiore  digenero 
fttà,tjfendo  di  cefe  molte  difficili,eP’  tentate  con gra 
ée  animo,'&  con  molto  pericolo,&  ne'  quali  appari- 
va maggiore  la gleria,cbel'vtile.  Tutu  uia,&  Pia- 
felicefuccejfo  dcU'vna  diminuì  affai  la  laude,&  la  ri 
putatione  a'cquiRata  per  il  buon  euento  dt II' altra  ; 
^no erano  quefl* all'vltimoimprefe, che c'-'romag . 
gior  frutto partoriffero,  che  l' acquilo  di  vna , òdut 
£ittà,^  non  delle  prime  dell' africa-,  là  doue  va  fola 
Scipione  debtllò  Cartagine  capo  di  si  grande, Impe- 
rio,4irfettopofe  alla  B^,epublica  di  l{,oma  tutte  quelle 
lagiont.Fuitna  alquato  maggiori  l'imprefe fatte  da 
Solmano,tuttauia  no  pur  al  paragone  dek'auiUbe, 
maforfe,nè  anco  in  rifpettodellafuapotSga,  6^  del 
lungo  tèpo,ehe  egli  viQ'e,'!^  imperò, ft  ponnofUmare 
molto  grandi . Confumò  egli  molto  tempo,  molte 

forge  'nella  Fngberia , cantra  la  quale  prefe  diuetfe 
ifpeaitioni,eìr  nondimeno  riduce  in  fuo  potere  vnafo 
la  porte  di  queUa,che  pur  non  è delle  maggiori  Tre- 
Uinciet  conquiflò C Ifoladi  Fjodi  : ma  che glonapuò 
venire  à tanto  Trencipe  d'bauer  vinto  alcuni  po- 
chi Cauallieri  deboli  in  fe  Jleffi  ,&  non  foccorft  da 
nitrii  eó"  tuttauia  in  ciò  ancora piùgligiouò  la  frate 

deche 
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ieycbe Iafetica:  Vafsò  con  ejfereito  in  Teffia,  mi 
fi  come  poteua  dir  con  Cefare  venni j & vidi , ^ così  • 
non  puotè  £ià  foggiungere , d*hauer  vinto , perche^ 
come  trafeorfe  con  molta  ccUritigrandifiìmo  patfo  * 
deti," Imperio  Verfiano , & arriuo  alla  Città  di  Taum 
vis , così  poi  fenxa  hauer  faputo , ò potuto  fermarfi  . . 
in  alcun  luogo  y ò flabilirfì in  alcun  conquifto  y firi^ 
iiròdentroa*  fuoiconfiniy  hauendo  nelpaefe  nemU.  . 
co  lafciata  la  maggiorcy  ò migliore  parte  delle  fùm 
genti  per  diuer  fica  fi  rotte  , & fodisfatte . Qjieile 
dunque  y & tante  altre  à quelle  fimili’cofe  danna 
giufla  occafione  di  merauiglia , ^ flimulano  la  cum 
riofità  de  gli  ingegni  à cercarne  di  tanta  diuerfita  di 
fucceffi  le  più  vere  cagioni . Tra  quelle  dunquey  an^» 

7^  principalmente  potrà  venire  in  confideratione  la 
diuerfa  maniera  del  guerreggiare  da  quegli  à quelli 
tempi  y nel  che  pafiando  à*  maggiori  particolari , ci 
fiapprefenta  innan^gi  l*vfo  delle  forte^^e  à quella 
noìlre  età  fatto  piùfrequentey  chegiàiton  fàprejfit 
gli  antichi  yfi  come  fen^a  dubbio l*arte  del  fabrica-* 
re  è in  maggiore  perftttione  preffodi  noi , che  prefifio 
di  loro  non  fu . '^on  è hoggidi  quafi  alcuno  Stato , i 
paefe  y oue  non  fi  trouìno  molte  terrcy  & Cittàyouer 
vo  aiutate  dalia  natura  del  fitOy  onero  con  la  folafor'^ 

\a  "delTarte  ridotte  à molta  ficurtà  con  diuer  fi  appé 
vecchi;  & inuentioni  ritrouate  da^  moderni profejfo 
vi  di  quell* arte  y ondò  quafi  ad  ogni  fito  viene  da^ 
ta  forma  di'forte\1ta , & facoltà  dì  mantcner<'*con 
pochi  centra  la  forila  de*  tnolti  : talché  chihTvo^* 

Unto  à quelli  tempi  entrare  con  elferciti  in  paefe 
d*altri  per  occupar loyè  flato  poflo  in  necefiità  di  con 
jquiftarfi  prima  lefotte^^e  pojìe  alle  frontiere  ypetm 

Bb  i che 
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thè  il  pajfare  innm'j^  laf^and^ft  p^kitl^f^ghi  aiktto 
nùn  farebbe  Hato  fteuro  conftglio^  potendo  da  (jueìlì 
tjfer  impedite  le  vettottaglie^&  per  altre  vie  inferiti 
éiuerfì  iannU&  difiurbi;  oltrcy  che  il  farfi  patrone 
della  campagna  fen^a  ridurre  le  Città  , & i luoghi 
forti  in  fuo  potere^  farebbe  prendere  con  ritolta  fam 
tica  rn  pojfeffo  di  pochi  giorni^  il  quale  nonfondaum  | 
doft  fopra  altro, che  fopra  U for'^i^ed'yn  effercitoal^ 
la  campagna^' disfatto  quello  conuiene  da  fc  fìejfo 
dere  ogniacquifio  in  altra  guifa  fatto  '.quindi è na^  i 
tOyChe  conuenendoft  intorno  ad  vna  forteT^aconfu^ 
Piare  molto  tempo , molta  gente  per  ifpugnarU , & 
ben  fpejfo  anco  indarnoyfimprefe  tentate  da*  Trenct^^  * 
pi  iiodtrniytrouando quefia  difficoltàynon  hanno  p$n 
tuto  condurft  à fine  con  quella,  nè  facilità,  nècelerU 
tà , che  feti^  tale  impedimento  fecero  molti  de  gli 
antichi  :& per  certo, come  fi  può  far  e vn  corfogran-» 
de  dirittorie,effendo  queflo  cosi  fpefiò  fermato  dalle 
difficoltà  , clfe  le  fortcT^T^^e  pongono' tnhan7;i  ? di  che 
pelV attieni  di  quei  Prencipi  ,che  furono  dinanT^'  no-* 
minati  veder  fi  ponno  chiari  e(fempi.  Trefepià  d'vm 
na  volta  Carlo  Imperatore  con  numero  fi  efferciti  con^ 
ito  il  di  Francia  la  guerra  con  proponimenti,  & 

toncetti  grandi , i quali  tutti  riufeiruno  fiualmenm 
te  vani  per  l'incontro  d'hauer  trouate  le  Città  for^ 
ben  munite,  fi  che  appena  con  molta  lunght’gm 
^a  a opera,  & di  tempo  poteanoifpugnarfi:  perla 
guale  cagione  ancora  auuenne,  che  tutto,  che  gli 
fufftro alcuna  volta  profpeti  i fuccefil  della  guer* 
ra;  furono  però  così  tardi,  che  non  gli  partorirono 
tquafi  alcun  frutto,  & vero  beneficio , come  fi  vede, 
quando  dopò  molto  tempo, & molte  foriti  confumatc 
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intorno  alla  forttTJ^  di  SanDefir^  pofla  nel  meZ 
•3^  della  Francia  y fin  doue  era  felicemente  penetra-» 
tOy  henche  riduceffe  quella  in  poter  fuo  , conuenne 
peròdiuenire  aU* accordo  coH  nemico  y per  tr oh ar fi  le 
for^^e  per  queWacquiflo  già  prima  molto  indebolì-» 
te  y per  poter  profeguire  aU'hora  altra  imprefa  : rU 
fìeffoy&  per  la  medefma  caufa  auuenne  al  l^è  Franm 
cefcodi  Francia  yilqualeshauendo  mandato  il  Del-» 
fino  fuo  figliuolo  con  potentiffime  for^^  à*  Monti 
•perinei  y perche  fatto  vn  fommo  sforj^y  penetraffe 
nella  Spagna^  promettendofi  douergli  ciò  riufcire 
più  facile  per  Fajfalto  improuifo  , per  hauere 
nel  mtdeftmo  tempo  con  altri  ejferciti  affaliti  altri 
Stati  di  Cefare-  ma  hauendo  il  Delfino  nel  pirinm 
àpio  deU'imprefa  hauuto  adifpugnare  Terpignanù 
forte'gp^a  pofìa  à quelle  frontiere , ri  trouò  taley  & 
tante  difficoltà  y che  queiìo  foto  incontro  fu  baftan^ 
tea  fermare  tante  for^^Cy  perche  non  poteffero  pià 
oltre  penetrare . Solimano  entrato  con  potentiffimo 
effercitonelF  f^ngheria  per  paffarenelF^ufìria  taum 
to  tempo  confumò  neWifpugnare  la  fortcg^adi  Bu^ 
day  che  fù  ciò  la  falute  di  quel  paefey  & principale» 
tnentedella  Cittàdi  P^knnay  fopra  la  qtéale  giunfe 
per  tale  rif petto  piu  tardo  y &con  Fejferfi  per  qucm 
fi*indugio  dato  à difenfori , tempo  di  prouederfi  , 
d*a^curarfiy  effondo  quella  Città  per  fe  fiefm 
fa  forte  fi  può  dire  , f he  non  pur  ella  fi  faluaffe  , 
^ina  che  per  la  cpnferuatione  di  quella  re^taffe  preferm 
UatUi  ^alVhoray  ^ dapoi  piuirna  volta  iutttt 
l^^Auflriay  Maitre  Trouincie  di  Germania  : fitmilZ 
mente  nelln  guerra  y che  fu  dal  medefimo  Soliman 
•nomoffa  à Fcnetiani  y tutto  y che  egli  inperfoncL 
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£ fuffe condotto  aWimprefacon  pctentfffime for:^e  da 
Tcrra^  tà"  da  Mare , f (fendo  le  fu  e genti  fiate  ribut-* 
tate  dalla  forttxX^  Corfà , da*  Turchi , con  o^ni 
sfor':^  maggiore  , ma  in  vano  tentata  , fu  cojìretto 
diltuarft  ; out  fcn:(a  V aiuto beneficio  di  tale  f or m. 
tei^  conueniuaà  tanto  apparecchio  di  guerra  re- 
dere  , & l'ifola  di  Cor  fu , & altri  luoghi  M queSo 
^tato . Ter  tali  difficoltà  dunque^  &.  per  tali  cagioni 
fono  Pimprefe  fatte  da* moderni  riufciie  minori^elT. 
per  gloria^  fir  per  Igrande'g^^a  di cofe  fattela  qnel^ 
le  de  gli  antichi . ^leffandro  fuperato^che  hebbein 
èattaglia  Darlo  j potentiffimo  Kède'Terfty  preflo 
s^impatronì  di  tutto  il  fuo  Pregno, et  penetrando  aua^ 
ti  ne*  paefi  più  lontani  fin  al  Mare  Oceano  » ritrou^ 
ogni  cofa  aperta  sì , che  là  difficoltà  era  fola  nel  fum 
perare  quelle  f or te'gje  di  fiumi,  ò di  Mariyche  la  na^ 
tura  hauea  dato  al  paefe;onde  appena  di  dueforte'^^m 
^ dtimportan^y  quelli^  che  raccontano  i fatti  di  lui 
fanno  mentitìnCy  nelle  quali  tra*  Topoli  Indiani  ^ gli 
fùbifogno  di  metter  alquanto  di  tempo  per  trafcorm 
rere  vittoriofo  tanti  paefu  Ma  Tompeo  così  gran  ca-- 
mino  fece , feguitando  Mitridate , & puntando  in 
tigni  Luogo  per  deue  paffaua  di  tante  Vrouincie  a*0- 
riente, trofei  di  vittorie  deUi  popoli  domati^  & vinti 
più  tojìo  caminando,  che  cobattendo^  che  hen  .fi  può 
copnndere , che  in  ninna  pane  egli  trouaffc  impedii 
mento  di  forte^^e^che  haueffero  bauuto  à fermare  il 
corfo  alTarmi  fue  vincitrici . Ct/are  durò  alquanto 
maggiore  fatica  à foggiogare  quei  Topoli  dfEuropa^ 
contro  iquali  hehhe  a guerreggiare  ^ ma  più  perla 
qualità  de*  fitti per  la  ferocità  delle gentiyche  per 
Tcfifien\a  molto gagliarda^che  li  fujfe fatta  da  Città 
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fortifìeatei'tUttauìa  nello  /patio  di  dieci  anni  fornì 
tante imprefe, che  ft annonerano  fina  trecento  Vepo^ 
lì  da  lui  foggiogati . Se  quefti  dunque,  benché gran-t 
difiimi  Trencipi , & valorofiffimi  Capitani  fi  fufje» 
ro  incontrati  nelle  difficoltà  didouer  /pendere  i me» 
fi, & gli  anni neW i/pugnare  vna  /ola  forte'^a , fa4 
rebbono  percertoi  loroacquìfli  riu/citi  minori,  ^ Ix 
loro  gloria  di  men  chiaro  grido  cono/cefi  ciò  mani» 
fefiamente  per  gli  ejfempij  ancora  d’altre  età,  potè» 
dofi  ojferuare , che  li  pregreffi  così  grandi  di  guerra 
•fono  fiati  mafiimamète /atti  nelle  parti  deW  Oriente  > 
tue  meno  in  ogni  tempo,  for/e  per  l’ampii:^  del  pad 
fe,/uronoin  v/o  lefortezje,onden'on  pur ,Alef/andro 
Magno,&  Tompeo  chiari/fimi  /opra  tutti  gli  altri 
Capitani, ma  alcuni  de  gli  imperatori  l^omanian» 
cera  colmcgpio  de’/uoi  Capitani  in  breue  tempo/ot» 
tomi/ero  allo  Imperio  grandi/simo  par/e;  & ne’  ter» 
pi  più  recenti  hà  potute  per  le  medefime  cagioni  Se» 
lino  Ottomano  debellare  affatto  l'imperio  del  Salda» 
model  CaÌTO,perche  hauendo  bauuta  pre/pera  in  piti 
battaglie  la  fortuna  della  guerra , tutto’ l pae/e , che 
vbbidiua  à quell’ Imperio, non/oflciaio  da  alcuna  for 
teg^yteuenne  cadere  in  preda,eìrpotefià  de'  Turchi 
’pinc*tori,& patroni  deUacampagna.Ma  tali  acqìti» 

! fii,comt  fono  molto  facili , così  rie/cono  per  l'ordì» 
« nario  pecofermiyonde  mai  poterà  gli  imperatori  I{a 
R imani  dominare'm  modo  à quelle  efireme  parti  d'O» 
:^'riente,che/peffo  da’  mede/mi  popoli,  òdavicini 
ì^nonfuffero  moffi  tumulti.  T alche  fù  bi/ogno  di/og» 
giogare piàvolte  le  medefirheTrouincie  . Ma  come 
^^ali  difficoltà  d’i/pugnare  fortegjlg  ritardarono  il 
^(or/o^  delle  vistorie  ; così  non  douerebbono  ffiminuire^ 

■■  ■ ■ la 
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la  laude  de'  Trencipiyet  Capitani  moderni jan:(i  tjUa^ 
do  per  altro  la  loro  ’pirtùy& induflriain  guerra  , nc 
fia  meriteuoUy  forfè  comein  tali  opere  dimihtia  vi  fi 
fcuopre  grande  difciplinay^  arte^  & grande  cofianm 
toleranT^ayCt  come  ancora  tali  acquijli fono  più 
fermiydr  me  {oggetti  à varij^afi  dellamutatione  del 
la  fortuna  della  guerray  cosìpareyChei  pochi  fatti  di 
V quejìi  poffanogiuflamcnte  quanto  alla  laude  alla 
gloriaparagonarfi  con  molti  di  quelily  come  forfè  gli  \ 
hauerebbono  pareggiati  j quando  tali  accidenti  ■ j 

rifpetti  diuerfinonvifufferoconcorfi . Maftguendo  } 
ad  e /laminare  l' altre  parti  pertinenti  alla  militiaytro  ; 

uercmo  dalla  diuerfità  d!* altre  cefe  ejfer  proceduti  ef 
fetti  diuerfì , Vinuentionedeitartigliarie%  èvera^ 

' mente  cefa  cosìnuouuy  così  marauigliofa  , così  fuora 
dell^ordinariorfo  di  tutte  le  machine  da  guerra  cono 
fciutOyCt  adoperate  da  gli  antichiyChe  ben  fi  pubere^ 
dcre  y che  conuenga  quefla  hauer  fatto  alt  era  tiene 
grande  nelVeffercito  della  militia;& l^vfoy  & le  in^ 
uentioni  della  poluere  artificiata  à quegli  tempi  fono 
tanto  accrefcìutCy  & in  varij  modi  moltiplicate , ù* 

. perfettionat€yche  fi  può  dire;che  laguerra  heggidìfi 
facciaynon  colferroycomegià  ftfoleuayma  col  fuoco  • 
QjieJlo  dunque  co  si  formidabile  i frumento  dell' arti» 
gliaria  faccio  grande  y & irreparabile  firageyè  cagìo 
^ nCy  chei  Capitani  con  maggiore  rifguardo  procedine . 
nelfattaccare  le  battaglie  , & cerchino  di  tirare  la 
guerra  in  lungOy  & di  ridurre  il  nemico  d qualche  ne 
icjptày&  rfando più  d'arte  y &meno  commettendo 
alla  fortuna  condurre  d fine  l'imprefe  (on  maggiore 
lunghe^ay  ma  anco  con  maggiore  ficai  tu:  però  fi  ve 
dea  quefti  tempi  feguire  poche  giornate^  nllee  quali 
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I éofnbdttino  gìu^i  efferati  con  tutte  le  for^e:  onde 
I ^quindi  ancora  procede ^ chenon  potendo ft  così  facile 

mente fpegnere , nè  pur  molto  debilitate , fenon  col 
tempo  lefor^  de*  defenfori  delpaefe  affalìtOy^ejuan^^ 
eo  pur  non  manchi  di  conueniente  dife/a^non  fi  venga 
à far  in  effo  progreffo^faluOyChe  col  tetnpOy&  con  Citi 
duflriaypiù  che  con  L'aperta  for^^  : oue  parimente  è 
da  confiderarcyche  la  neceffitàj  nella  quale  fono  hog^ 

, gidì posìigU  cjfcrciti  di  condurre  f eco  gran  numero 

d'artigUarìa  yconuiene  far  riufcire  ogni  loro  opera-* 
tiene  piu  tarda;  & fen'S^a  dCeffa^nè  fi  iìimano  ben /i- 
cure  dall'offefe  de'  nemiciynè  meno  ponno  imprende-^ 
re  alcuna  imprefay  mancando  degliiflrumentiyfem^ 
I quali , non  fi  può  far  acquiSìo  di  terra^ò  luogo  im^ 
portante.  Volgiamoci  vn  poco à confidèrarele  cofù 
fatte  dagli  antichi;quanto  viaggio  fece  Tompeo  Ma 
gno Seguitando  Mitridate  : egli  per  certo  tante  Tro** 
1 uincie  trafeorfe  con  i'ejfercitofuo  yfempre  vìncendo^ 
r ^ foggiegando  nuoui  paefi , quanto  potrebbe  parere 
affai  à chi  fuffe  andato  àdiletto  per  vedere  il  pa^c% 
non  per  fargli  guerra  . Jileffandro  MagnOy  quando 
' yolfe poffare  nell* India  yfece  a foldati  lafcìare  adicm 
tro  U prede  fatte  in  Terpay  & tutte  le  bagaglie , 
fatta  [delta  della  gente  più  fpeditayfi  pofe  con  effe 
, fola  àfare  quel  lunghiffm0y& difficilifjimo  viaggio^ 
^ ^ d quefio  riputando  bacargli  pochi  > ma  valorofi 
foldati  y ne  rimandò  molti  à dietro  y perche  à quella 
I età  contendeuafi  della  fomma  delle  cofcy  foto  con 
farmiy  & con  la  virtù  . Onde  quei  Trencìpiy&  Ca-m 
pitaui  u'efjèrciti  y che  fi  trouauano  forti  y & potenti 
-per  vna  buona  militia  , quale  fù  quella  di  ^leffan-m 
dro  Magno , & quella  de"  B^omani^non  trouandoy  nè. 

" ' impedì*^ 
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ivi ptdmtntò di  foriere  ^nè  contrailo  dì  ^ ente  da 
^ueira  di  virtù  , & difpcrienxji  pari  alla  fna  y 
ébc  pc:e{fe  fcflencre  iìoroajfalti  y Unando  preftoai 
paefe  a ff alito  ogni diftfacon  la  rotta  degli  ejjtrcsti  '^ 
velli  quali  era  rìpofla  ogni  loro  maggiore  ficurtà 
€iimente  fe  nefaauano  Signqtiy  treon  la  rìputatiòm 
%e  acqui^ìata  à*  fucile t con  lo  fpauento  portato  4*  ne 
. wiciyd  ouàli  non  timaneua altro pih  fermorifugio^ 
yeniua  tvnà  vittoria  ad  aprir  e U Hrada  all'altra  : 
in  modo , che  puotè  à quei  tali  venir  fatto  di  fondare 
in  breue  tempo  quelle  fupreme  Monarchie, che  appor 
tana  heggidi  ancora ftupore  a^  Mondo,  jl  queflc  com 
fe  ft  può  aggiungerete  he  il  più  fermo  neruo  delle  fot 
I3^e , che  vfarono  quelli  de  gli  antichi,  che  fecero 
froue  maggiori  ntW armigera  pofloneUa  fanteria,  la 
quale  più  facilmente , eir  più  ifpeditamente  pub 
volger  fi  ad  ogni  parte,  & adoperar  ft  in  ogni  jì  am 
giontma  efendefi  dapoi  prefo  altro  vfoisì  che  quel-» 
li,  che  hanno  guidato  grandi  effer  citi  hanno  voluto^ 
che  effi  ftano  aiutati , & fpaleggiati  del  contìnuo  dà 
buon  numero  di  Caualleria  ,ft  fono  anco  pcjìi  in  oblU 
go  di  non  potere , nè  cominciare,  nèfeguire  l'Impre- 
fe  grandi  fecodo  ciò, che  farebbe  ritornato  più  oppor-- 
inno  ima  conuenendoinfieme  d'hauere  tìfguardo  al 
la  qualità  della  flagione  ,&  del  paefe  , ò ad  altra 
neceffità  yhauendoi  Caualli  bifogno di  nutrimento  , 
che,nè  fempre,nèin  ogni  luogo  può  efferelorofom-» 
minifirato.  Onde  bota  , che  per  la  grandt'gjtji  del 
loro  Imperio , fono  fatti  i confini  de'  Turchi , così 
f eparati , & lontani,  parcy  che  ft  pofia  fperare  \ 
che  ' gli  altri  potentati  ftano  per  refiare  più  quieti  i 
& fjcuri  dalle  loro  imprefimi , per  quello  rifpetto  ^ 
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iìte  preualendo  lefor:i;e  terreflirì  diqueRi  per  la  mol 
ta  cauallerìay  non  così  preflo  panno  tnuouerft , nè  co^ 
sì  facilmente , & commodamtnte  condurre  i loro  nu^ 
tnereftjfimi  eserciti , & fareimprefe  molto  notabili 
nelle  parti  da  tcrraida  che  ft  può  forfè  dubitate , che 
qutftofiejforif petto  poffa  muouergli  àdouer  volger 
fi  con  maggiore  Sìudioatle  cofe  del  mare,  ^/tppreffo 
queiìe  ancora  ècofadegnadi  non  poca  conftderati^ 
ne  la  qualità4e\tempi  i & de'  Totentati,  ne' quali 
Rincontra  vn  Trencipe  generofo  , & defiderofo  di, 
gloria  militare  ; concioftatofache , s’egli  ft  abbatte  di 
hauereà  fare  prona  delle  fuearmiy&  della  fua  vir- 
tu  y con  altro  Trencipe  vguaUy  òdi.  poco  inferiore 
di  Stato  di  valore , &.difciplina  militare^  non  potrà 
fperare  con  alcun  sforò^oài  far  e molto  notabili  àcm^ 
j quiili , perche  trouagiuSìo  con  trapefo  alia  fua  pò-; 

' ten'zjLyé' alla  fua  virtit  : talché,  fe pur  vn  pocos'in-,%^ 
natela  per  alcun  buon  fucceffo,  non  s'a^cura  peròdi^ 
non  hauer  pur  anco  à prouare  la  contraria  forte  » < 
tediando  ilfuo  emulo,  & nemico  potente,benche  ab- 
battuto . Quale  cofa  lafctò  intentata  Frantefeo 
di  Francia  per  aequiftarfi  Stato  in  Italia  è quanti 
efferciti  vi  coudujj'e  ? quanto  theforo  vifpeft  è quan- 
! do  rciìò  egli  mai , nè  fianco,  nè  fatie  di  verfaresà  , 

Ì l'armiè  Ma,ptrchehebbe  il  contraflodi  Carlo  Quin- 
to Imperatore,  nel  quale  erano  parile  for7;e,ep‘ 
la, virtù,  & lijcoSìanT^  di  tener  i Frante  fi  fuori 
I .jf  Italia , riufeìfempre  vano  ogni  fuo^  sforilo , ha-  ^ 

' pendo  trouato  molte  difficulta  neU'acquihare,<p'  ins 
^ fòSibilità  nel  mantenere  le  cofe  acquijìatt,per  tffere 
quello  Stato  appoggiato  alla  difeja  de'  Trècipi  trep 

I pegràdiiende  ancone  nacque,  cbp  f ta  Ttfi/ièi:jt,che 

imo  " 
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Vvno  di  quei  Votentati  grandi  faceua  alUgrandcT^ 
poteri'^  dell' altro  i conofcendo  di  non  poter 
di  molto  foprauam^ar  t altro;  hauendo  ciafcuno 

molto  l'occhio  alle  ycofe  d'Italia,  fempre  con  molto 
Sìudio  ambidue  procurarono  Vamicieia,  e^rconfedcm 
razione  con  Vrencipi  Italiani  \ eìr  principalmente 
con  la  l^epublica  di  Fenetia , perche  ciò , che  niun 
diloroera  bacanti  per  fe  fiejfo  di  fare,  cioè  dite-^ 
ner  in  Italia  opprtffe  le  for\e  dell'altro,  congiunta 
con  altro  Totentato  Italiano,  fperaua  poterlo  piùi 
facilmente  confeguire  ; così  U molte  guerre  feguite. 
fra  loro  , & majfme  nella  Sauoia  f & nello  Stato  di 
Milano,  conuennero  finalmente  terminare  per  accora 
do  fen's^a  maggiore  profitto  per  l'vna,  che  per  Val^  ^ 
tra  parte:  ejjendo  d'ogni  parte  fiaccate  le  for^  , 
ma  non  rimefii,  ni  fpenti  gli  odij , &•  leemulationi; 
tutto , che  la  felicità  di  Carlo  Qjtinto  per  inafpettam 
to  accidente  della  morte  di  Fruncefco  Sfor'^ , finaU 
mente  riduceffe  poi  quello  Stato\  fotti  al  fuo  Domu 
nio.  Quindi  fimilmentene  iuuenne  ,che  Carlo,  & 
Solimano,  temendo  grandemente  l'rno  P incontro  deU 
V altro , fchìfajjèrc  affai  di  hauer'  à fare  infume  , ó* 
d'arrif chiare  àgli  incerti  euenti  delle  battagUe,quel^» 
la  gloria,  alla  quale  con  tante  fatiche  erano  carni-» 
nati:  onde  ne  nacque , che  Carlo,  benché  molto  ardU 
to , & raiorofo  Vrencipe  , quando  al  fratello  Ferdi^^ 
nandù  foprafiauano  fommi  pericoli  dalfarmi  di  So- 
limano , prendeffe  importunamente  partito  di  poffa- 
re in  africa  i perche  rifolutoin  fefleffo  di  non  porfii 
contendere  centra  le  forile  di  Solimano  ,roleua  mo- 
fìrare  al  Mondo  , non  ritenerlo  fatica  , ò pericolo, 
f Ciche  egli  . non  fi  voìgefje  alla  difefa  dtU'ynghe^ 

ria. 
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rìa]&  deir^uHria^  affaliieda'  Turchi  ; ma,  per- 
che JiimaU'e  l'imprefa  d’africa  molto  necejfaria:  & 
quando  pur  vna  maggiore  necefiità  apportò  , che 
Tvno  s'armafìe^  centra  l'altro,  dapoi  ejferft  d'ogni 
parte  pofli  in  Capagna  numeroftffimi  efferciti , fi  flet- 
terò però  fmpre  lontani,  efl’endo  pari  il  timore, 
il  rif petto , che  Inno  hauea  della  potente,  ideila 
fortuna  dell' altro  : talché  finalmente  fl  difciolfe  un- 
tamàjfa  di  gente  dai  guerra  fen':^  hauerft  daniuna 
parte  veduta  da  faccia  del  nemico  ; mentre  Cefare 
nort  volfe-  ajfentire , che  s'allargaffe  il  fuo  effercito 
dalle  mura  di  Vienna  per  andare  àritrouare il  nemi- 
co, nè  Solimano  volfe  far fl  più  innanT^i  per  incen- 
trarlo , benché  prima  publieamente  hauejfe affermam 
[)  to  d e fferfl  dipartito  da  Cofiantinopoli  per.  "venire  à 
j combattere  Carlo  imperatore,  dentro  della  propria. 

fua  cafa  : talché  fi  vede , che  il  contrapefó , che  ditm 
l)  de  l'vtw  all'altro  di  quefli  Trencipi  grandi  d'vna 
, ìSìefiaetà  , tenne  rrflrette  dentro  à certi  confini  l'ar- 
mi toro , le  quali  per  il  loro  valore  , eìf  per  altri  ri- 
fpetti  erano  bacanti  di  piantare  in  diuerfe  lenta- 
niffime  regioni , più  chiari  trofei  di  vittoria . Mora 
■'  effaminiamo all' incontro  la  conditione  de'  tempi , 
de  "Potentati,  coni  quali  quei  famofi  Capitani  an- 
^ tichi,hebbero à guerreggiare:  trono  ^Itffandro  Mam 
I gno  il  I{,egno  di  Terjia  , centra  ilquale  fece  felice- 

i mente  le  fue  prime  ifpeditioni , per  ampie^^a  d'im- 
perio molto  ricco , & potente , ma.con  miiitia  male  ^ 
difciplinata ,. dir  commandata  da' Capitani  di  ninna 
® calore  : onde  avanzando  egli  per  di- 
ftiplina  , <&  per  virtù  i "Per fi , benchedinumero  fuf- 
fe  da  quelli  auan7^ato,ft  può.  dire , che  quanto  à' 
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falli  di  guerra  jfuffe  loro  fuperiorCj  & però  voloUm 
ticri  abbracciana  Tocca  [ione  ddvenire  con  loro. alla 
battaglia  : & quanto  alti  R^è  , Topoli  delTOrieftm 
. tedapoi  foggiogatida  luiy  chi  non  sà^  quanto  fuf-> 
fero  imbelli^  per  fe  fieffi  deboli^  non  legati  in fteme in 
confedtratìone  perla  commune  difefa  ^ nè  fomentati 
da  fortc’itjtf  > ò da  neuod^ordinata  militia  t in  modo  3 
che  parti  che  la  maggior  laude  di  tali  vittorie  dar 
fi  pojfa  ad  ^lejfandro  per  la  mdta  gencrofitd  d*anim 
mOi  con  la  quale  ftmoffe  ad  imprendere  tante  intm 
prefeyin paefi  deferti , cr  quafi  incogniti,  che  dal- 
rhauere  combattendo  fupérato  difficoltà  granii  3 
fer  condurle  à fine  : Tifieffo  quaft  ojferuare  fi  può 
nelle  cofefatteda  Vompeo Magno  nelle  parti  Orien-- 
tali  : vero  è , che  le  cofe  fatte  da  Cefart  nella  Franm 
da , & nella  Spagna  hebbero  alquanto  più  del  diffim 
file  , per  hauere  lui  guerreggiato  con  genti  piu 
teal  maneggiare  Tarmi  dian\i  iìimateindomu 
te  vofìde  vi  confumò  anco  tempo  maggiore,  tuttauia 
erano  tali  Trouincie  diuife  in  molti  à^è , in  molti 
Topeli,  che  peròrhiuno  era  per  fe  fleffo  molto  poten- 
te, nè  molto  ficuro,  per  gli  aiuti  altrui , (tome  non 
fono  mai  tali  for:{e  della  mede fima  virtù,  che  fono 
le  proprie  ) fi  che  potejfero  refifiere  ad  vno  ejfcrcim  . 
to  di  gente  veterana , ottimamente  difeipUnata , co- 
me èra  quella  , alla  quale  commandaua  Cefare  : tal- 
ché pare , che  fi  pojfa  con  ragione  concludere , che , 
feque/ii  pìufamofi  Capitani  hauefier  hauttto  Ttneon 
fra  d^é^ltri  ejfercìti potenti,  & valorofi  da  potere flam 
re  loroal  paro  ; & che  quefìifoffiero  fiati  guidati  3 
fofientati  dalla  peritia  , & virtù  di  gran  Capitam 
ni  sfarebbe  per  certo  riufeita  minore  la  fama  del.no^^ 

me 
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tnélorOinèìfcsìfasilmenterartbbe.lororiufLÌtB  di  pé 
Urtfoggiogate  tanti  paefij & dri%^Te in  tante  rt^ 
gioni  trofei  dirittorie  ^ cerne  effi  fecero::' Ma  forfè* 
prejfo  iqnefi  e non  farà  filmata  ragione  da  dìfprft^^ 
T^are  , l*arte , &imodi , che  v farcnc  fuori  delle  c^e, 
ielh  militia  quei  valoroft  hucmtm  antickiyptr  aprir 
fi  la  firada  piu  facile 4 grandi acquifii^  & à gloria 
maggiore  : coneiofiacofache^  chi  confiderà  i.loro  fat- 
ti^ potrà  in  e fi  feergere  yrteosì  accefodefìderio  dilata 
de^&  di  gloria^  che  parereramente  , che  quefia  fola 
p proponeffero  per  premio  delle  loro  fatte  pertm 

calicò*  per  fine  deUe  fue  imprefe  :onde  botino  Ufeia^ 
to  tanti  nobihffimi  cff  smpij  non  pur  di  ralote  mili» 
tare  y ma  di  equità  , diclementioydi  temperatrj^a , ^ 
d* altre  egregie  rirtàjequali merauìgliofuméte  gio^ 
ttarono  loro  ad  acquiflarfi  fauore  de\VopopjC^  L"àf<*, 
fettioney&*  la  gratta  ancora  dimoiti  degUfielfiTri 
eipiy  cbe furono  fuperati  da loro^.  così d*^ le f andrò 
P Icggeyche  egli  nell*  India  a*  molti  B^è  dalui  vinti  f 
confetmaffry'&^  ad^  alcuni  anco  àccrrfeejfe  il 
contento  di  riceuete  dtc  loroVvbbidienxaf 
& commodo  di  queUe  cofe , che  trono  al  fuoviaggio 
ntceff'aricy  dimàflraua  d'afptran  pià  aUp gloria  de* 
nuouiacqutfliyche  ad  alcun*  Vtile  $ che  trarne  poeefft 
delle  eojtgii  ne^ifiatetmaVompco^nónxofne  Capi^  ^ 
taHo  vittotiofoìf^^rro^m  arbitro 

mponeua  le  dìfferem^  tra  quei  :prencipi  d*orien* 
rJmetteua  nei  lorol^^egno  gli  antichi  Signori  y 
« che  lo  meritauano  donaua  nuout Stati  ^ in 
%chedaUa  libtraliiàdì  luihebbe  à riconofcereil 
O^arnaee  del  Bosforo  y Antioco  di  SeUucia  ^ 
enin  Tigrane^ydrtobarT^ane  di  Cappadociaydi 

Ct  CaÙitia 
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GaWtid  Deiotaro'y&queUi foli paefi  ridueeua  h'Ptò 
uinciet&  faceua  immediatamente  foggetti  al  Se- 
nato t & Topato  Bramano  % li  quali  trouaua  vacui  di 
Signori  legitimiycome  auuenne  deilaSifia,deUa,(iiu-' 
dea , di  alcune  altre  regioni  : da  così  fatte  proce- 
derCy  ne  nacque  > che  molti  Topoli  » & Trencipi  vom 
loHtariamente  vhidiffero  all'Imperio  d'^AleffandrOy 
e de'  ByomoHit  onde  Dario  fuper aio  da  ,dìefsaito,ani 
viirado  inlui  vna fomma  cotinl'ii^y^  humanità,gli 
fregòdagU  Dei  la grati^e^^,&  fuccellìone  de'  B^è. 
di  Terfta , quando  pur  fuffe  de iìinatOyche  cader  do- 
uejfc  quell' imperioy  & di  così  fatti  effempi  di  viltà 
delle  cofe  fatte  da'  B^omaniy  nè  fono  piene  tutte  le  hi- 
fiorie . Ma  hoggidì  pare  , che  poca  cura  per  lo  più  fi 
prendono  i Trenctpi , i Capitani  d’ imitargli,  mo- 

firando  d^effercitare  la  guerra , non  per  defidcrio  di 
gloria , come  factuano  quei  magnanimi . huomini 
antichi  ima  fole  à fine,  di  fare  alciina  vendetta, ^ 
co  ogni  crudeltà,  ò di  volgere  in  tal  rnodo  in  fe  foli  il 
frutto , & il  beneficio  della  vittoria  , niuna  c.ofa  la» 
feiando  a vinsi  falua , i&.intera . Da  che  ite  fegue, 
che  chi  teine  qutjii  eiiremi  malli  portate  dalla  difpe 
ratione  firìfolue  di  far  l'vltime  proue  delle fue  f 
prima,cbe metterfiin  potelìà,.& àdiferetione  di  co- 
iero,da'  quedivedefnpriffiar  lorol'vUimaruinA:  & 
con  si  fatte:  manitr Ci  vengono  à renderfi  più  tarde 
l'imprcfe,&  più  difficile  ogni  acquiflo  ; talché  que- 
ììa  mmoder  ata,. cupidità  di  volere  per  fe  foli  ogni 
€ofa,partorendone  ejf  etto  centr.ario  adaintentiorie , 
tiene  più  riflr etti  i confini  del  loro  Dominio  i di- 

minuita eonquefianota  quella  gloria,  alla  quale  mo 
frano  di  tanto  af pirare.  Se  dunque  vorranuqi.no/ilri 
/ " Trcncim. 
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•prentìpì,&  Capitani  caminareper  le  flraie  de  gli 
anticbi,treneranno  la  giufiitia^la  thmentMi&  il 
derato  lmperio,pik  forti,  0*  piti  ficure  màchine  per. 
ifpugnare  lefortexje,che  quelle  per  auuentura  non 
fonOfChe  hoggidì  adoperano  : fein  loro  non  maum 

cherannole  pià  vere  virtù , troueranno  ne'  laro  fol* 
dati  valore,c^  difciplina  per  fare  grandi  impre/f,€r 
innal'gare  t loro,  nfitni  à tale  colmo  di  veta  gloren  ilr-_ 
lucrando  fe  fle0ì,&  la  fua  tti,tlìe  potÌAnrifi  in  ogni 
parte effer  meritamente  pareggiati-^  più  fatuoft,  0* 
più  lodati  tra  gli  antichi. 

' \ f 

.Da^qualt-caufe  iìa'-nata  la  Inoga .quiete  d’Ita*» 

lìa,di  quelli  vicimi tempi.  ~ . 

» * * % 

D 1 S C O S 0 V.  I L 

^ / 

I > • 

Hi  tonftder  acquali  fienoper  lungo  corfo  di 
tempo  fiatii  trauagli  dell' Ita lia,laquaU 
dopò, là  pajfata  di  Carh  Ottano  i^è  di 
s\Franeia , fino  alta  pace  di  Bologna,per  lo 
f patio  di  trentacinque  anni  fù  co  guerre  quafi  perpe 
tue,eir  af priffime  infeSìata,&  foggetta  à tutti  quei 
più  grani  maliycbe.la  maluogitàdegli  huominiha  ri^ 
trovati  à pernitie  di  fe  mtdefimi,potrd  ce  ragione  ifii 
mare  grandula  ventura  di  que/lay  &,deUqfuperioro 
età  a'  quali.  fia.toofatOy  dopò  eSiwtft.v»  iantoium 
cenilo y di  godere,  d'vna  cosi  lunga,  & così  tranm 
quiUapace:  percioebcyfe  pur  in  quello  tempo,  s'i 
alcund  fauilla  accefa  , non  hà  però  eUaprtfo  tanto 
vigore,  ordì  formiche  fi  fta,nè  largamente  apprefe, 

nèiungamenie  matennto  l’medip}  an-t^ytheliandofi 
" Ce  X tri 
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#rii  picàéVtìrcuito  rifiretto  sfotto  te  tnoggìùri^  ^ te 
pià  Hobtii  patti  d'j [alia, rma/€'fieuré,&  non  touhe 
da  ^ueììa  fìammd  : onde  molta  lande  per  certo  dar  fi 
deneà  quei  Trencipi,  in  mano  de*  quali  è flato  que^  ' 
ftiannt  il  gonerno  de  gli  stati  d* Italia  ,&  dallatoro. 
ptudi»ifa1^«Ér‘  virià , hanno  iVopoti  prineipalrneum 
te  è tieonofteré  tanto  beneficio . "nondimeno , per- 
che itì'fèàò  pur ’dinerft  accidenti  eoncorft , li. quali 
hanno  tenuto  S ’prencipi  la  flrada  aperta,  per  pote^ 
re  pii  fàciimenit'caminart  à qàtfìo  rettiflimofine 
della concordia,tSr  della  pace , è opera  degna  d' alcun 
pregio,  l'andare  pii  particolarmente  esaminando , 
dà"  qual*  èagiònfynéfia  flato  quello  bene  partorito  , 
petchtquinéi  potrà  mtieftmamente  appartrt,tome 
fffa  ccnj'eruar  fi  poffa . E propefitione  affai  nota,  & 
indMbitatamintetaera,cbt  leuata  la  caufafft  lena  l'ef 
fette, che  da  qutUa  procede  tende  nella  verità, thè  cer 
àhiamo  effaminandofi  le  caufe,  dalle  quali  principal 
Piente  nacquero  le  guerre,  & tanti  trauagli  deU'Jtam 
li*ifipdtrà  vedere,  ccmtcol ceffate  diquefteelia  fis 
rimafantUa  pace  ,&'nella  quiete  ,il quale  fiat'& fi 
può  dire,cbe  fia  il  vero  proprio, & naturale  , effendi 
ogni  altra  operatione  in  vn  buon  goùerno , hr-‘fin  la 
JìtffaguérraoriinataaUa pace , nella  quale , come  la 
Città, (p-  il  E^égiiótte  eonfeguifee  la  ciuile  felicità, eo 
si  cenuiene  effer  perfettiffmo  quello  Stato,  nel  quale 
i'tffertitqnole  pii  perfette  op'erationiy  & iipii  per- 
fetto fine  dVtuttìgli  altri  .■  La  pace  reflada  'fe  fttffa 
introdottane gliStatiyCo' l ltuare>gli  impedimenti , 
che  quella  perturbano, non  altrimenti,  che  ne"  ntftfi 
toipifogliaindnrfiUfamtà  coHeUarequtgli  cattiui 
Rumori  p oudtfone  e(fl  tolti  dallo /iato  loro  perfetto, 

‘ ' ' ■ & naium 
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■f!r  naturale  l Hora  fe  vogliamo  vòlgrrfi  i eon/ldem 
rare,  da  qualtyCome da  piàprinei pali  cagioni  rima» 
neffe  guafia,&  corrotta,  per  dircosìf!^uéU*  armonìa 
.che  la  cocordia  dt\,’pr^cipi  Ita^ipapiiea prodotta 
per  sHungo  tempo  ,&>  contento  ^^.confoUm 

tiorie  di  tutti  eonfernata , fi  veder à <^e  affetti 

/oliti  ad  rjfsr  fpeffo  compagni  deW Imperio/ matbe  i 
,qutl  rampo /opra  modo  ft  fecerqpoHaii  ne  gÙ  animi 
^àieuviVì^ntipi) furono  queÙr9adici,ds  quaUffónp 
poiandaei  ,tantinu4i  puMandóicitè  iltimor^eSi* 
(àmbitione.Timore  di  perder.fijlpr»priòstatò,aMÌi 
tiene  di  occupare  ràltrnit  il  timore  d'vn  giufio  fie^ 
gno  da'  d'^ragonauteeiAÒ,  neU‘ animò  di  Lpdouiio 

S/or:!^,penferidippuità,loperfHafeÀyiemretta&\* 

. armi  Franceft,  &'gù  /ece  crederà  he  à-fo^ta^^^^ 
■futt  fortuna, fufft  butmoqutìcÒftgliò,éht!^fKeprtr 
cipitara  I ma  nel  Carlo  Fi  II^4i.F.rancia  , g^ 

nane  (t anni,  ^ d'ifperienj^ , V amhttlone  tfàggiun^ 
gare  nuoui Stati  à quella  corona , ^ afe  iìèffonuoua 
gloria,  non  gUJafeiò  porre  altro  in  conftdtratioht^ 
che  ciò,  che  gli  porgtua  auanti  il  fuòdeftdario , ntU. . 
P accettare  le  propofie  di  Lodonico  Sforma , per  douejr 
pajfara  in  ltaiia,la  quale  jtnalmcnte  è Ììatà  fepoìtu 
ra  di  tanta  gen  te  da  guerra,di  tanti,  & cosìiUuHri 
Capitani  di  quella  beUicofa  natione,per  lecesì  contU 
nuate  guerre  ,chtne  riforjero  dava  taleprineipiòt 
, fenx* , alcun  vero  putto  de  gli  primi  auturi,  Aia 
_■  palfiamo,pi4  innaH7;i,  la  guerra  cqsìfamofa , ^ così 
^ppernitiofa  ft  può^dire  a tutta  Italia,  chtfù  móffa  daj 
Ja  lega  di  tanti  Trentipi  Chriftiani,  congiurati iufie^ 
■^^..me  aSa  ruina  della  Ft^jepublica  Fenetianà,da  cheat- 
uatque,tbe  da  quefte  medefme  makfemen-zs,  fi* 

• . ' Cc  i more, 
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TOOrC,  ^ àmbiiionei  iémeuanó'''méltÌ'Tfe^cìpì  li' 
^randt:^^deUiKtptthlicA  ygìà  molto  ertfcma  per 
li profperifùcce^  dtllé  guerre  fatte  in  copagnU  de' 
Franeefitpir  le' quali  era  diuenùt'ay  masfmkmenté\i 
■Treneipi'ltalt^^  > otidedefidera- 

itam  tutti^Ctfl  cederla  abbaflata , f a^eurarfene-, 
T^è  era' dà  qùéfi$  timore  lontano  Ira^^ 

'fetàtdre\"anmàtAf<tto  daUa  retentfòfp'èiiiìhga  , 
qùàniò  fuffere  lt’-Sfmi  della  It^epniffàqffi^ieipoten- 
tiypirehe  da  queUi'eran^li  fiate  %'udh  eterne  terre 
de ^Ufdoi  Stathiida  Lodouico  H^è  di  F^iaic'ome  y?- 
fre  è inefiinguìbile  la  feto' dii  donùhare  j t'refciutein 
taagriòre  defideriò  di  óeeuparf'tutto-lo  flato  di  Mila 
noypoiche  U maggior  parte  d'e^fifdgli  caduto  nel’- 
‘ le  mani  , (&"  pentito  dhauere  ceduta  a'  Venetianì  la 
’tittà'ài  Cremona,&'  la  Ciaradadq,fù  da  qùefiifiimo 
~ li damb'ttìene,  f pinta  à congiurare  congli  alm  TrS 
àpi, centra  la  B^epùblicaydella  quale  erano  tanti,<ù' 
così  recenti  i meriti  yerfo  di  lui  ."  StguirouO' dietro  à, 
*quefie,altre,fe  non  vgualmeute gfàui,  certo  affai  lu 
gheguerre,&  dimolto  varqi&  incerti  fueceft,(Jfen 
do  eUè  notrite,&  mantenute  dà  qùefie  male  femeng» 
d'agni  dìfeerdia , timore,  & àmbitione . Temeua  la 
ftjpubUca  quando  coì  certo , & quieto poffeffo  dello 
Stato  di  Milano , fi  fuffe  accrefetuta , & conferma-’ 
ta  la  gràndego^a  , & la  poteti'ga  di  Carlo  Quinto 
Imperatore  in  Italia  t che  nonpoteffe  da  quella  rem 
flarne  il  fuo  fiato  di  Terra  ferma  molto  fieuro;  pe^ 
fò  prefe  volontieri  l'armi  in  Compagnia  de'  Franccm 
fi,  per  ajficurarfi,  con  l’hauerevn  Ducato  di MU 
lana , particolar  Signore  di  quello  Stato , dal  peri-’ 
toUtChtfimauadouerlefoprafiardel  cotime  da  vn 


yìcìnoYnagghre^&  più potenteideftderaua  ftmÙmen 
te  il  Francefco  di  veder  imperatore  fpogliato 
di  quello  Stato^ma  per  altririfpettiycioèy  perche  non 
poteua  in  alcun  modo  accommodarfì  l^ambitiont 
del  f 149  animo y dicedere  alla  fortuna  di  Carlo  Im^ 
'peratore'y  & di  .vederlo  tanto  di  fe  maggiore  y 
majiimamente  in  Italia  y^oue  'per  ritener  alcuno 
Stato  haueano  per  si  lungo  tempo  con  tanta  fpefa^ 
& con  tanta  perdita  di  geriti 'ir audgliati  i .B^è  di 
Franciayfuoi  ptidtceffori^eijr'Cgli  fte^ocon  non  mino^ 
Y£  ardore  , ma  con  peggiore  fortuna  degli  altri . Tam 
ledunque  fàqutipnmo  tronco  ydalqualenon ft po^ 
tero  tmdar'tòsi  tagliando  i ratr^J  i germogli ^ che 

dopò  vnaguerra  tfon  yi  nafVtffetpiiovn' altra  ; orim 
di  ne  fui" I talia,  ten  » td  ct^sì  lungamSie  .iJrauagUata 
^:iOpprefia.fino^xhfneWanno  l'^z^.treuandofigià 
ii  ^rencipi  molto  bianchi  y Clt  rouinati  i popoli  ffi 
itomennein  qutVfamoftjfimo  conuentodì  Bologna^ 
j%ei.  quale  furono' pofii  così.fstldi  fondamenti  deìl^ 
*pdcty  & della  quiete  d'italid'y  'thè  quaji:  fì  piép 
dire , che.  fn  fta  finca  quefii  giorni  cdrifeyuata , con 
1 fperan:i^a  di  'pajfare  mcltopiù  innanzi  ; perciocbej^ 
[ quantunquein  quefto  corfo  danni  fi  fieno  pur  vedum 
i 46  alcuna  volta  qualche  commotioni  d" armi  in  Itam 
liay  & de'fuoì  proprijyeìrde*  Forc^ievi;  però  rifpet^» 


2 pctcuafidircyche  fi  fujfc  più  tciìo  romoreggiato  f 
che  guerreggiato  . Mora  mutata  que/ia  cundltione 


..  di  cofey  & di  ajfetti  y cir  leuata  la  materia  y onde 
hocriuanfit  taPincendij  di  guerra  y ne  rimafe  l'Itam 
Ha  in  vnafommay  O*  ficura  tranquillità,  I{,icam 

dèdiìpò  quejio  tmpodella  prima  introduttione  della 


to  alle  Yuine  alle  calamità  di  quelle  ftiperiori  età 


Cc  4 pace , 


I 
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fnce'ymoU»  prefio,  per  la.  immatura  mòrte  di FrMee 
fco  Sfot^fen^  figliuoli,  lo  Stato  di  Milano,  iti  po^ 
Sere  di  Filippo  fuo  figliuolo,  ni  quali  ■'Prsneipii  non 
■fono  quelli  rifpetti.*ontorft,cht  poeo  innanxt  fi  fon» 
oonfiderati'iOnden’ bauefie  à rimanere.tontU' b*ta,  co 
me  prima  era  fucceffo,la  quiete  diltaitai  per ò, che  tf 
fendo  quefii  Ttencipi  gii  per  altri  loro  Stati  molto 
grandi, & poteHti,fatti  quieti,&  pacifichi  poffcfiorì 
di  così  beda , ep’xosì  nobile  pur  te  d'Italia  come  fono 
■il  Kfi»t>di  TfapoUì  &- il  Ducato  diMilano,niuna 
cagione  eray  perche  ef fi  douefiero  i òper.timore  deie 
•cofe'proprie-ib  ptt.dt fiderio  di  oetcnpare  iUitruiy 
commouertlpStatò  quieto de&eeo/e.} dal  tintore  gU 
‘éfiicuraua  , non  pur  l'amicitiafoknnemrttejióhtU^ 

, »a  yiìr  '.on fer mata y- coti  gl' altrivruentati d%talit.>, 
ma  inetto  pià  la  toro  propria  griudei(i^ax\pfppt^ 

'^a,&  dal  ptnfarc  d'occupare  gliaUiuiSti\ti','^irrm 

'teneuail  eonofcer*,cbeil  toccaré.l'^nòi  poteuaeicm,> 
'imouergUfatilmeóU  tutti,  & dare  appreffooccafiou 
iucdìtivorti'ormi forafliere in  Itali iLidiftùfbMdo'À 
femedtfimiiipiù  fernto  po{fe{fodi  tanto  , & coti  no. 
^iile  StatOfChe  vi  pojfedono  : coti  parirnente  la  l^e- 
publica  di  yenetia  , fi  è pur  quefio  tempo  ritroua. 
ta  conUituita  in  tale  fiati , che eome^bauea  etla  fo. 
lo  da  de  fiderare  la  quiete , così  poteuaànco  fperare 
di  bauer  à goderl a ficuramentc,  però  che  ne  era  rima 
fé  così  grande , &•  potente,  chefperar  poteffeà  nuo» 
ut  acquifiii  bauendo  in  Italia  il  contrapefo  di  fort^jt 
maggiori , che  in  qualunque  moto  d'armi  ,fcoper ti 
ifuoi  peufieritfe  lefarebbono  oppoIìe,per  non  Ufoiar 
la  in  fao  danno  maggiormente  crefeerr,  nè  eraperò 
tanti  dtbole,<be  douejjfejemere  di  refiare  da  altri  fa 

(ilmtntf  T 
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vilmente  oppre^a,in  modp,€b<  per  sSUcurarft  da  tale 
..ptricoiòifHffe.c^nmdi  ptnfare.à  nonitày&à  pro~ 
taeeiatft  ni*oul\amici  > ,pef^  vedere  Mutata  U p^e- 
feuié  conditionpi^deUe'.teìfe . Mà  ìp  Stato  daUa  Chic- 

■fa  afii(HratU)^  'Uon  meno  .daUa  riiteren^a  della  f^e- 
ti^one.y  (b'editdiu  fpr^u  dettarmi  .rimaneua  fttu^^ 
.tfK  ì-  &,qutto.  t nè^,er«^eaghne  y. perche  bauejfern  i 
Toutificit  t{è  da  temere,  delle  tpfejpro  ^.nè  à de  fide- 
f ar  e, ò procurar  e altra  migliore  toditione  allo  Stato 
temporale, ppicbe  luppèrate  tante  Città, che  hauea 
pnmaiu-jiiuerft  modi  perdute  :,fedate  It  difcordie,&‘ 
^ù.afi  eniatp.  (efatjigni , che  Cbtur^notraua^liatOt 
^e^modèràtaUauttpritàale’  Baroni  di ^^oma  ,fltro- 

>uauaftr]HeUaSantetStdepouJìit§ftsi^Pp4tp,  di  digtti 

ttà,^  di  ftttXtàrqupnfpjfpfiti  mpi  p(K'J’'ai^(f'90Pj 
il  Duca  C^ofimp  ds\MeMci;Cop 
gratiUiep^.aUa  amicitia  <fvn  Vptentri^mo^^renctpe  » 
ifhe  .hcueaùùorito  lafuagrattfortioip^rafi  'w.%de{- 
- U tifai  bene'a(ficuratù,(osì  ritrou^df^pnepa  nup- 
^o  prencipe  ntjìa  Signori^  haueadx 

benfare,  eprnefeee  ctlptudtnt<^ifnfiéonliglio  , pin  i 

■ tonfertna.xft\cqn  la  pace  nel  uo^iltfftmo  Dominio,  in 

(he  ftritrpuauacon/lituito,cheàpenfare  difgrft  aue 
^tore  di nueue, guerre  , &procacàprfi  flato  di  cofe 
itnag^iori ^■■Quindi'  ne.auueaue-y-che  rimanendo bi-^ 
lanciate  le  for^.,  & temperati  p penfieri  di  quefii 
■‘  tnaggiori  V.otentati  d'Italia  ,fujfe  leuatal'occafìone 
àifarfi  in  tffà alcuna  notabile  alteratione,  <Ù“  varia- 
\ s,  Uone  degli  Siati , comeeraft  veduto  fuccedere  nello 
ji^.fuperiori  età, per  li  moti  concitati  da',  medefimi  Vrett 
tipi  Italiani.  Ma  da  quelli  pericoli,  che  venire  le. 

i^fotejferQ  iafor%efirmitret  dfijt*  ftr  tempe 
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4 IO  ^ De"  Difcorfi  PoKticiJ 
VlUalia  da  HHLrHj^actidenti ^Udfìdìfepf^  & fatti  fid 
cura  • Si:ft  confiderà  prima  ciò , c%c  appartiene  àtd . 
lo  Imperio  donde  /puffo  le  fono  '^nùtivpiù  gradi 
tranagUy  afiai  chiaro  ft  conofee  là^i^egli  Imperato^: 
ri  5 eht  'à  Cirio  f no  à qììffi*dìfonofnccrf^^ 
tà  dclTlmptrio^y  non  ejfefe  riinafefor^^Cf  con  le  qààH 
feni/a gli  aiuti d'Ma  Cermanid^pàto  > còme  ft  vede  in-» 

' cimata  id  aceri) cere  la  lorù  pottn^à/^aut foriti  ^ 
potefìerovàìgi^i^àdimpYcfe  in  pktfì  fórefiieroipett 
aliun  loro  'parh cèlià re  comrniMp  % W^dinbition e ; ‘ mà 
fiiiy  che  ogni  altra  cofay  era  ffaShèn  tei  fermar  e 
' lì  pthfieri  di'tridàgliare  gli  òUtialtMi  ( bencbt 
"iioìf^ft  pòffa  ^ffeynón  fcfnm  in  quém 

àmmOyVottO'sipre  aUcL 
eminente  alli  loro . 
• SiaftldaUfJ^  qttalicffpndt  hemìci*d\ 

^^co/i'vìcim^^  nel  ttpo^  che  furo 

AìPpCm  i/'M 


^ .^Svno-rFrancefi  flati  piit. 

gti altri  intenti  al  tòhftnkafeiaqtiìtte'd*ìtnliip^ 

; alla  qiialégià  lu^ocòrfo  d^anniyhormai'hantiò  tenuto  " 
fempre  volto  f animo  ìper  difìderio'diUnerùi  alaìn 
^ Stato. Ma tutto\chédefoT^ UiqùeUo  fiondo 
" fe'F^egnOi  auati quefle ciuili difcordteffteno fiate  gri^ 
diy&fòrmidabilh  hòdmenà  s'è  per  i/perie^a  vedtpm y 
^ tOyChv  li  loro  teiatiui  qualThota  non  hanno  hauuto  " 
chi  f li  riceuì-,&-  foftStiin  ìtalia^fono  riufeiti  dimag 
^iorcfpafunto,cbedidann0  :per(bedouendodt  lon^ 


tanti 
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'tìttO^^er  à loro  efereiti  fomminiSìr ati gli  aiuti  ' 

j le  cofe  neee^arie,  anco  da  for^epiù  deboli , &ifpeffa 

■ per  li  loro  mede  fimi  ine  ommodi,  fono  rima  fi  disfatti . 
"'Perche-dunque  in  queHevltimettà  , quando  hanno 
■tpi  paffatii  Meti^no  fono  Hati  con  .Potentato gran- 
de  in  ltaliacoUegati,come  in  altri  tempi  era  loro  aio 
Jienuto,  però  per  breue  fpacio  di  tempOyhanno potu* 

■to  fermaruifi,nè  molto  largamente  hanno  fatto  fen^ 
tire  lo  Sìrepito  dcU’aVmi  lorOy  bentbeniuna  oceafme 
habbino  i Franeeft  tralafciata  mai  per  defiderio  di 
nouitdy& digloria  in  módo,cbe  tutti  qutlliy  che  per 

■ àiuerp  tempi  fi  fono  ritrouatì  mal  foiisf atti  de  gli 

• Imperiali  primate  poi  de  gli  Spagnuoli  y hanno  htu 

• uutj>  molto  facile  ricetto  aU'amicitia  loro;  costfà  ab 
bracciata  la  difefa  delia  Città  di  Sienay  eppreffadaU 
l'acerbo  Dominiode'  MiniHri  di  Cefare;  eosìfà prt‘» 
fa  laprotettiorie  de'Farnefi,  per  mantenerli  nelpef- 
.feffo  di  Tarmay&.  Piacent^ay  donde  voleua  1‘ impera 
torcacciarli'ycosìfà'uditoilprencipe  di  SalernOyChe^  ; 
metteva  innant^  col fuofauorey&'  co  la  foReuatione 
de*  Popoli fperàge gradi  d* acquigli  nel  Pyjegno  di 

polii  così  trono  Paolo  1 III,  grande  corrifponden'ga 
nel  J(,è  Henrico  di  Francia , come  prima  cominciò  i 
•ftoprireifuoi  penfteri.d'effere  male  affetto  verfo  Cefa 
rey&  divoler  muouergli  contra  l'armi;perchequel“ 
le  cofcy  che  gli  erano  mal  riufcite  nel  medefmo  tem* 
ipo  in  italUyper  lo  debole  appoggio  de*  Senefiyfperam 
uadì  poter confeguire  co'l  meT^odeli'amicitiay  eteS 
giuntiené  d’vn  Prencipe  grande, fe  non  perfora  al 
meno  per  auttorità,  S"  atto  àgrande  commotione  di 
cofe,  fecondo  i fuai  deftderif.Ma  in  tutti  quelli  tem- 
pif^oecafioni  fi  può  dhecò  veritàycbe  rifpetto  alle 

cofe 

. t 
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■fn/f  piàgraui , paffate  nelle  fupermi  età , //’  ftaprìl 
' prtjio  rcmortggiato, che  guerreggiato  Jlche,  come' fi 
■ diteua , è nato  principalmente  per  batter ft  ritrout- 
to  ne*  principi  a' Italia  tale  difpofitione  d’ animi , é"  ' 
di  ccfetthctnè  molto, uè  tuttiad  vn  tempo  fiinteref- 
jfaranoinqutfie  guerre  : &•  quantunque  alcuno  de' 
Tonti  jici,fe  néimplicajfeinon  effondo  però  Siate  ttat 
tate  queste guerre,tome  caufe  della' C hiefa  ,0  imme- 
diatamente appartenenti  aUaSede  ,ApoStolica,nè  fu 
tono  d'altriTrencipi  d' Italia  fauorite , nè  da'  mede- 
fimi  Tonte fidfucceffori  congl’ifieffi  penfieri  abbrae- 
«tate , perche  i fini  intere ffi  non  erano  li  ìnedefi- 

mi,an:(i  più  fiattefeeiìiHguerleytheàmaggiormen- 
‘ te  accenderle  ; & quellìychefufeitaronOy  òfauorire» 

. noqueSle  nouità , & moti  d’armi  foreflière , effendo 
per  fe'fieffi  deboli , ep-  non  trouando, sebi  gli  feguiffe» 
non  pottrottofeflenere  lungamente  laguerra, non  h* 
uendo  dafefort^bafianit,nèpotendoin  modovaleir» 
fi  d'aiuti  Oltramontaniyche  maggiore  ancora  non  re- 
■fiaffeil  contrapefo  di  chi  hauea.lotn  à refiftere  y& 
prtualeua  per  proprie  for^,&  per  amie itia  in  r ta- 
Ha  y come  particolarmente  auuennejtelle  Guerre  di 
Siena , che  furono  à quffii  vltimi  tempi,  le  pià  lun- 
ghe,&-  le  piùgraui  deU'altre:  perche  non  bauendo  i 
• Trance  fi  altro  ricetto  inltalia,che  queUo,cheera  da 
to  loro  da'  Senefiyche gli haueano  chiamati , & tro- 
uando  contraftogagliardo  dalie  forge  di  Carlo  Impe 
rotore, fatto  maggiore  per  li  moltiyiìè’  molto  oppor- 
tuni aiuti,che  erano  prefìati  dal  Ducadi  Fioreagaf 
non  poterono  lungamente  feflenerfi , nè  fermare  il  * 
piede  in  Jtali^  ; ntlli  quali  accidenti  non  poca  parte 
della  laude , deuefi  con  ragione  alla  Slepubhca  di  > 

yene* 
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libro  SeceAdtf.'  41  j 
ytnttìa  'i  pèrche  con  unte  offerte  &w/iat!7^e,  tante 
rotte  effertata,e^r  SiìmoUu  à douere  prender  l'ar- 
mit  & valer  fi  di  quelle  oecafionif  che  egli  erano  prom 
poiìe'innan^ , per  àecrefeer  la  fua  fortuna  , volfe 
però  fempre  non  molto  altri  pe» fieri  ^ macerie  con 
molto  prudente  t & fteuro  con  figlio  ^ confa  uande~ 
fi  nella  fua  neutralità , procurare , con  h molti 
fuoi  officq  d'andar fottr  ergendo  l'tfca  dal  fuoco,  che 
giàera  apprefà  in.  Italia  , che  con  l'intriearfi  , & 
firingerft  con  alcuno^  andarlo  maggiormente  fi  men.. 
tanio,&  piìt  largamente  fpargtndo;con  li  quali  con 
figli  e Ua  fcn'fa  dubbio.  > viene  ad  haueregiouato,  non 
pur  afe  medefma , ma  infume  à iutta  ìtalia,cue  te- 
nendo ella  luogo  tra  "Potentati  maggiorimeritrefi  è 
fiata  quetay^"  neutrale , feniCJ^  piegare  ad  alcuna  ' 
delle  parti,  è fiata  cagione,  che  l'armi  Imperiali , 
O^rFraucefi,  dandofida  fefteffocontrapefo  non  han- 
no potuto  aprirfit  la  firada  al  mandare  ad  effetto  al- 
iun  loro  difegno,per  li  quali  hauefje  potuto  ejfer  pre 
giudicato  alia  libertà,^  alia  quiete  d’Italia.  Quin-  ■ 
di  dunque  ne  fégue  s alla  conferuatìone  di  quefla  pa- 
ce , & di  quella  quiete  in  Italia  , effere  il  migliore  , 
&-  ilpià  fiouro  conftglio , tenerein  nodo  bilanciate 
lecofe,  che  non  pojf ano  bauer  luogo, ne  gli  animi  de’ 
Vreneipi , che  in  effa  vi  hanno  Stato,  quegli  affetti 
di  timore-,  & d'ambitioHe,i  quali  come  è detto , fo- 
no fiatiin  altri  tempi  cagione  di  perturbarla . llcbe  • 
fucceierà,fe  faperanno  i PrencipiJtaliani,  tempera- 
re in  moaole  loro  voglie,(^  ttnerfi  infierite  con  certa 
vnione  d’ animi, (^buónaintelligeno^a  legati,  &•  con 
gitmti,cbe  ,nè  per  defiderh,chein  loro  fi  fcuopradi 
tàoUità,fia  l'vno  dt  tmote  all'altro,  rtè per  la  toro  di- 
■ ' ; y fumone 
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funion  c ft  fcuoprino  così  deboli , che  la  facilità  deBà 
preda,pojf I commoHcre  l’ambitione  d\alcum  che  affi 
raffe  agli  loro  Stati,  . 


Se  le  fortezze  introdotte  in  vfo  molto  frequen- 
te  da’  Précipi  moderni, apportino cominodO) 
& vera  (ìcurtid  gustati. 

I 
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Ono  ne’  prejenti  tempi  venuto  in  tanta 
^ima , & riputatione  le  forte':^  , 
che  pare , che  hoggidì  i niun' altra  cOm 
fa  habbino  maggiormente  i Vrencipi 
volti  i toro  pcttfieri,che  à quefle,per  la 
ftcnrtà  de'  loro  Statiituttauia  riceue  tale  materia  co 
sì  diuerfe  coftderationi^che  non  è forfè  facile  il  difcer  . 
ntre,fe  quel  'Précipeythe  fegue  così  fatto  con  figlio, fia  , 
nella  buonafirada  percodurfi  alfine,che  egli  in  ciò  fi 
propone d‘a(ficHr are  le  cofefue..d  voler  duquedi  ta, 
iemateria,conofcere  ciò,  che  veramente  /limar  fene 
debba,farà  prima  da  confiderare,  quale  in  fe  Jle/ìa  fia 
quefi’arte  del  fortificare  ynella  quale  fipone  tantodi  i 
Siudio,&di  fpefai&"  s'ella  fi  troni  fodata  fopra  pria 
cipiiy& ragioni  così  certe,  che  col  meo^o  fuofperar  ^ 
fe  ne  poffa  quel  beneficioy  al  quale  ella  è indriit^ta*  ' 
di  mantenete  le  Cittp  y &eonferuareglt  Stati  . Per. 
certo  que/ìa  -prima-  confideratione  hà  non  poco  di*j 
dubbio , & difficolfà  ; conciofiacofacbe  Pifperien:^  | 
tP  ogni  giorno' ci  mo/lra,non  e ffer  ancora  in  moiofat^  ' 
te  note,&  pale  ft  tutte  le  marnerey  co  le  quali  può  ef-  J. 
fet  vna  forteti^  cobattutayt:^ pnfa,cbe  riduceniofi  fi 
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fotte  a\i€rmml generali  afftrmarfi^offa\da 
qu^Ì  €fferneVH<^.tnl  art€  prodotta^  lacuale  abbrac^ 
ùa  ognifpne^di  offtfa  po(}ìbile^€  co  l^na  medefma  cer 
vera  regola  fi  gouerni  per  cofeguire  Vinieto^ct. 
^gmgcre^ndttfm  perfcttionei afilli  in  cotrArio  auuè 
nir.vtggUmQ,^c^c  non  ben  concordino  ne\[uoi  prÌKci>^ 
pifMmdefmipro/ejfori  di  quefi'ane;  & che  il  cefo 
per  l*ordinario4ofu  di  tata  alterazione  cagione^  ptT  \ 
lintiommodhche  Hanno  gli  ingegni  degli  huomini  ri 
trouandoycosì  per  P off tj eccome  per  le  difefe^che  pare 
ci  ccnuenga  di  confeffare , che^  inutro  quejìa  nonfia 
vera  arte , onero,  così,  debolmente  fia  conof cinta , & 
i^fata  ^che  poco  fermo  fondamento  far  ftpoffa  dtUa 
fteurtà  di  vn  Stato  foprale  fortc7^À\effOy  benchc 
moltene  haueffef&  che queflef afferò  in  riputazione^ 
cir  cocetto  prefio  gli  buomini  militdxhperochefe  no. 
altroH  corfo dibunejempo le, rende Jnntilit  va^ . 

nCyCome  rie fàconofeere chiaro  Cifperie^yhoìmai  di 
più  d*vna  etd:poichetaleforte:i^ay  che  era  pur  diati 
ZQ  tenuta  in grandiffimo  pregio^g^  fiimata  quafi  ine» 
fpuguabilejhora  pernuoue  inHcntioniyò  di machine^ 
ò d*artifieij  oppugnar la^è  adatto  caduta  opinione  9 
CirriputaHaqH0fhfÌ>fhri4icola:l]ifiefio  fi  puòcrede^^ 
fcycbe  fia  fimtknente per  auuenire dellefoneit^e ^ 
che  ftyanno  hoggidì  fabricando^  per  Unuoui  modi, 
di  offefa  , che  ognk  gipmo  con  mollò fiudio,  & indu^ 
firia  affaticanfi  mpltìdhùrouare . Onde  nafee , che  i 
^renapi  benfpcffo  fi  trouino  hauere  fpefo  molto  di. 
tempori* opera^& di  denari  in  cofa^cbe  al  tépodel  hi 
ffognoyò  nulla  yò  poco  gli  potrebbe  giouar  e y fe  pur 

vorrà  traggerne  qualche  beneficio %conu erragli  verm 
fare  delcoutinHQMUefpefeyetfarnecpnfumare  ifud^ 
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diti  y renendcfli  €i>n  perpeute  capete  di  faMehé imi 
piegaci , ^££\f*fi^Ìendo^  ferp*prey  ò^diutrfaminte  al^  . 
urandoimouecofe  , intorufj  alle  fut  fcrtt^e\  per 
tenerle  4iU*>fo  de'  tempi  ^ & deBd  militin  aecominfyi 
date  : ina  fuppongaft  antera , che  tali  forteT^e  ftàm 
no  ridotte  ad  vna  pii  tofio  imaginabilt , che  pefsi^ 
kUe  per fett ione , fuuttà  t certa  cofa  è , che  mn 

iaftant)  elle  in  nikn  modo  i prefiar  pet  fe  /(effe  al^ 
€un  feruitio  an:^  fono  Soft  mortt\&  ocìofe^  che  han^  j 
, nohifo^no  i'effere  \ quaft  animate  ^ &refe  fruetuefe 
cefi  buoni  prejìdtf  , da\  quali  ftano  cufiom 

dite.^  & difefe;  altrimenti  facendo  rimangono 
fubricaic  a commodo , feruUio  dc^  nemici fiUbe  di 
/ maggiore  occaftone  di  dubitate  % fe  le  fortta^  ap» 

/ parano  più  di  fteurtà  , è di  dtboltxj^  ad  rn  Stato, 

0 ur  ne  pano  molte , molto  g ti^ndi  iui  tale  dùh 
j-  bio  ft  fà  maggiore  , conutntndo nella  loto  dtfefa  ocm 

cuparft  tanta  gente  da  guerra , che  , ft  il  Trencipe 
/ flou  è di  fomma  poten'ga , male  potrà  auanyirgU, 
i , per  tenere  infteme  quaft  molti  ellerdti , & 

dentro  le  medepme  forte:^7^e  y fuori  aUa  CampAm^ 
gna.  però  p può  affitmarei  che  le  fortcT^eben 
guardate  habbino  pèr  fe  fole  f or virtù  di  pota 
rein  pcurti  tutcolo  Stato  ; conctopéche  potranno 
ben  le  fortcT^e  per  qualche  tempo' trattenere  il  ma 
mico  y&  fermare H primàcorfodi  alcuno  impetuòm 
fo  abdico  y ma  pnalrrientt,  quando  elle  non  pano  fpa* 
leggiate  dalle  fot 7^  di-  fuori y ZT  in  tempo cpporttt^ 

' no  foccorjty  vinte  yò daU'apcrta  forga  yà daliedio , 
dr  dalia  uecefinà  conuengono  ccdertykr  cadcì  e in pOm 
te/làdctnemico  y èlche  non  fanno  nfgare^yni  anco  li 
medeprni  prvfilfori  ò f aumi  di  tali  operCj &non^ 
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dimeno  negàt  parimente  non  fi  può  ^ehequandoil 
Trencipe  hìforT^ [ufficienti^  per  mantenerli  nel  prò 
prie  paefe  nél poffelfo  della  campagna , con  quefto  è 
hafìante  di  cuflodite  difendere  le  ceftfue  da  ogni 
ingiuria , peroche  oue  fi  penfa  di  trouare  gag  Varcto 
incontro^  non  facilmente  fi  pone  ad  arrifehiarfit  • ^ 
la  fola  opinionCi  riputatione  di  talifor^  bc  fpefm 

fo  è [officiente  À tenere  lontani  i maggiori  pericoli  ; 
conciofiacofache  il  nemico  » che  dìfìegnaua  di  affali^ 
re  quello  StatOyrimaue  da  certa  quafigelofia  fatto  fo 
fpefo  y&dubbiofo  ; nè  è ardito  di  penetrare  molto  i 
dentro  divn  tale  StatOy guardato  da  buon’efiercitOy, 
& maffime  in  fitti , come  ve  ne  fono  quafi  in  ogni  pae^ 
fcy  che  fiano  dall' iììefi a natura  del  luogo  permouti^ 
per.valliyò  per  fiumi  fatti  forti;  ^oue  fia  Centrata 
difficilty& più  difficile  Cvfcita;&fe  à tali  for^e  c9m 
manderà  Capitano  d'ifperien’s^a^faranno  atte  à disfa 
re  il  nemico  fen7(a  pericoloy  co  C impedire  le  vettou Am 
gUcyCt  tener  in  diuerfi  modi  trauagliatiy  & occupa^ 
ti  i nemici  j fiche  non  poffano  nè  molto  fermarfind 
fuo  paefe  y nè  molto  mrno  impiegar  fi  nella,  prefa  y 
eìr [accodi  alcuna  Città  ; conofeendo  di  poter  cChora 
in  bora  ejfere  fopraprefiy&  pajìiin  ruina.  MCineon 
tro  lefortercg^enon  afficurando  altrOyCbe  queUa  parm 
tCyOue  elle  fono  fituateypOYtano  particolarmente  qui 
SìicontraYÌjy  fe  fono  poche,  non  preferuano  lo  Stato  ; 
& [e  fono  molte  tengono  nella  loro  propria  difefaocn 
iupate  tutte  le  forr^e  y&*  lafcianoil  nemico  patroni 
del  paefcyco  danno  del  Trencipeydr  difperatiene  de* 
fudditi  ; così  ancora  fe  fono  picciolcy  ò*  incapaci  di 
qucU*operty&  di  quella  gentty  che  fa  bifognoper  po^ 
teruifi  lungarni  te  ttti^ttom^  vi  fi  perde  il  fitOy&i 
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foldatiyche  le  difcndom;  fe  fonograndi^^  cm 
^ ampi  eccome  h oggidì  par  che  piu  fi  coiìumiyben  fo 
no  in  l'efleffe  più  perfettOy  ma  tanto  numero  d*huom 
ni  è lor  necefìano  per  la  loro  difefa  , che  quella  for^ 
^yche  doutrebbt  tffer  impiegata  à falute  di  tutto  ^ 

P digran  parte  del  paefe^dentro  à quefto /patio  fi  fià 
vincbiufa  y difendendo  in  fomma  quel  poco  terreno  » 

& quella  poco  gentCyChe  porta  la  capacità  della  Cit^ 
tàyh  caiìeUo;  & nondimeno  queHi  mede  fimi  foU 
dati  pofli  in  campagna  pregiar  ponno  molto  magm 
gior  feruitioj  percioche  i formando  vn  corpo  di  giu-^ 
ilo  esercito , vengono  àfare  vfficiOyquafi  d*vna  form 
te:^  nobile  y che  afpcura  infieme  molte  Città  y 
,piolto  paefty  an7^  pur  con  quejìi  fi  inferifcono  molti 
danni  ol  nemici  y&  tengono  fi  dalla  fua  cafa  lontani  i i 
trauagli  > & i pericoli  della  guerra  ; per  oche  come 
a è detto  con  quciìoneruo  di  fotone  fi  ponno  fare  le  di 
Ucrfitoniy&  le  preuentioniytntrando  negli  altrui  Sta  I 
ti  % & portando  il  fuoco  in  cafa  altrui , prima  che 
scappigli  nella  propria  : ma  chi  ripone  la  fua  fitcurm 
tàneUefortei^  yfi  mette  inHatodi  conueniredim 
fendere  dalle  voglie  del  ntmicoy  in  cui  libertà  rima- 
ne la  potefià  deW eleggere  quel  partito , che  più  gli 
torna  commodo  y ma  con  fommo  incommodo , di  chi 
hi  à fofienerlo  ^ cioè  ouero  lafdando  da  canto  le  for^ 
te%^  y difttuggere  tutto  il  patfe , arricchire  con  le 
prede  i fuoi  faldati  yimpouerìrnei  f addi  ti  di  quello 
StatOy  che  fi  ritroua  affalito , &non  può  ejfere  focm  j 
corfo  y per  trouarfi  le  fueforT^  diffemtnate , & obli-  j 
gate  aka  difefa  delle  forte:^;  ouero  volendo  fare  '• 
nrta  imprefa  por  fi  intorno  ad  alcuna  fartela  y & \ 

fen^ 
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feni^  pórre  i fuoi  à pericolo  co*/  tempo , eir  con  Caffè 
dto  viuendo  fu  quel  de*  nemici  ^farfeU  cadere. n^Ue 
mani , ^ ridurre  le  cofe  alfuo  difegno  ; perocbe^  co^ 
mti*è  decto^  ouenon  fieno  pronti  i foccorft\  di  niuna 
fortegj^d  fi  può  promettere  lunga  fic  urta . Mai^Cm 
gniamo  ad  vn* altro  ancora  più  sìretto  termine^&  di 
caft , quando  ancora  queiìe  forteT^^  ridur  fi  potefm 
fero  à tale  flato^chefen*}^  ingannar fiy  come  bora  bete 
fpeffo  auuiene fipoteffe  di  loro  promettere  macera 
tay& vera  rrfidenga  d quella  fors^a^  che  apertamene 
te  viene  vfata;con  qual  arte  afficurar  fi  potranno  dal 
Vinfidie,  &da  quelli  pericoli che  lor  fopraSìanno 
dallk  negligenza  de*  foldati^  ò dalla  perfidia  de*  Ca^ 
pitani  yche  le  cuHodtfcono^  ne*  quali  cafi^tanto  è il 
dannodel  Trencìpe  maggiorey& irreparabile^quan^^ 
io  che  fi  troua  il  nemico  in  cafa  in  fitogià  munétOydo 
ueno  pojja.fenòcdfommedifficoltày  & trauaglifpe 
rare  di  cacciarlo  : ma  nelle  maggiori  Città , piene  di 
numerofo  popolo^oue  ceffano  tali  rifpetti  fojpei^  , 
ti,altri ne  nafeono  niente  a quefìi  inferiori  ; peroche 
per  nodrire  taneagente  la  dentro  rinchiufa^vi  è bffo 
gno  di tantavettouaglia  , quanta  non  è mai  baftantt 
la  cura  del  Vrencipe  di  raccogliere  nella  Cittàyficbe 
per  lungo  tempo  poffaà tutti fupplire  y mancan^^ 
do  queftaà  cheferuono  le  mutayl*  armici  /oliati?  S*ag 
giunge  appreffoyche  ficurtd  di  tali  forte^XP  conuie* 
ne  in  gran  parte  dipendere  dallavoloned  del  popolo^ 
in  quale  perfua  natura  mutabileyper  leggieriffimeca 
gioni^eì^  alcuna  volta  per  foto  defiderio  dinouità  fi 
muoue  afauorire  vn  Vreneipe  flramerOy&‘  con  fediy- 
rioni  con  aperta  forza  macbinac entra  losìato 
prefcntey&  dàin  potere  altrui  fefitfiOy  & La  Città  ^ 
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St  fe  pure  dopò  il  f*tto  ne  fente  del  fuo  fallo  pentt-i 
mwto  t quando  nella  Città  ft  ttouerà  hauere  vn  po- 
tente effercito  nemico  non  è pià in  fua  potefiàldi cor- 
reggerlo , nè  può  il  medefmo  effer  fatto  da  chi  quel- 
io  Stato  difenda , perche  non  può  tenerui  tante  for- 
r^e  vinte, ò"  per  hauer  à cufiodire  più  luoghi  infume^ 
tt perche  hauèdo  come  legitimo  Trecipei  amor  à prò 
fri]  fudditi,ft  guarda  di  non  diflruggere  la  Città  con 
le  flange  de  gli  efferciti  intieri:  ma  fe  lo  Stato  farà 
aperto,etfenga  fortej;]t^e,quàtunqutpoffa  perimpro 
’ltifs  afialti,  ò per  volontà  poco  ben  affetta  de'fuddi- 
ti  più  facilmente  perder  ft , più  facilmente  ancora  ft 
racquifta , & come  prima  al  Vrenciptyche  ne  è fiato 
fpogliato,èdata  commodità  di  rimettere  Itfue  forge 
abbattute  per  alcun  aduerfo  accidente, ne  fà  te  fio  ri- 
sorgere la  fua  fortuna, & ricuperare  le  cefe  perdute  > 
no  trouando  il  nemico  fteuro  ricetto,oue  pofia  fermar 
Si;di  chefe  ne  veggono  molti  chiari  efiempi.  Se  ne'  tt 
fi  dede  maggiori  fue  calamità  haueffe  U B^epublica 
di  yenetia  hauuto  lo  Stato  fuo  di  terra  ferma  così 
fornito  di  for legge, come  al  prefentefttroua,nou  ba- 
llerebbe eUa  perauentura  corfo  cosìgraue  infortunio, 
non  così  prefìo farebbe  rimafa  priua  di  tante,  tir  così 
nobili  Città, come  le  auuSne  : ma  dicaft  all'incontro, 
fequedamaladifpofttione ,che  l'bauea  condotta  in 
tante  aduerfità,fuffe  Hata  di  tanta  forgaiche  tante, 
iSr  così  importanti fottegge,  quante,  & quali  ne  fo- 
no al  prefentefufftro  cadute  in  poter  de'  nemici , non 
le  farebbe  per  certo  dapoi  venuto  fatto  di  così  preHo, 
Clf  cosìfactlmmte  ricuperare  lecofe  perdute , & ri- 
metterfinelfuo  prifiino  Siato  digrandegga,  & dipo 
tenga, conetUafece.  F eggiamo fmilmtute  lo  Stato 
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di  Milano  tante  volte  pernenuto  in  potere  de'  Fran^  . 
cefi^noneffer  però  reflato  lungamente  fottoil  Dornim 
nioloroy  perche  nontrouanio  buone  reali  f or ^ 

te^Tie , oue  poteffero  fare  vn  fermo^  & ftcuro  ricet^, 
to , nè  feruendo  loro  il  tempo  per  li  continui  traua^ 
gli  della  guerra , ò per  la  Slrettex^a  del  danaro  per 
fabricarncy  preualfero  piuvolteidefenforidiqueU 
lo  Stato  j & ogni  accidente  » ò di  volontà  mutata  di 
popoliy  ò di  foro^e  crefciute  a*  lornemici  fù  baftante 
di  cacciarli  y ilcbe  non  farebbe  occorfo , fe  ft  foflero 
vna  fol  volta  fatti  fìcuridi  molti  luoghi  fortiy  donm 
de  ft  farebbe  potuto  trargli  fem^  vna  lunga^et  di 
ficile  ifpugnatione , per  la  quale  eflendo  dato  tempo 
Àfoccorfìj^  occafione  alia  mutatione  dello  fiato  del^ 
le  cofe^non  rìe/ceno  poi  i difegni^che  fi  tentano^quanm 
do  vi  militano  tali  difficoltà  . Da  tali  rifpetti  moffd 
Cuido  y baldo  Duca  d'yrbino  Trencipe  di  poco  Sta^ 
to , ma  di  molta  prudenr^a^  & efperienT^  di  militia^ 
dopò  l'hauere  ricuperato  lo  Stato  occupatogli  primtt 
dal  Duca  Valentino , fi  rifolfe  di  diflruggere  le  form 
che  vi  erano , cenofcendo , che  quefte  non  ha^, 
ìéeano  prima  potuto  conferuargliclo^^  dopò  perdu^ 
to  gli  baurebbono  accrefciute  le  difficoltà  di  Tacqui^ 
ftarlo.Quàdo  Carlo  Ottano  ^èdi Fracia  andado[all^\ 
acquìflodel  !{egno  di  T^apoli  pafsò  per  la  Tofcana^, 
le  forte7^:i;ede*  FiorStini  fabricate  per  ficnrtà  dello 
Stato  loro  furono  quelle  appunto^  onde  ne  riceuerono  * 
ogni  maggior  danno  trauaglto^  &fJfendo  quelli 
conuenut e capitare  in  poteftà  de'  Frante fty  aka  tui 
for't^  eSìimauafi  ychenoH  poteffero  far  refilien'^  % 
pofero  i Fiorentini  in  necelfità  di  verfare  in  molte 
fpe/e^  ^ di  ftarcin  molla  fogget  tiene , per  de  fideria 
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/ diricupehrleioucjfe  ifuelio  Stato fuffeflatoaperto’i 
i 1 riuoUo  ad  imprtfe  , oltre  paffando , ninna  ocm 
taftonedi  trauagUo  haurehbe  dato  alle  cofe  di  tf  nella 
J{^epublica>  il  fimile  quaft^&  per  fimi  le  rif petto  ^ 
auuenne  dapoi  al  Duca  Ccfmo^  hauendo  Carlo  Qum 
to  imperatore  coluto  ritenerein  fua  potefià  alcune 
fortezze  di  quello  Stato  , il  quale  farebbe  per  altro 
alni  libero  rimafo;  onde  non  fetiT^a  ragione  nacque 
quel  detto  ^ chele  forte:(^e  fujfero i ceppi  dellaTOm 
Jenna.  Qjieiìi fono i danni  maggiori ^ che  apportar 
fogliono  le  forteT^ , nìa  altri  ve  ne  fono  ancoramen 
diquefli grani  j ma  péro  più  ceni quafiirrepà^ 
rabili;  concio fiac he  chi  negar  può  j che  U ecceffiue 
fpefe  y alle  quali  fi  obligail  Vrencipe  ^ non  pur  nel 
fabricar  U fortez^  > ma  molto  più  nel  munirle^  & 
guardarle  non  vengano  à debilitare  ajfai  f erario  pUm 
blico  àporrein  ncceffitàdi  profondere  ne^  ternm 
pi  della  quiete  quel  Teforo^cheper  li  bifogni  più  vrm 
gedti  aella guerra  douerc  reflar  accumulato.  Et  per 
certo  chi  pQteffe  hora  veder  quanto  la  fola  B^epublim 
ca  di  yenetia  babbi  fpefo  già  qualche  corpo  di  anni , 
nelfabricare^  & tener  munite  le  tante  fue  fortezze , 
it  Terra  di  Mare  ; reiiarebbe  pieno  di  mcraui^ 
ilio  coHuerrebbe  affirmare^  che  sì  grafomma  d*o-». 
TO  farebbehaSìante  à fornire  ognigrandeguerra^ 
àfojìenere  per  gran  pcT^T^a  le  forze  di  qual  fi  fia  pò-- 
réte  nemico:  potrebbe  fi  forfè  dire  apprejfo^e^  no  fen^ 
5[4  verità  ; che , mentre  il  Treacipe  ripone  molta 
€onfiden‘:^  di  poter  toantenere  lo  Stato  per  virtù  di 
quefiefortezpic  ^ & con  P aiuto  di  pochi  foldati^raU 
lenta  affai  del  pen  fiero  , della  cura  , che  por  fide- 

uè  nelle  altre  cofe  della  militia^  che  pur  fono  più  vcm 
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I riftSr  ftOiri  fondamenti  d'ogni  State:  pet$  non  pol^^ 

I /ere  I Lattdtmonij  , che.  la  loro  Città  fuffe  cinta  di 
I muraglia , perche  credeuano  per  la  fperanTia  di  tal 
ftcurtà , i fuoi  Cittadini  poter  auuenire  piò  vili , ^ 
piò  negligenti  neU’ adoperar  l'armi , co'l  fola  valor 
dtUe  quali  iflimauano  poterfi , eP"  douerft  tener  lon» 
tane  leforxs  de' nemici  i ilehe  votfe  ùmilmente  infcm 
rire  quel  Sauio^cht  difft , che' quelle  mura  > che  dom 
ueano  apportar  alla  Città  vna  vera  ftcurtà  t douea- 
tto  effer  fatte  di  ferro , non  di  faffo  ; tjf  vn  Spartanu 
dimandato  da  certo  ^theniefe  ciò  ^ che  gli  pareffe, 
delle  mura  di  ^thenct  rifpefti  che  gli  pareuanobel-e, 
le  per  vna  Città  ^ cbehaueffe  adefferhaiitatada  fe-* 
' mine  ; inferendo , che  à gUbuomini  forti  > valo^ 
refi  non'fia  cofa  neceffaria , nè  bOnoreueltt'il  procat^ 
aiarft  con  *f  'aU  ftcurtà  da  nemici . Suole  aucn 

! auuenire  yche  alcun  Treucipe /limando  con  le 
thè  y & Caftelli  hauer  pofio  quaft  il  freno  à fudditi 
per  poter  reggerliy&  fermarli  àfua  voglia , & che 
però  niun  inferno  gli  fta  dell' affé ttione  de'  popoHyaf» 
faimen  cu  ra  ft  prende,  di  queke  cofe , cbeconumgo» 

Ino  à buon  Trencipe , che  fogliano  acqui/lare  la 
grafia  vniuerfale  ; nondimeno  molti , chiarifflmi 
I effempi  infegnano,  che  la  difpoftthne  de  gli  animi 
. de'  popoli , è piò  M'ogn' altra  cofa  potente  per  con^ 

I feruart , & per  leuare  al  Trencipe  vn  Stato  fi  co- 
me  fi  mofirano  pronti  > ò renitenti  al prefìare  l’vbi*. 
I dien^a;  fi  eomehoggidi  fi  vede  netta  ¥ianira,laqua» 
le  tanti effereiti,&  tante  Forteti  in  coti  lungo  cor- 
fo  ffanni  non  ^o  fiati  baffanti  per  domarla  » d* 

I ridurla  atta  qume , vera  diuotione  del  fudlegitu 
I na  Trencipe  : & generalmente  fi  può  andar  ojfcr* 
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nando;  che  fuetti  Imperij  che  fono  fiati  ii^tpìu  Inn^ 
ga  viC4f  non  jfer  beneficio  di  forte^^^deUe  quali  aU 
cuni  hanno  mancato  affatto  , ma  ben^iu  virtù 
na  buona  miUtia^&  delCaffettionc  de*  popoli  fnggetn 
ti  fi  fono  lungamente  cotifer nati  ^ 1 Bjtmani  hebn 
beta  in  cofiume  ^ dopò  acquietato  alcun  nuouo  paefe^ 
dimandarui  nuoui  babitatori , i quali  difiribuiti  y à 
per  Cantiche  Città , òin  altre  di  nuouo  fabricate  per 
loro  babita  tioneychiamauanfi  Colcnie  di  !{^omaniy&* 
€0*1  valore  di  queSìiyCome  di  gente  denota , & obli- 
/ gata  ai  Senato , popolo  Romano , per  larncrnom 
• ria  deUa  loro  defcendeno^ay  & per  il  rìceuuso  benefit 
ito  y mantentuanfii  facilmente  i nouelli  fudditti  in 
fcdcy  in  vbìdienx^  verfo  la  B^epublica  i paefi  do- 
ma ti  acquietati  con  Carmi  ; ilche  fimiimentCy  & 
tnaffi  dal  mede  fimo  rifpetto  fecero  i yenctiani  in 
Candid  y mandandoui  buon  numero  di  f ubi  proprij 
Centilhuomini  per  nuoue  Colonie , per  difender 
mantenere  quella  Jfola  , ma  i Turchi  con  maniera 
molto  violente  y ma  però  proportionata  alla  qualim 
tà  del  loro  imperio , vfano  di  difiruggere , qu<;ifi  afr 
fatto  ne*  paefi  acquifiati  y gli  antichi  babitatori  y 
maffimamente  i più  ricchi  più  nobili y à'  quali 
togliendo  i terreni  j applicanole  rendited*efii  aWv^ 
fOy&  commodo  de*  foldati , iufti{uendone  » com*(f^ 
fi  dicono  ytimarìy  che  fono  paghe  ò entrate  ^affi^ 
gnate  à*  faldati  con  obligo  di  mantenere  certo  nu-* 
metodi  caualliy  onde  vengono  con  tal  modo  d mann 
tenere  del  continuo  numero  grande  di  gente  daguer^ 
raylaqualcy  feruendo  per  or dinarjio^re fidio  fin 

eurtà  del  paefe di  nuouo  acquietato  però  ptoa» 
tafempre  per  douer^prefiare  feruifi^  in^ogn* altro 
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pnefcy  & à tutte  le impr€fey&  vccafioni ^ cntne  viene 
€onmandata  , con  beneficio  maggiore , più  ferma 
ficurta  dello  Stato^chtnon  èqueUn^cbe  prejìar  pof^ 
fano  le  loro  ForteT^e  aW altre  nationiyche  più  le  vfa^ 
no . Aia  altri  Vrencipiy  i qnalt  rifpetto  gl* habitatori 
hanno  hauuto  maggiore  abondanga  di  paefe , introm 
dufi'ero  di  tenete  a confini  fpatiofe  campagne^  incoi* 
te  > deferte , come  à quefli  tempi  faceuano  li  Ver^ 
ftanine'confinide*  Turchi  ^ per  render  più  difficile 
ad  vn  numerofo  efjercitoil  poter  perefii  paffare  a 
lorodanniy  ò pajfandoil  poter  Lungamente  fermar*^ 
U'fh  ilche  è anco  loro  per  lo  pajfate  più  volte  riufeU 
io  y come  ftvedcy  che  grandijjimi  eserciti  condotti 
contra  la  Terfia  da  gli  Imperatori  Ottomani  j fono 
per  lo  più  rima  fi  da  fuo  proprij  difaggi  confumati^et 
di  brutti  : Dalle  quali  cpfe  par  Cy  che  infcrir.fi  pojfa^ 
che  altre  arti  ci  fianoy  & altre  vi Cyche  molto  meglio 
conduY  ponno  à quel  fine , per  lo  quale  furono  ritrom 
uate  y&hoggfdì  tanto  s'vfano  mafsimeda  Trencipi 
Chrifiiani  le  forte^ge  : nuliadimeno  voìgSdofihora 
' ali*  altra  parte  apparir  ano  altri  y et  no  leggieri  argo* 
rhentiyCo  iquali  fi  può  foiìetare^che gradtfsimo  bene* 
ficio  fta  qutUoyChe  dalle  forte’g^  viene à riceuer  ogni 
T^rencipCy^  ogni  Stato*  Certa  c^uèycbe  l* afsicuYurfi 
per  tutte  le  rie  pofsibili  dalPcjfefe  è prece ttOyno  pur 
infegnato  daUa  ragioneyfna  dettatOyC^ inferitoin  tue 
ti  dalla  naturayUquale.qudfi  con  ccì  tooccultOyù*  me 
rauigliofo  configlio  y hà  voluto  con  U forten^  di 
moltCy  & lunghe  ferie  di  altifsimi  menti  diuidercy  et 
tifsicHrars  daU'ingiurie  quelle  nationiy  nelle  mali  U 
diuerfità  del  Clima  producena  ajfettiy  & conumi  dì^ 
uerfi^et  per  confequea^ certa  quafi naturale nimìfiài 
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& ha  parintente  in  ogni  parte  proueduto  di  (iti  pià 
eminenti  trà  monti  y & pià  chiuft  irà  le  yaUi , oue 
potefferogli  habitanti  riparar  fi , ficuri  dati*  impeto  y 
dr  dalle  yiolcnT^  y che  foglionoi  piu  potenti  y fare 
centra  i pià  deboli . Talché  queiìa  del  fortificare  fi 
può  dire  arte , che  imitai  & aiuta  la  natura  ^perche 
fà  le  Jue  opere à fimigliani^  dell'opere  di  leiy  & aU 
cuna  volta  te  fatture  iella  natura  riduce  d maggio^ 
te  perfet tiene  y & commoditi  ; & quantunque  non 
fia  questa  fondata  [opra  principij costeerti  y come 
quelli  delle  feien^^e  y fi  gouerna  però  con  vna certa 
ragione  neUè  cofe  y interno  alle  quali  s*adopra 
tantobafta  à fare y che  ella  meriti  nome  diarttyni 
fi  deue  fetmar e alcuna  parte  di  laude  alle  fueoperam 
tieni  y perche  daWinduJiriadegli  huommi  y che  fef- 
> fercitano , ogni  giorno  fi  yadino  cefo  nuouty& nuoui 
precetti  ritrouando  yf  ciche  è il  proprio  delle  cofe  na^  < 
turali  y & eterne  il  mantener  fi  femprein  flato  tale  » 
che  non  palificano  alcuna  alteratione  : ma  qual  cofa 
è trà  le  nefìre  bumane  operationi , nelle  quali  fi  pofm 
fa  tanta  certe^7iay& cofianT^a  ritrouare  ? nondimeno 
ntuno  dirà  y chegCbuomini  debbano  viuer  nell' olio  y 
ò ritirarfi  tutti  alla  contemplatione  y & dtfpre:i^m 
re  tante  arti , che  fono  ornamenti  della  vita  ciuile  » 
perche  in  ejfe  nonfìpoffa  procedere  per  via  dimoflra 
tiuaad  vna  folay&  certa  verità  ; né  fi  può  dire , che 
quefl^arte del forrificare  fia  pura  queSìi tempi na* 
ta  9 anT^  è antiebifiimay^  fà  conofeiuta  quafida  tue 
te  l'età  y&  da  tutte  le  nationi  y ma  quando  con  mU 
nove  y & quando  con  maggiore  perfet  tiene;  fecondo  j 
certa  varietà , ò yicifiitudine  ycbe'l  tempo  neti*  altre 
éSftiancQraian^s;i  in  tutte  le  cofe  apportar  fuole.  Heb 
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berogF antichi  le  fue  foriere , dr  lefut  maghine  dà 
guerra  per  if pugnalicele  quali  con  nome  generale 
chiamauanft  Tormenta;  furono  tra  le  altre  e chsfcrul  " s 
unno  à batter  le  forteT^e  molto  note  y&  molta  vf  «- 
tegl* Arieti  > ma  di  molte  altre  forti  dlnfl/umenci 
appartinenti  ali*offefa^& diftfa  delle  Citta  , fi  troua 
fatta  mentione  ; dr  tra  quefii  di  alcuni  così  marauU 
gliofiy  che  fi  può  dire  y che  non  inducano, manco  di 
ftupore  à penfare  la  loro  for^a  , di  ciò  , che  faccino 
heggidì  le  noftre  artigHarie  : così  fi  Ugge  , che  vo^ 
tendo  Scipione  Jf pugnare  certa  Città  df  Spagna^  era 
no  da  gli  dtfenforidi  quella  ^ gettati  dalle  jnura  ai^ 
cuni ferri , con  tal  artificio  ordinati  * che  con  elfi  tU 
tauano  fopra  le  tpura  i foidati  nemiciy  che  loro  s'anU 
cinauano  per  combatterle  di  quel  farnofiffimo 
Archimede  ft  racconta y che  egli  fujfeinuentore  ' 
na  machina  yC  he  fu  v fata  nella  difefa  di  S ir  agufa  fua 
patria  j conia  quale  vnagalea  armata  venìua  leua^ 
taàfor^  dell* acqua , ^ tirata  [opra  le  muraglie  • 
jCome  dunque  fi  può  dircyche  àgi* antichi  fuffe  incom 
gnita  tal  arte  di  fabricare  yf enei  difendere  y drop-* 
pugnar f or tcs^vfauauo  tantofludiOy&indultria? 
amtj  molti  di  loro  più  chiari  Capitani  ne  riportato^ 
no  pereffa  particolari  lodi,  & i i^^cmaniy  comepre- 
ualfero  affai  nelle  altre  opere  di  militia  , così  in  que-^ 
fi  a ancora  fumo  eccellenti;  & per  beneficio  di  quell  a ^ 

preftruarono  lo  StatOy  il  quale  combattendo  hauean 
quafi perduto  ; però  che  Annibale  nel  felice  corfo 
delie  fue  vittorie$  conuenne  intorno  ad  alcuni  picció-^ 
liyma  forti  & ben  murati  CafìeUiy  Colonie  di  Kjoma^ 
ni  y fermar  fi  tanto  , dr  tanto  di  tempo  covfumarui , 
che  fù  à ciò  in  buona  parte  attribuita  la  cagione  deU 
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la  falute  della  Città  di  ^oma . Ma  lafciandù  bora  il 
rammemorare  quefìe  cofe  piu  antiche^non  fi  veggenti 
ancora  in  molte  TroumcÌ€iet  in  Italia  princìpalmS^ 

te  fabricatenell'etàfuperiori  allanoflra  yma  da  ef^. 

fa  non  molto  lontane  , molte  Biocche , & CaHelli  ? i 
quali  j quantunque  l'vfo  moderno  deir  artigli  ari  a 
facci  hoggidì  riufcireinfruttHoftyCt  inutiVhnon  èpCm 
^ròy  che  data  la  propor  tiene  di  talfone^g^co  lama^ 
niera  del  guerreggiare  di  quei  tempi  iUon  ft  pofano 
Rimare  forte^e,quaft  pari  alle  uoiìrcyò  almenoycht  . 
non  dimoflrinoycbe  negVhmmini  di  quella  età  foffe 
il  mtdtftmo  audio  , & il  mede  fimo  fine , che  nella 
prefente  noftr'a  effer  fi  vede , cioè  d*  affi  curar  fi  con  tal 
dalle  ingiurie dr  nemiciy&  per  virtù  >ii  queiV 
arte  mantenere  più  facilmente  gli  Stati:  ma  tanti  af^ 
fedijytt  oppugnationi  di  Cittàydelle  quali  per  VhiSÌOm 
riedi  tutte  r età  fi  troua  effer  fatta  mentionCy  ne  pre^^  I 
lìano  chiariffimo argomentOy  chcy  quantunque  fiana 
fiati  ritrouati  nuoui  modi  difortificarey  molto  fia 
arfjpliatayet  perfettionataa*  noflri  tempi queffartef 
tuttauia  Vvfo  di  effa  fia  antichiffimo , & continuaio 
per  ogni  fecole,  Hata  fece fiderar  fi  yorràno  gVvtili^ 
che  fi  traggono  dalleForte^eymoltiyet  molto  impor 
tanti  fe  ne  trouerannoyconciofiacofa  che  è affai  mani^ 
fefioyche  quel  paefe  y nel  quale  non  filano  Fortewe^ 
fiàfemprein  mani fe  Fio  pericolo.^  qua  fi  à diferetiom 
ne  de  nimiciyli  quali  potendo  improuifament€y& /i- 
curamenteentrarui  non  ritreuando  alcun  oiìacolo^ 
hannofempre  in  loro  poteFìày  quando  anco  allafomm 
ma  delle  cofedi  quello  Stato  nuocere  non  poteffero  ^ j 
di  tenere  con  incendif , e con  rapine  veffati  i popoli  ; 
alla  falute  ^ conferuatione  de*  quali  deue  pur  il 
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Trencìpe bauet  molto  rifg»ardo:iìedeii  cìòguinde, 
acerbi/fmo  efftmpioper  parlar  di  cofe  àtieipik 
proffimty&  più  note , il  paefe  del  Friulit  nelle  vlti^ 
meguerretChehebbelaR^epHblicadi  ì^enetia  nell* 
terra  ferma'yperoche  mancando  ejfo  affatto  di  forte'j^^ 
7^  { era  diuenuto  preda  di  chiunque  cercaua  d'afìa- 
lirloitalchenon  pur  da  gente  da  guerra  vnitainform 
ma  digìufia  esercito  , ma  da  quella  ancora , che  tu- 
multuariamente paffaua  i montiy  veniua  mifer  amen- 
te laceratoti  difirutto.  Stando  folo  quei  popoli  per 
tanto  ditemi  dall'ingìurie  ficuriyquanto  era  all’ef- 
fercito  Venetiano  permeffo  il  fermar  fi  tràquei  confi- 
ni; may  come  prima  richiamato  altroue  d’altri  bifo- 
gniy  conueniua  allontanarfi  y così  tofie  riternauano  i 
nemici  à nutuCy  i ficure  prede:  ilche  auuerrà  ftmil- 
mente  in  ogni  regione  y che  da  fortcx^  non  fi  fiafo- 
flentatayi  difefa;  ioue  i membri  dello  Stato  fiano 
feparatiyfe  con  lafolafor^  de'  foldati fi  verrà  tut- 
todifenderey  appena  molti  efferciti  faranno  baSìanti 
à’affiturarlo;  la  onde  to' l met^  delle  fortcgje  quel- 
le genti  y che'bafiauano  per  guardarle , bafiano  anco 
per  preferuare  in  gran  parteil  paefe, sì, perchein  effe 
faluare  fi  può  buon  numero  de  gl’ habitantiycomeanr 

corayperche  non  offendo fìeuroconfiglio  y nèfoiito  ad 
effer  abbracciato  da’  buoni  Capitani , lo  fpingerfi  in- 
nano^t  co’l  lafciarfi  à dietro  le  forte':^  nemiche  po- 
ste alle  frontiere  in  luoghi  opportuni , fi  viene  à te- 
nerci maggiori  pericoli  lontani  da  tutto  lo  Stato,  fi 
come  aie  incontro  quello,  oue  non  fiano  f or  teT^t^e, qua 
tunque  fi  troui  fornito  di  vnabuona,  vaiorafa  mi- 

lifia  y conuieneperò  dipendere  dalla  forte  tanto  va- 
ria della  guerra, efottomtttere  fpeffo  lafomma  delle 
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ecfe  aìl*int€Yfo  euento  delle  battaglie  ; eìr  quando 
gVoceoTY  e alcuna  cofaaduerfa  ^tuttoilpaefe  rimane 
ddifcretionedel  ncmico^z^  gli  ifie[fi  efferati^  non  tra 
uando  in  alcun  luogo  ficuro  ricetto  , oue  pofiano  ri* 
parar ft  con  ma  fola  rotta  refìano  tuta  disfatti ^ co- 
tnenelietàpaffata  auuenir  fi  vide  de U* Imperio  fama 
ftffimo  del  Soldano  del  Cairo  , il  cjuale  efj'e/ido  flato 
spinto  in  pià  d vna  battaglia  da  Seiino  Ottomano  ^ 
non  hauuto , nè  tempo  di  rimetter  l*eflercitoinè  for- 
tegj^e , oue  ricouerarfl^  ne  perdè  in  breue  tempo  tut^ 
tori  I{^egnOy  & reflò  disfatto  l'Imperio  de*  Marna- 
lucchiycbe  pur  fà  molto  chiaroy  per  PecctUengadel 
la  difeiplina  militare;  & dianzi  flimatomolto  ftcu- 
YO  y per  rìpofare  U fu  a ftcurtà  nel  valore  à*huomini 
fortiffimi . aggiungi  fi  ancora , che  lefortevi^e , non 
pur  aflìcurano  gli  Stati  daquefli  cajteiìremidiad- 
uerfa  fortuna , rnagiouano  affai  d tenere  quefla  lonm 
tana  , & quaft  fen%a  arrifchiare  aUuna  coJaconfe- 
guif cono  ben fpeffù  Fintentione  ivna  vera  ftcurtà; 
concioftacofache  chi  ft  pone  in  animo  d*afialire  vn 
Stato  y quando  confiderà  le  cofe  y che  è per  tentare , 
douergU  riufctre  lunghe  , & difficili  y&  dubbicfa  la 
f per  unga  di  ri uf cime  con  vittoriay  non  così  facilmen 
te  fi  mette  aU'imprefa  ; ma , quando  è già  la  guerra 
accefa  , le  forteo^  fcn'ga  dubbio  leuano  affai  deUi 
occafioniy  per  douer  venire  alle  battaglie  iperoche 
chi  affali fce  non  facilmente  arrifchiarfi  vuole  alpe 
ricolo  d*vnagiornata  ; perche  vede  dalle  fortegj^^ 
delle  quali  farà  quello  Stato  fornito  y douer fegli  le- 
u ir  il  pià  vero  frutto  della  vittoria  , che  è Facqnifla 
(Talcuna  Città^ò  luogo  importante;  & così  parimen- 
te ^chi  è affalìto  , quanto  per  It  fone'^  vede  lecom 


L 


Libro  Secondo. 

fefue  rìpoftt  in  fiato  più  ficuro , tanto  più  procura 
(P  andare  temporeggiando  il  nemico  ^ per  disfarlo  con 
li  fuoi  mede  fimi  ittcemmodf  ,fen:i^  molto  adoperar 
l’armi:  onde  è nato,  che  i ^uefli  tempi , ne’ quali 
è molto  accrefciuta  la  perfettione  delle  fortej^e , fi 
yedonofeguire  molto  dirado  battaglie  campali  frà 
quefti  efferciti  ; perche  à ninna  delle  parti  per  li  rim 
fpetti  confiderati  mette  conto  il  combattere , poiché 
l’ingegno  , & l’indujiria  de’  Capitani  pdre,cbs  pre^ 
Maglia  aUefor^^e , &ebefi  venganod  fottra^gere  in 
gran  parte  l'operatfoni  della  guerra  da  quell’ineerm 
te^lf^a,  con  la  quale  party  che  per  f ordinario  loro  fi 
recano  : auniene  ancone&e  conditioni  delle  cofey  & 
de'  tempiprefentiyche  tanto  dì  tempo  neWefpugnatio 
ne  d'iena  fola  farteli^  fi  fpende , che  in  altre  età  y 
tSf  in  altra  manieradi  militia  in  molto  minore  occum 
pauanfi  le  Trouincie  intiere  da  chi  preualeua  nella 
forT^de  gli  efferciti:  da  che  forfè  fimìlmenté  pro- 
cede , che  i Treneipi  di  quejle  vltime  etày  benehe  al- 
cuni  vene  fitano  fiati poteotiffimi ydr  valorofiffìmiy 
non  habbino  però  potuto  fare  in  tante  guerre  moffe 
da  loro  molto  grandi, notabili  progreffi  > onde  pa- 
re y che  affirmare  fi  poffayche le  fianovn 

veramente  molto  nobile , ^ molto  eeteUento  artìfim 
do  y poiché  giouano  affai  à confeguire  quell' vUimo  y 
tir  vero  fine  , à cui  deuono  in  vno  Stato  ben  ordìuato 
effer  indri^t^te  l’opere  della  militia , cioè  alla  quie- 
teytSf"  alla  ficurtà . Q^al  tofa  dunque  fi  potrà  in  tan- 
ta diuerfità  di  ragioni  conchtudere  ? è veriffim*  ^ 
generalifiJima  regoluy  che  non  tutti  le  cofe pejfano  À 
tutte  le  cofe  atcemmodatfi  y ni  in  qutfie  no/ire  opt- 
r adoni  per  tini  ti  alla  vita  eiuUe  fi  bà  da  ttrcare  ciòy 
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ihe  fu  fimplnementi^&  per fe  flejfo  bme^che  eiòfn^ 
f ebbe  in  vanOy  ma  diuerfe  cofe  riefcono  lutili  a di- 
Hcrfifinì^  à diuerfe  perfone  y deuon9  ejfer  ac- 
cemmodatc  alla  conditione  de*  tempi  ^ aU^  qualità 
it^coflumi , altri  particoUri  accidenti . Terb  * 
Trend  pi  diuerfinon  conuengonB  le  medgftme , ma 
diuerfe  maniere  di  procedere  nelgauerno^  ^ conferà 
tiatione  de*  loro  Stati  i Quelli  Trencipi^che  hanno 
Dominio £r onde forT^  moUo^potenti , ponno  così 
ftcuramente  riporre  la  jicurti  nella  loro  militia , & 
gnte  da  guerra  yche  non  fa  loromalto  bifogno  di  for- 
iere fe  pur  vorranno  v farne , potr,à  baHar  loro 

rhaueroe  alcuna  a*  confini  più  hntaniyper  affìcura^ 
reti paefe  dalle [ubite  incurfioni , &.per  maggiore 
cpportunnità,  & ficurtadedegnarnigioni  dé^  folda- 
tiyche  tali  Tonntattfonofoliti  di  matenere  nelle  Tro 
uincie  più  lontaney&.  più  rimote  dalla  fede  deU*im-  i 
ftrioy  come  ^id  fecero  gli  Imperatori  l^omaniy& 
come  boggidìf annodi  Signori  Ottomaniy  i quali  nella 
loro  gratrdifiima  pùtcnga  confidando , pongono  ajfai 
maggior  cura  indujiria  nello  ifpugnare  le  forte\ 
e(e  d'altri y che  nel  fabricarne  e[fi  dinuouOy  de* quMi 
tanto  hanno  minor  btfognoy  quanto  che  la  lor  gran- 
.ctc\gagli  rende  dalle  ingiurie  de  gl*  altri  ficuri . Ma 
i Trenctpi  minori  hanno  con  altro  regola  àgouernar 
■fi-^fonopofii  in  maggiore  nece(fità  di  vfare  le  for- 
tegj?;€yConciofiacofacbe  non  hauendo  molto  StatOy  nè 
^tnolto  Tbcforo  per  poter  tener  numero  grande  di 
gente  da  guerra  in  ogni  tempo  pagata  y ciò  che 
non  può  dar  loro  laforgjiyCl^  riputationcy  vengono  i 
conftguire  col  beneficio  UcUe  forteg^ge  , perche  con 
^fochifoldati  tengono  le  forteg;ge , perche  con  pochi 
; • foldati 
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foldatì  tSgono  le  cofeloro  cosìguardate^  che  benfpef 
fo  laforgadi  éjud  fi  fia , banche  potentiffimo  Tren^ 
tipi  ytion  è bajianteà  cauarg  li  della  loro  fede  è pur 
à leuAtgli  alcuna  parfe  dello  Stato;  diche  quelli 
ultimi  tempi  ne  hanno  dati  molti  efiempi , ò"  trà 
gli  altri  notabilt(fwio  è flato  quello  della  dìfefadi 
àidtayla  quale  ejjendo  dalle  forge  di  così  gran  Tren 
cipcycome  era  SolimanOyCombattuta,  fumo  quei  po* 
chiy&  foli  CauaUicYi  della  B^eligione  ballanti  àcon^ 
feruarla  yih  rnodache  dopòl*hauer  mtornoà  queUa 
fjortegT^  perduta  moltagentey& molto  tempOyfuro-» 
no  congraue  lor  dannOy  ^ non  fenga  alcuna  vergo^ 
gna  li  Turchi  coflretti  di  partirfene;  i quali  però  ha 
ulédo  per  ifperienga  d'altri  conofeiuto  il  beneficio  che 
dalle  fortegge  fi  riceue^cominciano  bora  à farne  qual 
€he  maggiore  Himay  che  per  C adietro  fattonon  hanm 
nCymaffimamente  ne'  luoghi  più  lontani , piu  /e- 

f arati  dada  fede  delT  ImptriOyOue  non  ponno  yfe  non 
con  lunghegga  di  tempo  1 ^ con  molto  incommoiù 
glfer  le  cofe  neceffarie  fomminiììrate  ; & neUa  pre^^ 
[ente  guerra  di  Ter  fia  hanno  nel  paefe  nuouamente 
da  loro  acquifiatofabrìcate  molte  forteg;gey  con 
figlio  , che  è loro  riufeito  grandemente  vtile , perciò 
cbeyOuegli  altri  Imperatori  Ottomani  dalle  ìmprefé 
di  Terfianon  ne  riportarono  alcun  frHtto;chefubitù 
partiti  i loro  ejfercitifil  paefe  corfo , no  acquiflato  da 
loro  fi  ritornaua  aWvbidienga  de'  fuoi  primi  (ignori^ 
bora  còn  le  fortigne  fi  fono  andati  di  t^mpo  in  tem* 
po  yCp*  dipajfoin  pa^Oy  in  modo  confirmandonel 
pojfejfo  de'  luoghi  vua  volta  occupati  , che 
ca  fperanga  più  rimane  à Terfiani  9 gante  ine-^ 
f per  tijfima.dekif pugnar  9 di  poter  più 
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tatciarli  dà  tanto  Stato  conquiSìata  primi  con  fort 
T^e.d  armi,& da  poi  con  tali  ntt'^mantemitOy  & con  . 
firmàtilid  tffo  in  vn  ficurifimo  pojfeffo  j talché  non 
fuT  à iptcncipi  fttifiimi , tna  2t  ^fandi  aucota  xqtìkx  ■ 
dlcuna  volta, fecondo  i luoghi^  eit  Voccaftone^  di  noti 
foco  vtile  l^yfo  delle f or te^  : ma  del  numero  d*ef^ 
fi  forte^T^ey  del  luogo , del  tempo  ^ della  formai 
d altri  tali  aceidenti%che  $* hanno  da  offeruare  nelfa^' 
hricarUynonft  può  dar  ferma  re^olaychefemprcy 
d tutti  ferut  ? Qj*^^ofolo  fi  puh  affirmarcy  cheil  Sa<^ 
mìo  Vr encipe  deue porr ein  quefie  opere  vna  iiUgen^> 
te  confidetàtione  > non  pur  delle  cofty  che  dìfegna  di 
fare , ma  di  fe  medi  fimo  : alla  qualità  del  fuo  Sta--, 
to , zr  delle  fue  forge  ; altrimenti  auuerrebke , che 
i pieparato  per  rimedio , & per  fuo  fijiegno , po^ 
teffediuenir  veleno  ^ ^ ruina  di  quello  Stato  ; cìoè^ 
quando  volefie  il  Vrencipe  far  tante  tali  fortegm  { 

ge  y che  nel  tempo  delia  pace  per  vna  troppo  girane  » 
dr  ineonfidetata  fpefa  del  mantenerle  y conueniffe 
da  f e flejfo  confumar  fi;  all* bora  riufcirebbe  veto  y 
quanto  fu  difopra  con  fiderato , cioè , che  non  poten^, 
do  il  Trencipe  di  mediocre  fortuna^quando  foprauie^ 
ne  il  maggiore  pericolo  delle  guerre , tenere  nè  ben 
prefidiatCy  & fornite  delle  cofe  opportune  tante  far-* 

> ^è  metter  vn  corpo  digiuiìo  ejfercitoin  cam- 
pagna  ; fi  trouarebbe  di  bauere  non  afiicurati  maaCm 
crefciuti  i proprij  fuoi  perìcoli  y zìi*  la  fomma  delle 
^ofe  fue  pofie  in  fommo  difordiney&  confHfioni. 
Deuouo  dunque  le  fortegp^  y come  in  vn  buono , 
ben  ordinato  goHtrno  auutene  delle  altre  cofeanco^ 
effèr  convn  certo giudicio\  e!r*  temperamento 
rt£oUtiy  zìr  dispdjtc  ; sìcht  per  lo  numero , & per^ 
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lagrande:^aloro  habbino  eonumientt  propor tione 
alia  qualità  dello  Stato , ^ delle  del  vrenci^ 

pCy  ftano fatte , non  in  ogni  luogo  otiofamente ^tna 
foto  alle  frontiere , & né"  fili  à ciò  più  opportuni  ; in 
modo  che  ^quanto  più  èpermeffo  , pojfa  la  fÓYtegjtJt 
naturale  del  luogo  aiutareVarte , ^ effer  da  quella 
aiutata  ; ptrò^  che  tal  forteT^e  con  numero  minom 
redi  faldati  j & con  maggiore  ficurtà  ponno  effer 
mantenute  j mafopra  tutto  habbift  ogni po(Jibile  rif-^ 
guardo^  eh' e Ile  pojfano  riceuerein  tempo  de*  rnagm 
giofi  bifogni foccorfe  > poiché  contra  yna  for'gagran 
de  niuna  fot te\^  può  lungamente  reftftere^  fe  non 
è di  nuoui  prefidtfy  munitioni , & a!" ogni  altra  necefm 
faria  cofa  fouuenuta  : torna  ancora  alle  forte'gjS 
fommu  commodità  > l'abondare  dentro  quanto  più  fi 
può  di  buon  terreno  y perche  con  quefìo  fi  ponno  aum 
dar  in  diuerfi  modi  accommoduudo  le  difcfey  Cdmc 
.configliano  l'off'efe , che  fon  vfate  per  i f pugnarle  \ tir 
parimente  prefla  opportunità  d*vfareil  beneficio  di 
molte  ritiratey& di  far  ciòcche  il  proprio^  dr  più  ctf 
. to  commodo  dede  forici^  y cioè  di  metter  tempo  ^ 
Talché  fe/ar anno  ben  intefe  > ^ ben  cfferuateyqueU 
le  cagioni y ^quelli  nfpetti  yihe  ficonuengonOy^ 
•pi  concorri  yfion  pur  il  parere  degli  huomini  dja  guef. 
ra  y ma  il  con  figlio  ancora  degli  buomini  di  Stato  , 
leforteg^in  talmodo  fabricate  riufeirano  fempre 
di  vtiUy  di  commodo  al  vrencipe , ^ alle  Stato  : 
ma  quando  quefle  fono  fatte  fen^:ia  giudicio  y&fen^ 
:(a  arte  ygià  non  è colpa  deli* opera , ma  di  chi  non  sà 
p far  la  yje  da  effe  non  nefeguono  più  quei  buoni  effet^ 
tiy  che  fi  defiderano  ;ilchenon  più  delle  forte’g^(  ^ 
pur  bora  conjfideratCyChcMeU* altre  cofe  auuenir  fue^ 
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le , che  mal  vfate  perdono  ogni  lor  virtk . Con  qutjie 
dìfiintioni  duqut,  ^ con  le  cofe  àfauore  delle  forteg_^ 
^Cipur  bora  confederate , reSiano  facilmente  feiolti 
quegli  argomenti , che  poteuano  prima  fare  alcun 
dubbio;  concio ftaeof ache  non  fi  deue  difpreg^are  tar 
te  del  fabricare  le  forte':^^^ , perche  fempre  non  fia 
Slata  in  vn  mede  fimo  HatOy  angì  tanto  pik  fi  conuicm 
ne  fiimarlcy  quanto , che  veggiamoy  che  ogni  giorno 
con  nuoue  inuentioni , eJi*  ifperien':^  ella  fi  vadi  petm 
fettionando;così  parimente  è venuto  dell'arte  del  fa- 
bricare le  "^aui,  &•  le  cafe , del  medicar  e,dflfcoipU 
ttydel  dipingere , ^ d'ogni  altra  più  nobile  difcipli- 
»4,  che  non  ad  vn  tratto^ma  indiuerfi  tempi , e^en- 
done  l'efperienga  maefirafono  peruenute  à tanta  ec- 
€ellen7^a;&  à tata  fiima;  & hi  tuttauia  quefia  arte 
bel  fabricare  fortezSlS  «ella  nofira  età  prefe  alcune 
più  ferme  regole , &■  quafi  più  certi  principif , dopò 
à'vfo  delle  batteriet&'  altri  modi  di  offefe introdotte 
da'  moderni,  con  le  quali  ella  fi  geuerna  neU' ordina- 
re , &•  tutta  infieme , ogni  membro  particolare  della  ' 
fortexjg  nelle  forme,  nelle  difianti^,neUeproportio- 
ett  delle  par  ti,  & in  certe  altre  cofe;  le  quali,  oue 
il  fitto  le  permette;fono  fempre  le  medefme.  jlqùe- 
fianobile  profeffione  hanno  hoggidì  aggiunto  tanto 
di  ornamento, & di perfettione  i diuerfi  buoni,  &•  no 
bili  ingegni,  che  fi  leua  già  ogni  dubbie , che  altri 
poteffe  bauere , fe  di  ciò  vifiavera  arte  ,&fe  pure 
alcuna  volta  ella  variar  cenuiene  per  la  diuerfità  de* 
pii , ò por  alcuni  colali  accidenti , che  non  poffana 
d tutti  effer  con  vna  medefima , elr  certa  tegola  com- 
prefi  ,tiò  non  deue  leuare  della  fua  dignità  à gli  ar- 
tifici di  tali  opere  più  che  fi  facci  al  politico,  che  pur 
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. è àrshitettonÌ€Oj& fopra  tutti  gli  altri ycht  s*ado 
ram  neUe  nojlte  ciuili  operationìy  il  procedere , come 
gliconuicnè  di  fare  y con  argomento  di  cofe  probabili^ 
dr  con  configli fpfffo  diuerfi , per  accommodar  le  fue 
epe  rationi  alle  circonfìan^e^che  V accompagnanox  ne 
fegue  parimente yche  meno  flimare  fi  debbia  vna  tal*^- 
artCiperche  non  jempre  confeguifea  ilfuofine^  di  con 
feruare  i/uella  Città^ò  quel  paefe , ouefonole  forte^ 
XP  fabbricate;  poiché  ciò  dipende  anco  da  rarij  accU  ' 
dentila*  quali  non  èCartey& pruden’S^a  humauaba^^ 
ftantedi  prouedertynè prouedendoli  di  dargli fempre 
con  lafua  indufiria  il  debitorimedio.  Ma  fimilmcnte 
potrebbe  fi  dire  y cheaSiener  fidcuejfedalfabricarle 
7iauiy&  piuarfi  del  commercio , & de*  traffichi  con 
le  lontane  nationi  y che  co*  I melodi  quefle  s*efiercim 
tanOyperche  molte  ne  reftano  nel  marefommerfanon 
fempre  la  cura  de*  medici  rifana  l'infermoynon  sUprc 
doratore  con  l'oratione  fua  perfuadcy  nè  ottiene  l*in^^ 
tentOydeue  forfè  perciò  l*huomo  rimaner  fi  dalnaui^^ 
ganìdal  rhedicart?daH  orare?  S*  auuerràych*vu*  huo^ 
mo  triHoy  perfido  verfo  il  fuo  Signore  tradifea  lI 
nemicala  foheT^ay  alla  fede  di  lui  raccommandam 
ta  y perche  donerà  ciò  dar  fi  d vitio  , &•  ad  imperfet*^ 
itone  delle  forte^ge^  quale  cofa  nella  noiìra  i^ita  l eu 
sì  buona  , che  non  pojfa  dalla  maluagità  de  gfhuom 
mini  effer  mal  vfata?  la  fola  virtù  hàquefio  priuUe^* 
giOyfna  tutti gCaltri  ornameti  della  nojìra  humanità 
rimarrebbonof penti y& banditi  dal  modo:  perderaffi 
vnafortexy^asper  ejfereyò  malprefidiatay  ò mal  dife^ 
fuyò  per  altro  tale  accidente y ò"  perche  donerà  queU 
la  colpa  y che  è propria  della  negligenxo  delVrenci^ 
(c^Ò  deU^ignoranT^de"  capitani yO  deda  viltà  de*  fot 

Me  ì dati^ 


I 


4}S  .De’ Dìfcorfi  Politici. 

iati ^ejftr  portata, [opra  il  difetto  della  forte^a^ 

, quando  ijueila  fta  per  fefieffa  ben  fatta  , ben  in^ 
tefa  i ma  dica  fi  di  gratta  quei  difordini , & pericom 
li  y che  panno  nafcere  in  r^n  Stato  perla  poca  cura 
del  Trencipcyper  la  perfidia  de*  Capitaniyper  laviU 
là  de'  foldati  fono  fatti  così  proptij  nel  guardar  U 
fortert^y  che  i mede  fimi  da  tal  cagione  auuenirnon 
poffano  ne,  grefferciti , eUrin  ogn' altra  difefa , per 
qualunque  via  tentata}  perche  dunque  per  cercar 
quella  perfettione  nelle  fartele , che  nelT altre  to->  \ 

ftynon  fitrouay  fi  vorrà  priuandofi  di  quel  benefit 
€Ìo  y che  da  quello  fi  può  riceutre  y per  lo  più  fi 
riceue^lafciare  lottato  quafi  in  mano  delcafo  y& 
àaifcretione  di  ciò  y che  cader  poffa  in  pcnfieroii  | 
cbidifegnaffe  d'affalirlOy  & offenderlo . meno 
è dadire^che  difprcT^^are  fi  debbano  le  fòrte:^.y 
per  riporre  ogni  ficurtà  dello  Stato  nella  militiay  ' 
me  in  cofadi  più  fermo  fondamentOyperoche  non  ai 
ogni,Tjencip€  è conceffo  di  tener  fempre  vn'effercim 
to  pagato  y nè  quefto  farebbe  ancora  vno  Stato , che  ) 
babbi  moitiy  & diuerfi  confini  y baflante  , per  afjìcum 
tarlo  da  itnprouffi  afialci  >•  oltre  che  y chi  ripone  ogni 
fperan't^  della  conferuatione  dello  Stato  ne  gli  effer^ 
citi  y &•  net  combatter  il  nemico  alla  campagnay  con^ 
uienefpefioy  come  s'è  dettOyquafigiuocarloaUa  foxm 
t€y  & por  fi  à rifchio  di  mille  accidenti  ; oltre  ciò , fc  \ 
iefor^e  pofìein  campagnanon  fono  fpalleggiateda 
forteo^'n^e  y€  non  faranno  pari  à quelle  del  nemico  % 
che  viene  ad  aff'alire  y tmuengono  fole  reHar , oticfes  ! 

inutili  y perche  non  potendo  foiìenere  f incontro  y 
che  altro  far  potranno  y che  ritirarfiyC^  lajciare^- 
thè  chi  fi  troua  più  potente  fi  facci  Signore  di  tutto 
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.il  patftì  ette  con  l’aiuto  delle  fortexpie  poihi  bafiaut 
.àrefiflere  à melti^  & à preflareil  beneficio  del  tevu> 
po  , rnico , vero  rimedio  di  chi  fi  troua  più  debom 

le che  bada  refiHere  y&  da  fofienere  le  forv^ 
' d'vn  molto  potente:  nè  deueefferdi  alcuna  forcai 
pcrfuadereìl  contrario  teff  empio  de  gli  Spartani 
quali  non  volfero  con  mura , nè  con  alcuna  fortifica^ 
tiene afpcur are  la  loroCittd  , poiché  ciò  fecerOyper*^ 
phe  hauendo  ri f petto  fole  ad  altri  popoli  della  €rem 
^iaà  loro  inferiori  di  for'T^e  di  virtù  y fiimauon^ 
jfi  yfeno^a  queHcy  fteuri  con  maggior  fua  laude^cS^  fi^ 
putatione  y ma  quando  bebberoà  guerreggiare  con 
Terfi  y eìr  Macedmi , nemici  potenti  > cercarono  effi 
ancora  di  rtdurft  aUa  difefa  de*  pafsi  piu  Hretti , dr 
€on fortificargli^  cSr  aiutare  la  naturale  fortexp^ 
de*  fitiytener  i nemicilontanL  Oltra^chegU  Sparm 
tani  haueano  poco  Stato , efr  pochi  luoghi  daguarm 
dare  trono  tutti  dati  aìlamiiìtia^  talché  à chi 
baueffe  à feguire  con  frutto  iiloro  conftglioy  bifognn 
rebbetjjer  Signor  di  Città  y neUe  quali  tutti  foffero 
foldatiy&  tutti  de ftderofi della  conferuatione  diquel 
io  Stato  y come  erano  in  Sparto  » Ma  il  Duca  dt  Frm 
bino  prefe  tal  partito,  di  disfare  alcune  fue  forteT^ 
^y  forfè  y perche  fi  conofceua  debole  Signore,  per 
mantenerle , appreffo^  perche  credeua  ejfergli  pik 
Vtile  y non  inuitar  altri  » ò pergelofia  , ò per  voglia 
diqueUeforttT^  al  douermouergli  la  guerra  , con^» 
tenendogli  fìtmare  le  forT^e  di  tutti , in  rif petto  alle 
fueyòvolmdofi  valere  quelle  inoltri  conueniredim 
pender  da  loro . Ma  delle  forteT^e  della  Tofeana  ; fi 
può  direnel  primo  cafoy  cheVjmprudenzji  di Tietra 
de"  Medici  9 non  le  fortCT^  jfuronocaufa  di  poneri 
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fiorentini  in  tYauaglio^&  difordine  ; nel  fecóndo^ 

lire  forfè  il  Duca  Cofimonon  hanerebbe  così  facile 
mente  ottenuto  da  Cefare  d'ejfer  confermato  nel  pof^ 
feffo  di  quello  Stato  ffe  egli  non  haueffe  hauutoco'l 
me^  delle  fortcT^  facoltà  d^afficurarfi  in  quel  nuo 
uo  Dominio  della  fede  di  lui  imagi*  accidentiyche  pon 
no  occorrere  fono  tanti^  che  non  è poffibtle  compren^ 
dereogni  particolare  fotto  vna  medefima  regola  k • 
Hor  chinon  crede^  che  vanijìma  cofa  fta  l*cffirmare^ 
non  douetft  rifare  lefortt^T^e , perche  quello  Stato , 
che  diefe  mancayS*auutineiCbe  fì  pcrdhpojfa  più  fa* 
àlmente  ricuperar fiypóiche  ciònon  è altro  , che  vo^ 
ler  prima  efporft  à colpi  mortali ^per [per an'^  di  po^ 
ter  poi  riceuutoilmaleyritrouarui  il  rimedio t & chi 
afiicura  il  Trencipe^che  quella  cura , che  farà  fiata 
trafcurata  da  lui  nel  munire  co  forteTi^e  il  fuo  Stato 
non  fia'pfata  dal  nemico^quido gli fiapermeffo 
paironirfi  di  alcun  ftio^à  ciò  opportuno;  il  quale  nori  . 
f orticaio  lafcrerà  à nemici  quel  commodo,  che  per  li 
primi  poffeffori  era  apparecchiato  fe  haH(Jfero  fapu-^ 
to  bi  vfarlofMa^fe  fi  duCyCheil  VreUcipe  dtuéti  caù 
tiuo^auaroyet  crudele  centra  i fudditiyper  troppo  affi 
darfifopra  le  forte^j^ ì non.è  facile  à tonofeere  yche 
coivitij  delibammo  poco  hano  à fare  quefie  cofe  tato 
Timotei  & tfierneiCStfe  pur  quefle  doutffero  venir  in 
tale  cenfiderationey  la  ragione  non  procederebbe  d*ai 
trefortt\:^yche  dalle  ByOCchtyò  CittaddlCyma  nelle 
forteg^  maggiori , & più  importanti  il  Vrencipe , 
con  tanto  maggiore  iìudio  y è tenuto  di  conferuarfi 
fudditiin  amore, & fede , quatoche  hà  di  lor  maggio 
reÈtfognOyp  la  ficurtd  della  Cittàycosì  forti  ficaia  ypet 
chccapitadoìn  mano  de*  nemici ^per  ubcUtone  del  po 
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polòynefAtehSe  la  perdita  tanto  maggiore^  Ma  forfè 
più  dell' altre  potrà  bauete  (qualche  fàr^i^j  diragio^ 
nt^il  rifpetto  deUafpefa^neUaquale  parere  he  fi  pon^ 
ga  quel  vrencipe , chefabtica  molte  forte^^T^e , conte 
principali jiima  cura  di  lui  deue  ejfer  quella  di  confer 
uafil  danaro  per  U guerra  ne  tempi  tranqùi&iieUa 
pactitna  à ciò  fi  rifponde  , che  non  ponnogli  Stati  sì 
c^afpefa  mantener fiy  &feil  Vrencipe  voieffe  procac 
dar  fi  co^l  meT^  della  folamilitia  ficurtà  vguale  à 
queilayche  riceue  dàlie  fortt:^e  > conuerrebbe  entrai 
re  in  fpefefenxa  paragone  maggiori^  an^  non  pofiiki 
a ad  altrìycheà  ad  imperi]  gradii  Mafeil 

Vrencipe  procederà  in  ciè  co  quel  temperamento^  &• 
giudicioychegià  è flato  cofiderato^  et  che  in  ogni  aU 
tra  fo[a  èfimilmente  neceffariOynon  fi  porrà  ad  alcun 
pericolo  d'incorrere  per  occafione  delle  forte:^  in 
quei  difordiniy& neceffità^ne* quali  per  molte  rie  tra 
beccano  gVhuomini  trafeurati  yò  ignoranti  del  vero 
modo  delgouernare,Si  conchiuda  dunque^che  lefor^ 
tex^  filano  in  ogni  Stato  vtiliffime  ; ma  ne*  mediocri 
principalmente  ^^più  degCaltri  in  queUiyC*  hanno 
molti  con  fini  vicini  molto  potenti  ; perche  àque^, 

fti  tali , da  vn  canto  fà  bifogno  di  molta  guardia  > &* 
dall'altro  non  i data  facoltà  , nè  di  nedrire  perpetui 
efierciti  j come  hoggidi  fanno  i Turchi ^ni  di  face 
deferti  ad  vfo  de*  Verfiani^nè  di inUituir  in  più  par* 
ti  Colonitycomefùcoflume  degl' antichi  I^omaniyC  * 
fe  pur  fà  ciò  daUa  Pjepublica  di  Vmeiiaymitato  fà 
però  vna  foi  voltale!;-  hauendorif petto  più  al  man*> 
tenere  alla  fua  deuotione  i proprij  habitatori  dtW ifn 
la  di  Candia  > che  al  difenderla  dalle  for^e  efle^e^  ' 
centra  le  quali  era  fin' alT  bora  tale  proni fione  dt^ 

boli  t 
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tfolt;ma  al  prefinte,  che  U paten^a  de*  Turchi  è fàU 
tatantoformidabìle , feiv^^a  leforte:^:^ , & fetida  la 
militid  pagata , farebbe  inutile  affatto , di  niun 

memento  ,*  però  quell*  eura,& fiudiOy  che  da  Vrtn^ 
€ipi  moderni  èpojlo  intorno  alle  forte^^,mag£ioret 
eheperPadietronoafìfoUua,  non  puòfe  non  ^er 
dachi  con  dritto giudicio  le  eofe  iflma/femmamn^ 
tt  laudato^ 

^ $ 

♦ ' * 

Se fuffe  buoni  roplnione  i & ficuro  il  Configlio 
di  Leon  X.  Pontefice  MaffinK)  di  voler  cac« 
ciarde  nationi  Forefticre  del  DominiodeU 
ritalia  con  aiuto  daltré.armi  OltramoQta* 
ne,  . " . 

I>  I S COR  S O I X. 

» 

1^4  fiata  per  fpaito  di  circa  treni  anni 
con  guerre  quaft  continue  trauagUata 
Italia  da  ainerfe  nationi  faiteSliere  > 
quando  finalmente  nell*  anno  delTonm 
tifica  t odi  Leon  Decimo  patite , che  com 
fninciaffe  à JoUeuarft  d qualche  fperano^  di  quiete  9 
& di  fiato  migliore^dopo  le  tante  j & così  grani  vef^ 
fationiye^*  rutne^  che  bautano  rineuata  Cinfelicemem 
moria  delle  prime  calamità  patite  dalTinuaftoni  del 
tarmi  Settentrionali . Ma  però  rimaneuano  viue 
ancora^  tir  aperte  le  piaghe  de'  paffati  mali^effmdo 
duenobibffimi  membri  di  quefia  Trouincia peruenum 
ti  in  potefià  de  Trencipiforefiierh  però  che  teneuam 
fi  à deuotione  di  Francefeo  di  Francia  lo  Stato  di 
Milano  9 ^ al  ^fgno  di  Trapeli  comandaua  Carh, 

ilain^ 
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Quinto  Imperatore^  li  quali  Trend pi^  per  ejjer  ho^- 
gimai  indeboliti , & banchi  dalle  tante  guerre  ^ sì 
chel’vno  non  poteuafoprauan'iiar  l'altro;ep"per  ha- 
uere  all'hora  altroue  volti  i loro  penfìeri , /eruendo 
forfè  pm  alla  necefjìtà^che  alla  volontà,eontenti( co- 
rse mofirauano)di  ciò,chein  Italia poffedeuano , pa* 
feua , chefujfero  per  lafciarla  almen  pofare  da  paffa 
ti  trauàgli . In  tale  flato  di  cofe^Leone  Tontefice^che 
pik  volte  baueua  con,  varie  amicitie  de'  Trencipi  tra 
fagliato  sù  Carmi. ì ^ procurata  ( come  diceua  ) la 
libertà  d’Italia,  &maffimamente  la  conferuationt 
del  Ducato  di  Milano  , fatto  al  dominio  de'  Sfor’s^^ 
fcbi , con  egro  animo  fopportaua  di  veder  confirtnam 
to  con  pià  lungo  ,pofl'eJfo  l’Imperio  de’  iìranieri , ^ 
particolarnienie  rimanere  la  Chiefa  fpogtiatadi  due, 
nobili  Città',  Varma,et  fiàcen':^a  fatte  membro  deU 
lo  Stato  di  Milano , pere  con  fpiritialti  ,Gr genero^ 
fifìrifotfe  non  anteporre  vna , quitte  poco  fteura  à 
gualche  prtfente  trauaglio , per  fuggire  altri  traua- 
gli , tp-  pericoli , che  da  tale  pace  flimaua  'potee 
farfì  maggiori  fenon  à lui,  almeno  alla  Chiefa  nel 
tempo  aùuenire,  & conofeendo  nè  da  fe , nè  congiun- 
to con  altri  italiani , poter  hauer  fotof  baflanti  al 
tacciar  (Tltatia  i Totentati  Armieri  ; deliberò  di 
. congiungerfi  con  alcun  di  loro  centra  l’altro,  con- 
dìjfegno,  come  afftrmaua)  che  quando  yno  fuffe  fla- 
to affretto  al  ieuarfì  d’Italia,  men  diffictle poteffe 
riufeir  poi  lo  fpingetui  fuori  anco  l'altro , Tale 
tonftglio  dunque  pref  t da  Leone,  come-magnanimo , 
^ generofo  pare , che  meriti  effer  da  tutti  lodato , 
quanto  all’ intentione , ma  quanto  alti  mc^i  tenuti 
per  ònfeguirl^,  non  è così  facite  iidameta  ftnteu- . 
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eoncotr endo Hi  molti  ^ & grani  rìfpettì]  por 
éUcuni  de*  quali  parequtflo  fatto  altretanto  prum 
dente , quanto gloriofo  > fi  come  ad  altri  poi  rifguatm 
dando  molto  pià  vi  fi  fcuopre  di  difficoltà , & di 
pericolo , che  di  ficurtà , & dt  fperan\a  : Caccia^ 
re  gli  Oltramontani  d'Italia  era  cofa  da  tutti gClta^ 
liani  de  fiderata  » & molto  defiderabile , zìr  che  do- 
ttea  effer  di  principal  cura^  & penfiero , à chi  in  que^ 

Sìa  Trcuincia  teneua  Stato  ^ grado.,  auttoriù 
tale,  tome  Leone,  inmodo , che  perla  maeSlàde 
pontefici,  & porlo  fplendore  della  Corte  \oma-- 
na  pareua  fi  rapprefentafie  Cantica  dignità  del  nom 
me  Italiano . Ma  per  mandare  qutfto  penfiero  ad 
effetto  ^già  chiaro  conofceuafi  poche , & fcarfe  e/i 
fere  lefor^e  de*  Potentati  Italiani^  poiché  due  gran 
Trencipi  y & due  bellicofe  potenti  natìoni' hor^ 
mai  per  lo  corfo  di  molti  anni,  benché  con  varia 
fortuna,  vihaueano  fermatoli  piede  y&lvi  tene^^ 
uanotuttauia  ilfcggÌ0y  & Dominio , talché  ognial^ 
tro  ricvrfo  y che  alle  meatfme  nationi  forefìiere , era  1 
indarno  per  tener  trauagliata  lapoten^^fi  loro , siche . 
col  ripofo  non  fi  andofje  più  con  firmando , & cohfo-^ 
lidando  in  quejìe  pofieffo , onde  ne  dìueniffe  anco  più 
formidabile  alla  Chiefa  ad  ogni  altro  enei p e 

Italiano  . Se  le  forv^e  de"  Trend  pi  Italiani , quanm 
do l* Italia  più  fioriua , per  beneficio  d'vna  lunga  pam 
ciynon  erano  fiate  baSìantià  fermare  Tarmi  France^ 
fi  y nuoue  alThorain  qutfie  parti , eìr  con  deboli  apm 
poggi,  quale  ragione  pérfuaddeua , che  dopòefjer 
fiata  quefta  Trouincia  veffata  sì  lungamente  da  cru^^. 
dehffmegu  erre , & rimafa  abbattuta  con  la  perdita 
fatta  àfi gl* Italiani  di  dut  fuotmìbrì piunobiliy  elisi 
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, poufie  mai perfefle[fa  riforgere,  & co*/»»»?®  dtU 
lefue  armi  ritornar  fi  nella  prifiina  fortuna , dim 
gnità  alla  quale  afpirando  conueniuale  ricorrere  ai 
altre  rieMncheafpre , & difficili  ì Ondequantunm 

quell  tenere fomminiftrata  quaftnuouaefcaàquefH 
incendi)  di  guerra,  come faceuafi  mediante  l'auttorim 
ta,€p*  foro^ della  Sede %^po$iolèca,  quando  da  nuom 
Mo  ft  eongiungeffero  queiie  con  Cefare  , h co'l  Kè  di 
Frantia,fuffie  cofa,  che  non  maucaua  di  trauagli,  ^ 
pericoli , tuttauia  non  mancaua  di  alcun  beneficio, ò 
almeno  fpetantt^  , potendo  fuccedere,  che  effeum 
do  molto  varia , foggetta  ad  inafpettati  eafi  U 
fortuna  deUaguerra,  ne  fortifie  da  ciò  buon  effetto  , , 
per  la  liberta  d Italia , onero  indebolendoli  molto 
le  for-ge  di  quei  Trencipi , chela  tentuano  oppreffa  , 
«nero fiancandoli  iloro  penfteri , riuolgendoft  ai 

altra  parte  ; oue  all’incontro  il  lafciarueli  ferrnom 
te,&  riprender  e col  tempo  maggiore  auttorità  treP 
foà'popoli,&maggiote^aSettiSeà  gli  Stati  acql 
sìati,era  vna  certa,& irreparabile  mina,  & vnfom 
mergtre  ogni fperant^a  di  potere  nel  tempoauueni- 
re  rimetter  figli  stati  occupati  da  firanieri  inpotCm 
sia  de  "Prencipi  Italiani.iiafopta  tutto  poteua  Per* 
fuadere^  al  Tontefice  l’vfcire  deUa  neutralità,i&  vnir 
fi  con  Ivnoò  l'altro  di  quefii  Trencipi  , che  erano 
costpotentim  Italiail  timore,  cheambidue  non  fico 
gtmgefferoinfieme  in  contea  li  Stati  della  Chiefa,ò 
d altri  signori  Italiani  per  diuiderftli  tra  loro  tOm 
gliendo  per  mv^p  d’ amicitt ai  ^ di  còneordia  la  rui» 
na  de  gl’ altri, come  tra  auuenuto  pochi  anni  à dietro 
che  co’l  diuiderfi  le  terre  del  Dominio  Fenetianoyfi 
orano  accordati  infime  Maffmiliano  Cefare , & LOn 

douico 
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douico  Duodecimo  di  FranciUi  che  pYÌma  haueam 
no  così  acerbamente  effercitato  tra  loro  nimìftà^  ^ 
Sapea  Leone  nell'occaftoni  pajfate  hauere  fatte  du 
uerfecofenon  pur  di  poca  fodisfattioncima  dimoU 
tOy  ^ aperto  di fgufto  dell'vnOy  dell'altro  di  ijnefif 
*Prencipii&nationiy  ma  de'  Franceft  particolarmenm 
te  , a*  quali,  art^ficioft  configli  di  lui  erano  ftrnm 
pre  fiati  molto  fcfpetti . Onde  effendo  grande  in 
ogn'vno  di  efft  temulationey&  l* appetito  di  fìgno» 
f eggiar e alf  Italia  > & vedendo  Jiar  fra  loro  cosibi^ 
lanciate  le  cofe  in  queftaTrouincia  y che  l'vno  non 
poteua  foprauan'^r  P altro  y nè  far,  nuouo  acquiPìOy 
poteuaft  con  ragione  temer ty  che  priuati  d' ogni  fpe^ 
ran'S^  di  poter  haaer  foco  congiunto  il  vonteficcydai^ 
la  cui  amicitia  per  più  rif petti  ne  afpettauanorilem 
Manti  aiuti  y impatienti  della  quiete  [uff ero  finalmen* 
te  per  conuenire  tra  loro  conia  total  opprelfione  del^  I 
la  liberta  d* Italia.  7iè  U neutralità  fuain  tale  tem^ 
f Oy  & flato  dt  cofe  era  bafiante ad afiicurarlo  da  tale 

pencolo  y hauendoft  già  altre  volte  dichiarito  > & | 
prefe  Carmi  in  compagnia  d'altri y & fopra  tutto 
fapendofi  da' Fr ance ft'y  che  da  lui  era  mal  volentieri 
tùierato  il  Dominio  loro jn  ltalia^&  per  le  cofecom^- 
muniy  & per  particolar difpiaccreyCbe  hauefferoocm 

capate  le  Cittàdi  Tarmayetdi  Tiacen^aychc^  da  Giu* 
Ho  fuo  anteceffore  erano  Hate  ritornate  alCvbedien* 
:(a  delia  Sede  ^pofipUca  \ onde  veniua  lo  Stato  della 
Cbiefayeìtde'  Fiortntiniyche^aua  fotta  protettioney 
& tutela  del  ntedefimo  Tonte ficèyà  reftar  fola  efpo* 
fio  aW ingiurie  di  tutti  y ftandoft  i f^enetianijutta- 
Mia  congiunti  con  Franceji  y&  gli  altri  Vrencipi  mi* 

neri  appoggiati  alla  fortuna  > quale  do'  medefimi 
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francefi,  & quale  de  gt  mptrUli . l(iufcmadHn^ 
^ue  più  vtile,  più  ficuro  quaf$  necejfario  eon- 
lo  flringerft  in  amicitia  con  partìeolari,&-  rtm 

ciprochi  obligbi  y onerocon  Ce/aret  onero  eo*ll{,è  di 
Francia , con  che  oltre  la  ftcurtà , ne  poteuano  anso 
fegttire  effetti  maggiori^  cìoèy  che  rimanendo  opprefm 
fa  la  parte  aduerfa,  come  più  debole^  cacciata  quefls 
d'italiay  quella  che  *i  rimaneffcy  come  amica^^  libe- 
ra dalla  geloftai' altra  Trencipe  Straniero , ^fna 
emulo  yfuffe  per  dare  d lei  vna  lunga  quiete^molm 
to  neceffarU  dopò  tante  affiittioni  paffate  ^ t^  che'L 
tempo  appreffo  più  facilmente  apportar  poteffeac- 
cidehti  tali y per  liqnali  Italia  ft  liber affé  della  fer- 
uitù  d'vn  Signor  foto  più  facilmentOyche  da  due  non  ' 
hauerebbe  fatto ycfiende  troppe  gran  forte, che  due 
Principati  fortifcano  vnajìeffa  fortuna , ^ in  va  ' 
ft  effe  tempo.  Ma  quando  per  altro  di  più  non  f affi 
venuto  fatto  duranti  le  difcordie , le  contefe  trà 
qùefii  Trentipiycottueniuano  reSiate  i loro  Stati  fog- 
getti  à quelle  fpefe&  trauagliy  che  pretta  feto  per 
neceffttd  la  guerra,  ondeveniuaft  à far  qualche  ven- 
detta, & rifentimento  cantra  quejie  fleffe  nationi 
Straniere  delle  tante  calamità  ch'elle  haucuano  ap- 
portate all'Italia , à verificar ft  quel  detto  deHa 
Scrittura , di  far  vendetta  centra  i fuoi  nemici  con 
altri  fuoi  nemici  -,  -Gli  Imperatori  di  ^oma , poi  che 
declinando  C imperio  fù  fmarrita  l'antica  virtù  ep- 
difciplina  Italiana  , non  hauendo  trà  la  propria  loro 
militiày  forge  ben  atte  à reggere  cantra  . l'impeto 
delie  nationi  Settentrionali  y fi  valjeto  delli  faldati 
delle  medefime  nationi  per  vrtarle,  <&  cacciarle  i'I- 
talia,  come  particolarmente  più  volte  auuenne  de' 
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i,oniy  de^  quali  buon  numero  fi  viddero  fpe(fonogl 
ojfirciti  B^omani  « Mafupponafi , che  eon  tali  aiuti, 
della  Sede  ^pi^floiìea  non  haueffe  potuto  Cvno  dC 
principati  forefiieti  foprafar  t altro  , non  mancaua 
ferònèanco  qucfta  conditione  dicofe  della  fua  fptm 
tan*7^  y mentre  continuajfe  tuttauia  tra  loro  laguer^m 
tUy  concio  fiato facbe  dapoi  hauere  lungamente  in  fit’* 
me  contraiiaio  > poiché  la  contefa  nafceua  pnncim 
palmente  per  [degna , & per  emuhtione  di  gloria  > 
non  farebbe  Ùatadifficile  y chtfofieroconuenutipik 
tofio  dt  lafciare  ad  altri  quelli  Stati  y che  teneuana 
in  Italia  yche  cederfì  l'altro  y siche  rimanejfe 
in  potere  di  lotto  medefimi  y [opra  la  quale  ceffione 
maffime  dello  Stato  di  Milano  ^ erano  pur  per  Padie^ 
tra  anco  molte  prattiche  pafiate  . Hamua  anca 
' JLecne  Peffctàpio  molto  recente  de'  configli  feguitì  dal 
Senato  yenetiano  [limato  molto  per  laude  di  pru^. 
deni^yla  quale  in  tale  cafo  fu  dalfifperien:i^acon^ 
firmatayperà  che  spedendo  quel  Senato  caduta  la 
publica  ingrauiffimefciagurcy^  ridotta  à tanta  de^  I 
bolCJ^yCbe  per  fe  iìcjfa  non  era  più  pojfente  per  fol 
leuarfi , congiungendofi  con  alcuni  de  gli  fle(fi  fuoi 
memici  contra  altri  fuoi  nemici  gU  haueua  non  purfs 
parati y maptndicata fianco  congraue  lor  danno  di 
quelli  y che  erano  rimafi  efclufit  dalla  fuaamcitia  y 
ricuperando  à qnefio  modo  lo  Stato  y che  gli  era  3om 
topfurpato»  Ma  la  particolarriufcita  di  queflo  ne^ 
gotto  viene  poi  tanto  più  ad  approbare  il  con  figlio  di 
Leone  y poiché  dopò  molte  vanationi  y & agitationi 
cP  animo  offendo  fi  egli  finalmente  congiunto  in  confcm 
derationoco  Cefarc  con  Parmi  loro  vnitefù  i'  Fraa^ 
cefi  tolta  la  Città  di  Milano y0-  alla  Cbiefa  ricnpera^ 
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te  Taffnai&  VìacenT^ayCongrandt [permea ^quan^ 
do  nonfuff'e/eguiu  l'improuifay  & importuna  motr, 
te  del  medefmoTonteficeythe  Franufi  all' bora fuffe 
YO  del  tutto  efpulfi  d'Jtaliay& fecondo  le  couentioni 
fatte  dal  Voneefrce  yMadimiliano  Sfot's^a  rimanejfe 
inuefìito  dello  Stato  di  Milano  con  Vhauerfi  grandem 
mente  a(jìcurata  la  libertà  della  Chiefay  & dei  rirnam 
nented' Italia . Dopò  il  quale  fucceffo  non  era  fpcm 
ran^  concetta  fuor  di  ragionCy  chei  Francefìfuffero 
per  concorrere  al  cacciaregC imperi  ali  dal  ^egno  di 
•'ì^apolìyanco  fenTt^altro  loro  p articolar  premio  c^m 
tenti  d' hauerftvendicato  dell'ingiuria , & di  veder 
gl'imperiali  fuoi  nemici  ridotti  alla  medefimaloro 
condi  tiene  yquando  alle  cofe  d'Italia  y & poteuafifpe 
rarcyche à ciò  non  fu]f ero  per  mancare  l'occafioni  per 
lafeParatione  de  gli  Stati  diCefare  y^  per  molti 
ntali  humori  ych4^già  vedeanfi  diuerfe  parti  apdar 
fer pendo  ; onde  poteffeà  lui  efiere  impofia  neceffità 
di  volger  lefor7;€y  & i pen fieri  altrcue , conuenendo 
lafciar  debole  la  difefa  delle  cofe  fue  in  Italia  • So* 
pra  tali  fondamenti  dunquty  pare  y che  Leone  come 
fauio  TrencipCy  che  egli  era  yfondaffe  beniffimo  ifuoi 
configliyper  quel  che  oue  tanti  altri  accidenti yconcor 
feroyconfeguir  fi pojfa  con  l'humana  pruien^^;  T^oft 
dimeno  y nè  alì  bora  mancòy  chequefla  rifolutionc 
dì  Leone  grauemente  biafimaffe  ytaffàndole  di  legm 
giercQ^y  perche  fen^i^a  necijfitày  & condotto  da 
vane  fperanT^  fi  hauefle  di  nuouo  impiicàto  nelle 
guerre y, nè  bora  fimilfnente  repetendo  queHecofe 
alla  memoria  y & perferutando  più  fottilmenteque--^ 
fio fattOymancano  diuerfe  confiderationi y cheponno 
almcn  far  nafeere  ragioneuple  dubbio  y- feda  quella 
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éttionenevtngaàqueiio'Prtncipt  maggióre  h lau» 
deò  biafimo  i certiffima  cofaè  sbe  la  guerra  per  Je 
Hejfa  ritfee  tr'auagliofà  à Trencipi , grane  à pepolit 
ilrfoggettÀ  àcaft  molto  varij , &•  incerti . Onde  co- 
me,c  he  ogni  f auto  Trencipe^fempreouenon  nejìaef- 
freffa  neeefjità  debbafuggiria,pare  pià  che  àgli  aU 
tri  fi  conueniffeàquefio  Trencipecthauerla  anco  in 
borrore,rifpetto  alla  conditiont  de'  tempii  & algra 
do,&caricofuOydel  quale  è molto  proprio  il  procura 
re  trà  Trencipi  Chrifìiani  la  concordia , la  quie- 
te  , li  Dominio  detta  Chiefaera  per  opera  del  pre- 
teffor  fuo  già  à tale  fegno  d'empiegp^a  condotto  , 
ebe  pià  al  fucceffore  vedeafì  conuenire  il  penfare  con 
famicitia  d'altri  Trencipi, co  vna  collante  neuttalim 
tà  (Paecrefcerli  ficurtà,  che  ad  aggiongerli  Stati  con 
ìfporftànuoui  pericoli,  & franagli . Ma  l'Italia  ■ 
tutta  affli  tuffi  ma',  & ridotta  quaftin  ognifua  parte 
àfomma  miferia,& calamità , eff'endo  fiata  per  fpam 
tiodi  trenta  anni  continui  fede  detta  guerra  ; come  : 
molto  bramaua  la  pace,  il  ripofo;così  l'a/pettaua 
principalmente  da  configli, & dall'opera  del  Tonte-  ! 
fice  per  la  foptema  fua  auttorità,  et  per  quel  'gelo,  il 
quale  doueua  bautte  del  bencommune.  Onde  come 
poteuafilaudare,che quandoi Trencipi foreflieri  pa 
renano  giada  feincliuati  al  lafciar  ripofare  queSia 
Trouincia,doueffe  predare  loro  occafione,  ef acuità 
di  tenerla  inuolta  in  nuoui  trauagli , & calamità  > 
ie  quali  riprendendofit  farmi,erano  certamente  appa 
recchiate  ,oue  il  benefìcio , che  rifultar  poi  ne  potef- 
fe  , rimaneua  molto  dubbiofo , & incerto  f Ma  eib 
che  principalmente  in  quell»  fatto  è da  vedere , eir 
nnftderartiè , che  hauendo  Leone  iatentione  di  cacm 
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cidregti  Oltramontani  d* Italia  » & vendicarlain  //- 
berrà  , elegefe  buoni me:i^  per  conftguirla . Quarta 
to  difficile  poteffe  riufcire  il  tener  i Frante  fi  di  là  da^ 
Monti  y molte  y ^ antiche  y & recenti  ifperitn^  lo 
poteuano  dmofirare . Hpn  durarono  i B^omani  con 
alcuna  altra  natione  maggior  fatica  y perlibetart  , 
l* Italia  dàlTinuaftoni de  Jtranieriythe cantra  i Franm 
cefi  y perche  pià  volte  fu  da  lóro  affalita  , in  dim 
uerft  parti  occupata , ^ la  fomìna  delle  cofe  dell* imm 
perio  Frèmano  dall* armi  di  quefìi  polla  in  pericolo  ( 
quefla  etàdapoi  la  p affata  di  Carlo  Ottano  ybeum 
chevi  hauefierovfato  varia  fortuna  y haueanoptn 
fò  ritenuta  fempre  lamedefima  rtfolutione di ^uetm 
reggiate  in  Italia  y & di  tenere  il  piede  y & Dominio 
in  queftaVrcuincia , non  ifpauentandoft  da  tale  prOm 
ponimtnto  pei  alcuna , benché  graue  fciagura  ;anm 
\i  vna  volta  abbattuti  ritornauano  con  maggior 
pronte’gT^Uy  furore  à tentar  nuoue  cofCy&  àqucm 
fio  tempo  di  che  fi  tratta  , ritrouauanft  al  pojfejfo 
'del  Ducato  di  Milane  . Terò  ad  aUicuratfi  dalla 
potenza  Francefe  non  baflauail  cacciarli  vna  volta 
fuori  d* Italia  5 concio ftacofache  iìando  tuttauia  pom 
tenti  le  forge  di  quell* ampliffimo  I{,egno , & in  luom 
'£0  fempre  apparecchiatOy  il  defiderto  di  nouità  maffi 
tnamentein  quella  parte  y ouehaueano  giàvnpegm 
gp  primavoltii  penfnri  yrimaneua  tuttauia  Italia 
efpoflaànuoueimpreffioni  y&  foggrtta  alle  rnifcm 
rie  della  guerra . Vero  non  poteua  fe  non  forfè  con 
progrefiodi  incito  tempo , & con  varietà  difucceffi 
. bauer  luogo  queflo  penftero  di  Leone  di  tenere  à lunm 
go  tempo  i Francefi  fuori  d* Italia  $ quando  ella  fuffe 
Hata  tutta  vnita  ^ tir  in  fiato  dimaggiore  potenga^ 
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^ pr(^ptùtà  di  ciò,  che  all’ bora  ft  tittOttauà  ■ Mtk 
À tale  tempo  era  co  l di  Francia  in  virtù  di  Cam 
pitulationi  hormai  vecchie  congiunta  la  Rèpublica 
di  Venetia  giàritornata  à fiato  di  molta  potenza , 
nè  poteuafì  fperare,chefoffe  facile  per  diftgni  di  co- 
fe  incertey  & lontane , il  fepararla  da  tale  amici tia , 

& d’altri  Vrencipi  era  debole-fortuna , & i ptnfteii 
poto  conformi,  & cofianti  ; & d'altro  canto,  Cefaro 
molto  efaufio  di  denari , implicato  in  altre  varie 
curie,onde  conueniua  refiareal  Tontefice  il  maggior 
ptfoyt’l  pen fiero  di  mdtener  quefiaguerra,dalla  qna 
le  ralientandofi-purvn  poco,  rimàneua  infruttuofo 
tutto  ciòyche  fi fuffe  fatto,  tornando  à ricadere  come 
farebbe  facilmente , & prefio  fucceffo , in  potere  de’ 
medefimi  Frante  fi  quelli  luoghi , de'  quali  in  virtù  di 
tale  confederatone  co  la  Chiefa  fu  fiero  fiati  fpogUa  i 
ti.Mà  quando  pur  vi  baueffe  Carlo  potuto  impiegare 
tutte  le fueforge,quanto  fufi'ero  State  rnaggiori,  tan 
to più  hauexebbe  pretefo  per  fe  il  frutto  delia  vittom  i 
tia,&  tanto  meno  fi  farebbe  potuto  nè  il  Toteficetni 
altri  opporfit  àgli  fuoi  sfor-gi  Carlo  Magno  -prencim 
pefFecceliStiffimauirtù  liberò  Italia  dal  giogo  della 
feruitù  de’  Barbar*  Settetitrionali,caeciandone  i Lon 
gobardi,  che  perla  f patio  di  trectnt’anni  vi,haueano 
tenuto  l’Imperio:  ma  però  à fe  fieffo  volfe  applicare 
il  beneficio  maggiore  di  tale  imprefa,hauendo  creato 
Tipino  fuo  figliuolo  Rjè  d’Italia  . Uè  doueafi  ripu- 
tarefufficiète  pereuitare  vn  tale  pericolo,le  promef 
fe  di  C or lo,alle  quali  fapeafihauer lo  codetto  più  il  de 
fiderio  prefoconmolto  ardore  di  tirare  il  "Pontefice  à 
taleconfederatione,tfcludendoui  il  R,èdi.Fràc*a,che 
fapetito  in  alcuna  parte  depoSla  di  dominare  il  Oum 
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€ato  dì  MìlanoiquaU  ragione  dunque  pàteua  per/ua 
dere^che  fatto  Cefare  più  grande  y più  potente  in 
ItaliayCacciatìnei  Francefuegli ancora  potefie  efier^ 
neefpulfo^quando  vi  tenefftStatOy  & auttorità  mag 
giorefVuòanT^  parer  con  ragione^  chevenifie  ad  ef* 
fer per  tale  accrefeimento  peggiorata  la  conditiont 
degCltalianiy&  accrefeinto  il  pericoloyconcioftacofa 
chementre  vifiauanoqueflidue  Trencipi diforxjt  pn 
riyCt  d*  animo  infefìiffimOydandoft  l'vno  contrapefoal 
l*  altro  veniuano  drenar  più  ftcurigli  altrui.Stati 
fìon  offendo  mai  per  tolerare  vna  parte  , che  l* altra 
crefceffcy& sUnali^affe  con  la  rouina  d* alcun  polenta 
to  d*I calia ;an7^i  quellOychefujfe  flato  affalito  daWv^ 
nOyeraftcuYod'hanerdaW altro  certOyCt  utile  ricorfo^. 
in  modo  che  à ninna  cofa  douea  più  penfare  Leone  in 
qutfìa  congiuntura  di  cofe  , che  à tenere  giufta  que-> 
jia  bilancia  con  la  fua  neutralità  y perche  ftando  li 
cofe  dentro  à quefìi  termini , i mede  fimi  nemici  de 
^Vìtaliani  conueniuano  per  lor  proprio  feruitio  /?/- 
mare  la  loro  amicitiay&coferuationede*  fuoi  Stati, 
Quale  veramente  , &certamenté  f uff  e per  tiufeirn 
più  fruttuefo  eSfigUo  alle  cofe  i'italiayò  le  neutrali^ 
tà  delToteficCyò  lacongiutione  di  lui  con  alcuno  de^ 
Tprccipiftranieriychealfhora  ladominauano^  no  è fa 
, Cile  il  darne  rifoluta  fentem^a^  couenendo  l'euento  di 
tal  cofe  dipendere  da  moltiy&  molto  varij  accidSti^ 
che  come  la  pruden:^  ciuile  non  bafia  à preuedtrli 
tuttiycosì  no  sà  treuar  via  ficura^  che  conduca  al  fine 
defUnato  • Diciamo  dunque  prima  tenendoci  à certe* 
tegole  generàliyche  loftringerfi  in  amicitia , ^ eoo- 
federatione  con  altro  Trencipe  più  potcntcy  & mol^ 
S0  vicino  quando  fi  tratti  a^accrcfcetgli  con  tal^ 
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eongiuntione poun'^a , cvme  non  manca  mai  di ptrìm 
colo  j così  è con  figlio  da  non  prenderfi^fenon  per 
grande  neceffìtà  , & maffme  perquei  vrencipi^  che 
non  fonoianto  deboli  j che  conuengano  appoggiarli 
ad  altri  y & accompagnate  in  ogni  euentodi  cofela 
fua  fortuna  con  quella  d* altrui . Ma  in  Leone  niuna 
tale  cagione  pare  , che  concorrere  per  fofpingerlo 
fuori  di  quel  poco  di  quiete  in  che  ali' bora  fi  era  rim 
dotto  , in  vn*  ampio  pelago  di  amici  ti  e > & confedcm 
tationi  molto  lubriche  coTrencipi  potenti  diforc^^ 
emuli  di  gloria , pretendenti  le  medefimc  cofey&  trà 
quali  non  fi  potcuano  così  fucilrnente  terminare  le 
contefe  di  guerra  y cnme  facilmerite  fi  poteuanorìpi^ 
gliare . MiUo  Stato  della  Chicfaapportaua  affai  di 
ficurtà  il  Yifpet£0y&  la  maefià  della  I{,eligioHey 
l'auttorità  del  TonteficatOyli  danari , che  in  molte 
maniere  ponno  efierli  fomminifirati , & l'effer  pur  à 
quei  tempi  ampliati  i termini  del  fuo  Dommio  > per 
opera  di  Giulio  Secondo  • Vero  y come  in  Leone  fi  po^ 
tra  lodare  la  intentione  d^hauere  hauuto  tanto  peum 
fierOy  & cura  della  libertà  d'italiay  così  può  dcftde<* 
taruifi  maggior  ògiuditio , ò temperamento  nel  co- 
mofeerey  cìr  faper  eleggere  l'opportunità  del  tempo  y 
rìr  dell'occafioni:  ^ nondimeno  è pur  fmilmtnte  re- 
golagenerale  yche  nelU  partiti  molto  angufìi  l'am 
fpe tiare  il  beneficio  del  tempo  foglia  per  l* ordinario  y 
& alcune  volte  per  vie  nuouey& inafpettatc  apporr 
tare  notabili  commodi.  Era  fiata  Italia  lungamen-- 
ti  aWvbidien^  de  gl'lmpex  acori  d'Occidentc  ;feà 
queitempiyche  vi  temuanotanta  peten^y&  auttQ 
tità  y hauefferoivoncefici  voluto  chiamare  armifo^* 
tcfiicre  qt'JJe  valer  fi  permettere  ilDominiqdi 
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V quefla  Trcuìncìa  in  poter  della  Cbiefa , euero  in  nta^ 
no  à* altri  Vrencipi  Italiani  j reniuaft  prima  al  dare 
Italia  certamente  in  preda  aìTinfoUnitJ^  dt  faldati 
firanieri , eìr  alla  fined  peggiorare  forfè  la  fua  form 
ima  • Ma  mentre  fi  andò  temporeggiando^  nacque^ 
ro  occafioni , onde  anca  fen^s^a  fpargimcnto  di  fangne 
pHOte  la  Chiefacrefcere  di  Stato  per  diuerfe  dona-» 
tioni  à lei legitimamentefattey&  tutta  Italia fepa»- 
ratafi  dall'Imperio  rimafefoggetta  à proprij  & par 
titolari  Signori  •agl'imperatori  Occidentali  occupam 
" tiy&*  tranagliati  lungamente  dalle  guerre  di  Lamam 
gnaconuennero  abbandonare  le  cofe  d'Italia  . Horaf 
benché  la  fortuna  la  poterne  diCefare  fuffe  à 
queSio  tempo  grande  y era  però  parimente  foggettd 
Àgrandifiime  alteratìoni  per  èffer  egli  Trencipe  nua 
HO  ne  gli  fuoi  Stati , per  effer  quelli  fleffi  molto  fe-» 
parati , órdini  fi , èr  per  tjfer  la  fua  tanto  crefcente 
grande*!^  à molti fof pena.  Onde  molte  occafioni 
pattano  nafcere  piu  opportune  y di  più  fondata 
fperanT^  per  douerei^n  tale  intento  con feguire  y 
tale  y forfè  tra  f altre  puote  riputar  fi  Uguetra  mcf-» 
fagli  da  gli  ^lemani  con  sì  graue  fuo  pericolo  ; dt^ 
quali  accideti  oppor  tunamet  e ualendofiy fi  farebbe  po, 
tutofperared''prtare  la  potenT^a  di  CefarequatooUe 
€ofe  d'Italiayfe  l'armi Francefi  haueffero  ali' bora  ha- 
HUto  alcuno  ricetto  , ò che  gl'italiani  haueffero 
ritenuto  . di  quegli  fpiriti , che  altre  volte  hauea^ 
no  manco  opportunamente  pr  e fi  ^ Vero  il  feparan 
re  affatto  i Francefi  dall' amicitia  degl' Italiani  y com 
me  fece  per  la  parte  fua  Leone  con  doppia  ingiun 
ria  fcoprendofi  tanto  più  chiaro  il  fuo  odio  contra  di, 
loro ^ quanto  > che  con  la  malavolpntà  puote  il 
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di  Trancia  flimare  fi arft  congiunta  la  fraude  ^non 
poteua  riufcirc  buon  configlio . Onde  più  lofio  ha- 
ueaft  à penfare  di  temperare  la  loro  poterne  quan- 
to alle  cofe  d'Italia  , che  di  spegner  affatto  ^ fin 
che  non  apparifce  per  gl* Italiani  altro  miglior  lum 
me  9 per  riporli  fu*l  camino  di  ricuperare  la  li- 
bertà. Dtuerfo  coniglio  , benché  con  l*ifteffa  in- 
tentione  prefe  il  Senato  VenetUno  , ilquale  men- 
tre le  chfe  di  quefìi  due  Vrencipi  Carlo  Imperato- 
re 9 Francefco  R^è  di  Francia  furonà  nelli  mag- 
giori ardori  delia  guerra  in  Italia , leolfe  accom- 
modàrfi  alla  fortuna  di  ciafcuno  di  loro  > & fetm 
iicndo  alla  couditione  delle  cofe  , & de*  tempi , 
mutare  fpeffodnco  amicitie^  tenendo  ferma  quefla 
mira  del  tenere  le  for'^  loro  quanto  più  fi  pò- 
tejfe  bilanciate  9 ^ indebolite  con  quel  contrafìoy 
che  fi  faceuano  da  fe  fieffi  ; ma  quando  apparì  oc- 
cafione  di  poter  mare  l'vno  9.ftn^^  far  troppo 
grande  l'altro  ( Come  auuennc  nell'vltime  guerre 
fatte  dalla  B^epublica  in  Italia  dopò  la  liberatiom 
ne  della  prigionia  del  Francefco)  fhtte  fer^ 
ma  9 eìrcofiante  non  volendo  facilmente  afientire 
ad  alcun  partito  di  deporre  Carmi;  perchedavna 
parte  manifeflamente  per  diuerfi  cafiaduerfi  deeli- 
nana  la  potenT^  di  Cefare  , le  cofe fue  nel  R^e- 
gno  di  7{apoli  erano  pofie  in  molta  confa fione  , 
pericolo  9 & daW altro  non  effaltauanoin  pre- 
giuditiù della  libertà  d* Italia  le  cofe  de\Francefi 9 
poiché  principaliffima  conditione  in  quiHa  confe- 
deratione  era  , che  lo  Stato  di  Milano  hauefje  à 
reiìituirff  a Francefco  SforT^a  , come  anco'' ^ai- 
mente  fi  ottenne . Ma  Leone  in  vna  tale  congiun^^ 
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tura  di  cafi  fi  precipitò  nell'amicitia  de  ^Vlmpe^ 
fiali  ^ & s* inimicò'  li  Fr^ce fi , che'l  pericolo  ye^ 
niuaàfarfegU  qua  fi  rguale  in  ogni  euento  della 
guerra  , €^^  le  cofe  9 che  feguirono  poi , tanto  piu 
lo  dimojìrarono  per  la  prigionia  di  Clemente  ^ & 
per  la  feruitu  minacciata  dalla  grande'S^  di  Ce»* 
fare  à tutta  Italia,  Talché  fi  comprendcj  & daU 
1$  ragioni , & dal  fatto , che  yn  nobile  > & ma^ 
gnifico  edificio  , come  fi  puote  yeiamente  flìrnam 
re  il  proponimento  di  Leone  intorno  alla  Itbera»^ 
tìone  d'Italia  dalla  fo^gettione  de*  firanieri  y noft 
ripcfaua  fopra  quelli  veri  fodi  fondamenti  , 
che  faria  fiato  bifogno  per  reggere  à così  grane 
pefo  . Ma  lo  flato  delle  cofe  prefenti  in  tanto  poi 
dopò.varij  accidenti y fi  può  riputare  0 huonOyò 
men  rio  y in  quanto  y che  Italia  y per  vna  fomma 
prudenza  y & moderatione  d'anime  di  Filippo 
CathoUcO  hd  potuto  godere  y d'vna  long  a y fitcun 
• ra  y O*  tranquiUiffima  pace  y la  quale  fiorifee 
, quanto  mai  babbi  fatto  già  molte  delle 
fuperiori  età  y con  gran  confoUm  , 
tionc/dé  popoli,  y & con 
laude  [ingoiare  de* 

\ Trencipi 

di  quefli  ternm  * 

pi. 
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Semeriti d’efler  lodato,  ò biafmato  il  Conffw 
glio  prefo  dall’lmpuatore  Carlo  Quinto , Cc 
da’  fuoi  Capitani  di  non  partirli  dalle  mura 
di  Vienna,  quando  Solimano  con  potentif. 
lime  forze  partito  da  Coftantinopòli , veni- 
' ua  ad  aliai  tarla. 


DISCORSO,  X, 


Vme  in  vnàjUffa  età  fiorirono  due  Tr9m 
dpi  grandi,  & fame  fi  i non  pure  per 
l’ampic^^a  àe'  loro  Domìnij , ma  per  \ 
proprio  Valore  diguerraj  Carlo  Quium 

Imperatore  Solimano  Ottoma- 

no  ^ Signore  de  Turchi  % cosi  tràle  eofe  piò  memom  \ 
r abili  di  cfuefii  tempi  fu  nel  foj  petto  de  gli  huomiui  \ 
molto  rifguardtuole , & con  vario giudicio  offerua^  . 
to  t apparecchio  fiupendo  di  guerra  fatto  dalli  due  \ 

Trencipi  fdpradetti , l'anno  di  noiìra  falute  15^2, 
nel  quale  fu  dalCvna , dall'altra  parte  fatto  ogni 

fommo  sforzo , mettendo  tutto  il  Mondo  in  armi . 

Onde  quale /offe  fiata  la  virtù,&-  prodezza  deWvno^ 

& dell'altro,  di quefiieffer citiate  figiudicaua  dol 
tter'effere  lafortmadi  quefii  Imperij.  Ma  aUofplenm 
dorè  del  nome  di  tanti  T?rencipi,eP*  aUa  fama  di  tan^ 
to  apparecchio, non  corrifpofero  in  alcuna  parte  i 
fucceffi , conciofiacofache , de  lo  efiercito  Itnperiam 
le  fi  leuèmai  dalle  muiradi  yjtnna , nè  il  Turebem 

fcoperfpatiodimoltemìgliafegli/eeevicino.  Hom 

ra  dunque , perche  le  cofe  anco  più  recenti  hanno  rim 
fuegliataquefta  memoria, degna}  & jon  inutile coun  \ 

fiderà-  * 
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fideratione  potrà  riufàre  vinificando  quelli  concef  • 
ti  yche  tale  materia fomminifira^rapprefentare , c/i 
che  di  laude  y ò di  biafimo  dar  fi  conuenga  ad  vn  tale 
ccnfi^lio  pvefo  daW Imperatore  Carloy  ^ da*  fuoì  Ca 
pitani.  rame  dunque  à molti  all* bora  , & fifieffa 
potrà  ai  prefente  inquefìo  cafojòin  altro  filmile  giu^ 
dicarfiyche  il  maneggiar  incoiai  modolagnerray  co-> 
me  fifece^ft  andò  fola  sàie  difefe^  &inafpettandoglì 
affalti  de*  nemici  y non  fia  altro  y che  leuare  affatto 
ogni  riputatione , già  molto  prima  diminuita , dalla 
mììitia  de  Vrencipi  Chrifi^aniy  & deiìarea*  T archi y 
nuouiy  &pÌH  alti  [piriti d* ardire  y perdouereconm 
tra  di  loro  imprender  e nelCauuenir  e ptù  facilmente 
tutte  le  cofe;  poiché  e ffendofi  ridotto  infieme  il  fiore 
di*  faldati  di  tutte  le  nationi  più  forti , ^ più  fltmam 
te  d* Europa , fotta  la  condotta  y &gU aufpicij  £vn 
grandiffimo  vrencipeycapo  di  tutta  lasCbriHianitày 
• & incaufa  cosìgrau€y&*  pofia  fattogli  occhi  di  tut-* 
to  il  Mondo  y con  vna  fomma  afpettationcy  ninna  com 
fa  y ne  anco  minima  fia  fiata  tentata  cantra  quefii  ne 
mici  ; non  condotto  l*effercitoalìa  loro  fronte  , & à 
iìato  di  mofirar  vero  de fidcrìo  della  battagliaynon  af 
(alita  alcuna  fuaforteT^a  y non  danneggiato  alcun 
pAtfe  ; perche  dunque  faticati  tanti  valenti  bttomi^ 
ni  condotti  dalle  fue  patrie  in  lanterna  regione  ? perm 
che  tdtefpefe  , tanti-apparati  di  guerra  ? fe  poi  fi^ 
nalmentey  vn  così  forte  y & fiorito  effercito  doueua 
fiat  fi  à marcire  intorno  alle  mura  di  ffienna  ? Qj^al 
cofa  più  poteua  quella  fenten^ayche  fino  aWhormpa-^ 
rena  rimanere  in  qualche  debbio  y dechiarire  àfauor 
de*  Trencipi  Ottomani , & della  militiaTurchefea  9 
Scontra  quel  pregio  (fi  vero  honore  <li  guerra  > che 
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lungarnentt  hanno  prttefo^&vn  tempo  confegui^ 
to  ì nonri  Trencìpij  & i noftri  faldati^  che  dopòj 
cosìgrdnde  moto  d*armiydopò  tanto  magnificata^ue 
fla  imprefa^per  rna  certa  refóhitionedt  voler  abbaf 
tere  leforxje  Turchcfcht;  fermar ft  così  'lungamentti\ 
così  inutilmente , & feuT^afapere  prendere  alcun. 
configltOy& quafifoffevnaforte:^7^a  imrnobile^quel* 
campo^dtl  quale^nè  maggiore  > nè  più  nobile , ò più 
fotte  hauea  per  lunghiffimo  corfo  d*anni  d dietro^^'^ 
veduta  alcuna  età , conuenirft  pur  vinti  dalla  veri^*- 
tày  confefiare  le  Jperan'^e  dèlie  vittorie  de*  Tren» 
dpi  Chriftianiycon  talejfempio  cjfere  fmarrite 
già  ridotte  à quello  fegnOyChe  il  non  perderejft  chiam 
ma  vincerejma  come  potere  y nèancociò  bcnfucce<^ 
derCy  caminandofì  per  quefle  vieiJ^on  hauere  alcun 
Trencipe  Chrifliano  vnamilitiaynon  cosìgrandey  nè' 
cosìf€rma\& ordinariayche  pojja  continuare  al  man . 
tenere  vn^ejfercito  tale  in  campagna^quale  con  mol^ 
ta  induflria , drtrauaglio , &co*l  fare  vn  fòmmo 
sformo  y haueaft  quefia  volta  poHo  infteme  , siche 
co* l tirare  la  guerra  in  lungo  y ft  poteffe  fperare  di' 
fiancarcy  & difordinareil  nemicoy  tir  vincere  più  ft'^ 
curamente . Ma  alt*incontroi  Tttrchiyche  hanno  mim  , 
litianumerofay  ben  ordinata  y tir  continua  y ponnù 
facilmente  per  qualunque  lòrodifegnomandar  fuo^ 
ri  armate  potentiffme , tir  irauagliare gli  Stati  de'*' 
Trencìpì  Chriftiani  , occupando  quando  l*vn  luo^  * 
gOyt^  quando  l*altrOyfend;jt  lafciarlOynè  effernecacm 
ciaièmaìy  come  fi  vede  hauerfigià  hormài  tante  pron,' 
ue  fatte yComeà  noSiri  tiefca'lo  fiarft  ftntpre  fu'l  fà^ 
re  la  guerradefehftua  centra  Turchi  y come  fin*  bora  • 
per  lopiù^  fi  è fatto  di  quefia  i^UJfa  cefa^  & da  quei* 
^ ^ “ rrc»- 
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~^reneìpiifle$  ^ehe  amminifirauono  quefia  guffra^ 
bauerfene  hauuto  pur  troppo  chUra  , &•  danocfa 
ifperUnt^a  , psr  le  cofe  infelicemente  fuccejfe  alt^è 
Ferdinando  ,gli  fui  ejfercitt  intieri  Siati , tagliati  à 
fegj(j  neiPyngberià,&_  le  Città  nobiUffime  di  qucm 
fta  Trouincia  interamente  perdute , poteuano  dare 
certo  ammaeSìramento,  che  rimanendo  falue,&in. 
fiere  le  for-g^  de*  Turchi , il  peri  colo,  di  f'ienna,& 
■ dell' altre  Città  deli' ^ufiria,  dell't'ngheria,ntm 

veniuaad  tffer  leuato\ma  foloà  tempo  differito-,  & 
forfè  con  importuna  dilatione  per  la  debolerza , nella 
quale  Totio  di  qualche  tempo  , riduce  le  for-gt.  dei 
Trencipi,  & di  quelli,  ma{fimamenre,che  non  hanno 
■ordinaria  militia.  Quei  Turchi,  che  hanno  gli  effer- 
citi  loro  fempre  forniti , & pagati  , &.di  continuò 
,co’l  far  nafcere l'vna.gutrra  dati.' altra  , gli  tengono 
tfiercitati,  poteuano  altra  volta  con  maggior  impCm 
. toaffalire  gli  medefttni  Stati  della  c afa  d',Aufiria  ', 
come  auuenne  anco  non  molti  anni  dapoi , che,  fe  la 
•morte  di  Solimano  non  liberaua  da  maggiori  immu 
■uenti  pericoli,maggior pentimento  eonueniuarima- 
neré  à gli  auttori  di  quefio  configlio, ^ maggior  do- 
lore  'in  tutti  gli  altri  d’hauer  perduta  così  grande 
.occafìone,  di  venir  vna  volta  al  far  prona , in  batta- 
glia campale,con  Viti  nobile  , ó-generofa  giornata , 
ffel  valor  de'  Capitani,^  de'  foldati  ChriSiiani;  eSr 
pur  restano  chiari,  memorabili  effempij , quanto 
vn  vero  zelo  di  religione,etynnobile  ardire  fta  fiato 
fpeffo  fauorito  dal  Cielo  co  profperiffmi  auuenimeti^ 
,quando  diuerft  Trencipi  d'Europa,  fi  pofero  àpaffar 
il  Mare  , per  fare  la  guerra  à Saraceni,  & ricupera- 
re ycome  fecero  terra  Santa  dalle  mani  d' Infedeli', 


}^6^  Dc*DifcorflPÒirtid.  ^ 

‘ eacciandoli  da  molte  principali  Città  deà*Jiftà\ che 
teneuano  occupate  • Ma^  non  fono  queSìi  foliefm 
fempij^  repctendo  alla  memoria  le  mag^ 

glori  fmprefe  fatte  da*  ptùfàmoli  ef  più  chiari  Capi 
tani , concfceràiche  di  tuttiquefìifà  proprioy&  vri 
ìi(fimo  con  figlio  l'ajfalire  il  nemicò  non  afpetiandù 
nella  propria  cafa;  poiché  fono  tròppo  granii 
. tuidenti  i benejkijy  & i danni  ^ che  accompagnano 
quelli^  che  diuerf amente  in  queiìo  principali(jìmo 
capo  maneggiano  la  guerra*;  Chi  dentro^a*  confini 
dtlntmicorà  ad  ajfaltrlo  yinuigorifee  i fuoi  foldam 
ti^tnette  fpauento  a* nemici^porta  ogni  danno,  & 
ogni  maggior  pericolo  della  gnerra  dalla  cafa  prOm 
pvianeW altrui . Muchi flà  affettando , che  tarmi 
nemiche  gli  vengano  fopra  , intento  foto  à foflenm 
tarli,  fà  il  nemico  ftejfo , cantra  di  fe  piti  ardito^ 
più  forte , più  infoiente , mette  in  difperatione  ifud» 
diti  per  gtincommodi  della  guerra,  caricandoli  di 
dopptà  pefod'hauer  à mantenere  lo  ejfercito  amico  ^ 

& di  ilare  efpojìi  alle  rapine  de*  nemici  ; Oltre , che 
fuccedendo  alcuna  cofa  auuerfa  mentre  il  nemico  fi 
ritroua  nelle  vifeere  dello  Stato , ogni  cofa  di  queU 
lo  rejìa  in  certa  preda , & con  perdita  irrecuperabi^ 
le*  Di  Ciro,  in  cui  ne  èritratto  vn  eccellentiffimo 
Capi  tana,  fi  legge,che  flandoft  il  B^èCiaxare  nelpae^ 
fe  amico  campeggiato,  & fermo  per  volere  ìui  afpeu  i 
tare  tl  nemico , lo  con  figlio  al  mutar  propofito , en» 
xrando  dentro  de*  confini  de  gUudffiri,&  ajfaltan^ 
dogli  ne*  loro  proprij  paeft , & come  col  mofirarli  di 
ciò  tauantaggiOi  lo  per f ua fe  d così  fare;  così  ne  conm 
feguìil  frutto  di  vna  nobile  vittoria  , perche  con  pom  . 
chi  fuperò  vn  numero grandiffimo  de*  nemici.  Fà 

fempre 
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fernet  con  figlio  (H  Cefart  veromaefiro  iella  buona  ^ 
tnilitia  idi  volere  i ^ preoccupare  il  nemico  ,'&• 
venendo  all’atto  della  battàglia  e[fere il  prirnòaffam  - 
litore, filmando  queUo  vigore,  che  ne  prendono  ifoU 
dati,  oltre  gli  altri  commodi , poter  tornare  à mi- 
rabile beneficio  della  vittoria  ; onde  egli  nella  famo- 
fagiornata  di  Farfaglia, , tafiò  terrore  di  vompeo  , 
perche  non  baueffe  faputo  gouernarfi  in  tal  manie-»- 
ra  .1  Promani  intendendo , che  -Annibale  era  per 
poffare  a’  loro  danni  in  Italia  con  potentiffimo  effer- 
cito,  benché  la  prima  difefa  foffe  fatta  da’ monti,&- 
da  fili  afpréffmi,  che  gli  conueniua  difuperare,tHt- 
tauia  giudicarono  douerfi  affalire  prima  che  egli  en» 
truffe  in  Italia , per  tener  quefio  incendio  di  guerra 
quanto  piò  fi  poteffe  lontano . Ma  non  hauendo  Sci* 
pione , benché  incontratolo  aUariua  del  I^hodano  ', 
potuto  condurlo  alla  battaglia,  come  fi  vdirono  i ne- 
mici di  quà  da'  Monti  i non  però  volfero  i F^omani 
intimoritiridurregUloroefferciti  alle  mura  'diBj>* 
ma , la  quale  Annibale  profeffaua  di  voler  a ffalire  ^ 
^»Vfpt»fero  le  f uè  genti  con  l’ifieffo  Scipione  Confa- 
lo oltre  il  fiume  del  "Pò, per  attaccare  la  giornata  ac- 
cortamente iiUmandocotttauuicittarfi  il  nemico  al 
cuore  d’vn  Stato , andar  tanto  piò  crefeendo  il  peri- 
colo : & li  mède  fimi  Romani , intendendo  poi,  che 
^fdrubale  veniua  con  graffo  effercito  in  Italia  à por 
tar  foccorfo  ad  ^Annibale  fuo  fratello,  prefero  par- 
tito di  andare  ad  incontrarlo  fin  oltre  il  fiume  del 
Metauro  per  preoccupare  il  nemico , couofcendo,  che  > 
ilfchifare  quefio  pericolo , era  dar  oceafione  ad  al* 
tri  pericoli  maggiori  ; ma  con  la  vittoria  confegm* 
ta  d'-Afirubalt  leuardno  le  vittorie,  che  ad  -dum* 

ni* 
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ro  Siati  più  tardi , &più  irrefoluti , nel  far  fi  incon^ 
ito  al  nemico. Questo  he  ffo  Cùnftglio{come  douean^y 
così ^^neuanò  vfare  li  Capitani  imperiali y poiché 
moUoma^gioY  viaggio  hanno  à fari  Turchi  per  e«- 
trare  nell' Fnghetiay&  nell'  Aufìriay’ che inofiri  per, 
affalire  i loro  confini  y fqtti  hoggimai  pur  troppo  vU 
Cini  y oltre  ché  effondo  il  principal  neruo  delle  for^ji 
de*  Turchila  Caualleriuynè  potendo  fi  mouer  que^ 
Sìaypf ima yChe  dalla  terra  con  la  più  benigna  Siagio^ 
ne  deU'eSìatefia  à cauallifomminiflrato  ilnutrimen 
tOy  hautìtdo^da  pa^fi più  caldi à condurfìin  reg;io^ 

ne  più  fredda  % con  maggior  iucommodo' , & diffi  - 
colta  panno  dar  principio  ai  campeggiare  ne*prim 
mi  tempi  dell  anno  , il  che  non  auuitne  ne'  nojìri , ne 
quali  èdiueìfa  la  condi tione  in  rif pesto,  così  alla  mi^ 
Ihia^come  aUd  temperatura  del  CielOy  oue  baueunfi  à 
farete  prime  fattioni  delia  guerra»  Onde  gran  coféc 
conuiene  in  ogni  modo  parere  y & degna  per  non  dir 
altro  difomma  merauiglia  y che  hauendofi  fatto  tan^ 
to  apparecchio  di  guerra  , non  s*  babbi  hauutoquafi 
nè  anco  in, pen fiero  di  preoccupare  il  nemico  yfpinger 
fineli'  f^ngheriafuperiore , dal  qual  paefe  cosìamU 
cOy  come  nemico  poteano  ejier  fomminijirate  molte 
commoditày&  venendo  Toccaftoncy  poter  con  vna  no 
bile gìornatAafficurar fi  per  lungo  tempo  delle  impref  j 
/ioni  Turchefcbcyche  già  non  era  punto  veriftmilc^  \ 
che  per  pattirfi  quell* anno  Solmanoyfen'i^  bauerui 
fattqceriaimprefay€gli  fuffe per  abbandonare  la  tUm  jj 
teldy  & protettione prefadelByè a* yngheriayani^  \ 
perafptrartad  occupare  per  fe  mede  fimo  quel 
gnOy/comc  fece  9 prendendo  di  nò  maggiori  J per  unite 

dalla 
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daUd  dtÌ0k\^ } Cìr  poco  ardire  da  *gP Imperiali , i 
quali  ftcoH fare  gli  epitimi  sforT^  no  hdueuano  però\ 
fatto nuUa^& conofcendofi  da  T archi ^che  Carlo  Imm, 
pcratore  occupato  in  altre  grani  guerre  , non  haue-^^ 
rcbbe^jsmpre  potuto  tenere  al  fratello  fotnminifirati- 
cosìgrandi  aiuti y'  non  era* loro  ciò  grande  eccitai 
mento  di  douer  prefìo  ringnare  la  guerra  y con  mag», 
gior  danno  y e2r  pericolo  y non  pur.deW l^,ngheria  » 
che  era  da  Ferdinando  prettfayma  de  gli  ptoprij  Sta 
ti  di  luiancoraìclr  ne*  tempiy  che  feguirono  poco.apm. 
prefloilfattoffejfo  dimoiirò  ciò  che  fi  poteua  preuem^ 
dere  con  ragione  ; poicheynon  purftpuote  acqHetare^ 
t animo  di  Solimano  per  defifiere  dalla  protettione 
prefa  dei  Kè  Stefano pupilloymadimandaua  tributo: 
fopra  l* idufirUyfe  doHtua  venire  con  Ferdinando  ai, 
alcun  accordo  y & peggiorando  fempre  le  conditioni 
deUaguerray& della  pace  dopò  tati  trauagliy  &fpe^, 
feydopòie  notabili  feofitte  de  gh  ejf crei  ti  ^ternani  ri, 
ceuute  ad  Efflechio  y'e^  a Buduy  perduta  la  maggior 
parttdeW  f^nghtriày& rimanHo  tuttauia  l'altra  ite 
perpecuOy&graue  pericolOy  s'hà  conofeiuto  la  certa 
perdita  che  s*  è fatta  per  nohauer^  quefia  volta  volta 
to  arrifchiarft  alla giornatayquado  per  il  meno  erano 
d'ogni  parte  pareggiati  il  timor e^  & la  fperaxjt.  Ma 
fe  queflo  co  figlio  pareua  pure  ò troppo  arditOyò  tropr. 
po  difficile  da  madarfi  ad  effetto  > qkalcofa  impediuo- 
ò fconfigliaua  perche  paffando  almeno  tnnan:^i  peri 
gliproprif  Stati  non  s'haueffe  à condurrei' e ffercito, 
trà  la  Dauay&  la  Sauaypaefe  y che  non  era  iiato  toc^, 
€0  dalle  guerre  paffute  y & però  ben  atto  alfommim. 
niftrareilviuere per  loeffercitOy  & ouefgno  molti  fi^^ 
il  montuofh& però  auataggiofi  per  gl' imperiali  yC^- 
• 1 Cg  incowm 
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iucommodi  i'TMrfbi  tifpttto  aUa  CaualUrta^lchef(^ 
fifoffe fatto  farehbon[t proferiate  due  Trottincie  Sta 
ti patrimoniaU ieUa  eafad’JtHfltia^eheperòdouei, 
le  e/ler  tanto  più  care,&-  piò  cufioiitejla  Carintbia^ 
efr  la  Sttria,le  quali  abbandonaterintafero  ficutapre 
da  de'  THrchit  che  coHfetro  i efr  coH  fuoco  l*  pojern 
in  rltima  ruina , ponendo  anco  in  pericolo  di  cadere 
vede  toro  ntAni  alcune  delle  fue  principali  Città , ptm 
rò che  rimanena  quello  camino  chiufo  à Solmano^,. 
quando  da  imperia  tifuffe  flato  prima  occupato,  fccm 
mauafi  anco  ajfai  della  riputathue  di  lui , ^ del  fuo 
^ereito yfe egli f offe timafo  piò  à dietro, taf ciandio 
intatto  quel  paefeyche  era  vennto  con  tanto  effercis 
taad  affalire  : Ha  il  tenere,come  fecero  g^lmpJtnam 
li,  tanti  buomini  armati  con  tanto  apparecchioAi  4f 
ti%lime,'&  di  tutte  l' altre  cofe  da  guerra  ridotti  itu 
freme  fato  per  difendere  vna  Città  , non  aperta,  ma. 
cinta  di  mura , cft  iìimata  forte^:^a  di  riputatio- 
ne  ; che  altre  volte  anco  poco  fornitadi gente 
bauea  ributtati  sforo^  grandi  de*  Turchi,  che  altra 
era,tbe  con  quello  nirouo , & dannofiffimo.effempia. 
eonflamar  nel  concetto  de*  Turchi,^  de'  nolìrimede 
fntu  infteme,cbe  la  militia  Cbrifiiana  teda  alla  Turm 
ebtfca  & cbe  inoflri  ’Prtncipi  intential  difendere  le 
C(feloro,eSr  cibaneo  non  fen'ga  timore  , ^ feno^far 
gli  vttimisfor7^,flano(quantoàloro}per  lafciargch 
dere  4 Turcbiin  quiete,& pcurtà  il  loro  amplijìimo 
imperiai  ri  quale  è flato  àtantagrandcì^^  condotto 
da  Trlcipi  Ottomani  non  col  tenere  l'armi  loto,  otiom 
fe  ,!&  contenti  delliloro  deboli  prineipq  ritirar  fi  al 
ledtfefe  deUe  cofe  conquiftate , ma  ben  con  fondar  à 
ritronare  in  ogni  luogo  à ne^co,  &■  mèoutrare  qual 
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che  occapone  di  combattere  aprirp  per  dentro  al 
paefe  altrui  la  firada  co"  l ferro . Quante  volte  fona 
entrati  i Turchi  ne^ confini  della  Terfia , pene-> 
tratoin  ejfafino  alle  più  intime  parti , con  fine  prin-^ 
cipalmente  di  far  giornata  con  gli  efierciti  Terfia^- 
vii  come  anco  più  volte  è venuto  loro  fatto  ì&pu^ 
re  farmi  Terfìane  per  antico  bonor  di  guerra y ^ 
per  la  qualità  della  loro  militia  erano  da  efferte^ 
mutCi  èr  non  fpregp^ate  i & finalmente  in  quefie 
vltime  guerre  s" hanno  effi  poiìo  in  ficuro  poffeffo 
d'vnagrande  i&  principal  parte  di  quel  nobili 
nto  Pregno.  Dunque  i che  fi  può  d*r  altro  yfe  non 
che  fe  quefie  vie  fono  riufeite  buone  per  inalgar  chi 
ben  ha  faputovfarleychifegue  altra  iìrada  àquefio 
ContrarÌAyCamina  al  precipitiOy&  per  ignorantiayò 
per  immoderato  defiderio  diquiete^& di fìcurtà  ft  vi 
inuolgendoin  trauagliyC^  difficoltà  maggiori^&  bSm 
chela  perdita  fi  facci  à parte , il  che  per auuintura 
può  farla  parer  minore , pur  finalmente  cade  il  tut^ 
to  con  più  certa  i benché  più  tarda  rouina ..  Et  per 
parlar  di  cofe  più  recenti , fe  fermata  della  Lega 
fifoffie  re  tirata  fuggendo  ogni  occaficne  di  combau 
tere  fenga  la  famofagiornata  f & cbiariffima  vitto» 
ria  di  Cuìgolariy  come  farebbe  fiata  ficura  ^ non  pun 
re  la  B^epublica  di  Venetia  , ma  altri  Stati  ancora 
de*Trencipi  Chrifiiani  dall^infolenT^a  ^ & dalla  pOm 
ttnzg  Turchefea  ? Marche  fintentione  di  Carlo fuf^ 
fe  fiata  in  quefia guerra  lontana  dal  venir  con  Tutm 
chi  àgiornatayò  non  volendo  arrifehiarne  la  fua glom 
rUy&  la  fua  dignità  i ò manife diamente  confeffan* 
do  fi  inferiore  dtfor^e  à Solimanoyconnabbeft  poi  più 
chiaramente  i quando  effendo  vn\ltra  volta  Cyn. 

^ ghetti^ 
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gh$ria  idr  P.ijivfìri*  affaliu  iairMAefmó-Settma^ 
no,inv(ctjdi  portar  foceor/bi,  dfamtoalle  cofedeti 
frattUOyalle  quali  dalla  potenif^a  iti  ntnùcoflaua  emi. 
Mente  tanto  peritolo,  t^li  importunamente  fi  n'andò 
à tentate imprefe in  ^friea,eofeimpari  {Paffai d tiò 
che  d'altra  parti  (t  trattaua . Mora  fe  mai  dunque 
s'bà,da  nenire à queftàproua  dìvna  giornata  campa- 
ie,qualt  cofa  s'hauerà  a farft  per  impedire  quella  ro 
minaycbeogn'hirapiuda  vicino  >d  fopr aliando  alla. 
Chriftiamtàfcbi  s'arrifchia  può  perdere,ma  può  an» 
'eo  vincere  t &.  chi  Uà  othfo  mentre  con  inutili  me^ 
fi  pfoi^rafieurtàyVà  slpre  digrado  in  grado  traboc» 
qandO:ip.nuoui  per  itoli, &quaft  che  vohntariamenm 
ie  (ma  certo  vjUmète)  ponendoM  collo fqttp  ilgioga 
£vnàgraue , dr  indegna  feruitù . Se  la  Germania  » 
fe  la  Italia  con.  tanta  fatica  tronfi  dtfpoììe  al. pre/iar 
danari , Agenti  per  queftaimprefa , concorrendoai 
fauttorità  diianto  “Preneipe  àuitore,dr  capo  di  effa^ 
icome  in  altre  occa  fiotti,  che  forfè  poteuano  foprafiare 
non  di  lontano  ( come  aunennt)era  dafptrar  d’baue-^, 
re  quelli  aiuti  piti  pronti  ? Quando  maipiiifi  vidde- 
rote  forxeditutta  Làmagnainfìemeynitecome  que 
fio  volta}  poteuafi  ben  augi  dubitare,che  tffendo  per 
tifpetto,&  di  g^eligione,  & di  Stato  già  f par  fi  per 
quella  ’prouincia  molti femi  di  dìfcordie  fofiero  qutm 
fie  per  andare  augumentaudo , & per  tenere  la  Ger^. 
mania  più  diuifà,dy  più  debole  -,  Donde. adunque  ba^ 
iteafi  più  d'attendere  qualche  fperanga  di  bene  eonm 
tra  quefto  così  formdabilenemicdlfe  tanto  apparec- 
chio di  guerra  veniuaà  riufcire  del  tuttoinutilt , dv 
yano}La  cMitioue  de’  tempi  prefeuti,  & de'  cofturm 
mtltoinnagi  tfaftorfi  nò  ptrmeffe  hoggimaiyche  p<f 
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- ftamo  fperar  di  vedhe , eomegù  auueme  ntlfawo^ 
^'fiffimo  Concilio  dì  Chiaramonte  9 che  alla  voce  d*v» 
-HertmitayallefempUci  ejfortationi  d^vn  Vontefice^  li 
iprencipi  9 li  popoli  Chriftiani  prendino  pronta^ 
imente  Vatm  centra  gl* iHfedeliyContenti  per  vincolo 
di  ferma  vnime  dì  efferfegnati  tutti  dtWifieffo  fe^uo 
<Mia  Croce . Ma  bora  che  fi  trattad^imptefe  tali^fom 
fra  ogni  punto  cosìfottilmcnte  fi  contende^così  ogn\m 
vno(maie forfè  mifùrando  le  cofe , òfcordatoft  per  il 
proprio  del  cofHmuneinterejfe)mira  d particolari fim 
niiChe  le  leghe ^ & l*vnioni  contentìofamentt  tratto 
testardamente  conelufcst^  importunamente  difcioU 
tCstiefcono  diniun  profitto  : onde  manco  fi  può  dire  ^ 
^he  fi  penfafic  differendo  di  voler  rifirbare  advna  It 
*£ayComeftutti  più  maturisi* occafioniappareccbiàit 
aUa  vittoriasalla  quale  nompocoancora  doueua  acct 
^deredi  defideriosla  qualità  della  caufaiche  fi  trattom 
uay  cioè  j di  mantenere  al  Bs^è  Ferdinando  le  fue  ra>à 
gionifopra  il  Pregno  d*  yngherio:^  con  trac  hi  ftn^ 
alcun  intere ffcsnè  prouocato  dUlcuna  tngiuriasfierct 
ntoffo  à voler  tenerlo  fpogliato  ; fi  come  altrettantrt 
doueaeccitaregli  animi  la  sdmaverg.ogna  dine  fop 
portare  fono  gU  occhi  di  tanto  efftrcito  vti  così  mift 
r abile fpettacolo  di  tanti  ìncendìjs  & rouine  s quanti 
.ondauano  queUt  Barbari  facendo  nellaCarinthias 
nella  Stiria\  perle  quali  finalmente' commoffi  i Capisi 
tani  Imperiali  fi  volfero(  benché  tardi  ) al  vendicar 
quelle  ingiurics  aiutando  la  buona  forte  il  loro  ar 

dire%iu  ogni  partcsoue furono i predatori  affalitis  ri- 
mafero  rotti  con  qua  fi  totale  f con  fi  tta:t  alche  da  que 
fio  così  proffimo  effetnpio  pare , che  argomentar  fi 
f offa  ^ che  altri  maggiori  prof  peri  Juceeffi  ne  fuffo^ 

9s  ì r« 
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' ropotùtà/'e^uire , quando  fufjìiro  tentati  i -oUticì^ 

! par e,che  à tanti huomini  militati  deuejfe  e^er  molto  . 
' noto i quanto  di  nanìaggio  foffeintaU  tonftgliodel 
’penire  alla  giornata^per  ilquaUin  quello  flato  di  eo 
’./ealla  littoria,  er fino  propofli  graniiflimi  ptemq^ 

• dif  . dalla  perdita  no  ne  poteuanofignhe  danni vguam 
. li\  contioftatOfache  nelli  paefi  Turchefcbi  > oue  non 
~fèno  f alito tcbe,  a'  confini  alcune  poche  forteg^  » Pef~ 
\fertito  chriHiano  vìttoriofo  poteua  penetrare  feni^ 

. tro'uare  intoppo  molto  innanzi  > fino  quafi  alla  Città 
: fieffa  di  Coflantinopoli  piantando  in  ogni  luogo  molti 
^Trtfei  con  ‘pnafola  vittoria  * . Ma  alt  incontro  molti 
Jonoì'e  terre  forti^bue  inoceafione  d*  alcun  eafoaduet 
•/ò  baUerehbe  potuto,  titfrarfì  la  gente  imperiale^ 

■ & mantenendo  .quelle  i ritardare  À Turchi  ilcorfo 
tleUe  loto  vittoriei&  hauer  tempo  al  riflorare  le  fot 
\e  abbattute^  Ma  di  gratta  > thè  fiOteua  olficnrarÉ 
gt imperiali  di  batter  d fuggir  il  rifchio  d'vnagiof^ 
'.nata  f an^  pià  toflo  credere  per  f ardimento  nato  a* 
.Turchi  dall'tffer [oliti  di  trottare  debole  contraflo  ^ 
'CÒitffi  fiiffero  ìfCome  publieauanodi  voler  fare  ) per 

venire  aUantiyét^peraflringereqUeUo  esercito  al  vt 
nìreaUa  battagUasCOmine  daua  anco  maggior  indù 
tiO  » ^fofpetto  il  viaggio  prefo  da  Solimano,il  quale 
mn  i'etafermato  dentro  de' fuoi confini ^ma  eraetu 
trato  in  quelli  de gi'lmper*ali^&  tanto  innant^tcbc 
alcune  bande  della  fua  Caualleria  ttafcorfero  fin  i 
7{euiìat  mtapofla  nella fiejfacampagna,et  di  poco 
lontana  da  yienna.Ma  quando  aflretti  da  neceffità  ^ 
e&'affaliti  dal  nemico  i'haUtfle  haUUto  à tombattC'r 
teschi  può' negare,  che' l buon  euentp  di  tal  conflitto 
non  hauefieà  riufcireaUantUl  fatto  piò  dubbio 
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' dopò  il  fatto  ptàdubbiofo  per  gl' Imperiali  ^ per  ba^ 
, yuereffii  combattere  nella  capa  proprU,&  per  la  di^ 
fefa  dtfefiefftì  prerò,cbe  grande  sbigottimento  fuol'» 
.apportare  l’ardire\tbe  fi fcnoprenel ntmico,&  mag 
giere  femprtla  pronttT^aaìla  fuga^tOUe  è più  faci- 
ale la  commodità  del  f alitar  fi  y &ne*  eafi  aduer fi  di' 
guerra  il  pericolo  fifa  maggiore^  quando  fi  trouiil 
-nemico  nelle  “pifcire  dello  Stato  y fi  come  aìlUncontro 
ìtinctndo  è inferiore  il  frutto  dtUa  'pittoriayper.chett 
Ma  alnemicotefttpOi&  commodità  di  rior  dinar  fi  ^ 
difenderfi . QutMi  erano  pur  notabili  difauantdg 
giy  li  quali  co’i/tare  il  campo  Imperiate  fotte  le  i»M- 
radi  Vienna^  fi  faceuanointuitabilii  &queiiifieffi 
lafciàvanfi  'dipendere da quellarifolutioncy che  ha* 
U^'e  prefa  il  nemico  » “Nondimeno, chi  fi  rappréfeum 
'ta  innaffili  lo  Maio  deÙeeofeprefentiy  degl' imperi).^ 
delle militie t &di  tuttociòche  s'appartiene  à tale 
negotio  y eouuerrà  forfè  fami  altrOy&  diuerfogiUm 
ditio^  & fe  non  laudare  t almeno  ifcufare  ilìconfim 
gliO  -y  & la  rifolUtione  prifa  da  gl'imperiali  dt  no» 
'allontanarfi  cx>'l  loro  effercito  delle  mura  di  Fienna  ^ 
'&•  dal  fiume  del  Danubio  ; Che  C Imperio  de'  turchi 
fia  grande  y & potente  i cofa  troppi»  a*  noMri  danni 
manifefia  > ma  così  tardi s^bà  penfatoàdarrime^ 
dio  d qaefia  deboleg^a  « infermità  ì-neUa  qua» 
le  per  la  grandtì^  di  tale  nemico  "è  caduta  l4 
' ChrifiianitdyCbe^lvoler  vfare  l^ioiente rimedio  ypOm 
irebbe  condurla  all'efierminiofin  luogòdi  procurar» 
le  faluteo  Tipo  hanno  ìTrencipi  Cbrifiiàni  àque» 
ftaetà  miUttafemUyben  difciplinata  yben  ordinata  , 
^ trattenuta  Con  Stipendi  perpetui , come  bannoi 
Turchi  } come  già  hanno  hauutoi  ^omani,&’  qual» 
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* thè  altre  Imperio  ancora  ; Onde  nafee , che/ipbjjano 
efferciti  molto  numero f$  mire  yfe  non  con  longhe*:^(i 
di  tempo , & con  molte  difficoltà  ; & pèf^kneare 
Idi  effercitio  continuo  con  il  quale  fi  è vedutole  he  li 
foldati  d'vna.  fleffa^  natione^  hanno  potuto  ben  form 
nire  ognrofficwTnilitdre , fi  conuiene  ricorrere  à dim 
iHtrfii  paefi'per  valer  fi  dell*  opera  di  quegli  huomi^ 

^ niin  diuerfi  fatti  di^guerra , fi  come  per  certa 
'^turale  incUnatione  perantìcaconfuetudinetò  pum 
. re  opinione  è HìmatO  j che  ciafeun  popolo  ^ &natiom 
he  preuagUa  i & ancor a^perche gli  huomini  ben  am^ 

. -maefirati  nelle  cofe  militari  ^ fono  pochi , in  ciafeun 
, luogOyperche  non  èy  fe  non  a*  tempi  del  bifogno  tratm 
^tenuta  la  militia , eccetto  quei  foli  > che,  con  poco.^  ò 
*niunoejferòitio  ,ft  trattengono  nelle  guarniggioni  • 

^Si  fà  anco  più  grane  la  fpefa  per  la  rdunan':^  d€ 
foldati  ddpaefi  diuerfi  hn timi  % & per  tutto 

apparecchio  della  guerra , per  il  quale  non  è alcum 
•no  Stato  de*  ^òfiri  T^ncipi  càmpÌeamènteL&  pet^ 
fettamente  proueduto  .^Talché  concorrendo  tutte 
queite  cofe  infìemeyqùindi  ne  nafee  ^ che  quando  fvhà  • 
.voluto  imprendere  à queiìi  tempi  imprefe  cantra 
^Turchi  con  forile  numerof e potenti  ^non  s'hà  po» 

luto  y /alno  che  molto  tardi  hauerle  infieme  vnne% 
^ordinate  > la  qual  dilatione  > nata  da  neceffitd , hÀ 
portato  impedimento  à poter  peruenire  il  nemico  y 
ajfalendolo  ne*  propréffuoi  Stati. Mapurticolarrnenm 
te  qutiìa  volta  y di  che  parliamo'^  non  è egli  notiffi-' 
moche  l*hauer  Cefare  hauutoà  ridurr  e JnfiemefoU 
dati  di  tante  nAÙoni  y fogge ttè  adulttLùorninif , 
àcongiungetfi  le  for:^e  aufiliarie  della  Germania , pr* 
dell* Italia^  fi  è ci^nuenuto  fpenderui  tanto  di  apeta  ^ 

’ &di 

/• 
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eSr  di  ìipo^che prmaycbéfufie fan<iUrafP€gn(i deSe 
^enti imperiali  à ^iennay Solimano  co  iHtcoV.cffetci 
*totra  giàperuenuto  à Belgrado?in  modo^cheilpren 
4ere  tale  conftglio'di  preoccupare  il  nemico^  &.  affàii 
reauanti  l'arriuo  delfuo  effercko  i fuoi 
fuo  Stato^fifaceua  còfa  impoffióileyquado  a»co  perM 
hauejfe  Himaio  bene^&  deliberato  di  douercósì 
nmminifirareUguetrai  nè  fi  deue  vaiex  di  ragioni  co 
tra  VifperiSjfi^e!^  dtawenoyquatOy  che  non  maeano 
nitro  ragioni  ^ onde  fi  potrebbe  mofir are  tra*  Turchi 
uufcire  più  pronti  con fìg li teir  piu  prejieefiecutiimh 
ihenonponno  ejfer  tra  nohMa  fuppojio finche  in  ogni 
dunghe'tjtg  i ^ difficoltà  fifoffe  potuta  leuar e faal-* 
^jneteyCt^che  dalla  libera  volata  de*  Capitani, Imperia 
li  hauejj'e  hauutoàdipedere  la  rifolutione  d*aff<tiirei 
Turchi  dentro  alloro  cofini;dicafi  di gratUiCon  quum 
le  difcgno  aoueano  le getijmperiali,entrare  nel pacm 
fe  nemico} Forfè  per  Harfi  ociofe>  afpettado  di^fofient^ 
retejfercito  Turchefco  fe  ven  jfeinnaT^  d ritrouar-» 
li , onero  tardando  d far c$ò  Solimano  , & demando 
TincontrOyper  andare  eff  piu  lontani^df  appreffandn 
fogli  asìringer lo  allagiarnatayò  pure  per  ajfalirealm 
euna  delle  terre or tegj^e\  tenute  de  Turchi , per 
ifpugnarle,&  portar  il  danno  d chiVhaueua  voluto 
inferirle  per  foccorrere  ad  altri}  Cominci  a fUo  dalla  co 
fiderationeiài.  4fuefia:vltima  propofla  ad  effaminar 
quefìifatti^qual  luogo  douea  capeggi  or  d'tffcr  cito  im 
perialCiChe  ni  fofie  loro  molto  incojnoioyù*  lotano} 
perche  no  erano  ancora  ridotte  indoro  ,a^fidutà  potè 
ftd^comefono peruenute  poi^  dtuerfe  Città  difro.tiera 
dei  l^egno  d* Ungheria  Ma  diciamo  cosUngeneraUyft 
il  luogo  titato  fuffe  fiafodeboU^qualriputatmc  fc 
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n'aequifiàua  i ò di  quale  frutti  era  tale  aequijto  pim 
riaUefpefei&ulcwctttoeuitato  da  tante  for^e  } 
■ citta  i che  tali  aequifti  non  fa  Uono  à nitnteyeadendo 
facilmente  luoghi  tali  in  potete  di  chi  tefià  Signote 
della  campagna  k Mà  fe  haueffero  “voluto  gtimpe*- 
fiali  potfi  adimprefe  di  luoghi  fotti  tfequeflanoH 
così  ptefio  > & facilmente  fucceffa  à quanto  pe^ 
f isolo  s'e/pontua  quelTeffercito  } oueto  leuandoft  dalm 
Vimpttfa  ptincipiata  di  perdete  affatto  ogni  riputa» 
(ione  ^con  quelle  altre  dannofe  confequtn^e  > che  fe» 
guonoeafitali  i onero  Randa  fermo  foptauenen» 

don  potente  effercìto  TUrchefco  ^ ^ trouando  le 
genti  lmpetialifparfet& occupate  intorno  all'efpù» 
gnatiobe  di  forte^^,^effer  tagliato à pe7^,eom 
me  dapoi  fì  vidde fuccedere  à Buda  per  fimile  Cagio- 
ne y con  notabile  ammàeRramento  a*  Capitani  del 
temperamento , con  che  fi  conuenga  procedere  nello 
implicar ft  ad  imprefe  tuli^quando  s*hà  da  fate  con 
nemico  potente*  Ma  più  fotte  tagione  è aneotay  che 
mentte  le  fot:^  de*  Turchi  hanno  à feftat  fàlue , & 
intere y ninna  yfe  non  vaniffma  fpotan^ay  può  re» 
Rat  di  mantener  ciò, che  anco  con  felice  auuenimtnto 
s'àcquiftaffe . ’Hpnfà  dall'armata  Imperiale  fotta 
Vlnfegne  delmedefimo  Carlo  ricuperato-  daBe  mani 
de'  Turchi  Modone  ',i*f  Cotone^' nondimeno  quefle 
terre , poco'  appreffo  furono  volontariamente  ceffey 
^ abbandonate  y per  cenofìerftdi  non  poter  centra 
tanti  sfor:i^ de*  Turchi  mantenerle  Gl’Imperiali  y 
& Spagnuoli  nonhanno  pià  volte  in  ,Africaprefè 
diuerfe  ifpeditiobi  y &•  terminate  con  felici fucceff  # 
nondimeno  queRiReffi  luoghicon  tanta  fpefa,eìr  pe- 
ricolo acquifiati  da  che  fono  bora  po^eduti  ? T^otf 

■ hanno 
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^hannoiTunhi molto  preflo  faputo^€r  potuto  r/-»’ 
porfi  al  poffejjo  di  quelle  terre  1 onde  erano  fiati  cac 
ciati } La  tega  fatta  cantra  Tprcbi  ne If  anno  1557. 
ìieUa  quale  interueniua  il  nome  ^ & le  for^^  deUq 
ifi^o  Imperatore  Carlo  non  ne  conquistò  .^afieì 
7{Hoho  yforteii^  a^  maggiori  dtfegni  opportuna 
Ma  ^ quanto  tempo  fi^è  potutoin  poter  de'noSlri  conm 
feruare  ^ bentbe  con  groffo  prefidio  guardato  f pur 
.qucfie  efperttu\e  hanno  mofirato  , che  il  frutto 
instali  fpefe^^  & faticht>^  noìt  è flato  finalmente  aU 
tro^  t^eia  vergogna  del  connenir  lafdar  l*acqui^ 
fiato.  Ma  fe  lo  esercito  Imperiale y per  effaminar 
V altro  capo  y haueuà  à fiat  fi  fermo  accampato  in 
^atcun  fito  più  forte  y che  hauefie  prefo  nei  paefe 
Ibernico  y ma  fen^fi  tentare  alcuna  cofay  in  qual  con^ 
fo  veniua  ad  efiefe  à tondnione  migliore , di  ciò^  che 
fofiey  fìando  accampato  alle  mura  di  Vienna}  ben 
alf  incontro  era  maggiore  y & euidenteil  pericolo 
d'incorrere  in  grandiffmi  difordiniy  maffìme  per  lo 
Mancamento  delle  letttOUagUe  al  lontanando  fi  dalle 
ftue  del  Danubio y onde  foto  poteuano  ejfere  opporr 
tìtnay  fi curamtnte  fommini firate  » buutniofità 

proueder  di  viuere  à tanta  gente y & hauendo  il  ne- 
mico tfitr  cito  numerof  odi  Caualleriay  con  che  ha^ 
ìterebbe  facilmente  potuto  impedir  li  ^ VotraUiform 
fi  dire  y che  fi  farebbe  preferuato  vno  gran  paefe 
daàt  correr iey  & dalle  tante  prede  y &^tncendijythe 
*pi  fecero  i Turchi  t ma  tale  beneficio  prima  non  era 
ien  certo , ejfendo  il  paefe  grande , & efpofio  à que- 
fteimprèffioniy  nè  potendofi  per  non  diuiderele  for^ 
^ f occorrere  ogni  luogo  y anl^iy  che  i Turchi  per 
yeder  quefto  paefe  più  guardato  y quando  hauejfero 
Uv.;  < prefo 
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prejo  il  camino  di  fopra  il  Danubio  > come  fecero  di 
[otto  rerfo  V^lpi  jitoHandò  da  quelle  parti  nella 
Morauia^Sleftay^ufìriaJe  campagne  più  ampie^eSf* 
)ipeYtt^poteuano  far  le  f correrie  tanto  maggiori^  dr 
più  lìberamente  hauendoft  pollò  ne*fiti  moneuofi 
della  Stiria  ) & della  Carinthia  con  ia  morte  data  d 
ynolti  di  loro '^  che  sbandati  dal  campo  erano  andati 
à depredare  il  paefe^  ft  puote  almeno  vendicare  tinu 
giuriay&  confeìuare  in  qualche  parte  la  riputatio^ 
ve  • Lo  fpingerft  innan^gi  a*  confini  di  quello  Sta*. 
tOycht  ft  vuol  difendere  fuol  riufcire  di  profitto^  qua 
'do  vi  ftano paffi  firetti , & difficili  ò per  l'afprtTj^ 
de*  fttiyò  perforteT^Cyche  fieno  alle  frontiere  y fi  che 
con  tale  auantaggios*afficuri  di  tenerne  il  nemico  la 
tanoiMa  negli  Stati  del  B^èFerdinandOyChefi  hautm 
' nano  à difender tyqu al  cofa  era  talcy  che  perfuader  do 
ueffe  vn  tale  co  figliole fsSdo  il  paefegradCyapertOydr 
ette  molti  eserciti  non  farebbono  flati  baflanti  per 
bS  afficuratne  rentrataycflendo  i nemici  di fpofìi  y 
rifoiuti  delVentraruiyCome  fecero? Ma  apprejfo  fi  può 
dirtyche  C eccitar  queflo  dano  non  era  cofay  che  cÓtra 
ptfafle  alla  disfattayche  haueffe  potuto feguirne  anm 
co  per  occaftone  de*  propri]  incommodi  dì  quell* efier 
citOynel  quale  era  ripofta  la  difefa  degli  Stati  del  l^è 
Ferdinando  y con  grani , & dannofeconfequen*ge  per 
N tutta  la  ChriHianità  ; dr  fi  può  ancora  oggiongtrty 
che  quanto  più  fi  foflero gl* imperiali  [pinti  innan* 
onde  fi  rendeuamaggiore  la  coimmodità  del  tro* 
uare  il  nemico  y&*  venire  alta  battaglia  y non  nè  fe<* 
guendo poi  Féffettòyfarehbefii  dimoflrato  timore  tanm 
tomaggìorty&  quafi  pentimento  del  primo  prefo  co 
figlio  (teff et  tanf  oltre  proccduthilcbe  era  diminuire^ 
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non  acerefcere lariputatione  della  for^af&vìrtù  dì 
^uetl  effercito , i4a  (guanto  al  douet  andate  innati'^ 
ad  incontrare  il  nemico  con  rifolumnt  ferma  dfcom 
batterlo  nella  propria  cafa,  cuefttrouajfe,alche  pa- 
Ytua^che  principalmente  mirafiero  leconfiderationi 
in  contrario  fatteila  cofa  ècosìgraUe,e^  di  tante  con 
fetjuent^€tche  merita  di  efiere  bene  esaminata.  E rem 
golagenerale , che  aU'aJfalitore  fi  richiedono  for:^ 
maggiori(ò  almeno  vguahyche  non  fono  quelle  del~ 
V afialìto\main  quefio  cafo,chi è fatto  così  cieco  dai 
defiderio , che  non  conofca  il  difaudtaggio  effere  dalla 
parti  de  gli  Imperiali } Conduceua  Solimano  vn'ef- 
fercito  di  cento^cif"  quarantamila  combattenti  y oltre 
quafi  altro  tanto  numero  di  huomini  per  gli  altri  bim 
fogniy&f anioni  del  campo,  fornito  di  artiglieria,&f 
d’ ogni  apparato  di  guerra , aue^jp  alle  vittorie , & 
thè  all’ bora  haueua  à combattere  siigli  occhi  del  Si- 
gnor loro  Trencipe  fortunato , zir  valor ofo,'&-  per  la 
cuifalute , gir  gloria  combattendo  è dalla  loro  legge 
promefio,à  chi  Lafcia  la  vita,eterno premio  nel  cielo, 
eoncettOyChe  fi  vede  hauer  arrecato  notabiliffimo  be- 
neficio nella  guerra  alle  cofe  de’  Turchi  ,fomrna  obt- 
diengayCcceUentedifciplinadi  militia,foffere>,^a  d'o- 
gni difagio,&  fatica  militare,  fonocofe,  che  accom- 
gnano  peri' ordinario  gii  eserciti  Turchefchi-yin  vir- 
tù delle  quali,  & non  à cafo  fono  Hute  preffo  di  loro 
per  cosi  lungo  corfo  d'anni  continuate  le  vittorie,  &■ 
la  felicità  di  quell' Imperio, &■  qucfte  fiejfe  cofe  fiori- 
uanoà  quefio  tempo  appunto,  eir  in  queU'efiercito  co 
me  fu  communt  opinione  di  luiti.  Mora  aWincoutro 
l’cffercito  Imperiale  era  di  gran  lunga  di  numero  in- 
fertore,non  eccedendo  gli  buomini  da  fatti  il  numero 

di 
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dinouantà  miiade'quali  trentawla  foli  tfMo  d^ 
CauaUetia  } Ma  virtà  de*  Capitani , 0-  faldati  ^ 
ciò  che  fi  pateffit  promettere  » male  è » fen:^a  batter- 
ne vedati  altra  » precedènte , vi  fùffequente  pro-t 
tea  fatta,  cantra  quefio  nemico  yil  farne  giudi ùù  j' 
bevvi  fi  fcopritonodiqueUi  difordiniycbe  ftguonet' 
perii  piò  Idnofira  prefetttemHhia^ammtttinamen- 
ii  de' faldati , de  gli  Spag^nuolì  aitanti  il  loto  arru 
uoal  campo , & de  gl^ Italiani  dopò  la  loro  Iettata  'f, 
edif  grandi aperti  ttd  le  nationi  i che  fi  trouad 
rotto  neU'^fjpt  campo  ^ come  ft  fojferc  fiati  in  due 
càmpi  ^Miiti  in  modo  , che  piòd'vna  volta  fò  vici- 
no itpSèieolo  di  far  trà  loro  medefmi  Tétta  giornata 
fiattdogli  Spàgnitoli,^  Italiani  vnifi^  eSrgratiemtn 
ie  accefi  cantra  i tedèfcbi  ; Capitani  difcordi,^  in- 
pdiofitfvnò  aUa  gloria  deìfaltro  fufcitatori  de*' 
moti , ^ difabedienga  trà  faldati , come  fi  vidde 
per  il  caligo  dell^vltttno  fappUcio  fatto  daread  ala 
cune  di  loro  'f  Hora  qual  riufeita  per  vn'ardinaria 
corfo  delle  cofe , fipoteffe  promettere  'fvn'efiercita 
tale  cantra  vn'altro  ejfercito  tale  quali  fono  defcrit- 
ti erano  in  effetto  quefii due  campi  imperiale'^ 
Turcbefeo  ,*  lo  può  giudicare  fenif  altra  maggior 
ifperknga  di  guerra  chiunque  i capace  d'vna  ordì-, 
noria  ragione . Aia  paffando  all' altre  partii  qual  fi- 
co poteuafi  eleggere  ,cbe  non  foffe  per  l*  genti  Im- 
piriali  dtfauantaggiofo,  efièndoil  paefe  deU' Unghe- 
ria ,ò  delia  yaUaccbia,  elt de' luoghi  vicini,  puè 
conueniuano  incontrar  fi  gli  èfferciti,  tutto  di  campa, 
gne  aperte , nelle  quali  perla  natura  de'  fiti  è cofa 
troppo  certa , che  la  Cattakeria , della  quale  tanto 
abondauail  campo  Turcbefeo, è prtualuta  pcrl'or- 

dinario 
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dinario aOd  fanteria,  &■  larirtà  refia  rinta.dal 
numero  maggiore  potendo  dalla  moltitudine  effércirm 
fonuenuto  il  minor  e(fercito,&i  caualli  meglio  ado^ 
perarfì,  òfpingendofiinnam^iouexenofcano  l'auanm 
faggio , ò ritir arfi  fen^a  danno  oue  non  pojfanc fofie 
nere  il  nemico . “però  conofcendofi  da' Capitani  jm. 
periali  quefio difauantaggio  in  quel fito  , che  ptefe^ 
ro  ) ancorché  fu ffero  afficurati  dalla  Città  di  Vienna , 
dal  fiume  del  PMubiOi  , fiettero  però  fempre  con 
le  loro  fcbiere  ordinate  al  re  filler  e ad  ogni  affaltOt 
però  chela  fanteria  in  tregranfquaare  diuifa^  l’pna 
era  fatta  fermare  nel  metip , fra  quefla^  & l'aU 
fredueera  la'Caualleria  compartita, siche  fire- 
niuano  ad  abbracciare,  & chiudere  tutto  il  corpo  del 
l'effetcito  ,il  quale  da  numero  grande  d^artiglieria 
era  circondato,  & aStcurato..\aggiungefipn'al^ 
fra  ragione  àncora,tioò , che  in  cefo  d'aduerfafortUm 
pa  maggiore  fconfitta  poteua  feguire  nelTeffercito 
imperiale  »,  che  nel  Turchefco , perche  piò  diffìcile 
farebbe  rinfcito  in  quello  il  faluare  intiera  alcuna 
partede'  fuoifoldatià  piedi,  & anco  de'fuoieaualm 
li  grojìi,&  di  grane  armatura,  che  non  à Turchi 
della  fua  Caualleria  leggiera  > dif armata  i eSs:  pron^ 
fa  al  feguire  diuerfi  configli , come  portqno  gli  acm 
■ fidenti  delle  giornate , coti  del  combattere,  come  nel 
torre  la  carica,  & faluar fi.  Onde  fi  può.  che' I rim 
fchio  non  era  pari , & però  da  no»  tentar  fi  in  quefio 
fiato  di  cofe . Et  fe  l’affalire  il  nemico  nella  cafa  prom 
pria,  fuol  portare  alcun’ auantaggio,  non  manca  ptm 
sbanco  di  qualche  beni ficioil  dar  quiete  ripofo 

à faldati  per  foBenere  , & ribattere  con  vittoria 
quelli } che  per  la  fatica  del  molto  viaggio , & per 
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gVìmonimùit  ài  più  lunga  militf  a gii  fianchi 
tatti  yVanna  ad  afialire  il  nemico  m 7{è  fi  deue  àtm 
tendere  ad  cffempiync^  quali  non  rifpondina  li  me- 
defimi^aecidentiy  perdkle  ugoligenetali  non  feruo^ 
no  [empie  à ben  aperavey&  maffirm  nelle  guerre  fogm\ 
getta  àtanteyariatiem  iche'fe  Ciro^&'iB^omani 
quando  andarono  ad  incontrareil  nemico  per  combat 
tere  quegli  ^ffirif  * & questi  i Cartngiuefi  > haueffcm 
robauutataii  tonàitiom  4t  caftjqHaLi  net  cafo  y che 
trattiamo  fi  tapprefentano , hauttthbono  ( come  fi 
iredere  la  loro  pruden'^  ) feguito  diuerfo  configlio  > 
& fe  I H^cmanr  eleffero  di  andare  ad  incontrare 
nikale  prima  di  là  iiC  Montiy  eSr  pai  al  fuo  primo  atm 
tino  in  Italia  y fi  può  dire  oltre  altri  accidenti  diuer^ 
fi  jche  cosìeonfigtiauano'y  ebe  i neflri  Trencipi  non 
hanno  la  loto  militia  y nè  tale  > nè  cosìptonta^  come 
baueànoi  ^omaniy  perimancmo  dtl  modo  del  rifare 
così  presogli  eserciti  ycome  poterò  farei  Promani 
in  tanti  cafi  * di  aduerfa  fortuna  : djr  Chauer  effi  t?o- 
iutOy  er  potuto  in  quefiofieffo  tempo , che  Annibale 
flette initqliu  y manteuere  tanti  cfferciti y non  pur 
in  Italia  y ma  in  Spagna  yin  africa , in  Grecia  y du 
mofira-y  che  fe.fi  arrijcbiauano  facilmente  alle  bastai» 
glie  yCOHofceuano  di  potere  anco  facilmente  rimef^ 
terfiyàlcbe  non  haucrebbono  ^potuto  fare  à queSo 
tempo gl^lmpètiali  dopa  la  perdita  di  quell* efier cito 
con  tanta  fatica  y&  da  tante  parti  raccolto  ; cer^ 
tacofa  èycbe  loarrifcbiarfi  alla  battaglia  è con  figlio 
che  fi  prende  da  fauq  Capitani , quando  fi  troui  ha^ 
nere  vn* altro  effer cito  alle /palle  da  poter  la  feconda 
y olta\  combau  ere  yò  almufò  modo  da  poter  facilm 
mente  rimetter  fi  in  cafo  di  aduerfo  fucceffo  y alttim 

mente 
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. jHMtt  ìn^'Ptta  fola  battagliafi  *iMe  adauMtnturare 
■'  lutti  lo  Stato.Ma  il fuccejfo ■dilla. giotmta  di  Curgo 
■Uri fu  accompagnato da  alcnni aceidtnti .,che di  raà 
doincotttrenospoicheiTurcbi  vaiuer.oad  appre/en-, 
iar.c  <*’  nojiri  la  battàglia^'tìf  da'  noUri  fù  per  ciò  ac 
tettata  volentieri  ,•  perche  poterò  vfar  Cauantaggió 
■'delle  Galee. grojfe  de'  f'enetianiydall' Jirtìglierie  de' 
quali  fù  l\4tinata  nemica,  diuifa,e  diffipata , prima 
che  più  d' appiedo  entraffe  al  conflitto  Ma  l'anno 
ftguente  mutata  la  cenditione  deàecofe  fi  pteferifo* 
lutione  diuerfaiperò  che  non  .volendo  i Turchi  amt 
.maefiràti  daU’ e fiempio  del  primo  aduerfo  fucceffo  ve 
■nire  à battaglia  contra  vaffeUigrofsi^nè  volendo  i no 
Jltic0t.pr  udente  con  figlio  da  quelli  f (par  are  le  Gale 
Jee  fottiUiper  ritrouarfi  in.que/ieòinftriori,ò  non  fio 
ptriori,benchefifufferopiù  d'viia.voka  tanto  ì’^r- 
-iuate  auicinate,non  nefeguì però  alcuna  fattione.Di» 
’uerfa  anco  in  quefie  cofe  èia.  ragione  della  militia 
terrefiee.,&4eUa  tnaritima,  poiché  in  quella  pernn^ 
mero  d'  ^Armata  fipareggiano  le  forge  de'  Chrifliani 
>.<ì  quelle  de'  Turchii-ma^perv^nù,^  difciplina  le  fu 
parano  d'afidi.  Magli  esèrciti  Turt'hefchi  per  nume 
ro  prcuagticno  di  gran  lunga  ad  pgni  sforga  della 
'ChriJìianità , &"  per  buoni  ordini , gir  militar  valo- 
:re.non  fi ponno  fin! bora  dire. inferiori , fe  già  non  fi 
’puolf(ptr.abbafi'areilifer$i£o}at(refcere  ilbiafimoà 
,»w  medtfmi.,fionK.tànttvbite.vintida  gente  anco 
v>ile,&  inefperta  ;,Hpraaotns  fi-fìa  non  fi  può  fare , 
xbenonfi*  nato  concetto,  granic'idtUa  potengade' 
\ Turchi,  q^erchè  lelòrocontimote  prof  perita  i'hano 
formate  tale.  Qual  ragion  adùqueperfuad(ua,che 
ejfer  cito  ttueuo,f ormato  éttate  'dàtionì  diuerfe,nci 
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male à penai  fotiati  cwofceuano  i 'loro  Castani ^ 

& molto  meno  erano  da  loro  tonofeiUtiì  fett<^  hauet 
prima  fatto  vnitamente  alcuna  opera  miUeareffen:^ 
hauer  imparato  bene  À conofcerey&  àfeguir  le  infom 
gne,fen^a  pernia  del  paefex&  fen^  alcuna  di  quel» 
le  coftiCon  le  quali  fi  fogliano  con  vera  arte  di  guetm 
fa  confeguir  le  vittorie  s fi  doueffe  andar  inuan:^  4 
prefentar  la  giornataà  nemici  di  nome , ep"  difor^ 
eosìformidabili  ^ Tiè  dalfuccejfo  di  quelle  genti  del 
eampo  Turchefco  iche  sbandate  dal  refio , benché  in  , 

graffe  fchier  e, andarono  à depredarli  paefe  loro  nemi 
sOifipuòfar  vero  giudi'cio  dek'eu^toÀPvnagiornatax 
offendo  la  cofa  in  inolta  difpari  termini , epr'hauendo 
hauuti  li  Turchi. tutti  li  difauantaggi  delti- filddel 
paefeydeWeffet  carichi  di  predCx  del  trouarfi  difordu 
natixComeaHuieneàcbiird  per  rubarCf  non  per  com^ 
hattere , & d'altri  accidenti  ima  oltre  ciò  chi  rac- 
conta quello  fatto»  non  tapptefenta  alcuna  virtb  de* 
Turebi,auz}xcbe  eontutti  huefiidifauantaggigene-  ' 

tofamente  fino  aS^vltimosforttp  fi  difende ffero.  Ma 
qualcofa  fece  H.medefmo Solimano, (in cui pur  non 
fi  puònegare , chenonfia  fiato  granvalort,& gran-  | 
de ifpericnita  de'fatti  inguerraf  con  tutto ,cbe  egli 
. haueffe  tanti  auantaggi,  quanti  fi  fono  confiderà^? 
"Nondimeno  non  elefiegid  di  far  fi  con  il  fuo  così  vici- 
noa*  nofiri , che  egli  bauefiepotutó,nd  astringer  al- 
tri  i né  effere  afiretto  al  combattere , an^i  »tbe  egli 
deuiò  dal  fuo  Scrìtto  eiamno  per  doue  fi  erainuia- 
to , per  condurfi  À VienHa»fp‘  fi  trattenne  per  lo  pià 
tra  fiti  fortité"  commodi , cioètrdli  due  fiumi  della 
Saua,  tp"  della  Draua } Et  fe  vn  fprtucipe  potentif- 
fimu , tp-  pieno  di  un»  fàfio  > tp  che  per  defidetio  | 
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f^to  a gtorìa profeffaua  di  hauer  prefa  auettà  g«erm 
r4*M0»  volfe  abbraeciar  tonfigli  dubbiofi,  oue  le  een» 
fequettge  trana  così  grandi , così  grani  ; come  fi 
conueniua  à Carlo , 'Prencipe  nonmen  prudente che 
vaiorafo  ,&  che  era  dalla  neceffità  per  importanti 
affari  d'altri  fuoi  Stati , tirato  alla  prefla  partita 
•di  Germania , come  fece , porfial  tentare  il  dubbio* 
pffimoeuento  di vna battaglia  co'l  porre  in  pericom 
lo  quafi  tutta  la  fuafortunai  Quando  Mario  fà 
mandato  tontra  Cimbri,  che  erano  fcefi  in  Italia  ^ 
che  fà  filmata  guerra  grane , importante  quaum 

to  altra , che  facefie  il  Vopolo  Promano , coacorreum 
doui  quei  rifpetti  appunto  per  metter  terrore  * che 
bora  fanno  l'armi  de'  Turchi  pià  formidabili  , U 
ferocità,  le  barbarie, il  numero grandiffimo  de' nemU 
ci,  la  fama  delle  vittorie  riportate,  non  volfeilfag* 
gio  Capitano  ( benché  più  volte  gli  ue  foffe  offerta 
Toc  cafone,  che  da  gl'inefpertiveniffeil  fuoeon» 

figlio  taffato  di  timidità)  venire  alla  giornataco» 
tale  nemico , fé  non  dopò  hauer  tenuto  per  molti  me* 
fitinfitemeloeffercito,affHefattolo à tutte  le  fatiche 
& operemilitari,  <>  fopra  tutto  à fofiener  Cafptt* 
to  del  nemico  ,^à  fuperarh  in  leggieri  fcaramue* 
eie , che  non  erano  tentate  fe  non  con  occafione  di 
molto  vantaggio:  ^ fe  Cefare  vsò  di  prtuenire  il  ne- 
mico, &■  di  voler  effer  il  primo  ad  affalire,  è da  con* 
fiderare , che  egli  comandaua  ad  vn'effercito  vetera- 
no, del  quale  haueua  con  lunga  milUia  fatte  molte 
ifperien^.  Onde  la  ragione  deli'effempio  non  pro- 
cede del  pari  con  ehi  hà  invaler  fi  d'vn*  effer  cito  nuo 
no,&  quafi  tumultuario , ep-  di  conditioni  tanto  di- 
tétrfe ..  Ma  confiderifi  apprtjfo,  quali  cagioni  bauef- 
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firoppflò  tarmi  in  manosa  quejìi  dut  Trentìpì  y pri 
ròcheda  principi!  deUe  guerre  ficonofce  ancorati 
glio  la  ragione dettamminiflrark  y&la  buona  elee-^ 
tiene  de'  mcT^ptr  taminarealfuofine^Dal  canto de^ 
Turebi  era  lagnerra  offenftua  prefa  con  gran  fafioy 
tir  'xon  gran  fporanT^e  di  vittorie  i & di  gloria , ha^ 
uendofi  propoHo  Solimano  di  vendicar  le  ingiuria 
fatte  da  ¥ trainando  ali*hora  di  Boemia  à Giom 
uanni  B^è  d' (Ungheria , che  regnaua  fotta 
tehyXìr  proieitione . Ma , ò fvffe  quella  la  wra  ittm 
tentioncj  ò pur  la  fimulata.ptr  hautr  occaftòne  di  oc^ 
€Hpare{cotì}e  poi  fecc)il  ^egno  d*Vng  heriay€erta  co 
fa  er^y  chtnongli  poteua  venir  fatto  il  fuo  intento 
per, abbattere  lefór^^^e  di  qutfli  iut^fratelli  jiiifim* 
niyCarlOy&\  Ferdinando  • Ma  Cefare  alt  incontro 
firattOy& occupato  per  t.ordinariOy^'aW  bora  anco 
ta  in  altre  guerre^y  etaft  volto  àquefìa  per  di  fendere 
dagli  afj al ti^yclH  erano  minacciati yg li  Stati  del  Fra 
tcUoy& t honore. della  fua  Cafuyò  più  tofi,o  di  tutta  la 
Cermaniay  riflrittgendofi  à pm  iìretto.punto^  fi 
può  dire , che  naie  contefa  di  guerra  vertiua  partii 
colatmente intorno  alla  oppugnationcy  &alla  difefa 
della  Città  diVienna  . VrofeffauA  Solimanogìà  cac-> 
ciato  dalle  mura  di  quitta  Città  con  poco  honore  > di 
voler \ritomarui  con  for^ge  maggiori  y elf  con  certa 
rifolutiont  di  ridurla  in  fuo  potere  y & di  sfidare  à 
- pomata  campale  t Imperatore  . Carlo,  all* incontro 
ridottele  fua f or^em  Città  % haueaft 

ffùpofio  dimuntenerlayeSrÀifarWiufùire  vano  quefio 
tanto^Ydorey& quello  vantOy  che  fi  tradato  Solima 
no  é Mora  dunque  rnentreyche.ft  conftruaua  y ienna% 
djt  un'iuàfida  lei  ogni  pericolo  lotUMOy  & à Solima 

^ - \ ^ no 
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vt)  trapofìo  tal frenOf  & timore  deli'armi  Imperiai 
ti,che'»enofaM*farfi  innanT;: , hè  mandar:  ad  e fette 
la  fua  parola  alteramente  da  lui  medeftmo  publica^ 
ta,non  veainaft  dal  cantode  gl'imperiali  ad  hauere 
fenica  fanguevinta  jacaufa  , che  fi  trattaua,  tir  co», 
Attuata  la  riputationtlore,,&  fattoli  feruitio  della 
chrilìianità  ? Se^ueWeffe^cito  ( Come  fono  i fucceffi 
ielle  battaglie  più  di  tfualfìa  altra  operatione  huma 
’ta  incerti', & dubbio ft)haueff e ritenuta  alcuna  nota- 
. Me fco»fitta,quandopottuafi  rifanare  que/iafiogeì. 
che  lungamente an’gicònueniùa  rimanere  aperfai& 
andar  fempre  più-vUerando-queflo .afflitto corpo 
della  Bjpublicaihriiiiana',  Ma  qual  animo  fi  fareb- 
be per  ciò  dato  à pareicolaii  nemici  di  Cefared' offa- 
lire  gli  puoi  Stati,  & di  mettere  in  trànaglio  fecr  pe- 
ricolo le  c of e proprie  i menfreegli  con  moltò  ardire 
ma  con  men  buono  cohfìglio  hauefie  coluto  défendeà 
telecofe,  ò d’altrui,ò  à feimmediatamentemn  per-^_ 
tinentiìSe  gliTurchi\fuffero  flati  per  loadietro-è’ 
con  lefor7^e,ò  con  la  riputatione,come  horafijfecetrà 
buttati  àdietro  a’  loro  confini , /e»^a  hauerne  fattoi 
altro  acquifiojgiànon  ftfarebhonpimpat;ronitidi  tatti, 
^egn'i  de'  ebriftiàui , come  hanno  fatto , fé  iloro, 

sfotti^  continoafiero,  eosì  à riufeir  vani , venirebbeft 
ad  auuilire  la  loromilitia,^  à leuarfegli  l’ animo  di\ 
trauagUar  altri  feorta  frutto , ilche  in  vna  poten^*' 
così  grande , contro  la  quale  in  quello  Hate  di  cofeft 
aonuien  d’andate,  temporeggiando , farebbe  forfè  il- 
maggióre  più  ficuro  rimedio  per  andarla  inde- 
bolendoydando  occaftone  all'introduruifi  L'otio , eJ*  là. 
domefiici  difordinifpnde  pei  fi  rende fc  più  facile  l’vn 
tarlOf& vìncerla  con  farci  f le  f or  “gè  infiemC'^ 
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'Hè  valeÌHeiMtrarh  lo  affermare  » tomi  ìofe^erui  . 
trauaglii&  li  pericoli  “peniuri^  & che  poteffero 
per  nuouo  moto. di  guerra  farfi , ( come diccHafi .) 
maggiori , xoociofiacofatbe  fuffe  eofa  pià  conforme 
alia  ràgiohe^  che  Solimano  dopò  bauer  fatto  vH 
fommo  sformo  con  tutti  .gli  fuoiefiertiti  i tir  conia 
prefenXa  iella  fieffa  fua  perfana  y fuffe  per  lafcia^  , 
re  quieti  gli  Stati  dell‘Uufiriay  & iella  iSirmmia  ^ I 

'come  farebbe  per  aHUentura  fuceeffo,  feil  Bj  JFtr- 
' . mnanio  fi  foffe  con  tentato  di  poffedert  il  fuo  pa  tri-- 
monto <,  & U Bj&u  di  ìBetn^ai  & con  ia  fperaìt%a 
della  fucceffiout  all' imperio  ^ fen^a  ‘Peler  implicar  • 
fiinnucuitrauogii  per  fomentar  oHinatamtnte  It 
fut  pretenfioni  fopra  il  ^,eguo  dell’angheria  > J/n 
rMdofi  difffo  cme  hà  fatto  più  volte)  la  furia 
deW armi  Turcbtf che  . talché  diruti  tanti  mali  , 
àhe  vi  fono'feguiti  dapoi  > & di  ‘quegli  altri y chefo^  | 

ftaflmno.per  efferfi  tanto  oumcinaee  à noi  Vanni  I 
da’  Turchi  ^ fi  può  dar  imggitir  colpa  al  Bjè  Perdio  | 

nàndo^  &'  à .gh  fuoi  ConfigUeriiy  che  à Vlmpel  om. 
terre  Carlo , & à fùoi  Capitani  ; poiché  vedendo  que». 
fii  il  Sj  Ciouanui  > protetto  da  così  gran  patrócinio.  \ 
deff  imperio  Ottomano  > sì  che  riufaua  mpoffbiie  H , 

tacciamelo^  per  doUirne  riporrei  Tedeschi  al  pof-, 
fèffo  ; douea  modetarft.ogni  [degno ^ <&"  amhitìooiy 
contentandoli  d'haUercant^  per  viàno  vn  Sgnor  ! 
debolt  Bjid'Vnghtrìay  che  vn  pountifiimoy^  for- 
midabile Totehtato^  al  quale  vbidiuano  quattro. 
Imperq  » & diciotto  Bjgui . Siuttfieceffe  fi  pon--  j 
no  da  ogni  parte  andar  variamente  tonfiderando  ^ 
tome  fono  varij  igiudUijcbe  far  fi  ponno  di  quelle  ■ 

«Sfe  t (he  non  hanno  fiato' fermo  y ordinario  > « ; 

. natn- 

».  ^ ^ 


t 


librò  ISecoó^or  . 

maturale  ; ma , ebe  per  rar^  acceideatì  •pauuo  quài 
ft  fluttuando  t tome  àumtnt  in  queiìi  tonfigli  di 
cofe  di  guerra  { la  pià  certa  ferita  è > che  in  qut^ 
Sio  capo  rimafero  le  forT^p  di  iqueSli  Impefij  <,  le 
vawge  yi  timori  t ogni  altra  confequen^aquafi-^ 
ebe  giuflamente  bilanciata  > compartita  ì in 
nodo  y che  il  poter  con  fondamènto  di  i>eritàiU 
fcernere  'qual  fuffe  per  r^fcire  migliore  , piih 
vtile  confìglio^  ò il'pènìtea^la;giornata^ò^aSìe*• 
nerfene  > era  opera  più  , ebe  di  butnana  prudètim 
TielPpnot  nell' altro  èff eretto  raccolto  trà 

il  fiore  della  miìitià  dette  pià  betticofe  nationi  del 
Leuantty  &del  ponènte  ynumero  di  foldaìi  graum 
diffimoy  eccettenti  Capitani  y Treneipi  di  gran  va-- 
lore  > ò"  di  chiarifJimoHome-y  quanto  altri  diqual 
fi  fta  dette  fuptriori  età , & flotto  gli  fui  aufpicìq  - 
erano  Hate  riportate  nebilifjime  vittorie  ; gralt 
premi]  <y  grandi  incommodi  ygloriaimntortaie<yvero> 
gogna  indelebile  yflperan^altìflflmeyti'mórede*fu- 
premi  mali  y erano  da  ogni  parte  ^ fecondo  i varHjf 
fuccefji  y (Pvna  tale  giornata  propoHi-,  Onde  non  ^ 
è marauigliaje  in  quefia  parità  <P oggetti y che  fi 
rapprtflentauano  à gli  occhi,  & atta  mente,  cosi 
de  gl'imperiali  y come  de’ Turchi  non  nefeguifle 
r effetto  detta  giornata^  atta  quale  ciaflcuna  parte  fi 
foauea  preparata , &‘  d*flpoHa  ; nel  qual  cafo  ychi 
vorrà  à gl’impert'ali  lenare  alcuna  cofla  di  lauit 
per  ardire  di  guerra , conkerrà  dame  altrettantìc 
per  prudenza  , &.  maturità  di  configlio  ì effendi 
regola  approbata  datt'vniuerfal  confenflo  de  gli 
huominii  ebevue  i partiti  fono  dubbio  fi,  diffi- 

cili, fi  conuenga  pià  uHq  da  pigliar  fi  à quettocbq, . 
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HE  Fi'.j'fl ?:  che  piàfo^  chC'afpétto^}} 
già  cantinaà  grafi  paQi  Uma'.èei<at 
' fi»e‘^eila  -vita  ; &''io.i»etf;tniro  di  fine  ‘ 

• dtUdgloria , à etti  fono  ofditHtto^  Mit 
'>  'fiatino  fempre  innani^i'.gti  occhi  deh 
corpo  queUihàùz^  che  pure  xoàuevgtn  ttfetar  pdtftvi- 
e non  volga,-  gU:0cchi  della  nnute'A^tlii , che  'pre^-^ 
parati  0ri‘/e»9'j»p#r  dou'er  goderli  in  eterno;  è pur 
tempo  di  cono/cer  l'errore  ,'>ar.o(i'pHre\  cenofeen-r 
doto  di  emendarlo  ; ha  veùhieg^ , thè fuole  rafjt^ 
freddàfe  gli^^Èifh  della  f fltBf doutrà-^pure  ihc^ 
-«»»%»  . . gimt» 
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fimai  in  meyifcàtiiiu  il  %elo  dtttìi  fpìtitn^'  tkanì* 
tuàmUi  rabf^Ufrateogli  intt  fitjf»huó$péhpt-.j 
ri  > chi  tantn  fono  iti  prr  le  eofe  del  mondo  va^attm 
do;  conofti  la  nobiltà  del  tuo  flato  ^&(l  tuo ‘nero  fi* 
ne  ifà che  levperatiini  > che  tfcono  da  te  » fìano  di 
te  degne  ; fcttopti  dinan^  quU  volo  ^ ahe  qUafi  eie* 
ta  ti  hà  condotti  à tentone  pir-queSio  cìmpo  de*  de  fi 
derij  mondani  couptricolo  d(  cadere  neUafofla  iCalm 
cknó  b'abituàto  peccato  i ondttantopiu  iifnfie  Batù 
difiìcUe  di  leuarti  ^ per  riporti  fu'l  iriio  dritto  carni* 
HO.-  Grandi  gràtie  bar  direnitre  al  tu'o  Creàtòrei 
che  di  niente  ti  fece  i jfiati,tanto  nobile  fra  t altre 
fue  creature  » partecipi  di  tanti  eccellentiffinii  do* 
ni , & della  libertà  printip'aìnieàtiiCop  la  quàleìu* 
crefeer  potefft  il  merito  delle  .bttonertui  operationi  ; 
che  mai  non  ti  abbandona  con'  la'fua  gràtia  ^ dettà 
quale  pur  mpitofpeffo  ti  accorgi  i fentendo  tanti  rim 
morfi nella  confeient^  i come  cadinel peccato i tanti 
ftimotiiche  ti  tengono  epci,tàta^l  difpret^'gp  delle  co* 
fé  terrene , iSr  all'amo^  delle  teleBi  • che  certo  ben 
fei  di  tosìgr  onde  beneficio  ingrata,  fé  vi  fai  più  lun- 
^tefBiotc(a,;^ipoeo  di  te'amida>fólc(^ofctndó  il‘ 
veroJeent-s.  eleggi  di  priuame  te  Bejf i > •per  certo  pii 
■ MdcròhtnecfiamioàndolamiaVitaitroufrò  haUer* 
mifatto  ricetto  à*ogni  vanità  ; Tu  ebe'dòùeui ^e* 
re  'effempiò  di.,  perpetua  toratione.^  df  immàculatà' 
hmàté-i'd^or.  pnto  JeJlc  cofe.  dmine  i lófeio  di  con* , 
fiderare  da  prima. pite.tinefaetà  t neUa,  quale  ^ pèr-^ 
effer  debole  ancora  l'-vfq  della  rag{opt'^npóeade.in  ■ 
molta-confìdtratióneeìò  ^ che  daque&a  neni^ce^ma 
pur  quel  pianto,  al  quale  quefla  fiéffa  è foggetta  ,po*  ., 
tata  à m jntde fimo, 'già  fatto  maggiore  tj>reflar e 
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>0t€afionedi  conttfn^larnt  il  mifttrio  ^ i^  eonofcerc 
ioftutu  di  quefla  vita  mondana  ^ alla  quale  io  <amim 
ìiauo^  effeYt  Appunto  vna  ralle  di  lagrime  ^ rn  fon-» 
te  di  mifetit  9 doue  .poner  doueuomcora  fiudiomag^ 
/giotepernon  lafciarmi inuefcbiare  neWamor  di quel 
leeofcy  doue  fotto  il  nleleft  fià  nafcqfoì^ajf enfio , & 
fede  f tmprt  il  pianto  a i rifa  rìoino  « Ma  nella  pucn 
titia  9 ehe  alla  infamia  fitce^ ? , non  <ome  io  douea  t 
tn^ouei^ai  àfoffrire  le  fatiche , fSr  giincmm<^i , 4 
penfieri  humili , ^ deuoti ^ondt andajie  facendo 
più  debole  lafor^adclla  carne  ft  ef alta ffe  U fpi^ 

titotmafui  tenuto  fràwoYiideT^i&deUtieie^  mi 
pof  à jiimarei&  feguire  la  ranità^  in  modo  ^ che  co^ 
mmeiaiundare  qnafi  mbìbmdOj  non  tanfo  quella  dot 
trtna^  che  m infegnauail  mio  MaeUrodetle  lettere  r 
quanto  quella  y eh* io  fìejfo  andana  prendendo  dai 
>olgo  ^ maefiro  de'*  corrotti  coftumi  : le  riccbec^  y 
gli  tonori^^  tutte  Ufnondanegrandeo^'2;eefefe quel 
•li  reri  fregi^  de  quali  Vhuomo  principalmente 

ehi  ì nato  nohrle  ^cercar  douejje  d*ornar  ft  fiéjfo  ; 
thiamar  infania  la  vita  de  gii  huomini  migliori , ^ 
più  ritirati  dal  f itolo . i^uefti  concetti  più  fermai 
mentemi  fi  fffero  poi  neiC  animo  ^quando  pajf andò 
per  Valtreetà  9 gli  reicuo  effer  dal  commnne  con^ 
fenfo  de  gli  huomini  laudati , ^ abbracciati  da 
quelli  màffìmamente  ^ che  erano  flimati più  fanij^^ 
piu^elki  ronde  tanto  più  mi  fi  fece  facile  lo  fuellere 
dall  animo  tali  penfieri  ^ poiché  co^l  tempo  r^haucm 
nano  fermata  così  alta  radice.  Ma  fe  mi  volgo  àgli 
anni  giouemli  9 thè  fono  come  certa  primaMeradeUa 
noftra  età  9 alla  quale  party  che  tutto  arridi^  elr  qua^ 
fi  verdeggi  y qual  tofapofuo  rammemorarmi  ^ della 
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^Hale  hàhbiai  rìManere  dime  mede  fimo  ben  fodifm 
fatto^&  contento  t e dalla  quale  po^a  dire  d'bauem 
re  tale  frutto  colto  9 quali  bora  vorrei  hauermi  apm 
parecchiato  per  cibo  della  mia  yecchieT^a  ? Conte 
prima  diedi  à quella  età  principioycosìfui  qua  fi  difm, 
fidato  ad  vna  gagliarda  lutta  de* [enfi  ^ ér  diletti 
mondani  ^ dalla  quale  le  piti  volte  mi  partei  vium 
to , poche  ne  riportai  la;  corona  della  vittoria,  Die^ 

, dimià  gli  ftudij  delle  lettere , diletturonmi  [opra 
gli  altri  quelli  deWeloquen^  ; & in  quelli  della, 
filofofia  , hauendomi  abbattutoad  ottimi  maeflri 
procurai  di  farne  alcun  profittOinon  voglio  dire, che 
bora  me  ne  pentifca  , perche  il  timore j che  quel,, 
tempo , che  vi  fpefìypotejje  ejfere  in  altro  men  buo^ 
noejfercitio  Hate  impiegato  ,mi  perfuade  à, {limar 
bene  il  minor  male  ^ ma  di  gratta , come  negar  pef^ 
fo  di  non  hauerdato  alcun  fomento  à quello  affetto  j 
che  fà  preuaricaH  alcuna  volta  anco  i migliori  , 
cioè  il  defiderio  delia  laude , e deU'eflimatione  di  me 
mede  fimo}  la  feieuT^gonfia  benefpefiochi  la  pojfe» 
diy  fi  che  non  fi  ricorda  di  gloriarfi  nel  Signore  ; 
non  fono  già  io  cosi  ardito  9 che  dicad*hauerla  pof^> 
fedutdyche  appena  ho  potuto  delibare  V acque  de 
gli  ahondantffsiinì  fonti  delle  dottrine^'  & per  la 
debole\^  del  mio  ingegno , eìr  per  altre  occupano^ 
niyin  che  io  fono  fiato  inuolto:  tuttauia  f huomo 
facilmente  Infinga  fe  ^effo,^  fi  atttibuifee  ciò , che 
non  gli  viene.  Onde  fi  vede^che  quefto  vitto  di 
bitionèyfivàin  ogni  luogo  cacciando, & taf  bora  art 
co  fra  piò  afeonditr  recefsi  di.  chi  fugge  ilMonm . 
doteìr  èvitioy  che  tanto  pià,  difficilmente  fi  cura  ^ 
dagli  animi, quanto^  che  fifìà  nafcofo,&  coperto . 

- ...  - 
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ìAa  che  pià  i ft  addimandato  mi [ufityche  di  quefle 
mie  fatiche  ne  dimcftrafsi  il  frutto-,  quale  cofapotrei 
io  dire  ? for^ , che  quel  poto,  che  di  Filofefia  ne  ap- 
prefhfuégliato  m' babbi  l'intelletto  d meglio  eonofce 
re  la  verità  delle  cofe  i sì:  Ma  di  grand  y qual  bU 
fogno  hàdÌTÌeorrire  al  lume,  quafìdi  candela  dellj! 
fcien-^humane,  quegli y -.à  cui  riluce  il  Sole  della 
gratta  ,&\deHariuelatione  dell’ infallibile  verità  i 
^tteft  vn  tempo  alla  dottrina  delle  eofe  morali , &• 
con  tanto  mio  gufio,  che  mi  diedi  à.comporne  vn  li~ 
bro,il  quale  poi  milafciai  anco.pcrfuadere,di  farpàf 
fare  in  mano  d’altri  nelle  publie  he  Stampe  :;w- 

parai  à diuentare  mortalmente  buono  , si;  Manott 
è inqueflafcientt^il primo precftto , che  la  dottri- 
na de’  costumi  per  fe  Sleffa  fta.vaniffima  cofa  ? per- 
che ella  nelF operare  confifte , non  ttel  fa  pere  : onde 
vie  meglio  %the  bauendo  innan-^~i  commandamin- 
ti  di  chi  fu  vero  y & certo  Matfìro  di- quella  vi- 
ta y nella  quale  io  viuOy&.  hò  à viueredi  Chrifiia- 
no  y impiegaffi  il  mio  fiudio  ad'offtruar  con  Pepere  i 
precetti  della  legge  diùina  y che  né lio  andar  racco- 
-gliendo  gii  ammaePir amenti  di  F ilo fo fi  : i quali  pri- 
ui diquelgufto dellavera  > fomma , & ecceUentiffi- 
ma  virtù 'y  la  quale  tanto,  più  ne  prefìaTamordiui- 
m y quanto  è più  ardente  , infocato  y rieorfpoà 
certa  mediocritày.  che  più  nella  loro  Idea,  0 ne’ 
loro  fcritti  ,fìjaftia  conofeere  , che  ne  gli  affetti  ; 
ònelle  operationi , che  effi  cercarono  di  moderare  . 

-Wi  pofi  appyefio  y entrato,  già  nella  virile  età  , per-l 
che  così  commandato  mi.fùy.  da  chi  io  hautuo  ad 
, vbbidire  > iir  io  iieffo  ancora,  l’haueua  molto  de-  . 

, fideruio  > « ftrtuete  i’biHoria  delia  mia  Tatria  ^ 
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'tpera  Ottona,  opera  degna  : Tm tanta  quale  propotn 
(ione  può  banere  il  prtmiOy  che  «e  fpero , eou  Ufa^ 
macche  veramente  è fiata  immenfa  > fe  patte  di 
tanto  tempa , & di  tanta  SudiO  y che  vi  hà  impicm 
gatO  i pofio  haueffi  nelle  lettioni de’  Libri  Saeri, pofi^ 
f’iodulHtate,  the  non  mi  troua(Ji  bora  in  qualche 
•maggior  feruore  dtUe  cofe  SpMtuali  , de*  quali  in 
tantottmpone  bòsì  poeoguftato  ?•  Et  per  Iqfeiare^ 

- Paine  cofhi  negbtrò  io  à me  He/To , cònscio  de'  mieji 
più  intrittfechi  affetti,cbe  mentrefimofiato  eou  tar^ 
to fiudio, volto  icelelnaxene'miei  ftrittì,i  uom, 

■eSP  la  gloriot  de  gli  altri  ^ non  habbia  in  me  pentito 
beuefpefio  , certo  quaft  titillamento,  diletto  , 
perla  pperan-t^,  che  mi  andana  allettando, epon- 
■ Pendo  quelli  penfurì,  S poter  con  talmia  fatica 
appartate  al  mio  nome  ancora  alcuna  fama , & co» 
me  dicono,  i Toe  ti , di  far  lo  viuere  dopò  la  mia  morte 

- ancora . Ograndifitma  vanità  ; Et  per  certo  quando 
quejio affetto, del  quale  alcuna  volta  inebriato  nù 
fono , ( lo  confe/io)  dà  luogo  alla  ragione , pur  cono^ 
feo,  che  tra  le  vanità,  niuna  forfè  è più  vana  ,the 
la  gloria  del  Mondo;  Vana  i perche  Vhuomoft  van- 

' ta  di  ciò  che  non  è fuo  , perche  o^i  tofa  , & It  doti 
deir  anima  principalmente  hi  ritenuto  da  Dio;  Vom 
va , perche  infe  ^efia  è nulla , non  hi  vero  tfftrt  , 
alcuno,  la  formano  Itvarie  opinioni  degli  buomini , 

: di  quelli  pìùytbe  meno  fanne }.  Vana  , perche  hà 

rifguardo  à ciò  > che  non  è in  noi,che  i Itggierifjìmo , 

* communiffmo  accidente , cioè  a'  nofìri  «tmi , rfc* 
'■quali  con  vaniffimo  defiderio,  tanto  cerchiamo  di 

* propagare , & cotferuare  la  memoria  . Dimmi  am 

VjtttA  humana , innamorata  diquefta  ombra  di  bene, 
- che 
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ihtnìtnte  d te  appartiene yfe  poi'ctit farai  iàlmom, 
4tì partita -potefìi  antoraaltunacofa  haùtred  fare 
congU  ànditi  nrndai^  i thegiouerd  à te  queflafalm 
faghtia  » di- cui  tMto  innaghifei  ^ che  perii  aleuta 
na  volta  di  caminare  alla  vera  gloria  del  Taradù 
fo  ^ Se  dannata  ti  trouerai  nelle  pene  eterne-dtWinm 
fernOy  eredi  tu,  tbe'l  piacere  di  quella  tuagloria^ 
potejfe  preSìàre  foUeuamento  d quelli  immenfr, 
afpriUimi  tormenti  ^ Se  anco  fatai  ajfifa  tra* beati 
nel  Cielo , che  bìfogno  in  quella  ftant^  di- gloria 
mondana , ehi  è glorificato  di  gloria  eterna  ^ chi  d 
pago  ? chi  è contento  ^cbi  i beato  ? Ma , poiché  fac* 
do  l'effamedime  fiejfo  , torno  d conftdetare  la  mia 
vita-,  Gid  alquanti  anni  fono  i che  al  gouerno  della 
B^epublica  mi  diedi  ,'&•  ritrouai  in  quefio- camino 
la  firada  così  piana  , &•  facile  ; tanta  fà  fopra  ogni 
mio  merito  la  grada,  la  benignità  della  mia  Ta^ 

tria  verfodime,  che-molto  innan?^  caminai  bene 
prefio  à glihoneri,  & carichi  piti  importanti , ne* 
quali  tuttauia  mi  rìtrouo,0r  mi  adopero  « -Ma  così 
picciolo  è il  mto  talento,  che  ancorché  iuttovelo 
/penda , conofco , che  i poco^  ma  fe  tutto  dò , come 
poffo  , fecondo  quefii  bumani  tifpetti , effer  riprefo  f 
Ò come  panno  altri  doler  fi  di  me  xpìk  di  ciò , che  io 
poffa  dolermi  di  me  fieffo  ( poiché  deBa  mia  vita  co* 
sì  poca , ant^i  pià  toHo;niuna  parte  d.  me  rimane-» 
per  potere  in  me  medefimo  raccogliete  i miei  penfie 
ri, quale  bora  mi  reHà,  di  poter  ptnfare  al  mio  finti 
pentirmi  ydoue  mi  accorga  - d^bauer  commejf  à peeci^ 
to  ? procurare  di  emendarlo  ì- e pure  mi-duueggodi 
far  mente  con  fomma  diligeno^a,'  Spariranno  ,cOm 
> me  ombra  ) Ò fumo  al  vanto  » &•<  quafi  fiori  a*  raggi 
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dtl  Sok  ft  fecclseramo  t^i^piàjorbhflì^  &jfÌM4U 
irgti  penfim  i^i}Hboxa.cùnaffmi  dìucffi  mi  nn^Om 
M ìngmbrato  tamtmyik  fi’JìÀxlel 

^omn*UhifiHÌiba  in  queHe^^ffidnA  ^nre  ^.fiyà  in  rnom 
^'tiirtmpitnà^.di  fan^  qi^Ut  ccfe  i nfiUe  qaam 

inognijmpQ , invgni iuogò^ 
óccafione  j qn^fi  > ^*on  y^Undo  » con» 
-menrXqu^llefole  finlart ^qHAUe  f^U  ha 

che,  ogni  cÓHtemplation^  più . t^ebUi  %&di 

:piÙAMsof€  yà'she.io  pMalcu^^^  nii  volgo  rè 
/empre  ^niftn  di  ^quefU^baffi^  affeiti^f  &. intorbidata 
idA  qÙoJ^f  ji  qu^finuuolt  ^fU  p ojifit  ri  mondani , \Ahi, 
r^oms.tnaU^b  pnò  feruitft  a fine  .Signori  y DiOy  &\l 
Mondo:  mìfura  il  Mondo  eon  gU /noi .mothdani  ri^ 
fpetthU Optrationi  fue  -. ^ cbiaón  lui  fi  ^ìàjcon  lui 
ifiyiHt^^ncnpuò.farnmnerfgQhhf^^^  flejjo.i  ma 
imkm  ente  tneckfime^gpucrn^^rji^i  hefón  in  pregiOy 
,&  in  vfo  prrffo  quelli  i ehcjamifiano  per  le  fue  vie. 
Ma  ItxvieAti  Signottquantq  fono  diuerfe  ? ia  pa^ 
xtien'gjt'y  laburniltàylapouerMyU ^bi diem^U  y Vabd /• 
catione  di  fe^  Heffo , d*ogm,  c}upt  mondàiia  rfono  co- 
, che  dalli  SapietaiJel  Mando  .y  ma  infenfati 
App^ejfo  Dhy  vengono  abhorrite  ; Ufo Ife  regole  del- 
Phumana  pruden'ga  , come  rhale  accoppiar  fi  panno 
ipnquegli ammaeJirAmentiy  che  dati  ntfano.aUaye- 
ra-viinXbx^fliana  ^ &<d  qM^o  coì  t otto^  fecclp  pv^ 
^ipalmenie^y  ml  jqMait.con  ctx.to  vano  nome  di  ragion 
^i.StAtp  i fi, vanno  fpxffo^  peritai bando.y  &•.  fconfon^ 
dendo  Ityofe  h^maneye dc:hMine,i..leX 
\gni;y  gfJt^^perif  j ^ Cgm^potefià  è data  da  Djotc  (ut^< 
jo.i}jc  non,f/ojJa  CjmhcciUitÀ  deljincfixh  d ftorfopem 
Ritirate  àgC infiniti  ab^JJi  4cMa  fua  fapicn^sy  non 
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che  egli  non  ne  difponga  con  certi  ; & infattibiU  jr- 
ni , benché  ànoi  ignoti . Terò , fi  quei' grande , 
filo  onnipotentt'Signore  t per  cui  non  par  regnano 
i ^Ifiprala  terra  yinà  la  terra  fleffa  eon  tnaraaim 
gliofo  equilibrio  ft  fiHmta , &■  fi  regge , non  eum' 
ftodir'à  le  Città , & i quanto  faranno  vane  \ 

> ò Sauij  de  Mondo , le  vofire  dottrine  à Trencipi 

levoftre  forxp  per  mantenere  le  Signorie  gli 
Stati  i Tu  y thi  ti  fia , che  tratti  le  eofe  pià  grani, 
fde  Trencipi , poni  il  cuor  tuo  in  mano  del  tuo  Dio , 
df  egliji  infonderà  penfieri  à te  conuenienti , òdi  fi 
•degniiti  darà  la  vera  fapien:^-,  e la  vera  fortex^ 

■ e^a . Fabriea  fempre  il  Mondo  torre  di  Babel,né  pri- 
ma fi  ne  auuede , che  MUa  confi fione  di  fi  fteffoy 
■rotti  in-  vn  punto  i fuoi  difegni , & Ir  fu  e fatiche 
di  molti  anni  > vede  rintwi^ta  la  fua  temerità , 
■profondere  alTabiflo  quelli  penfieri,  tendeuano  al 
Cielo . Ma  torno  ancora  à me  fieffo , vedo , che  gii 
molti  anni  hoxmai  ,fi  che  mi  trono  d'ejfere  atta  vec- 
thico^a  vicino , vado  il  mio  tempo  impiegandola 
. Jìudif , penfieri , & occupationi , ben  trafefieffe  nei 

■ reftodiuerfe  ,ma  nel  mio  danno  conformi  i perche 
m'hanno  leuato  ogni  quitte , tenuto  perpetuamente 
in  molte  cure  oppreffo , & fuiato  da  pià  fini  de  fide- 
ri]  ; à quali , fi  per  tempo  fi  fiffi  voltoil  mio  ani- 

-mo,  potrebbe  bora  fperare  di  federe  aUd'menfi  di 
quelli  pin  veri  beni,  de' quali  fi  muadìgiuno . Che 
ifòHo  dunqueiebé  fin  fi  Uhe  affimi  perche  non 

cangio  penfieri , & eff miti] , fi  gtà  eenofio , che  ■ 
quelliycon  li  quali  fono'  fin'bor'a-'viffuto  ^ niente  mi 
■giottano,  nè  m’hanno  tanto  le  fofferte  fatiche  fat- 
• to  punto  più  felice  di  ciè , ch'io  prima  ero  ; potrei 

li  aùT^i 
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rf/fc  pik.miftrO  t poiché  mifer amente  ^ ^fenZ 
1(*  àUnn  vero  frutto  hi  confumato  di  mia  tritM  il 
miglior  tempo-,  iptroforfcy  non  mi.tnuundo  io,che 
mutar  fi  dthha  là  natura  di  -rfueUe-eofedutorno  alle 
quali io.verfo  ?i  ohe  il  trauagUo  .fia  per.  farfidiletm 
to  i che  i negotqikl  mondo  > pieni  di  grani  cure , dir 
meugeuo  quitte y e- foU'gj^  ded'animaì  che  i beni 
mondani  prendano  nuoua  virtk  di  rendere  i loro  pof- 
feffbri  paghile fatoUii  che  quefiefalft  acque  df 
piaceri  dette  tofe  'dtlfttoloy  de' quali  ogni  giórua 
ieuendOyei  andiamo  actendendo  la  fete  maggiore , 
Ifiano  per  far  fi  dolci  foaui  t eìr  per  apportami 

alcun  pik  vero  guHo  e contento  ? Sogliono  gli  huo^ 
mini  ) ciechi  alla'  cognitione  dol  pròprio  bene  > prom 
nertire  la  natura  dette  ccfeì  fave  loro  Signori  queir 
fi,  che  loro  fon  iati  per  fcruh  tali  fono  quei  èeni^ 
thrllvolgochitma  della  Fortuna  ; ptrchetionsàin- 
talgarfià conofcere il mifierio , con  che -dal  fnprom 
mo  autore  donatore  (Ceffi  vengono  difptnfati. 
Ha  quale  maggiore  miferia  di  qutfia  humana  feli-^ 
^tà  i ci  i fatto  noto  il . vero  DiOt  tir  v^o Signore, 
noi  tuttauia  eontinuamo  ad  adorare  gli  Idoli  deU 
la  ,4uaritfa , dtW oimlùtiont , detta- Fanagloria ... 

' Ha  tu  mira  vn  poco  i così  alte  rouine  , che  ogn’bom 
datifitfanuoiunawgi,iiquefia  Città di'l^oma,cba 
fk  Regina  dell* FiHUerfo , oue  fono  hòtai  fuoi  im-* 
' meufi  teforiioue  la  Matfià  dttt'lmptrioìouela  pom* 
fa  di  tMtè  trionfi'  hit  memorie  di'  tante  vittorie  ? >i» 
gueflt  rouiut  ogni  cofa.ftpolta  fi  giace , fatta  prt» 
éa  del  tempo  i e della, morte  . Ma  tu  y che  .con  altri 
precetti  vini- , <f>  che  altra  pik  vira  fcitngci,  hai 
d0'jUit94  t»a  vita  , # dèli' eterna  tua  morte  , p(»> 
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fa  y&  tcnftdera  meglio  y quale  la  natura  fé  diquaèl 
fii  beni , a*  quali  pur  alcuna  yòltayda  qut^o  qua  fi 
torrente  deka- continua  confuetudìm , fei  ito  dietro 
con  men  moderato  affetto  ; fe  non  fono  efft  di  molto 
pregio  y come  veramente  non  fono  , perche  amarli 
tantoi  perche  tanto  procurar  d^acquifiar  li } perche 
tanto  temerò  di  perderli  t ma  fe  pure  alcuna  cofa 
fono  i perchi  non  fai t che  ti  fouuengaycome  prefio  ti 
conuerrà  lafciarlii  eomedigratia  non  s'auuede  que- 
fio  hofiro  felice  del  mondo  1 che  fe  pur  Caurefeim 
mento  diquefii  beni  lo  poteffe  far  diuenire  tolti  egli 
dasè  iìeffo  fi  fi  mi  fero  y mentre , per  troppo  i^im 
marli  y e pià  intento  ad  acquifiare  quel  poco  > che 
gli  manca  y cheàgoderedi  quel  molto , che  eglipofm, 
fede  i mentre  di  continuo  l'affanna  il  timore  del  perm 
dergli  ; Cruchydel  quale  non  è alcuno  maggiorenel» 
lanoftr a anima y perche  non  troua  alcun  termine: 
noi  li  guardiamo  foia  di  fuori  y & di  certa  loro  bella» 
ma  vana  apparenza  ^innamoriamo , prendendogU 
per  feorta  della  nofira  vita  : Ma  fedi  dentro  (i  coiìm 
fiderà  fiero , f coperto  l'inganno  > che  n'è  ttfiutOyCer- 
eareffimo  di  difcolìarli  da  »C(,  come  pure  hanno  fat» 
co  alcuni  fanti  huomini , per  timore  di  non  effere  da 
efft,  & con  ejfi  condotti  à precipitare  nel  baratro  del 
ta  daunatione . ^hi , che  con  noi  portiamo  la  no^ 
ftra felicità  y ^ vogliamo  procacciarcela  d’attron* 
de  'i  chi  ben  cerca  nella  fua  propria  cafa  , quante 
riccheì^e  vi  ritrouerà  per  arricebirfi  di  pretiofiffi’t 
mi  thefori,  i quali  perche  andiamo  errando  nelle, 
tenebre  de  gli  effetti , ci  fianno  nafeofi . Se  nel  tuo 
cuore  faranno  pen fieri  mondi , fe  farà  latua  anima 
furiata  dapaffioni terrene»  onde  pvffanont'  pene* 
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trarli  di  lei  giungerei  raggi  quel  vino  ^ & rera. 

'S^ltyChe  fempre  affìfle  per  illuminare^  ti  fi  feoprim 
tanno  fubito  gioie  . dt  molte  virtù  y di  ùnto  pre^, 
f & valore  , che  con  effe  potrai  ( per  dir  così 
comprarti  la  pace  nel  mondo  la  gloria  nei  Cie^ 
lo  : fentirai  dentro  à te  iìejfo  quegli  affetti  y che  ho^ 
ta  vanno  tumultuando^  far  fi  alia  ragione  vbiditnti^, 
^quieti:  &quei tanti  fuoni diffoni ti.pertUYm 
bano  la  mente  s con  tale  propottione  vnirfi  y che  reum 
deranno  nel  tuo  animo.vna  dolce  armonia^  refrigerio 
de*  trauagli  del  fecola , &,  figura  dilla  , melodia  Ce- 
.Ufley  & della  gloria  del  Var adì 0 Vaiti  y ò buo^ 
ni  "Padri , che  dentro  à veìlri  chiofiri , lontani , non 
pur  con  la  prefenga , ma  co*  pen  fieri  dell* anima , dal 
mondoy  & dalle  fue  cure yviueteinvna  foauìfftma 
quiete  ; fe  può  affetto  fen^a  affetto  yCÌr  inuidiari^ 
trouarfi  fenrp  peccato  y io  per  certo  inuidio  à voi. 
queWotio  fantOy  dato  tutto  alle  orationi%  <&  alle, 
fneditationi  ; orio , che  è il  vero  negotioyvero  trat- 
tenimento y & vero  nutrimento  delle  anime.  Sceu 
tri  y corone  y por pore^che  altro  aWvltimo  fono  y che 
legami  per  tenere, inuolti in  perpetui  traui^gliydr 
noiofe  cute  quei  miferiy  che*l  mondo  ^ima  y echiam. 
ma  felici . Con  voi , Padri , h abita  la  Pace  ; perche. 
Hate  congregali  nel  nome  di  quel  Signore  y che  è il 
vero  datore , & donatore  della  vera  pace  : pace  y che  ^ 
tiene  noia  noi  (leffi  vnitiy  gli  affetti  vbidienti  alia, 
ragione  y la  ragione  denota  feiuaà  Dio*  Diquefli 
frutti  di  vera  pace  , come  gufiar  può  chi  viue  nella. 
Militia  del  Mondo  ? foUecito  in  stante  cure  > dìHratm, 

^ teda  tanti  pen fieri  ? che  ha  perpetuamence  àcornm^ 
battere  con  quei  nemici , che  gli  /annoia  guerrain^ 
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iofà^'  dei  gli  effetjj.  delle,  coj'e  terrene^  k* quali  noi 
mede  [mi  co*  l tener  fempre^MpprefentMi  nueui  og^  , 
getti  9 & nuoua  materia  d'andar  ertfeendov.  iegnium 
moqùaft*fomminiHfattleforT^ccntradinoiì  yo^ 
gliamo  nei  hnomini  mondani, pafeer e Tanimadi  ci^  > 
ho  y che  non  è /ue.  y peri  non  i merauiglia  fe  mai 
non  cene  torniamo  fatoUiid^  fe  U'vno  appetito  nè 
vada  quaft  in  infinit0vnaltroriforgendOé.>Foi  » mi 
fete  quelli  9 che  con  la  vita , & con  l'effempto  ci  iw^ 
fegnate  di  poche  cofe  hauerelanatura  nofìra  bijom 
gno;  nè  per  l'abendan^  di  quefte  poterfi  dir  mai 
l'huomo  felice , nè  mifero  per  mancamento  . .Altri 
beni  y altre  doti  y.altri  ornamenti  ci  vogliono , chi 
quelli  y che  fi  vanno  per  le  vie  inuiedel  mondoctfr. 
cando  ; sì  che  quanto  più  fhuomo  innan^Q  vs  fi  met^ . 
te , tanto,  fi  trvua  entrato  in  maggior  laberinto , er 
più  intricato , & confufo  ? perche  dopò  hauer  fatto 
mdte  vi  aggio  y ritrownfferfiipiù  dal  fuo  finedilun^ 
gato  y che  non  era,  prima  che'l  cominciajfe  ...Ma  io 
m'àuueggo  y che  lytudo Mariay&  feguo  Marta  ; cOf* 
nofcQ  quale  fita  H più  dritto  camino  y&  il  piùfiteu-^ 
ro  y & meteo  per  via  intricata  y & pericolofayper 
deuer  à quel  fine  condurmi , che  io  più  bramo  . Mol^, 
te.cofenìoccupanoy  ma  foUecitano ,i^mi trauagliano\ 
CÉr  pur  sòvua  folaejfer  neceflaria  , lana  fola  poterfi 
in  modo  faredtUa  mia  vita  compagnay  cbenon  bab^ 
hi  a ad  abbàndonarmi  giamd  * Seruo  al  mondo  t & 
dedito  allefue  cure  {mi  vadod'vna  in  vn'altra  fem^ 
pre.pià  rauolgendo  ; .Amore  di  figliuoli  y gouerno 
di  famìglia  yamminiSlratìone  di  rebba  yneg^jitif  delr 
la  È{€publica:  dalli  quali cofe  feiogliere  ben  mi  vor^^ 
ni  ima  non,  sò  come  y nè  quando.  Ben  eneo  io  di 
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yerfartPta  quefle  cofe  del  fecolo  con  minor 
- to  ^ di  gufiàtU  per  nutrmtntoj  non  per  ebrietà  i 
Ma  quanto  è difficile  fermar  queUo  nojflro  sì  lubfl^.,  \ 
co  Appetiti^  ohe  daWvfo  non  traf corra  allo  abufo  di- 
r quelle  co/ky  dUe  quali  il  fomitedel peccato  ^fuoper^  ! 
pétuo  ^09ifpàptó , lo  tiene  del  continuo  eccitato^  chi^ 
ììà  /émpre  al  fuoco  ricino , benché  non  ri  fi  ponga 
dentro  i onde  non  rimanga  arfo^  ediiìruttOy  conm 
Atene  però  feniirne  noiofo  caldo  ; & ciò , che  è peg-^ 

/ gio , V animo  rifcaldato  di  fuori  da  quefii  affetti  ter-» 
reni  ^ agghiaccia  di  dentroneU* amore  delle  cofe  dìm, 
Mine  i-diUentano  tepide  le  orationi ^ fcarfe  Velemo^ 
fina^  rari i digiuni^  & in  fommai  pen fieri  dellacarm 
ne  tengono  foffocati  quelli  dello  fpirito»  Confolami 
però^affai  fbauere  tuttauiadefiderio  di  farmi 
gliore  I perche  ciòy  è fegno , che  non  fieno  in  me  cor-‘ 
rotti  i principtf  'dd  ben  operare  ch'io  non  fia 
dall' mmenfa  grafia  dal  mio  Creatore  . Se  nauigo 
tuttàuia  in  queflo  turbato  Mare  del  Mondo  ; fe  ranm 
no  le  mie  operationi;  &imiei  penfieri  fluttuando  ^ 
fen':(a  hauere  faputo  ancora  rnrùuar  portò;  non hò'^ 
però  ( la  IDDIO  mercè)ffatto  naufragio  : Quefla' 
nane  delta  mia  anima  yConferuamolte  pretiofe  merm<^ 
tiy  chea  lei  furono' confignàte  i l'integrità  del  dim 
fcorfo^la  purità  della  confcienì^a  il  conofcimentO  . 
del  più  reto  bene;  cofe , che  nòn  fono  fiate  da  mefpe- 
fe  per  qnello^che  ragliano  ; ma  tuttauia  fi  conferuam^ 
no  nel  fuò  vero  prt^3^  , & Valore  : Onde  rn  giorm 
no  potrtbbono  arricchire  la  mia  anima  ; Tu  Signòm , 
re  y tu  Creator  mio  ^B^edentormio  ^ à chi  fono  t miei 
penfieri  ^meglio  che  à me  medefmo.paleft  ^gradifd* 
aon  la  tua  [ingoiar  pietà  queflo  mio  riucrcnte  affiéit^^- 
,*•  c*'"-  * toi 
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jfd  ; 'dìfpoifa  con  la  tua  fomma  bontà  im* 

ferfcttionì  ; & can  Vinfinitotuo  mevitofiépplìfci à i 
demeriti  miei  ; sì  che  j da  doueroio  pcffa 
re  affatto  quefie  cofe  terrene  , ftiogUemida  qHeHi 
• tegami  non  tenere  fmpre  gli  alia urra\ 

ma  rìHolgergli  in  te  fonimo  bene  ^ vnica  ftUeità 
^ della  mia  anima  ; poiché  vie  meglio  di  me  eonófci  > 

» per  qual  via  io  pojfa  c aminare  aUa  mia  falute  \ Se 
v4biamato  fono  à tiò  di' iouer  traHagUdre  in  quello 
Infialo  t & di  [pendere  in  queBa  vUa  eiuile  iimio  ta* 
’-lentOy  aiuta  Signore j con  l\mmenfa  tua  gratta  la  de* 
Tbole^g^  mia  y in  modoj  che  de*  miei  féiici^ltuueni* 

- **mettù à'tefolo  auttore  d*ógni  mio  hency  ne  dia  legrum 
eie  ; tuo  fìa  ogni  bopore',^  ogni  laude  , ^ de  i tra* 

^ Magli  del  Mcndonon  nt  perda  io  quel  merieo  , che  t§e 
fiejfo  voleBi , che  ^aiquiUar  poteffi , co^ [offerirgli 
s^nel  nome  tuo  y&  co*l  drig^re  in  te  ogni  miaopcm  . 
catione.  Dammi  adunque^  Signorcy  ch*io poffa  pen^ 
fare  in  modo  à*  miei  ffgliuoli  mortali  y che  non  mi 
[cordi  di  te , mio  Tadre  eterno  ; gouerni  Ic  miifacol* 
tà  y conofcendo  y che  tu  me  le  deiìi  , tu  me^le  conferà 
hiy  & che  mio  debito  [tà  di  bene  vfared  doni  della  tua 
grazia  : che  ami  la  mia  Vatria  terrena , non  però  sì  y 
che  minor  conto  tenga  della  mia  'latria  Cdefle  ; [et* 

MA  y ^ vbidifcaalia  mia  F^epublica  con  integrità  di 
confcien^  y con^^fina  di  gìouare  à leiynon  àme  y & 
per  la  tua  y non  per  la  mia  gloria.  QjfcBa  è marauim 
gliofa  opera  della  tua  mano  , & che  da  te  [olo  s bà 
a riconofcere  tpdiiht^^tr ài  lungi  corfo  dUnni  con  -f 
vnicoeffcmpio  y fi  conferua  nella  libertà  » nel  Borni* 
niOyneila  vera  Bjligionc»  Vero  s'ionon  poffocon 
J'eruore  di  [pirito  JcruiriimmeiiiatÀpiente  à te  yfd  y 
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, t.be  almno  pojfa  non  indegna , & ihft  uti  ucfafnente 
, fetHi  ftiinqueftat  che  tu  facejli  ecceÙentiffima  Crea- 
tura tua  : e!r  poiché  àmeè  toccato  horat^ueSìa  par- 
, tmiare  vbidien^,  di  feruire a.' bifogni della  Tatria 
■itt.que^.Almai  &r„Santa  Città  di ^oma , affìfìen^ 
! do  i Comerapprefentànte  fuo^  preffo  CLEMETqj’E 
OTTiAt'0  Sommo  ■'Pontefice  : fà,  ch'io  poffa  ; co'l 
• feruire  à queiio  tuo  Ficario  in  terra  t tanto  più  hq- 
uereinnan^  teveroygfr  fu  premo  Signore , che  fiat 
nel  Ctelo  : poni  per  tua  fomma  pietà  4 merito  mio  , 
CIO  i c h'io  non  merito  ; gradifci  per.  quelle  buone  ope- 
ratioui , che  far  dourei , quella  buona  volontà  , che 
( la  tua  mercè)  meco  io  porto  ;.&•  .à  quefioFùatio 
tuo  yiTadre  commune  del  tuo  Popolo^  & benigno 
PaHore  .nel  tuo  Ouile  , pieno  di  :^elo , & di  carità , 
infondi  canto  di  fpirito,  che  fuori  del  proccUpfo  Ma- 
te di  qutfii  torbidi tmpi , poffa. trarne  quefìaabba- 
tuta  T>laue  delia  Chriiìianitàtst , che  giunta  in  por- 
to di  pace , dr  di  f alate  da  tanti’ errori  ,iìrda 
tanti  pericoli,  habbia  Vaiolandole  mani 
. ai  Cielo , à dire  t .Quella  èVe-r 
.td,jhe  fece  il  Signore  : tal- 
legriamofiin  quella,^ 


benediciamo.- fem- 
pre  il  fuo 
Santiffimo  nomeé- 
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